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PREFAZIONE 


Il  libro  di  Tobia  non  era  comprefo  predo  gli 
Ebrei  nel  primo  antico  Canone  de’ libri  facri,  per- 
chè in  quello  Canone  non  avcan  luogo  fé  non  i 
libri  fanti  fermi  in  Ebreo,  ed  ella  è ornai  per 
fentimento  di  tutti  i migliori  Interpreti  cofa  in- 
dubitata, che  la  ftoria  di  Tobia  fu  fcritta  in  lin- 
gua Caldea,  e da  quella  lingua  venne  la  verdone 
di  s.  Giroiamo  , come  egli  dello  ci  avvifa  nella 
lettera  a Cromazio,  ed  Eliodoro.  Del  rimanente 
gli  lìeilì  Ebrei  qual  libro  fanto  dettato  dallo  Spi- 
rito del  Signore,  e degno  di  ogni  venerazione  il 
riguardano,  e come  tale  fu  in  ogni  tempo  rice- 
vuto dalla  Chiefa  Criftiana  ; lo  che  evidentemente 
dimolìrali  non  lolo  dalle  opere  de’ Padri,  nelle 
quali  è citato,  ma  anche  da’ vari  Concili,  i quali 
nel  catalogo  de’ libri  divini  lo  riportarono,  come 
il  Concilio  d’ippona dell’anno 393.,  il  terzo  Con- 
cilio di  Cartagine,  il  Romano  fotto  Gelalio,  il 
Fiorentino  fotto  Eugenio  quarto,  e finalmente  il 
lacrolanto  Concilio  di  Trento.  Quali  tutti  gl’in- 
terpreti convengono,  che  i due  Tobia,  padre,  Q 
figlio,  fieno  gli  autori  di  quello  libro,  al  quale 
per  compimento  della  ftoria  furono  aggiunti  o da 
Eldra  (come  alcuni  pcnfa.no),  o da  altra  mano 
i due  vedetti , che  lejsonfi  alla  fine  dal  capa 
ultimo,  Scrilfero  adunque  il  padre  > e il  figlio  i-i 
ftoria  di  quello,  che  Dio  avea  fatto  per  elfi  fe- 
condo l’ordine  avuto  dall’Angelo,  il  quale  difle 
loro:  E voi  benedite  Dio,  e raccontate  tutte  le  fae 
meravìglie , cap.  xii.  :c.#  c la  fenderò  nel  lìn- 
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guaggio  del  paefe,  nel  quale  viveano.  Fu  pofeia 
tradotta  in  Greco,  e quella  verfione  è molto  an- 
tica, ed  è citata  più  volte  nelle  Coltituzioni  Apo- 
ftoliche , e da  s.  Policarpo,  e da  s.  Clemente  di 
Alefl’andria,  e da  altri  Padri,  anzi  da  quella  pure 
fu  tratta  la  traduzione  Latina,  di  cui  li  valle  la 
•Chiet'a  di  Occidente  prima  di  s.  Girolamo.  Sopra 
la  lidia  Greca  vcrlione,  o anche  fopra  la  Latina 
è aliai  ver.ifinsile,  che  fieno  llati  compodi  i due 
tedi  Ebrei,  che  fi  hanno  prefentemente  di  quedo 
libro  dati  alla  pubblica  luce  dal  Mundero,  e dal 
Fagio,  i quali  però  fovente  e dal  Greco,  e dal 
Latino  dilcordano.  L’edizione  del  Fagio,  che 
più  s’accoda  al  tedo  Greco,  è paruta  a qualche 
dotto  Interprete  un  mefehino  lavoro  d’ignorante 
Rabbino,  il  quale  per  lo  più  traslatò  a parola  a 
parola  l’antica  verdone  Greca,  troncandola  però 
in  qualche  parte,  e aggiungendo  talora  del  l'uo. 

Ma  venendo  a parlare  della  materia  di  quedo 
libro,  noi  abbiamo  in  due  uomini  i ritratei  di  due 
giudi  figliuoli  di  Abramo  ancor  più  fecondo  lo 
fpirito , che  fecondo  la  carne,  degni  per  la  loro 
fede,  e pe’loro  codumi  di  edere  computati  nel 
numero  di  que’ Santi,  i quali  prima  della  venuta 
diCrido  appartennero  all’Evangelio,  e alla  nuova 
alleanza . Rifplende  mirabilmente  nel  padre  la 
fede  nelle  divine  promefie,  lo  fpirito  di  orazio- 
ne , il  didaccamcnto  dai  beni  terreni , la  tenera 
carità  vetfo  de’  profilati , la  pazienza  nelle  affli- 
zioni , la  ferma  fpetanza  in  Dio , e la  fanta  fol- 
lecitudine  di  piacere  a lui  in  tutte  le  cofe.  Egli 
afflitto  da  Dio  coll’efilio>  colla  cattività,  cogli 
incomodi  dèlia  povertà , e fin  colla  perdita  della 
vida/ maltrattato  da’ propri  amici,  e dalla  flefià 
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conforte  * Cercato  a morte  da  Un  principe  vio-* 
lento  * e crudele , nulla  perde  della  Aia  fede , 0 
della  fua  prodigiofa  coflanza  ; e quella  fede  è pfé* 
miata  da  Dio  colla  rivelazione  delle  fcófe  future . 
Egli  vede  in  ifpirito  quella  nuova  Gefufalemme* 
di  cui  egli  era  già  cittadino  -,  nella  quale  riunir 
doveartfi  tutte  le  genti  * e tutti  i re  della  terrà 
adorar  doveano  il  nuovo  Re  d*  Ifraelé , il  coinuft 
Salvatore . Nella  futura  riftoraziohe  di  Gerufa** 
lemme  egli  Vede  adombrata  la  riftoràzione  dell* 
antica  Chiefa,  vede  la  gloria,  che  avrà  in  terrà 
la  nuova  Sionne,  vede  i fuoi  ferrtpiterni  trionfi 
nel  cielo , dove  unita  per  fempre  col  divino  filò 
Capo  canterà  a lui  l’eterno  alleluia.  In  tale  fcuolà 
addottrinato,  e da  taliefempi  animato  il  giovane 
Tobia  fi  dà  à conofcere  in  tutte  lé  occafioni  Come 
degno  figliuolo  di  Un  tal  padre , e ci  prefenta  il 
più  Compiuto,  e perfetto  efemplare  di  pietà,  di 
caflità,  e di  ogni  virtù.  Ma  che  direm  noi dellà 
giovine  Safa  provata  da  Dio  Con  sì  terribile  > 6 
hon  più  udita  tribolazione?  Quai  fentimenti  di 
foda  pietà  ; qual  purità  di  cuofe,  quale  innocenza 
di  coltumi , qual  viva  fede , e quale  fpefanzà  hclla 
divine  mifericordie  ci  manifeflà  hella  mirabile 
tenerifiima  fua  orazione  ? Ella  era  degna  ( per  dif 
tutto  in  una  parola  ) di  elìòrè  da  Dio  ferbatà  pef 
ifpofa  del  giovin  Tobia  fecondo  quella  parola  del 
Savio:  La  cafa,  e de  ricchezze  tengono  da’ genitori* 
ina  da  Dio  propriamente  è data  la  nìoglie  prudente  » 
Provèrb.  xix.  14.  1 Criftiani,  che  leggeranno  in 
quello  libro  ì documenti , e gli  efempi  della  più 
fublime  perfezione  Evangelica  debbono  ricordarli» 
che  fecondo  la  parola  di  Paolo  tutto  quello , che  è 
fiato  ferino,  per  loro  infeg-, lamento  fu  ferino  » onde 
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dopo  avere  rendute  grazie  al  Signore  , che  pre* 
parò  un  tal  teforo  d’ ìliruzioni  perelìi,  umilmen-* 
te , e con  gran  fervore  gli  domandino  la  grazia 
di  trarne  profitto. 


vgw 
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IL  LIBRO  DI  TOBIA 


CAPO  PRIMO 

Tobia  nella  cattività  non  abbandona  la  legge  dì  Dio , 
e al  figli  uolo  Tobi  a natogli  da  Anna  fua  moglie  in- 
fogna a temere  Dio . £'  ben  veduto  dal  re  Salma- 
nafar , e va  dove  vuole  : confola  i fratelli  fchiavi  , 
e gli  aiuta  colle  limofine.  Dà  in  prefitto  a G abelo 
dieci  talenti  di  argento  : è perfeguitato  da  Senna - 
cherib , perche  dava  fepjltura  agli  uccifi. 

j.  ° Obias  ex  tribù» Sca- 
ricate Nephihali  (qux  eft 
ìli  fuperioribus  Galilxx  fil- 
tra NaalTon,  poft  viam  ,qux 
tlucit  ad  occidentem,  in  (i- 
niftto  habeits  civitarem  Se- 
phet ) » 

a.  * Cani  captus  eflet  in 
diebas  Salmanafar  regis  Af- 
fyriorum,  in  captivitate  ta- 
men  polìtus  viam  veritatis 
non  deferuit» 

* 4.  Reg.  1 7.  3.  & 18.9. 


Annotazioni 

Veri*,  t . i.  Delta  tribù , t della  città  di  Nephtbali  , ec.  La  • 
patria  di  Tobia  fu  Nephthali,  città,  che  prcic  il  nome  dalla 
tribù»  a cui  ella  apparteneva.  Nephthali  creddl»  che  ha  la 


1 » Obi a della  tribù,  e della 

città  di  Nephtbali  ( la  quale  è 
nella  parte  (uperiore  della  Ga- 
lilea di  là  da  Naajfon  > dietro 
alla  firada , che  mena  a ponen- 
te , ed  ha  a finifira  la  città 
ài  Sepbt  ) , 

2.  EJJendo  fiato  fatto  pri- 
gioniero a tempo  di  Salmana - 
far  re  degli  Affiri , nella  fiefiit 
fa  fchiavitù  non  abbandonò 
la  via  della  verità , 
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3.  Ita  ut  omnia,  qui  ha-  3.  Talmente  che  di  tutti 
bere  poterat,  quotidie  con-  quel,  che  poteva  avere , ne  fa* 
captivis  fratribus,  quierant  ce  va  parte  ogni  dì  ai  fratelli 
ex  ejus  genere , iinpertiret . compagni  di  /uà f chiaviti) , che 

eran  della  fua  Jlirpe  . 

4.  Cumque  e (Tee  junior  4.  Ed  ejfendo  egli  de'  piti 

omnibus  in  tribù  Nephtha-  giovani  tra  tutti  quelli  della 
li , nihil  tamen  puerile  geflit  tribù  di  Nephthali , nulla  feci 
in  opere . dì  puerile  nelle  fue  azioni . 

5.  Denique  cum  irento-  5.  E finalmente  quandotutti 

mnes  ad  vitulos  aureos,  * andavano  ai  vitelli  di  oro  fatti 
quosjeroboam  fecerat  rex  dajeroboam  re  d' If racle  ,egli 
Ifrael , hic  folus  fugiebac  fola  fuggiva  la  compagnia  di 
confortia  omnium,  tutti , 

* 3.  Reg.  12.  28. 

6.  Sed  pergebat  in  Jeru-  6.  Ma  fe  n andava  a Ge * 

falem ad  templum  Domini,  rujalemme  al  tempio  del  Si- 
& ibi  adorabat  Dominum  gnore  ad  adorarvi  il  Signore 
Deum  Ifrael,  omnia  primi-  Dio  ef  ifraele , offerendo  pun- 
ti va.  fua , & decimas  fuas  fi-  tualmente  tutte  le  Jue  primi - 
deliter  offerens,  zie , e le  fue  decime , 

7.  Ita  ut  in  tertio  anno  7.  E il  terzo  anno  dava  ai 
profelytis , & advenis  mini-  profetiti , e ai  forejlieri  tutta 
ftraret  omnem  decimatio-  la  decima  » 

nem* 


ftefla»  che  Cades  di  Nephthali.  Tobia  adunque  nato  in  uit 
paefe  » in  cui  dominàva  l’idolatria  , e l’ empietà , per  la  quale 
fu  dato  dà  Dio  in  potete  del  re  Adiro  . Tobia  coltivò  la  pietà  » 
e li  mantenne  fedele  nella  vera  religione  sì  per  tutto  il  tempo , 
ch’ei  vide  nella  patria,  e Sì  ancora  nella  cattività,  dove  fu 
egli  condotto  Col  ìeftó  di  fuà  nazione  da  Salmanafar  ; Vedi 
' 4.  Rcg.  xvii.  6.  ii* 

Verf.  4.  Ed  effendi)  egli  de* più  giovani,  té.  Egli  era  rimafo 
orfano  in  tenera  età  . 

Verf.  7.  E il  terzo  anno  dava  ai  profetiti  , è ai  fare  fi  ieri 
tutta  la  decima  . Quella  c quella  terza  fpecie  di  decima,  che 
fi  dava  ogni  tre  anni  , la  quale  li  confumava  nel  luogo,  dove 
ciafcun  Ebreo  dimorava  , in  fovVettimento  de’  Leviti  i de  pe* 
veri,  c de’  forellieri.  Vedi  Deut-  *iV»  a8. , JcxVi. 

j 
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8.  Hic  & his  fimilia  fe- 
cundum  legem  Dei  pueru- 
lus  obfervabat . 

9.  Cum  vero  fa£tus  eflet 
vir,accepituxorem  Annam 
de  tribù  fua , genuitque  ex 
ea  fìlium  , nomen  fuum  im- 
ponens  ei , 

10.  Quem  ab  infantia  ti- 
mereDeum  docuit,&  abfti- 
nere  ab  omni  peccato. 

11.  Igitur,  cum  per  ca- 
ptivitatem  deveniflet  cum 
uxore  fua,  & fìlio , in  civi- 
tatem  Ninivem  cum  omni 
tribù  Tua , 

1 2.  ( Cum  omnes  ederent 
ex  cibis  Gentilium)  ifte  cu- 
ftodivit  animam  fuam  , & 
nunquam  contaminatus  eli 
in  efcis  eorum . 

13.  Et  quoniam  memor 
fuit  Domini  in  toto  corde 
fuo , dedit  illi  Deus  gratiam 
in  confpe&u  Salmanafar  re- 
gis , 

14.  Et  dedit  itti  potefta- 
tem  quocumque  velletire, 
habens  libertatem  quscum- 
que  facere  voluHTet . 

15*  Pergebat  ergo  ad  o- 
mncs,  qui  erant  in  captivi- 
tate , & monita  falutis  dabat 
eis . 


/.  Il 

8.  j Quefte,  e fimi  li  cofe  a 
norma  della  legge  di  Dio  face  a 
da  fanciullo . 

9.  Divenuto  poi  uomo  prefe 
per  moglie  Anna  di  fua  tribù  , 
e di  lei  ebbe  un  figliuolo , a cui 
diede  il  fuo  nome  , 

10.  Al  quale  ancor  fanciullo 
infegnò  a temere  Dio , eguar- 
darfi  da  ogni  peccato  . 

1 1 . Quando  adunque  egli 
colla  moglie , e col  figliuolo  fu 
condotto  fchiavo  nella  città  di 
Minive  Con  tutta  la  Jua  tribù , 

12.  Tutti  gli  altri  man - 
giando  de'  cibi  de'  Gentili , egli 
cuftodì  l'  anima  Jua  , e giam- 
mai fi  contaminò  colle  loro  vi- 
vande . 

1 3 . E perchè  egli  ebbe  in 
cuor  fuo  memoria  del  Signore , 
feceti  Dio  trovar  grazia  di- 
nanzi al  re  Salmanafar , 

14.  Il  quale  gli  diè  per- 
mijfione  di  andare  dovunque 
volejfe , e di  fare  tutto  quello  » 
che  gli  piaceva . 

1 s . ligli  adunque  andava 
Vi  filando  tutti  quelli , che  era- 
no in  cattività  > e dava  loro 
ricordi  di  Jalute . 


Verf.  ti.  Tutti  gli  altri  mangiando  de' cibi  dei  Gentili.  Vale 
& dire  delle  cole  proibite  dalli  legge  , come  il  porco,  la  le- 
pre , ec.  , e ufatè  comunemente  alle  menfe  de’  Gentili  ; ovvero 
delle  carni  delle  vittime  immolate  agli  dei  del  Gentilefimo- 
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1 6.  Cam  auteftì  veni  (Te  t 1 6.  Or  emendo  egli  arrivati 
in  Rages  civitaterr.  Medo-  a Rtiges  città  dei  Medi , e a- 
rum , & ex  his,  quibus  ho-  vendo  rifco/fo  dieci  talenti  di 
npratus  fuerat  a rege,  ha-  quello,  ondi  era Jlato graziato 
buiflet  decein  talenta  ar-  dal  re, 
genti , 

i 7.  Et  cum  in  multa  tuf-  1 7.  £ in  una  gran  frotta  dì 
ba  generis  fui  Gabelum  e-  gente  delta  Jua  ftirpe  avendo 
gentem  videret»  qui  erat  veduto  in  mijeria  Gabelo,  che 
ex  tribù  ejus,  lub  chirogra-  era  della  Jua  tribù , mediante 
pho  dedir  illi  memoratum  una  ricevuta  di  pugno  gli  fidò 
pondus  argenti . la  detta  Jomma  di  danaro . 

1 8.  Poft  multum  verotem-  1 8.  Paffuto  poi  molto  tempo, 

poris  , mortuo  Salmanafar  morto  il  re  Salmanajar , e Juc- 
rege,  cum  regnare t Senna-  ceduto  a lui  nel  regno  Senna » 
cherib  filius  ejus  pio  eo,  & cberib  fuo  figliuolo,  il  quale 
filios  Ifrael  exofos  haberet  non  potea  vedere  i figliuoli 
in  confpe&u  fuo,  d' ljraele, 

19.  Tobias  quotidieper-  19.  Tobia  andava  attorno 
gebat  per  omnem  cognatio-  vifitando  i /noi  parenti  , e li 
nem  fuam  , & confolabatur  confolava , e faceva  loro  parte 
«os,  dividebatque  unicui-  de'  fuoi  beni  fecondo  le  Jue 
quei  prout  poterat,  de  fa-  forze: 

culjtatibus  fuis  ; 

20.  Efurientes  alebat , nu-  20.  Dava  da  mangiare  agli 
difque  veftimentapribebat,  affamati,  vejìiva  gl'  ignudi , 
& mortuis , atque  occifìs  fe-  e dava  con  Jollecitudine  fepol- 
pulturam  follicitus  exhibe-  tura  a'  morti,  e agli  uccifi . 
bar . 

21. *Denique  cum  re  ver-  21.  E finalmente  ejfendo 
fusefletrexSennacherib,fu-  tornato  il  re  Sennacherib fug» 
giensa Judseaplagam, quam  gitivo  dalla  Giudea  per  ra- 


V erf.  r 6.  Dì  quello , ond'  èia  fiatò  graziato  dal  re . Di  quello , 
che  il  re  gli  avea  dato  in  ricomperila  de’  luni  fgrVigi  ; pe* 
rocchè  fecondo  il  Greco  egli  era  Drovveditorc*dc!  re. 

Verf.  ai.  Tornato  il  re  Ser.necberib  fuggitive  et.  Yrcdi  4.  Re*. 

xix.  3j.,  ec. 


t 
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circa  eum  fecefat  Deus  pro- 
pter  blafphemiam  fuam,& 
irarus  mulros  occideret  ex 
fiiiis  Ifrael , Tobias  fepelie- 
bat  corpora  eorum  . 

*4 .Reg.  19. 3 y . Eccli.  48. 24. 

2.  Mac.  8.  >9. 

22.  At  ubi  nuntiatum  eft 
regi,  juffit  eum  occidi,  & 
tulit  omnem  fubftantiam 
ejus , 

2 3.  Tobias  vero  cum  filio 
fuo,&cum  uxore  fugiens, 
nudus  latuit,  quia  multi  di- 
ligebant  eum  . 

24.  * Poft  dies  vero  qua- 
draginra  quinque  occide- 
runt  regem  fìlli  ipfius . 

*4.  Reg.  19-  37* 

4.  Par.  3 2.  2 1 . ifai.  37.  38. 
s;  ' 2.  Mach.  8 19. 

4 5. Et  reverfus  eft  Tobias 
in  domum  fuam  : omnifque 
facultas  ejus  reftitura  eft  ei . 


j ) 

gion  del flagello,  onde  lo  ave <f 
pere  0 fio  Iddio  per  le  Jue  be- 
ftemmie , e molti  per  ira  met- 
tendo a morte  de'  figliuoli  et  I* 
fraele  , Tobia  jeppelliva  i loro 
corpi . 

22.  La  qual  cofa  ejfendo  fia- 
ta riferita  al  re,  comandò 
eh'  ei  fofie  uccifo , e conjijcò 
tutto  il  Juo  : 

2 3 . Ma  Tobia  fuggito  fi  ignu- 
do col  fuo  figliuolo , e colla  mo- 
glie , flette  nafioflo , perche 
era  amato  da  molti . 

24.  Ma  di  lì  a quaranta- 
cinque  giorni  il  re  Ju  uccifo 
da'  Juoi  figliuoli , 


2 5.  £ Tobia  fe  ne  tornò  a 
cafa  Jua , e gli  fu  ron  refli tutti 
tutti  i Juoi  beni . 


Verf.  24.  Da  a quarantacinque  giorni . Comunemente 
quefti  quarantacinque  giorni  fi  computano  dal  ritorno  di 
Sennacherib  a Nini  ve  , 
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CAPO  II. 


T olia  mentre  fi  affatica  nel  feppellire  i morti , refi  a 
accecato  dallo  fieno  di  una  rondine  per  prova  di 


pazienza , e maltrattato 
che  lo  fcbernivano , /offri 
fomma  pazienza . 

i.  IPofthxc  vero,  cum  ef- 
fet  dies  feftus  Domini , & 
fadum  eflet  prandium  bo- 
num  in  domo  Tobix, 

2.  Dixit  filio  fuo  : Vade, 
& adduc  aliquos  de  tribù 
noftra,  timentes  Deum,ut 
epulentur  nobifcum. 

j.  Cumque  abiiflet,  re- 
verfus  nuntiavit  ei,  unum 
ex  fil'iis  Ifrael  jugulatum  ja- 
cere  in  platea.  Statimque 
exiliens  de  accubitu  fuo, 
relinquens  prandium , jeju- 
nus  pervenit  ad  corpus: 

4.  Tollenfque  illud,  por- 
tavit  ad  domum  fuam  oc- 
culte, ut,dum  fol  occubuif- 
fct , caute  fepeliret  eum . 


dalla  moglie , e dagli  amici , 
? a imitazione  di  Giobbe  con 


I . JU’Opo  tali  cofe  e [fendo  ve- 
nuto un  giorno  di  fefta  del  Si- 
gnore , ed  offendo  preparato  in 
caja  di  Tobia  un  buon  pranzo , 

2.  Egli  di  (fé  al  Juo  figliuolo: 
Va , e conduci  alcuni  della  no - 
fira  tribù  , timorati  di  Dio  a 
far  banchetto  con  noi. 

3.  E quegli  e Jfendo  andato 
gli  ri  ferì  al  fuo  ritorno , come 
uno  de'  figliuoli  d’ Ijraelejcan- 
nato  giaceva  fu  Ila  piazza.  Ed 
egli  immantinente  alzato/i  da 
menja , laj ciato  il  definare  , fi 
portò  digiuno , dov  era  il  ca- 
davere : 

4.  E prefolo  lo  portò  occul- 
tamente a Jua  caja  , per  poi 
Jeppellirlo  con  ficurezza  dopa 
il  tramontar  del  Jole . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  a.  Va,  e conduci  alcuni  della  vofira  tribù,  ec.  Tobia 
celebrando  i]  dì  fedivo  con  un  pranzo  più  abbondante  non 
fi  fcordava  di  farfervire  la  fua  propria  ricreazione  alla  carità 
ycrfo  de'  poveri  Tuoi  fratelli . 
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5.  Cumque  occultaflet 
corpus  manducavi*  panem 
cum  ludu,  & tremore» 

6.  Memorans  illum  fer- 
monem,  quem  dixit  Domi- 
nus  * per  Amos  prophetam  ; 
Dies  felli  vellri  conver- 
tentur  in  lamentationem,  & 
ludtum.  * Amos  8.  10. 

I.  Mach.  1.  41. 

7.  Cum  vero  fol  occubuif- 
fer,  abile  » & fepelivit  eum . 

8.  Arguebantautem  eum 
omnes  proximi  ejus,  dicen- 
tes:  Jarrj  hujus  rei  caufa  in- 
terfici  julTus  es,  & vix  ef- 
fugilli  mortis  imperium,& 
iterum  fepelis  mortuos? 

9.  * Sed  Tobias  plus  ti- 
mens  Deum,  quam  regem, 
rapiebatcorporaocciforum, 

& occultabat  in  domo  fua, 
fi  mediis  nodi  bus  fepeliebac 
ea.  * Supr.  1.  11. 

10.  Contigit  autem  , ut 
quadam  die  fatigatus  a fe- 
pultura , veniens  in  domum 
fuam,  jadaflet  fe  juxtapa- 
rietem,  & obdormifTet, 


//.  1? 

5.  E nafeofio  che  ebbe  il  ca- 
davere , mangiò  del  pane  pian- 
gendo , e tremando , 

6.  Ricordando fi  di  quelle 
parole  dette  dal  Signore  per 
Amos  profeta  : I vofiri  giorni 
fefiivi  fi  convertiranno  in  la- 
mentazioni » e in  lutto . 

Ir  E tramontato  il  fole  » 
andò , e lo  jeppellì . 

8.  Or  tutti  / juoi  parenti  lo 
/gridavano  , dicendo  : Già  per 
quefia  ragione  fu  dato  l'  ordi- 
ne di  farti  morire , e a mala 
pena  ti  fottraejli  agli  artigli 
della  morte , e di  nuovo  tu  vai 
a feppellire  i morti  ì 

9 Ma  Tobia  temendo  pili 
Dio , che  il  re , trafugava  i 
corpi  degli  uccifi , e li  na fon- 
deva in  Jua  caja , e nel  mezzo 
della  notte  li  (eppelliva  . 

1 o.  Or  egli  avvenne  » che 
un  giorno  tornando  fianco  da 
JeppeUire , giunto  a jua  caja, 
fi  gettò  vicino  al  muro  > e fi 
addormentò  » 


Verf.  5.  E nafeofio  che  ebbe  il  cadavere,  mangiò  del  pane . 
Eflendofi  egli  renduto  immondo  per  aver  toccato  , e portato 
un  morto,  è credibile,  che  etili  non  rientrarti:  nella  fua 
cafa  , ma  fuori  di  erta  mangiarti;  da  fe  folo  ; imperocché  non 
fi  dice,  che  egli  fi  purificarti; , e limile  immondetaa  durava 
fette  giorni.  Num.  xix.  11.  Nel  verfetto  io.  fi  dice,  che 
tornando  da  feppellire  un  morto  fi  pofe  a dormire  vicino  al 
muro  della  cafa.  Alcuni  yogliono,  eh’ ci  non  portafle  , ma 
faceffe  portare  il  morto , 
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il.  Et  ex  nido  hirundi- 
num  dormienti  illi  calida 
ftercora  inciderent  fupero- 
culos  ejus,  fieretque  cxcus. 

i i.Hancautem  tentatio- 
rem  ideo  permifit  Dominus 
evenire  illi , ut  pofteris  da- 
retur  exemplum  patientis 
ejus,  ficut  & fan&i  Job. 

i j.  Nam  cum  ab  infantia 
fua  femper  Deum  timuerit, 
éc  mandata  ejus  cuftodierit, 
non  eft  contriftatus  contra 
Deum,  quod  plagas  cxcita- 
tis  evenerit  ei , 

14.  Sed  immobilis  in  Dei 
timore  permanfit,  agensgra- 
tias  Deo  omnibus  diebus  vi- 
tae  Tue. 

15.  Nam  lìtui  beato  Job 
infultabant  reges  , ita  ifti 
parentes , & cognati  ejus 
irridebant  vitam  ejus,  di- 
centes: 

16.  Ubi  eli  fpes  tua,  prò 
qua  eleemofynas,  & fepul- 
turas  faciebas  ? 

1 7.  Tobias  vero  increpa- 
bat  eos,  dicens:  Nolite  ita 
loqui  : 


11.  E da  un  nido  di  rondini 
cadde  dello  fieno  caldo  J tigli 
occhi  di  lui  addormentato , 
ond'  ei  ritna/e  cieco . 

12.  E il  Signore  permifit 
che  quefia  tentazione  gli  ve- 
niffe , affinché  aveffero  i pojìcri 
un  ejempio  di  pazienza  fimile 
a quello  del  Janto  Giobbe . 

j j.  Imperocché  avendo  egli 
fempre  temuto  Dio  fin  dalla 
Jua  fanciullezza , e ojjervati 
ì Juoì  comandamenti , non  fi 
quereli)  di  Dìo  per  la  tribola- 
zione mandatagli  della  cecità , 

14.  Ma  fi  mantenne  falda 
nel  timore  di  Dio , rendendo 
a Dio  grazie  ogni  giorno  della 
Jua  vita . 

15.  E come  il  beato  Giob 
era  Jcbernito  dai  re , così  i 
parenti , e congiunti  di  queflo 
fi  burlavano  del  Juo  modo  di 
vìvere , e dicevano  : 

1 6 Dov  è la  tua  fperanza, 
per  cui  tu  facevi  Inno  fine , e 
JeppeUivi  ? 

1 7.  Ma  Tobia  gli  J gridava, 
dicendo:  Non  parlate  così: 


Verf.  11.  Cadde  dello  (lerco  caldo , tc.  Lo  (Icrco  di  rondine 
è un  forte  cauftico  , come  offervano  i naturalilli  . 

Vcrf.  i$.  Era  Jcbernito' dai  re.  Quelli  regoli  ( cosi  fono 
chiamati  nel  tefto  Greco  di  Giobbe  ) erano  gli  amici  di  quel 
pazientiamo  uomo. 


r 


C A ¥.  IL  n 

x 8.  Quoniam  lilii  Sa  nolo-  1 8.  Perocché  mi  fumo  fì- 

tum  fumus,  & vitam  illam  gli  noli  de  Santi , e ajpettiamo 
exfpectamus , qua  ni  Deus  quella  vita  , che  Dio  a quelli 
daturus  eft  his , qui  fidenti  darà , / quali  giammai  non 
" fuam  nunquam  mutane  abeo.  mancano  a lui  di  fede . 

3 19.  Anna  vero  uxor  ejus  19.  E Anna  Jua  moglie  an- 

ibat  ad  opus  textrinum  q uo-  dava  tutti  i giorni  a tejjere , e 
tidie,  & de  labore  manuum  delle  fatiche  delle  Jue  mani 
fuarum  victum , quem  con*  portava  a cafa , quel  chepùtea 
fequi  poterat,  deferebat.  comprar  da  mangiare  . 

20.  Unde  factum  eft , ut  20.  Avvenne  pertanto,  che 

hoedum  caprarum  accipiens  effendole  fiato  dato  un  capret - 
detuliffet  domi:  to  lo  porta  a cajat 

2 1 . Cu  jus  cum  vocem  ha-  21.  E Juo  marito  avendo !» 
lantis  vir  ejus  audifiet,  di-  fentito  belare  , dijje  : lia- 
xit:  * Videte  > ne  forte  far-  date,  che  per  di  (grazia  non 
tivus  fit,  reddite  eum  do-  fia  fiato  rubato  -,  rendetelo  ai 
mjnìs  fuis  , quia  non  lìcet  fiuoì  padroni perche  non  è le~ 
nobis  auc  edere  t?x  furto  cito  a noi  di  mangiare , né  di 
aliquid , aut  contingere . toccare  coja  rubata , 

Deut.  22.  1. 

22.  Adhxc  uxor  ejusira-  22.  A quefie  parole  irata  la 

ta  refpondit:  Manifefte  va-  donna  rijpoje  : E' coja  chiara 
na  fatta  eft  fpes  tuaj  & e-  che  è andata  in  fumo  la  tu a 
leemofyns  tute  modo  appa-  Jperanza  ;eora  fi  vede  il fru( - 
ruerunt . * Job.  2.9.  to  di  tue  limofine . 


Verf.  18.  Siamo  figliuoli  de  Santi  . Àbramo,  Ifacco  , Gia- 
cobbe, ec  , la  fede,  c la  fpevan?a  de’ quali  altri  obietti, 
e altri  beni  mirava,  che  quelli  della  vira  prefenre. 

Veri'  j 9.  Amia  fitta  moglie  andava  tutti  i giorni  a teffère,  ec. 
Si  vede  Tobia  ridorro  in  povertà , mentre  la  moglie  andava, 
a lavorare  per  provvedere  da  vivere . I Tuoi  beni  erano  flati 
confifcatì  fotto  S'ennacherib  ; egli  faceva  di' gran  limoline, 
non  poteva  andare  a ripetere  quello  , che  avea  depofirato 
nelle  inani  di  Gabelo  ; quindi  maraviglia  non  è,  ch’ei  lì 
trovaiTe  in  anguille  , volendo  Iddio  provarlo  anche  con  qn.-fta 
maniera  di  tribolazione  . La  moglie  nel  verfetro  1 a.  ferriata , 
che  attribuilca  la  povertà  di  Tobia  alla  genero!»*,  di  lui 
verfo  i poveri  . _ 

Tomo  vili.  B 
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23.  Atque  his  & aliis  ha-  23  .E  con  qtiefie  , e fi  miti 

jufcemodi  verbis  exprobra-  parole  lo  maltrattava. 
bat  ci. 

CAPO  III. 


Orazione  fatta  a Dio  da  Tobia,  che  chiede  di  morire 
a cagione  degl’  infittiti  della  conforte.  Umile  orazio- 
ne , e digiuno  di  tre  giorni  di  Sara  figliuola  di  Ra- 
gade, perchè  la  ferva  le  faceva  rimproveri  a mo- 
tivo de'  fette  mariti  uccifi  dal  Demonio  . L’ uno , e 
t altra  fono  ef a uditi,  ed  è mandato  l' Angelo  Ra- 
picele a confutarli. 


J.  T^UncTobiasingemair, 
& ccepit  orare  cum  lacry- 
mis , 

2.  Dicens;  Juftus  es  Do- 
mine , & omnia  judicia  tua 
jufta  funt , & omnes  via;  tnx 
mifericordia  , & veritas,  «Se 
judicium  . 

3.  Et  nane, Domine,  me- 
inor  etto  mei,  & ne  vindi- 
dam  fumasdepeccatis  meis, 
«eque  reminifearis  delida 
mea,  vel  parentum  meo- 
rum. 

4.  * Quoniam  non  obedi- 
vimus  prxceptis  tuis,  ideo 
traditi  fumus  in  direptio- 
nem,  & captivitatem  , 


I . Llora  Tobia  fofpirò , e 
comincio  a far  orazione  con 
lacrime , 

2.  E diffe  : Gittfto  fi'  tu , « 
Signore , e fono  giufii  tutti  i 
giudizi  tuoi , e tutte  le  tue 
vie  fino  mifericordia , e ve- 
rità , e giufii  zia . 

3.  Or  ut  adunque,  0 Si- 
gnore , ricordati  di  me  , e non 
far  vendetta  de'  miei  peccati , 
e non  aver  in  memoria  i miei 
delitti , nè  quelli  de'  miei  ge- 
nitori , 

4.  Perché  noi  non  obbedim- 
mo a tuoi  comandamenti , per 
qttefio  fiamo  fiati  depredati  '% 
menati  fi: biavi,  e uccifi,  di' 


ANNOTAZIONI 

Ve'tf.  1.  Allora  Tolta  fofpirò . Più  afflitto  della  poca  fede  , e 
degli  ft.'Smi  Pentimenti  deiia  moglie,  che  degli  alni  Puoi  mali, 

\ • 

\ 
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CAP , 

mortem  , & in  fabulam,  & 
in  improperium  omnibus 
nationibus,  in  quibus  di- 
fperfiltinos.  * Deut.  28.45. 

5.  Et  nunc,  Domine, ma- 
gna judicia  tua,  quia  non 
egimus  fecundum  prxcepta 
tua , & non  ambulavimus 
lìnceriter  corata  te . 

6.  Et  nunc , Domine  , fe- 
cundum voluntarem  tuarq 
fac  mecum  , & prxcipe  in 
pace  recipi  fpiritum  meum  : 
expedit  enim  mihi  mori  ma- 
gis  quam  vivere , 

7.  Eadem  itaque  die  con- 
tigit,  ut  Sara  Elia  Raguelis 
in  Ragescivitate  Medorum, 
li  ipfa  audiret  improperium 
ab  una  ex  ancillis  patris  fui  j 

8.  Quoniam  tradita  fue-* 
rat  feptem  viris , & dxmo- 
nium  nomine  Afmodeusoc- 
ciderat  eos,  mox  ut  ingrefli 
fuifient  ad  eam . 

p,  Ergo  cu m prò  culpa  fua 
increparet  puellam , refpon- 
dit  ei , dicens  ; Amplius  ex 
te  non  videamus  filium , 
adt  filiam  fuper  terram,  in- 
terfeidrix  virorum  tuoruro , 


//■/.  xp 

venuti  favola , e obbrobrio  per 
tutte  le  nazioni , traile  quali 
tu  ci  bai  dijperfi , 

5.  E adeflìt , 0 Signore , $ 
giudizj  tuoi  fono  grandi , per- 
chè noi  non  ponemmo  in  opera 
i tuoi  precetti , e non  cammi- 
nammo con  fincerità  dinanzi 
a te , 

6.  Ora  fu , 0 Signore , fa  di 
me  quel , che  ti  piace , e co- 
manda, che  Jìa  ricevuto  in 
pace  il  mio  Jpirito  ; perocché 
è meglio  per  me  il  morire , 
Che  il  vivere  , 

7.  Nello  fieffo  tempo  egli 
avvenne  , che  Sara  figliuola 
di  Ragne  le  dimorante  in  Rages 
città  de'  Medi  fi  Jentì  oltrag- 
giare da  una  delle  ferve  del 
padre  fuo  ; 

8.  Perocché  ella  era  fiata 
fpofata  a Jet  te  mar  iti , i quali 
appena  accoftatifi  a lei  erano 
fiati  uccifi  dal  demonio  chia- 
mato Ajmodeo  . 

p.  Or  avendo  ella  [gridata 
la  ferva  per  qualche  fio  fallo, 
le  rijpofe  quefia  , e diflè  : Non 
fi  vegga  giammai  da  noi  fu(la 
terra  figliuolo , 0 figliuola  nata 
da  te , ucci/ora  di  mariti , 


Vef.  8.  Dal  Demonio  chiamito  Afmndeo . Traile  molte  eti- 
mologie fembra  la  piu  verifimilc  quella,  che  interpreta  Af- 
tntdto  per  illuminatore,  dejolatore . 

B 2 
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10.  Numquid  & occidere 
ine  vis,  ficut  jam  occidifti 
feptem  viros  ? Ad  hanc  vo- 
sero perrexit  in  luperius  cu- 
biculum  domus  fui;  & tri- 
bus  diebus , & tribus  noeti- 
bus  non  manducavi,  ncque 
fcibit  ; 

1 1 . Sed  in  oratione  perfi- 
ftens , cum  lacrymis  depre- 
cabatur  Deum , ut  ab  irto 
improperio  liberaret  eam . 

il.  Faftum  eft  autem  die 
tertia  , dum  compleret  ora- 
tionem , benedicens  Domi- 

1 3 . Dixit  : Benedictum  eft 
Itomen  tuum  Deus  patrum 
jtoftrorum  : qui  cum  iratus 
fueris , mifericordiam  fa- 
cies, & in  tempore  tribu- 
Jationis  peccata  dimittis  his, 
qui invocant  te . 

1 4.  Ad  te  Domine  faciem 
ineam  converto , ad  te  ocu- 
Jos  meos  dirigo . 

15.  Peto,  Domine , ut  de 
vincalo  improperii  hujus 
gbfolvas  me  , aut  certe  de- 
flipcr  terram  eripias  me . 

16.  Tu  fcis , Domine, 
quia  numquam  concupivi 
virum  , & mundam  fervavi 
Animarci  meamabomni  con- 
Cupifcentia , 

17.  Numquam  cum  lu- 
dentibus  mifcui  me  : neque 
pum  bis , qui  in  levitate  am- 
titìlsn;,  participem  mepri’ 

bui . 


I TOBIA 

1 o . Vuoi  tu  far  morire  anche 
ine  , come  uccidcjli  que'  jet  te 
uomini  ? A quej/e  voci  Je  n an- 
dò ella  alla  / tanza  più  alta 
della  Jua  coffa , e per  tre  dì , 
e tre  notti  non  mangiò , e 
non  bevve  : 

1 1 . Ala  perfeverando  nelt 
orazione , con  lacrime  pregava 
Dio  , che  la  liberajjè  da  quell* 
obbrobrio . 

li.  E il  terzo  giorno  ter- 
minando la  fua  orazione , be- 
nedicendo il  Signore , 

1 3 . Dijfe  : Benedetto  egli 
è il  nome  tuo  , 0 Dio  de' padri 
noflri , il  quale  dopo  effètti 
(degnato  fai  mifericordia , 0 
nel  tempo  della  tribolazione 
perdoni  i peccati  a quei , che 
ti  invocano. 

. 14 . A te,  0 Signore,  ri- 
volgo la  faccia , in  te  Jijfo  gli 
occhi  miei . 

1$.  Io  ti  prego , 0 Signore , 
che  tu  mi  ( dolga  dal  laccio  di 
quejla  ignominia , 0 almeno  mi 
levi  dalla  terra . 

16.  Tu  fai  , 0 Signore , che 
io  giammai  ho  de  fiderato  alcun 
uomo , e ho  ferbata  pura  ! ani- 
ma mia  da  ogni  concupiffcenza ,, 

17  .Io  non  mi  fono  mai  addi- 
mefìicata  con  quelli , che  amati 
gli  feberzi  ; nè  ho  avuta  amiffìà  ' 
con  quei  che  trattano  con  leg- 
gerezza , 
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. 18.  Virum  autem  cum  ti- 
more tao,  non  cani  libidine 
mea  confenfi  falci  pere  . 

19.  Etaut  ego  indigna  fai 
illis,  aut  illi  forfitan  me  non 
fuerunt  digni  : quia  forfitan 
viro  alii  confervafli  me  . 

20.  Non  eft  enim  in  ho- 
rrdrtis  potefiate  confilium 
tuum  . 

z 1 . Hoc  autem  prò  certo 
habet  omnis,  qui  te  colit, 
quod  vita  ejus,  lì  in  pro- 
batione  fuerit,  coronabitur  : 
lì  autem  in  tribulatione  fue- 
irit , liberabitur  : & fi  in  cor* 
reptione  fuerit,  ad  mife- 
idcordiam  tuain  venire  li* 
cebit . 

2 2.  Non  enim  dele&aris  in 
perditìonibus  nollris  : quia 
polì  te.-npelìatem , tranquil- 
lum  facis:  &:  polì  lacryma- 
tionem  , ic  fletum  , exfulta- 
tionem  infundis . 

2 3 . Sit  nomen  tUum,  Deus 
llrael,benedi£luin  in  ficula. 

24.  In  ilio  tempore  exau- 
ditx  funt  preces  amborum 
in  cònfpe&u  glorix  fammi 
Dei  : 

2 5.  Et  miffiis  eli  Angelus 
Domini  fan£lus  Raphael , ut 


III.  tt 

1 8.  E io  acconfentii  a pren- 
der marito  nel  tuo  timore , noti 
per  effètto  di  paffìone  . 

19.  bo  io  fui  indegna  di  loro  » 

0 forje  quelli  non  eran  degni 
di  me , perchè  tu  ad  altro  ma- 
rito forje  in  hai  rijerbata . 

2 o . Perocché  nulla  può  f no- 
nio contro  de'  tuoi  configli . 

ì 1 . Ma  quèjlo  è tenuto  per 
certo  da  chiunque  ti  onora , che 
Je  la  Jua  vita  farà  mejfa  alla 
prova , ei  Jarà  coronato  ; e s' el 
farà  in  tribolazione , farà  li- 
berato ; e fe  jarà Jotto  la  verga* 
potrà  pervenire  alla  tua  int- 
ieri cordi  a . 

22.  Perocché  tu  della  per- 
dizione noffra  non  hai  diletto  » 
e dopo  la  tcriipcffa  fai  la  bo- 
naccia , e dopo  le  lacrime , t 

1 JoJpiri  infondi  il  giubilo  » 

r 

2 j . Sia  il  nome  tuo , 0 Die 
à'  Ifrae le,  benedetto  pe' Ji coli  • 

24.  Nello  Jlefjò  tempo  fo- 
rano ej nudi  tè  le  orazioni  deli1 
uno , e dell'  altra  nel  cofpttto 
della  Matffà  del  fontine  Iddìo  ! 

2 E fi  fpedito  il  J Unto 
Angelo  del  Signoli  Rapimele 


Verf.  1 5.  Il  fall  io  Angelo  del  Sìgiìore  Rapimele  . Quanti.»  DiO 
vuol  guarire  qualcheduno  ( dice  s.  Girolamo  Dan.  VII?.  ) 
egli  fpcdilce  il  Santo  Angelo  Raphaelc,  il  nome  del  quilo 
ei  fa  intendere,  che  da  Dio  è la  vera  medicina,  tt  agiati 
lignifica  medicina  di  Di0‘ 
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curarci  eos  ambos , quo-  a liberare  l'  uno , e C ni  tra , 
rum  uno  tempore  funt  ora-  ejfiendo  fiate  le  orazioni  /ora 
tiones  in  confpechi  Domini  prejentate  a un  tempo  al  co- 
recitati.  jpetto  del  Signore . 

CAPO  IV. 


Tobia  credendo/!  vicino  a morire  , dà  de’  pii  fimi  av- 
vertimenti al  figliuolo  , diiiiofira  l’  efficacia  della 
limoftna , e gli  da  avvifio  de'  dieci  talenti  d’ argento 
prejlati  a G ab  e lo , 


i.  T Gitur  cum  Tobias  pu- 
taret  orationem  fuam  exau- 
diri  ut  mori  potuiflet»  vo- 
cavie  ad  fe  Tobiam  filium 
fuum* 

a.  Dixitqué  el:  Audi  fili 
mi  verba  oris  mei , & ea 
in  corde  tuo,  quafi  funda- 
mentum  confinici 

3.  Cum  acceperit  Deus  a- 
nimam  meam , corpus  meum 
fepeli  : & honorem  habebis 
matri  tui  omnibus  diebus 
viti  ejusl 

* Exod.  20.  ta.  Eccli.  7. 29. 

4.  Memor  enim  efie  de- 
bes,  qui  & quanta  pericu- 
la  pafia  fit  propter  te  in 
utero  Tuo . 


T.  À Olia  pertanto  p enfian- 
do > che  fioJJ'e  ejaudita  la  Jua 
orazione  » ond'  ei  potefle  mo- 
rire» chiamò  a Je  Tobia  Jua 
figliuolo , 

a.  E gli  di  (fé  : Aficolta , fi- 
gliavi mio , le  parole  della  mia 
bocca , e potile  in  cuor  tuo  co- 
me per  fondamento . 

3 . Allorché  il  Signore  avrà 
preja  l’  anima  mia , (eppellijci 
il  mio  corpo  ; e onora  la  madre 
tua  in  ogni  tempo  della  Jua 
vita  : 

4.  Perocché  tu  dei  ricor- 
darti come,  t quanto  ella  abbia 
JoJfierto  per  te  » portandoti  nel 
Juo  Jeno  , 


ANNOTAZIONI 

Ver.  1.  A/colta , figlino!  mio,  et  I precetti  dati  in  quello 
luogo  dal  padre  al  giovine  figlio  Tobia  a gian  ragione  fono 
ammirati  da’ Padri  come  un  compendio  della  4>iù  fanti  , e 
perfetta  morale  . 
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5.  Cam  autem  & ipfacom* 
pleverit  tempus  vitx  Tue, 
fepelias  eam  circa  me. 

6.  Omnibus  autem  diebus 
vitE  tu®  in  mente  habeto 
Deum:  &cave,  nealiquan- 
do  peccato  confentias,  & 
prstermittas  prxcepta  Do- 
mini Dei  noftri . 

7.  * Ex  fubftantia  tua  fac 
eleemofynam,  & noli  aver- 
tere faciem  tuam  ab  ullo 
paupere:  ita  enim  fiet,  ut 
nec  a re  avertatur  facies 
Domini . 

* Prov.  5 . 9.  Ecclì.  4.1.» 

& 14.  13.  Lue.  14.  13. 

8.  * Quomodo  potueris, 
ita  erto  inifericors. 

+ Ecclì.  35.  il. 

9.  Sìmultum  cibi  fuerit, 
abundanter  tribue:  fi  exi- 
guum  tibi  fuerit,  etiarn  exi- 
guum  libenter  impertiri  ftu- 
de . 

10.  Prxmìum  enim  bo- 
Iium  tibi  thefaurizas  in  die 
neceflìtatìs. 

11. *  Quoniam  eleemofy- 
na  ab  omni  peccato , 3t  a 
morte  liberat,  & non  patie- 
turanimam  ire  intenebras. 

* Ecclì.  29.  15. 

12.  Fiducia  magna  erìt 
coram  fummo  Deo , eleemo- 
fyna , omnibus  facientibus 
eam. 

1 3.  * Attende  tibi  fili  mi 
ab  omni  fornicartene , & 


IV.  1J 

5.  E quando  ella  avrà  ter- 
minato il  Cvrjo  clella  Jua  vita  » 
Jeppell/ fcila  accanto  a me  . 

6.  Tu  poi  tutti  i giorni  dì 
tua  vita  abbi  Dio  nella  men- 
te , e guardati  di  acconjentir 
giammai  al  peccato , e di  tra - 
(gredire  i precetti  del  Signor # 
Dio  nefitv . 

7.  Di  quello , che  bai,  fa 
limofina,  e non  volgerle Jpalle 
a nìjjun  povero  ; perocché  così 
avverrà , che  la  faccia  del  Si- 
gnore non  fi  rivolga  da  te . 


8.  Vfa  mi  ferì  cor  di  a fecondo 
la  tua  pojjibilità . 

9.  Se  avrai  molto , dà  ab- 
bondantemente, je  avrai  poco, 
procura  di  dar  volentieri  an- 
che quel  poco . 

1 o.  Perocché  ti  accumulerai 
una  gran  ricompenfa  pel  dì  del 
bijogno . 

1 1 . Perocché  la  limofina  li- 
bera dal  peccato , e dalla  mor- 
te , e non  permetterà , che  £ a - 
ni  ma  cada  nelle  tenebre . 

12.  La  limofina  farà  argo- 
mento di  gran  fidanza  dinanzi 
al  Jommo  Dio  per  tutti  quei  > 
che  la  fanno . 

1 3 . Guardati , figli  uol  mìo > 
da  qualunque  impurità , r tolta 
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prstcr  uxorem  tuam  nun* 
quatti  patiarìs  crimen  fcire. 
*r beffi  4.3. 

14.  Superbiam  nunquam 
in  tao  feti  fu,  aut  in  tuo  ver- 
bo dominari  permittas:* 
in  ipfaenim  initium  fumile 
omnis  perditio . 

* Gen.  3.  5. 

I 5. *Quicumque  tibi  ali- 
quid  opera tusfuerit,  ftatim 
ci  mercedem  reftitue,  & 
mcrces  mercenarii  tui  apud 
te  omnino  non  remaneat. 

* Lev.  1 p.  1 3 . Deut.  24.  14. 

1 6.  * Quod  ab  alio  oderis 
fieri  tibi , vide  ne  tu  ali- 
enando alteri  facias. 

* Mattb.  7.  12.  Lue.  6.  31. 

17.  * Pancra  tuum  cum 
cfurientibus , & egenis  co- 
mode, &de  veftimentis  tuis 
nudos  tege.  * Lue . 1 4.  x 3 . 

18.  Panem  tuum,  & vi- 
num  tuum  fuper  fepulturatn 
}ufU  condirne,  & noli  ex  eo 
manducare,  & bibere  cum 
peccatoribus. 


I TOBIA 

la  tua  moglie , non  voler  /ape * 
re , che  fin  il  male . 

1 4 Non  permettere , che 
regni  giammai  ne  tuoi  / enti - 
menti , ovvero  nelle  tue  parola 
la  Juperhia  ; perocché  da  lei 
prende  comandamento  ogni 
maniera  di  perdizione . 

15.  A chiunque  abbia  la • 
varato  in  alcun  modo  per  te  » 
rendi J ubito  la  mercede , e noi» 
rejii  giammai  prejjb  di  te  il 
Jalario  de ' tuoi  mercenari  . 

16.  Quello , che  tu  non  vuoi , 
che  altri  a te  faccia , guardati 
dal  fari e giammai  agli  altri . 

1 7.  Mangia  il  tuo  pane  in 
compagnia  de'  mejcbini , e de- 
gli affamati  , e delie  tue  ve/li 
cuopri  gl'  ignudi . 

1 8.  Metti  il  tuo  pane , e il 
tuo  vino  fui  Je poltro  del  giallo , 
e non  ne  mangiare  , e non  no 
bevere  co'  peccatori . 


Verf.  18.  Metti  il  tuo  pane,  é il  tuo  vitto  fui  ftpolcro  del 
gluflo , te.  Gli  Ebrei  mettevano  da  bere,  c da  mangiare  fui 
iepolcri  de’ morti,  e quell’ufo  era  comune  tra  gl’infedeli  , 
e pafsò  fino  nel  Criftianolimo  ? fi  facevano  delle  rcfc7ioni 
anche  fu’ fepolcri  de’ Martiri,  le  quali  refezioni  per  la  loro 
illituzione  eran  dirette  al  Sollievo  de’  poveri  . Ma  1*  intem- 
peranza , e la  fupcrllizione  fubentrarono  alla  vera  carità  ; onde 
fu  neceflario  di  abolire  quella  confuctudine  ; quindi  i Pa- 
dri delia  Chicfa  proibirono  fimili  refezioni  , efoirando  il 
popol  Criftiano  a non  tralafciare  perciò  di  l'occorrcre  colle 
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19.  Confilium  femper  a 
fapientc  perquire. 

:o.  Omni  tempore  bene- 
die  Deum:  & pece  ab  eo. 
Ut  vias  tuas  dirigat,  & o- 
ir.nia  confilia  tua  in  ipfo 
permaneant . 

2 i . Indico  etiam  tibi , fili 
mi,  dedifle  medecetn  talen- 
ta argenti,  dum  adhuc  in- 
fantulus  efles,  Gabelo,  in 
Rages  civitate  Medorum , 
& chirographum  ejus  apud 
me  habeo  : 

2 2.  Et  ideo  perquire  quo- 
modo  ad  eum  pervenias,  & 
recipias  ab  eo  fupra  memo- 
ratum  pondus  argenti,  & 
reftituas  ei  chirographum 
fuum  . 

2 3 • Noli  timere,  fili  mi: 
pauperemquidem  vitamge- 
rimui,  * (ed  multa  bona 
habebimus , fi  timuerimus 
Deum,  & recelTerimus  ab 
©irmi  peccato,  & fecerimui 
bene.  * Hot».  8. 1 7. 


19.  Domanda  fempre  con • 
figlio  all'  uomo  Japiente  . 

20.  Benedici  Dio  in  ogni 
tempo , e pregalo , che  regga 
i tuoi  andamenti , t in  lu  i fi 
fondino  tutti  i tuoi  dijegni . 

21.  Io  ti  fo  ancor  fapere  » 
figlimi  mio,  coni  io  diedi , che 
tu  eri  ancor  fanciullino,  dieci 
talenti  d'  argento  a Gabelo  in 
Rages  città  de'  Medi , e ho 
prejfo  di  me  il  Juo  chirografo  . 

2 2 . Laonde  cerca  il  modo  di 
andare  a trovarlo  per  ritirare 
la  detta  Jomma  di  denaro  , e 
rendergli  il  Juo  chirografo . 

23.  Non  temere , figlimi 
mio , e vero , che  meni  am  vita 
povera , ma  avrem  perii  molti 
beni , fe  temeremo  Dio , e fug^ 
giremo  qualunque  peccato  , e 
faremo  del  bene . 


limoline  i poveri  in  fuffragio  delle  anime  de’ loro  defunti. 
Vedi  Aug.  Conftjf.  vi.  3.,  tp.  aj. , tp.  19.  Lo  fpirito  di  ca- 
rità, orli’  era  ripieno  il  buon  Tobia,  ci  perfuadc , che  ili 
feguendo  quello  rito  comune  nella  fui  barione  , egli  non 
aveva  altra  mira,  che  di  contribuire  in  tutte  le  maniere  al 
Ibllentamenro  de’  bifognofi . Soggiunge  Tobia , che  a quelle 
fu?  refezioni  di  carirà  non  ammetta  il  figliuolo  alcun  uomo 
• infedele  , o di  mal  «olìume  . 
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CAPO  V. 

A Tobia , che  cercava  compagno , e guida  per  andare 
a Rages  de’  Medi , fi  prtj'enta  l Angelo  Rapbaele 
non  corniciato,  e a lui  il  Padre  raccomanda  il 


figliuolo.  Partiti  qusfii 
del  figlio . 

i.  TT  Uncrefpondit  Tobias 
patri  fuo,  & dixit:  Omnia 
quxcumque  prxcepifti  mi- 
hi,  faciam , pater. 

2.  Quomodo  autem  pecu* 
niam  hanc  requiram,  igno- 
ro: ille  me  nefcit,  & ego 
eum  ignoro;  quod  fignum 
dabo  ei  ? Sed  neque  viam* 
per  qua  m perga  tur  ili  uc , ali- 
quando  cognovi . 

3.  Tunc  pater  fuus  re- 
fpondit  illi,  & dixit:  Chiro- 
graphum  quidem  illius  pe- 
nes  me  habeo:  quod  dum 
illi  oftenderis»  ftatim  refti- 
tuet. 

4.  Sed  perge  nunc > & in- 
quire  tibi  aliquem  fidelem 
virum,  qui  eat  tecum  falva 
mercede  fua  ; ur,dumadhuc 
vivo,  recipias  eam. 

5.  Tunc  egreflus Tobias, 
invenit  juvenem  fplendi- 
dum,  rtantem  prxcincturn, 
& quali  paratum  ad  arabu- 
landum . 


la  madre  piange  l’ ufienza 


I .  Alt  Llora  Telili  rifpo  fe  4 
Juo  padre  , e dì  (fé  : Io  faro  , o 
padre , tutto  quello , che  mi  hai 
comandato . 

2.  Ma  io  non  (0  come  an- 
dare a prendere  quel  denaro  : 
quegli  non  mi  conofce , e io  non 
conojco  lui  ; qual  Jegnogli  darò 

10  ? Ma  nemmeno  ho  mai  ( apu - 
ta  la  firada  per  giugner  colà . 

3 . Ma  il  padre  gli  rifpoje  *. 
e diffe  : Ij  ho  nelle  mani  mie 

11  Jub  chirografo , e fubito  che 
gliel  farai  vedere , refiituirà 
il  denaro  • 

4.  Ma  va  adeffo , e cercati 
qualche  uomo  fedele  , il  quale 
dandogli  noi  la  Jua  mercede  » 
Venga  con  te , affinchè  tu  lo 
rijcuota  » mentre  io  fino  ancora 
in  vita . 

5 . Allora  Tobia  nell ’ ufi  ire 
di  caja  trovo  un  giovane  di 
bell ’ a I petto , che  uvea  raccolta 
la  vejle , come  in  atte  di  fare 
firada . 
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6.  Et  ignorati*  quod  An- 
gelus Dei  efler,  falutavic 
eum,  & dixit:  Unde  te  ha- 
bemus  bone  juvenis? 

7.  At  ille  refpondit:  Ex 
filiis  Ilrael . Et  Tobias  dixit 
ei:  Nodi  viam,  quse  ducit 
in  regionem  Medorum  ? 

8.  Cui  refpondit:  Novi: 
ii  omnia  itinera  ejus  fre- 

^^ju£nter  ambulavi , Si  manfi 
apud  Gabelum  fratrem  no- 
ftrum,  qui  mora  tur  inRages, 
civitate  Medorum  * qua;  po- 
fìta  ed  in  monte  Ecbatanis. 

9-  Cui  Tobias  ait  : Sudine 
me , obfecro , donec  hsc  ipfa 
nuntiem  patri  meo. 

10.  Tunc  ingreflus  To- 
bias , indicavit  univerfa  hic 
patri  fuo.  Super  qux  admi* 
ratus  pater,  rogavit,  ut in- 
troiret  ad  eum . 

1 1 . Ingreflus  itaque  falu- 
tavit  eum,  & dixit:  Gau- 
dium  tibi  fitfemper. 

12.  Et  aitTobias:  Quale 
.«gaudium  mihi  erit,  qui  in 

tenebris  fedeo,  Si  lumen 
caeli  non  video? 

1 3 . Cui  ait  juvenis  : Forti 
animo  edo  ; in  proximo  ed  • 
ut  a Deo  curerìs. 

14.  Dixit  itaque  illi  To- 
bias: Numquid  poteris  per- 
ducere  lilium  meum  ad  Ga- 
belum in  Rages  civiratem 
Medorum  ? & cum  redieris > 
redituam  tibi  mercedem 
tuam . 


6.  E non  fapendo , eh'  e 1 
[offe  un  Angelo  di  Dio  , lo  Ja- 
lutò  , e difié  : Donde  Jei  tu  » 
0 buon  giovine  ì 

7.  E quegli  rifpofe  : Sono  tifi 
jfraelita  . E Tobia  gli  diffe  t 
Se'  tu  pratico  della Jirada , che 
conduce  nel  paeje  de' ^ Me  dii 

8.  E quegli  rifpofe  : Ae  Jort 
pratico , e ho  battute  Jovente 
tutte  quelle  Jirade , e Jono fiato 
in  cajadi  G abelo  nufiro fratel- 
lo, che  dimora  in  Rages,  città 
de'  Medi  fituat^Jq^  monte  di 
Ecbatanes  . 

9.  E Tobia  a lui  : Affetta 
di  grazia , che  io  vada  a dir 
quefie  coje  a mio  padre . 

10.  Allora  Tobia  entrò  , e 
riferì  ogni  cofa  a fuo  padre  ì 
E ammirato  di  ciò  il  padre 
lo  fece  pregare  di  entrar  in 
cafa  Jua . 

11.  E quegli  entrato  che  fu 
[aiutò  Tobia , e gli  dijje  : Sia 
Jempre  a te  allegrezza . 

iz.  E Tobia  diffe:  Qual 
Jòrta  di  allegrezza  faravvi 
per  me , che  fio  nelle  tenebre  , 
e non  veggo  il  lume  del  cielo  ? 

13  .E  il  giovane  a lui  : Sta 
di  buon  cuore  ; non  andrà  mol- 
to > che  Dio  ti  guarirà . 

1 4.  Tobia  allora  gli  diffe  : 
Potrai  tu  condurre  il  mio  fi- 
gliuolo a cafa  diG  abelo  a Rages 
città  dei  Medi  ? e al  tuo  ritorna 
ti  pagherò  la  tua  mercede . 
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15.  Et  dixit  ei  Angelus: 
Ego  ducarn , 4c  reducam 
e uni  ad  te. 

1 6.  Cui  Tobias  refpondit: 
Rogo  re,  indica  mihi,  de 
qua  domo,  aut  de  qua  tribù 
es  tu? 

1 7.  Cui  Raphael  Angelus 
dixit:  Genus  quxris  merce- 
nari!, an  ipfum  mercena- 
r.ium , qui  cum  filio  tuo  eat  ? 

18.  Sed  ne  forte  follici- 
tum  te  recida m , ego  fum 
Azarias  TCnanix  magni  fi.- 
lius . 


I TOBIA 

15.  E ( Angelo  gli  diffè  • 

Io  lo  condurrò  , e lo  ricondurrò 
a te . 

1 6.  Tobia  gli  foggi  un fe  : 
Dimmi , ti  prego  , di  qual  fa ^ 
miglia  fe'  tu , e di  qual  tribù  ì 

17.  E C Angelo  Raphael* 
a lui  : Cerchi  tu  la  Jtirpe  del 
mercenario , ovvero  il  merce- 
nario fiejjò  , Che  vada  colano 
figliuolo  ? 

1 8.  Ala  per  non  tenerti  in 
inquietudine , io  fono  Azaria , 
figliuolo  di  Anania  il  grande  u 


19.  Et  Tobias  refpondit:- 
Ex  magno  genere  es  tu . Sed 
peto,  ne  iralcaris  quod  vo- 
luerim  cognofcere  genus 
tuura . 

20.  Dixit  autem  illi  An- 
gelus: Ego  fanum  ducam  , 
& fanum  tibi  reducam  fi- 
lium  tuum . 

2 1 . Refpondens  autemTo- 
bias,  a it  : Bene  ambuletis, 
& lìtDeus  in  itinere  vedrò, 
& Angelus  ejus  comitetur 
vobifcum . 


19.  E Tobia  rifpofe:  Tu  fe * 
di  una  gran  caia  : ma,  ti  pre- 
go , non  ti  offendere , fe  io  ho 
bramato  di J aperta  tuajlirpe  . 

20  .Et  Angelo  gli  dijje  : Io 
condurrò  fono  il  tuo  figliuolo  y 
fa  no  tei  ri  menerò . 

2i.  E Tobia  rifpofe , e diffe  ; 
Andate  felici , e il  Signore  fia 
con " voi  per  viaggio  , e il  Juo^, 
Angelo  vi  accompagni . 


Verf.  18.  Io  fono  Azaria.  L’  Angelo  Rapimele  avendo  pref» 
la  figura  di  quell’ Azaria  figliuolo  di  Hanania,  poteva  dire 
di  eficrc  lo  dello  Azaria.  Così  in  vàrie  apparizioni  riferite 
nelle  Scritture  l’Angelo,  che  parlava  a nome  di  Dio,  fi  dà 
il  nome  del  medefifno  Dio  . Vedi  Gtii.  xxxi.  1 1.(13.,  Exod. 
ri.  20.,  ec.  Azaria  lignifica  il  foccorfn  di  Dio,  c in  quello 
fenfo  ancora  potè  l’Angelo  dire,  che  egli  era  Azaria.  Vedi 
».  Gregorio  M, , Hom.  34. 
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22.  Tane  paratis  omni- 
bus, qux  erant  in  via  por- 
tanza, fecit  Tobias  va]„c-pa- 
tri  Tuo,  & matri  fax,  <Sc  am- 
bulaverunt  ambo  limul. 

23. * Cumque  profeti  ef- 

fent.coepit  mater  ejusflere, 
& dicere  : Bacili um  fene&u- 
tis  noftrx  tulifli , & tranfmi- 
fifti  a nobis . * Inf  10.4. 

24.  Numquarn  fuiflet  ipfa 
pecunia , prò  qua  milifti 
eum . 

2 5.SuiHciebatenim  nobis 
paupertasnoftra,  utdivitias 
computaremus  hoc  , quod 
videbamas  filium  noftrum. 

26.  Dixitque  ei  Tobias: 
Noli  Aere,  falvus  perveniet 
filias  nofter,  & falvus  re- 
vertetur  ad  nos,  & oculi  tui 
videbunt  illum. 

2 7.  Credo  enim  , quod 
Angelus  Dei  bonus  comite- 
tur  ei,  & bene  difponat  o- 
mnia , qux  circa  eum  ge- 
runtur,  ita  ut  cum  gaudio 
revertatur  ad  nos . 

28.  Ad  hanc  vocem  cef- 
fàvit  mater  ejus  fiere , & 
tacuic. 


12.  Attorti , alleiti  te  tutte 
le  cofe  , che  dovean  jervirc  pel 
viaggio , Tobia  dille  Addio  ni 
padre , e alla  madre , e i due 
infieme  partirono . 

23.  E quando  furati  par- 
titi, la  madre  comincia  a pian- 
gere, e adire  : Tu  bai  tolto , 
e mandato  lungi  da  noi  il  bu- 
fone di  nofira  vecchiaia . 

24.  Aonfofs  egli  mai  flato 
al  mondo  q/tel  denaro , per  cau- 
Ja  del  quale  tu  l' hai  mandato . 

2 s Perocché  ci  contentava- 
mo noi  di  nojtra  povertà , e te- 
nevamo per  una  ricchezza  il 
vedere  il  nojlro  figliuolo  . 

2 6.  E fobia  le  di /fé  : Non 
piangere , il  noftro  figliuolo  dti- 
drà  Jalvo , e tornerà  Jalvo  a 
noi,  e gli  occhi  tuoi  lo  vedranno. 

27.  Perocché  io  credo  , che 
il  buon  Angelo  di  Dio  lo  ac- 
compagna , e provvede  a tutto 
quel , che  gli  occore , a finché 
a noi  ritorni  con  gaudio  . 

28.  A tali  parole  la  madre 
finì  di  piangere  e fi  tacque  . 


Verf.  27.  Io  credo , che  il  buon  Angelo  di  Pio,  ec.  Vcòcfi 
qui  la  tradizione  della  Chiefa  Giudaica  riguardo  a quell’  An- 
gelo , a cui  Dio  commette  la  cura  di  cialcun  uomo,  tradi- 
zione confermata  nell’  Evangelio,  Manti,  xvui.  io. , Atti  xii. 
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LIBRO  DI  TOBIA 


CAPO  VI. 


Animato  dall  Angelo  Tobia  prènde  il  pefce , che  Io 
ajjaliva,  e lo fventra , Jet  bando  il  cuore , e il  fegato , 
e il  fiele  per  medicina  : vanno  ad  albergare  in  cafa 
di  Ragie  le , dove  per  ordine  dell'  Angelo  chiede  in 
moglie  la  figliuola  di  lui  Sara , i fette  mariti  della 
quale  erano  fiali  uccifi  dal  Demonio  ; e dall ’ Angelo 
e tfiruito  del  fine , per  cut  dee  contrarli , e tifarli 
il  matrimonio  k 


i.  T* Rofectus  efl-autemTo- 
bias , & canis  fecutus  eft 
eum , 6c  manfit  prima  man- 
sione juxra  fìuvium  Tigris. 

«.2*  Et  exivit  ut  lavaret 
pedes  fuos,  & ecce  pifcis 
iin  rianis  exivit  ad  devo- 
raudum  eum. 


i.  adunque  partì  , e 

Jegui tolto  il  cane , e alla  prima 
pojata  fi  fermò  prejfo  il  fiume 
Tigr  i . 

i.  E andò  per  lavar  fi  i pie- 
di , quand'  ecco  un  pejce  fmifu- 
rato  ujcì  fuora  per  divorarlo  . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  E ficguitollo  il  cane . Non  è inutile  quella  circo» 
ftanza  all’  Moria  ( nè  cofa  alcuna  drinutile  può  edere  ne’ libri 
fanti);  però'cchè  , come  vedremo  , il  cane . che  corle  avanti, 
fu  quello,  che  annunziò  il  ritorno  del  giovin  Tobia  . 

Verf.  ì.  E andò  per  lavar/!  i piedi  . Secondo  l’ufo  de’  paci! 
orientali  di  lavarfi  i piedi  prima  di  mangiare  . Abbiamo  già 
veduto  come  il  lavare  i piedi  degli  ofpiti  era  uffizio  , che  li 
rendeva  loro  comunemente  nelle  calie,  dove  alloggiavano. 
Tobia  entrò  nel  Tigri  per  lavarfi  . 

Un  pefce  fimi  furato . La  Scrittura  non  ha  fpiegato  qual 
forti  di  pefce  folTe  quello  , e gl’  Interpreti  fono  tra  loro  di- 
scordi . Mi  fembra  , che  la  piu  probabile  opinione  ila  quella 
de’ Rabbini,  i quali  credono , eh’ ei  folfc  un  luccio,  pefce, 
che  abbonda  nel  fiume  Tigri , arriva  talora  ad  enorme  grofi. 
fczza , è vorace , e carnivoro , ha  le  branche , è di  una  fpe« 
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CAP. 

3 . Quem  expavefcens  To- 
bias clama vit  voce  magna, 
dicens  : Domine,  invadit 
me. 

4.  Et  dixit  ei  Angelus:  Ap- 
prehende  branchiam  ejus, 

& trahe  eum  ad  te . Quod 
cum  feciil'et,  attraxit  eum 
in  ficcum,  & palpitare  coe- 
pit  ante  pedes  ejus. 

5.  Tuncdixitèi  Angelus: 
Exentera  hunc  pifcem,  & 
cor  ejus,  & fel,  & jecur  re- 
pone tibi  : funt  enim  hxc 
neceflùria  ad  medicamenta 
utiliter . 

6.  Quod  cum  fec:(Tet,  af- 
fava carnes  ejus,  & fecum 
tulerunt  in  via  : cererà  la- 
lierunt , qu®  fufficerent  eis , 
quoufque  pervenirent  in 
Rages  civitatem  Medorum . 

7. Tunc  interroga  vit  To- 
bias Angelum,  & dixit  ei  : 
Obfecro  te  Azaria  frater, 
ut  dicas  mihi,  quod  reme- 
dium habebunt  irta,  qu® 
de  pifce  iervare  juffifti? 


VI.  31 

3 . E Tobia  impaurito  gridò 
ad  alta  voce  : Signore , egli  mi 
viene  addoffo . 

4.  E f Angelo  gli  dijje  : 
Prendilo  per  una  branca , e ti- 
ralo a te . t quegli  avendo  così 
fatto , lo  tiro  a jecco , e comin- 
ciò a palpitare  d Juoi  piedi  , 

5 . Allora  f Angelo  gli  di  (fé: 
Sventra  quejlo pepe,  e J erbati 
il  Juo  cuore , il  fiele , e il  fega- 
to : perocché  quejte  coje  jon  ne- 
ceffarie  per  utili  medicamenti . 

6.  E fatto  ciò , arrofiì  delle 
fu  e carni  , e ne  portaron  per 
ifirada , il  rejlo  lo  fatarono  , 
perche  Jervijfe  loro  fino  al  loro 
arrivo  a Rages  città  de'  Medi . 

7.  Allora  Tobia  Amando  all * 
Angelo  , e diffe  : Di  grazia , 0 
fratello  Azaria , dimmi  a che 
fieno  buone  quefte  parti  del  pe- 
fce  , le  quali  mi  hai  ordinato 
di  conjervare  ? 


eie  , di  dui  pofTono  mangiare  gli  Ebrei  1 e finalmente  il  Tuo 
fiele  mefcolatp  col  miele  è buono  a vari  mali  degli  occhi  , 
come  dimoierà  il  Bochart . Egli  c chiamato  luccio  , che  in 
Greco  vuol  dire  pefee  lupino  , quali  egli  Ila  ai  pelei  quello, 
che  il  lupo  è alle  pecore  . 

Veri".  6.  Arrofiì  delle  fue  curili.  Arrofiì  un  buon  pe770  di 
quel  pefee  per  mangiarne  forfè  la  mattina  , e la  fera  , c il 
rello  lo  fidarono  pel  rimanente  del  viaggio . 
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8.  Et  refpondens  Angelus 
dixic  ti:  Cordis  ejus  parti- 
cula  m , fi  fu  per  cartjones  po- 
nas , fumus  ejus  extricat 
omne  genus  datmoniorum  fi- 
veaviro,  Uvea muliere, ita 
ut  ultra  nonaccedat  adeos. 

9.  Et  fel  valet  ad  ungen- 
dos  oculos , in  quibus  fuerit 
albugo,  & fanabuntur. 

io-  Et  dixit  ei  Tobias: 
UJji  vis,  ut  maneamus? 

1 1 . Refpondenfque  An- 
gelus , ait  : Eft  hic  Raguel 
nomine,  vir  propinquusde 
tribù  tua,  &hic  habetfiliam 
nomine  Saram  ; fed  neque 
mafculum,  neque  feminam 
ullam  habet  aliam  prster 
eam  . 


/ TOBIA 

8.  El'  Angelo  gli  rifpofe , e 
dijfe  : Se  tu  metterai  un  pez- 
zetto di  quel  cuore  Jopra  i car- 
boni , il  fumo  J caccia  qualun- 
que /peci e di  demoni  dall'  uo- 
mo , 0 dalla  donna , talmente 
che  più  non  fi  acco/lino  ad  ejfi . 

9.  EH fiele  è buono  a medica- 
re gli  occhi , che  abbiano  qual- 
che macchia , e remeranno  /ani. 

10.  E Tobia  gli  di  (fé  : Dova 
vuoi  tu , che  noi  alloggiamo  ? 

11.  E f Angelo  gli  di  (fé:  Ef 
qu)  un  uomo  nomato  Ungitele  • 
tuo  parente , della  tua  tribù  , 
il  quale  ha  una  figliuola  per 
nome  Sara  ; ma  non  ha  nè  ma- 
Jcbio  nè  femmina  fuori  di  lei  « 


Veri".  8„  Se  tu  metterai  un  pezzetto  di  quel  cuore,  ec.  Il 
Greco  porta  il  cuore , e il  fegato  ■ Il  Demonio  clTendo  un  puro 
fpirito  non  può  naturalmente  eflcre  moleAato  dal  fumo  del 
cuore,  o del  fegato  di  un  pefee , nè  corretto  per  tal  modo 
ad  abbandonare  1’  uomo  , o la  donna  , fopra  di  cui  gli  Ha 
flato  permeilo  da  Dio  di  clercitar  fuo  potere:  ma  lo  Aedo 
fumo  cagionando  nei  corpo  dell’uomo,  o della  donna  una 
difpofmonc  diverfa  da  quella  di  prima  , può  quella  difpofi- 
lionc  contraria  impedire  1’  attività  del  Demonio  , e comin- 
ciare a fminuirne  il  potere.  Così  la  muAca  di  David  calmava 
F agitazione  cagionata  in  Saulle  dal  Demonio  , perocché  quello 
fpirito  maligno  li  vale  ordinariamente  delle  cagioni  , e difpo- 
fizioni  naturali.  Nel  difcacciamento  di  Afinoden  la  parte 
principale  1' ebbe  l’Angelo,  il  quale  per  i meriti,  e per 
l’orazione  di  Tobia,  e di  Sara  cacciò  il  Demonio,  mentre 

10  Aelfo  Tobia  efeguendo  il  comando  di  lui  faceva  bruciare 

11  cuore  del  pefee:  ma  Raphaele,  che  non  voleva  darti  an- 
cora a conofccrc  , tacque  quello  , che  egli  voleva  fare,  o 
fo!o  accennò  quel  rimedio  Angolare,  e Araordinario,  che 
egli  fole  poteva  conofccrc , per  mezzo  del  quale  la  poflanza 
del  Demonio  venifle  ad  e fiere  raffrenata . 


mmm 


CAP. 

u.#  Tibi  debetur  omnis 
fubftantia  ejns,  & oportet 
cara  te  accipere  conjugem  . 

* Aum.  27.  8.,  & 36.  8. 

13.  Pete  ergo  eam  a pa- 
tre  ejus,  & dabit  tibi  eam 
in  uxorem . 

14.  Tunc  refpondit  To- 
bias & dixit:  Àudio  quia 
tradita  eft  ieptem  viris,  & 
mortui  funt:  fed  & hocau- 
divi , quia  Dxmonium  oeci- 
dit  illos. 

1 3. Timeo  ergo,  ne  forte 
& mihi  hxc  eveuianc:  & 
cum  firn  unicus  parentibus 
meis,  deponam  feneffutem 
illorum  cum  triflitia  ad  in- 
feros . 

16.  Tunc  Angelus  Raphael 
dixit  ei  : Audi  me,  & olten- 
dam  tibi,  qui  funt,quibus 
prevalere  potei!:  Dxmo- 
nium  . 


VI.  33 

12.  A te  fon  dovuti  tutti i 
beni  di  lui , e tu  dei  prenderla 
per  moglie  . 

1 3 . Chiedila  adunque  a fio 
padre , ed  egli  te  la  darà  per 
moglie . 

14.  Allora  Tobia  rifpoje , e 
di  [fé:  Ho  [enti  to  dire , che  ella 
ha  fpojati  (ette  mariti , e fono 
morti  ; e ho  Jentito  dire  di  più , 
che  il  Demonio  gli  ha  ncciji . 

1 5 . Io  perciò  ho  paura , che 
lo  fteffo  non  avvenga  anche  a 
me , ed  effóndo  io  unico figli  no- 
lo de'  miei  genitor  i , io  venga  a 
precipitare  nel  fepolcro  la  lor 
vecchiezza  per  f afflizione  . 

16.  A dora  l’ Angelo  Rapime- 
le gli  dijjè  : Afcoltami , e io  ti 
injegnerò  chi  fien  quelli  ,Jopra 
de' quali  ha  potefìà  il  Demonio . 


Vcrf.  iì.  A te  fon  dovuti  tutti  i beni  di  lui,  c tu  dei  ec. 
Dì  quelle  parole  unite  con  quelle  del  verfetro  precedente 
( dove  fi  dice,  che  Ragliale  era  della  Udii  tribù  di  Tobia, 
fuo  parente,  fenza  prole  mafehile,  con  una  fola  figliuola  ) , 
fi  viene  a conofcere  , clic  il  matrimonio  dì  Tobia  con  Sara 
era  per  così  dire  r.eccfl'ario  fecondo  la  legge,  c che  o egii 
devea  fpofarla , o rinunziare  all’ eredità  di  Raguele.  cl 
fedo  Greco,  cap.  iv.  13.  il  padre  raccomanda  a Tobia  di 
prendere  una  fpofa  di  fua  flirpe  . A tutto  quello  aggiun- 
gendoli il  configlio  di  un  periònaggio  , in  cui  gii  Tobia 
avea  potuto  conolcere  tanta  faviczza  , e tanto  amore  del 
fuo  bene  , non  è maraviglia  , fe  egli  fi  indulTe  a concludere 
il  matrimonio  con  Sara  fenza  faputa  de’ funi  genitori , veg- 
gendo , come  in  un  calo  tale  non  poteva  non  oliere  ui  lor 
piacimento  quello , che  era  manifellamcnte  volontà  del  Signore. 
Tomo  Vili.  C 
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1 7.  Hi  namque,  qui  con- 
jugium  ita  fufcipiunt , ut 
Deum  a fe,  & a faa  mente 
excludant,  & lux  libidini 
ita  vacent,  ficut  equus,  Se 
mulus,  quibus  non  eft  in- 
telleiìus:  habet  poteftatem 
Uxmonium  fuper  eos; 

1 8.  Tu  autein  cum  ac- 
ceperis eam , ingreflus  cubi- 
culum,  per  tres  dies  conti- 
nens  erto  ab  ea,  & nihil 
aliud,  nifi  orationibus  va- 
cabis  cum  ea. 

I9.1pfa  autem  notte,  in- 
cenfo  jecore  pifcis,  fugabi- 
tur  Dxmonium. 

20.  Secanda  vero  notte, 
in  copulatione  fanttorum 
patriarcharum  admitteris . 


1 7.  Perocché  quelli,  che  in 
tal  guifa  abbracciano  il  matri- 
monio , che  Dio  (cacciano  da 
Je , e dalla  lor  mente  , e (ud- 
di  sfanno  la  loro  libidine  come 
il  cavallo , e il  mulo , che  non 
hanno  intelletto , [apra  quejli 
ha  poteftà  il  Demonio  ; 

1 8.  Ala  tu  quando  /'  avrai 
fpojata , entrando  nella  ca- 
mera per  tre  dì  ti  ajlerrai  da 
lei,  e non  altro  farai  ,Je  non  di 
Jlar  con  ej]a  in  orazione . 

1 9.  E quella  ftefta  notte , 
bruciato  quel  fegato  del  pejce 
farà  mejfo  in  fuga  il  Demonio . 

20.  E la  (ecunda  notte  (arai 
ammeffo  all' unione  co' Patriar- 
chi fanti . « 


Verf.  17.  Quelli , che  in  tal  guifa  abbracciano  il  matrimo- 
nio , ec.  Vale  a dire:  Dio  ordinariamente  non  permette, 
che  il  nemico  dell’ uman  genere  eferciti  iua  portanza  , fe 
non  fopra  coloro,  i quali  datili  in  preda  alle  loro  paliioni 
hanno  dato  poteftà  fopra  di  lor  medelimi  al  Demonio  , da 
cui  fono  tenuti  fchiavi , permettendo  a lui  con  giuflizia  il  Si- 
gnore quello , che  egli  iniquamente  brama , e procura  di  fare  , 
dice  s.  Gregorio  M.  , lib.  il.  Moral . 

Verf.  10.  La  feconda  notte  farai  ammeffo  alt  unione  co' fanti 
Patriarchi  . La  feconda  notte,  che  tu  patterai  nella  concinen7a 
colla  tua  fnofa  , il  Signore  ti  concederà  lo  fpirito  , e la  virtù 
de’  fanti  Patriarchi , Abramo  , Ifacco , ec. , i quali  fintamente 
vilTero  nel  matrimonio,  onde  meritarono  di  edere  amati,  e 
benedetti  dal  Signore.  Quello  conliglio  dato  dall’Angelo  a 
Tobia  di  palfire  nella  continenza  le  tre  prime  notti  del  fuo 
matrimonio  , è paruto  a’  Padri , e a’  Concili  degno  di  edere 
propollo  all’  imitazione  de’  Criftiani , il  matrimonio  de’ quali 
ha  l’ altittimo  onore  di  eftere  un  gran  Sacramento , come  quello 
che  rapprcfenta  l’ unione  tutta  Tanta , c divina  di  Crillo  colla 
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GAP. 

*r.  Tenia  autem  notte 
benedittionem  confequeris , 
utfilii  ex  vobis  procreentur 
incolume* . 

22.  Tranfatta  autem  ter- 
tia notte , accipies  virginem 
cum  timore  Domini,  amore 
filiorum,  magis  quam  libi- 
dine duttus,  ut  in  Temine 
Abrahx  benedittionem  in 
£liis  confequaris. 


21  • E la  terza  notte  otter- 
rai la  benedizione , affinché 
najcano  da  voi  de'  ffigliuoli  di 
buona  J attità  . 

22.  P affata  poi  la  terza 
notte , prenderai  la  vergine  nel 
timor  del  Signore  , muffo  piti 
da  defideriu  di  prole , che  da 
libidine , affine  di  ottenere  la 
benedizione  riffe rbata  allafflir- 
pe  di  Abramo . 


fua  Chiefa.  Vegganli  il  reno  Concilio  di  Cartagine,  i Ca» 
pirolan  de’ re  di  Francia,  i rituali  anche  moderni  di  moire 
Cinefe,  come  di  Lione,  Milano,  Liegi,  ec.  Lo  lteflb  con- 
iglio è ripetuto  ne’  ricuali  della  Chiei'a  Greca . 

% 

CAPO  VII. 

Raguele  per  coniglio  dell'  Angelo  dà  per  moglie  a To- 
bia la  figliuola  Sara,  e fatto  l' ifflrumento  del  ma- 
trimonio , fi  celebrano  le  nozze . 

l . ì Ngreflì  fun  t a utem  ad  i . effi entrarono  in  coffa 

Raguelem,  & fufeepit  eos  di  Ragne  le,  e gli  accotfe  Ra- 
Raguel  cum  gaudio.  gitele  con  gaudio  . 

2.  Intuenfque Tobiam  Ra-  2.  E Raguele  mirando  T<h 
guel  dixit  Ann®  uxori  fu®  : b/a  dijje  ad  Annaffila  moglie  « 
Quam  fimilis  ed  juveuisifte  Quanto  mai  quefio  giovane  fi 
confobrino  meo?  raffffomiglia  al  mio  cugino  ! 


ANNOTAZIONI 

Verf.  t.  Entrarono  in  cafa  dì  Raguele,  te.  Nel  capo  ur.  4 
herf  7.  fi  dice,  che  Raguele  flava  in  Rages. 

Verf.  3.  Al  mio  cugino.  La  voce  Greca  lignifica  propria* 
mente  cugino  germano, 

C a 
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3.  Et  curri  hxc  dixiflet, 
ait:  Undeeftisjuvenesfra- 
tresnoftri?Ati!li  dixerunt: 
Ex  tribù  Ncphthal i fumus, 
ex  captività  re  Ninive  . 

4.  Dixirque  illis  Ra- 
guel: NoftisTobiam  fratrem 
meum?  Qui  dixerunt:  No- 
vimus . 

5 . Cumque  multa  bona  lo- 
quereturde co,  dixit  Ange- 
lus ad  Raguelem:  Tobias, 
de  quo  interrogas > pater 
illius  eft . 

6.  Et  mifit  fe  Raguel,  & 
cum  lacrymis  ofculatus  eft 
eum  , & plorans  fuper  col- 
lum  ejus, 

7.  Dixit:  Benèdi&io  fit 
libi,  fili  mi,  quia  boni,  & 
optimi  viri  filius  es. 

8.  Et  Anna  uxor  ejus,  & 
Sara  ipforum  filia  lacryma- 
tx  flint. 

9.  Poftquam  autem  locuti 
furlt,  prxcepit  Raguel  oc- 
cidi  arietem,  & parari  con- 
vivium:  Cumque  hortare- 
tur  cosdifcumbere  ad  pran- 
di um  , 

j o.  Tobias  dixit  :Hic  ego 
ho  lie  non  manducabo,  ne- 
que  bibam,  nifi  prius  peti- 
tionem  meam  confirmes,  & 
promittas  mihi  dareSaram 
filiam  tuam. 

1 1 .Quo  audito  verbo  Ra- 
guel, expavit,  fciens  quid 
evenerit  illis  leptem  vnis, 
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3 . E quinti}  diffe  loro  : Don- 
de fiele  voi , 0 giovani  nufiri 
fratelli  ? h quelli  di  fero  : Del- 
la tribù  di  A ephtbali , degli 
fc biavi  di  Ai nive . 

4.  E Raguel  diffe  loro  : Co- 
nojcete  Tobia  mio  fratello  ? E 
quelli  dijfero  : Lo  confici  amo , 

5 . E.  quegli  parlando  di  lui 
con  molta  lode , /’  Angelo  diffe 
a Ragne  le  : Tobia , del  quale  tu 
parli , c il  padre  di  cojiui . 

6.  E Ra gitele  fe  gli  gettò  ad- 
doffo , e baciolto  piangendo  , e 
fingbiozzando  Jul  collo  di  lai , 

7 . E diffe  : Sii  tu  benedetto , 
figlimi  mio , che Je\  rampollo  di 
hn  uomo  dabbene , e ottimo . 

8.  E Anna  Jua  moglie , e 
Sara  jua  figlia  piangevano . 

9.  E dopo  vari  difcorfì  or- 
dinò Ra guelc  , che  fi  uccidejfe 
un  ariete  , e fi  ammanai  ffe  il 
convito  ; e pregandoli  di  porfi 
a menja , 

10.  Tobia  diffe  : Io  oggi  qui 
non  mungerò , e nonberò, Je  tu 
prima  non  mi  concedi  la  mia 
ricbiefta , e non  mi  prometti 
di  darmi  Sara  tua  figlia  per 
moglie . 

1 1 . Udito  ciò  Raguele  refìò 
fenza  fiato , Ja pendo  quel,  che 
era  avvenuto  a qnejette  ma - 
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qui  ingrefli  funt  ad  eam  : & 
timere  coepit,  ne  forte  & 
huic  fimiliter  conringeret: 
& cum  nutaret,  & non  da- 
rei petenti  ulluin  refpon- 
fum  , 

12.  Dixit  ei  Angelus: 
Noli  tiinere  dare  eam  idi, 
quoniam  huic  timentiUeum 
deberur  conjux  filia  tua: 
propterea  alius  non  potuit 
habere  illam . 

15.  Tunc  dixit  Raguel: 
Non  dubito , quo.1  Deus 
preces,  & lacrymas  meas  in 
ccmfpe&u  fuo  admiferit. 

14.  Et  credo,  quoniam 
ideo  fecit  vos  venire  ad  me , 
ut  i fra  conjungeretur  co- 
gnationi  fu  ce  * fecundum  le- 
gem  Moyfi  : & nunc  noli 
du’oium  gerere,  quod  cibi 
eam  tradam  . * A 36. 6. 

1 5.  Et  apprehendensdex- 
teram  filiac  fu.tr,  dextrae  To- 
hix  tradidit,  dicens:  Deus 
Abraham,  Deus  Ifaac,  & 
D eus  Jacob  vobifeum  fir,  & 
iple  conjuirgat  vos,  impleat- 
que  benediétionem  fuamin 
vobis. 


VII.  37 

riti , che  fi  erano  accofiati  a 
lei  : e cominciò  a temere , che 
lo  JìeJJo  non  accadefje  anche  a 
quefìo  : e mentre  egli  nicchiava 
Jeuza  dare  veruna  rijpcjìa , 

1 2.  L' Angelo  gli  di  ffe  : Non 
temere  di  darla  a qnejlo , per- 
chè a lui , che  teme  Dio  dee 
darfi  la  tua  figliuola  per  mo- 
glie : per  quejlu  non  ha  potuto 
averla  nijjun  altro . 

l 3 . Allora  difie  Ragade  : Io 
non  dubito , che  il  Signore  ab- 
bia am m effe  al  Juo  coj petto  le 
mie  orazioni,  e le  mie  lacrime . 

14.  E credo , che  per  quefio 
vi  ha  fatti  venire  a mia  cafa, 
affinchè  quefia  fi  fpofi  ad  nomo 
di  fua  cognazione  fecondo  la 
legge  di  Mose  ; ora  tu  non  du- 
bitare , che  io  le  la  darò . 

I 3 . E pre  fa  la  dejìra  della 
fua  figlia  , la  pofe  nella  man 
dejìra  di  Tobia,  dicendo:  Il  Dio 
et  Abramo,  e il  Dio  d' ifacco , 
e il  Dio  di  Giacobbe  fia  con  voi  , 
ed  ei  vi  congiunga , e adempia 
in  voi  la  Jua  benedizione  . 


Verf.  ij.  A lui ...  dee  darfi  la  tua  figliaci a per  moglie:  per 
quefio  ee.  A lui  dee  darli  fecondo  la  legge,  effe n do  egli  il 
più  flrevro  parente;  e per  quello  Dio  non  ha  permeilo,  che 
ella  Ha  d’  altri . 

Verf  15.  E prefa  la  defra  della  fua  figlia  , et.  Unì  inlieme  le 
mani  degli  fpof; , fecondo  il  rito  nuiial*  ufato  tra’  Pcrfiani  « 
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J 6 Et  accepta  charta  , 16.  E.  prefa  la  carta,  fecer* 

fecerunt  cordcriptionem  la  frittura  di  matrimonio . 
conjugii . 

17.  Et  poft  hic  epulati  17.  E dipoi  fecero  il  ban- 
funt,  benedicente*  Deum  . cbetto , benedicendo  Dio  . 

1 8.  Vocavitque  Raguel  18 . E Raguele chiamo  Anna 
ad  fé  A niiam  uxorem  fuam , (ua  moglie  , e le  ordino  di  pre- 
ti prxcepit  ei,  ut  prepararci  parare  un  altra  camera. 
alteram  cubiculum. 

19.  Et  introduxit  illue  19.  E vi condii  fe  Sara  fu* 
Sara  in  filiam  fuam,  & la-  figlia,  la  quale  piangeva. 
crymata  cft. 

20.  Dixitque  ei  : Forti  20.  Ed  ei  le  diffe  : Sta  di 
animo  erto  filia  mea:Domi-  buon  animo  , figliuola  mia  ; il 
nus  coeli  det  tibi  gaudium  Signore  del  cielo  ti  dia  alle-, 
prò  ta:dio , quod  perpeiia  es . grezza  in  compenjazione  dei 

di J gufi , che  bai  JuJfcrti . 

CAPO  Vili. 

Tobia  entrato  nella  camera  abbrucia  una  parte  del  fe- 
gato del  pefee , ed  e fendo  fiato  da  llapkaele  relegato 
il  Demonio,  Tobia,  e Sara  pafano  [ani , e Jalvi 
infieme  la  notte  in  orazione  : quindi  ripiena  la  Jo fa 
già  preparata , i genitori  di  Sara  rendono  grazie  a 
Dio,  e fi  fa  lietamente  il  convito , e fi  afegna  in 
dote  la  metà  de' beni,  alla  quale  fi  aggiunge  l' altra 
metà  dopo  la  morte  de'  genitori . 

1 

I.  ÌPoftquam  vero  corna-  1.  JtT>  Qn and' ebber  cenato, 
▼erunt,  introduxerunt  ju-  condii  fero  il  giovane  nella  ca- 
venem  ad  eam.  mera  di  lei . 

2.  Recordatus  itaque To-  2.  E Tobia,  memore  delle 
bias  fernionum  Angeli , prò-  parole  dell'  Angelo , cavò  fuori 
tulir  de  caflìdili  fuo  parrem  della  fu  a bi faccia  un  pezzo  di 
jecoris,  pofuitque  eam  fu-  quel  fegato,  e lo  mije  Jopra 
per  carbone*  vivos . ac  cefi  carboni . 
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j.  Tane  Raphael  Angelus 
apprehendit  Daemonium,  & 
religavit  illud  in  deferto  fu- 
perioris  jEgypti.' 

4.  Tane  hortatus  eft  vir- 
ginem  Tobias,  dixitque  ei: 
Sara,  exfurge,  & deprece- 
mur  Deum  hodie,  & cras, 
& fecundum  cras:  quia  his 
tribas  noiìibus  Deo  jungi- 
mur:  tertia  autem  tranfacla 
no3e,  in  noftroerimus  con- 
iugio: 

4 . Filii  quippeSanftorum 
fumus,&  non  porta mus  ita 
eonjungi , lìcut  gentes,  qux 
ignorant  Deum. 


3 . Allora  l’Angelo  Rapimele 
preje  il  Demonio , e lo  confinò 
nel  deferto  del Ì Egitto  Jupe- 
riore . 

4.  Allora  Tobia  ammonì  la 
vergine , e le  difife  : Sara , leva- 
ti , e facciamo  orazione  a Dio 
oggi , e domane , e il  dì Jeguen- 
te  , perchè  in  quefle  tre  notti  ci 
uniremo  con  Dio , p affata  poi 
la  terza  notte , J aremo  manto  « 
e moglie: 

5.  Perocché  noi Jiamo figliuo- 
li di  Santi , e non  pojfiamo  con- 
giungerci come  i Gentili , che 
non  cunojcono  Dio . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3.  E lo  confinò  nel  deferto  delP  Egitto  fuperiore  . Ov- 
vero lo  legò  nel  deferto , ec.  Legare  il  Demonio  (dice  s.  A po- 
rtino de  civ.  xx.  78)  non  vuol  dir  altro  , che  non  permettergli, 
di  tentare  quanto  eg'i  può  o colla  forza  , 0 cogl’  inganni  per 
fedurre  gli  uomini.  Quello  Demonio  adunque  cacciato  lungi 
da  Sara  fu  confinato  nel  deferto  dell’ Egitto,  perche  Dio  non 
gli  permife  più  di  efercitarc  la  fua  malizia  fe  non  in  quel 
luogo  . Il  deferto  di  cui  fi  parla  , è un  paefe  Aerile  , lecco  , 
e quali  abbandonato,  c s.  Girolamo  dice,  che  era  pieno  di 
ferpenti,  e di  bellic  velenofe  . In  Ezech.  xxx.  Quell©  deferto 
però  è quello,  che  fu  dipoi  popolato  da  grandiflimo  numero 
di  uomini  fantifiimi , i quali  ne  fecero  come  un  paradifo  di 
Dio  : ivi  gli  Antoni , i Macari , i Pacomi,  i Pasfnuzi , e infi- 
niti altri  ammirabili  folitari  combatterono  contro  il  Demonio, 
e armati  della  virtù  della  Croce  lo  vinfero  : il  Demonio  per- 
ciò al  riferire  di  s.  Atanafio  ( vita  s.  Antonii  ) fi  querelava 
con  s.  Antonio,  con  s.  Macario,  e altri  fanti  abitatori  di 
quel  deferto,  ch’erti  averterò  tolto  a lui  il  fuo  luogo,  riem- 
piendo di  Monaci  la  Tebaide.  Vedi  Pallai.  Hijl.  laut-eap.  x. 
Caftan.  Culi  ut.  vii.  13. 
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6.  Surgentcs  aatcm  pa- 
rirer,  initanter  orabant  am- 
bo fimul,  ut  fanitas  claretur 
eis . 

7.  Dixitquc  Tobias:  Do- 
mine Deus  patruni  noilro- 
rum,  benedicane  te  cadi, 
& teme,  mareque,  & fon- 
te*, & flumina,  & omnes 
creatura  tuae,  qux  in  eis 
funt . 

8.  * Tu  fediti  Adam  de 
limo  terrx,  dediftique  ei 
ad  ju  toriu  m Me  va  in  . 

* Gen.  2.  7. 

9.  Et  nunc  Domine  tu 
fcis.quia  non  luxurix  caufa 
accipio  fororem  tneam  con- 
jugem,  fed  fola  pofterita- 
tis  dilezione,  in  qua  bene- 
dicatur  nomen  tuum  in  fe- 
cula  feculorum . 

10.  Dixit  quoque  Sara: 
Mifcrere  nobis  Domine , 
miferere  nobis,  & confene- 
fcamus  ambo  pariter  fani. 

11.  Et  fa£tum  e(t  circa 
pullorum  cantum , accerfiri 
juffit  Raguel  fervos  fuos,  & 
abierunt  cum  eo  pariter,  ut 
foderent  fepulcrum . 

12.  Dicebat  enim  : Ne 
forte  limili  modo  evenerit 
ei,  quo  & cetcris  ili is  fe- 
ptem  viris,  qui  funt  ingrefii 
ad  eam . 

1 }.  Cumque  paraflent  fof- 
fam,  reverfus  Raguel  ad 
uxorem  fuam,  dùit  ei: 


/ TOBIA 

6.  E alzatì(i  ambedue  pre- 
gava!tu  iflantemente  l' uno  , e 
/’  altra , affine be  foffe  loro  con- 
ceduta la  f unità . 

7.  E Tobia  diffe  : Signore 
Dio  de'  padri  no/ìri , benedi- 
cano te  i cieli , e la  terra , e 
il  mare , e le  fontane , e i fiumi , 
e tutte  le  tue  creature , che 
fono  in  que'  luoghi  . 

8.  Tu  facejli  Adamo  di  fan- 
go delta  terra , egli  defli  Èva 
in  aiuto  . 

9.  Or  tu  fai , 0 Signore  , 
com  io  prendo  quefia  mia  fo- 
rclla  per  moglie  non  per  prin- 
cipio di  paffìonc , ma  per  foto 
amore  delta  prole  , da  cui  fi 
benedica  il  nome  tuo  per  tutti 
i fecali  . 

10  .E  Sara  parimente  diffe: 
Abbi  pietà  di  noi , 0 Signore  , 
abbi  pietà  di  noi  ; e fa,  che 
invecchiamo  ambedue  in  Ja- 
nità . 

11  .Or  quando  fu  prejjo  al 
cantare  ile' galli,  Raguele die- 
de ordine , che  veniffero  i Juoi 
fervi , i quali  andarono  inficine 
con  lui  a f cavare  un  Jepclcro . 

1 2 . Perocché  egli  diceva  : 
Chi  fa  che  non  fia  avvenuta  a 
lui  la  JìeJJa  coja , che  a quegli 
altri  jette  mariti , che  fi  ac- 
coflarono  a lei  I 

1 3 . E preparata  la  fojfa , 
torno  Raguel  in  cafa  ; e dijf  'e 
alla  fua  moglie: 


C 
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14.  Mitre  imam  ex  an- 
^illis  tais,  & videat  fi  mor- 
tuus  ed,  ut  fepeliam  eum 
antequain  illacefcat  dies. 

15.  At  illa  mifit  unam 
ex  anciilis  fuis . Qux  ingrella 
cubiculum,  reperit  eos  fal- 
vos,  & incolumes,  fecum 
pariter  dormientes. 

16.  Et  reverfa  nuntiavit 
bonum  nuntium:&  benedi- 
xerunt  Dominum,  Raguel 
yidelicet, &Anna  uxorejus, 

17.  Et  dixerunt:  Bene- 
dicimus  tc  Domine  Deus 
Ifrael , quia  non  contigit 
qucmadmodum  putabamus. 

1 8.  Fecifri  enim  nobifcum 
miferieordiam  tuam , & ex- 
clulifti  a nobis  inimicum 
perfequentem  nos. 

ip.  Mifertus  es  autem 
duobus  unicis.  Fac  eos  Do- 
rainepleuius benedicere  te: 
& facrificium  tibi  laudis 
tux,  & lux  fanicatis  orfer- 
re , ut  cognofcat  univerfitas 
gentium  , quia  tu  es  Deus 
folus  in  univerfa  terra. 

20.  Scatimque  prxcepit 
fervis  fuis  Raguel , ut  reple- 
reht  folla  m,  qua  m fecerant, 
priufquam  elucefceret. 

zi.  Uxori  autem  fux  di- 
xit,  ut  inftrueret  convi- 


14.  Manda  fina  delle  tue 
ferve  a vedere  fé  egli  è morto  , 
affinchè  io  lo  Jeppellifca  prima 
che  il  di  fi  rijchiari  . 

15  .E  quella  mando  una  delle 
fue  ferve , la  quale  effendo  en- 
trata nella  camera  , li  trovò 
J, ani , e J, alvi , che  dormivano 
infieme  . 

16.  E tornò  a portare  la 
buona  nuova  , e tanto  Raguel , 
come  Anna  Jua  moglie  bene- 
di  fiero  Dio , 

il.  E di  fiero  : Noi  ti  bene- 
diciamo , 0 Signore  Dio  d' Jjrae- 
le , perchè  non  è avvenuto  quel- 
lo , che  noi  penjavamo  : 

18.  Perchè  tu  hai  fatta  a 
noi  mijericordia  , ed  hai  ri- 
moffo  da  noi  il  nemico , che  ci 
perfeguitava  ; 

1 p.  Ed  hai  avuto  pietà  di 
due  unigeniti  :fa , Signore , che 
ejfiti  abbiano  a benedire  ancor 
più , e offerijcano  a te  jacrifizio 
di  laude  per  la  loro  Jalute , 
affinchè  conojcano  tutte  quante 
le  genti , che  tu  filo  Je’  Dio  in 
tutta  la  terra . 

20  .E  Ragucle  ordinò  J, libito 
a J noi  ferii,  che  riempiefiero 
prima  che  fi  facefie  giorno  la 
fojfa , che  avevano  Jcavata . 

il.  E ordinò  alla  moglie  , 
che  ammannifie  il  banchetto , 


Vcrf.  si.  E pr t parafi  tatto  quello , ebt  è neceffinio  ec.  Tobi.i 
doveva  aver  inoltrata  premura  di  andar  rollo  a Rages  a tro- 
vare Gabelo. 
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vium,  &pr*pararet  omnia , 
qui  in  cibos  erant  iter  a- 
gentibus  neceflaria. 

22.  Duasquoque  pingues 
vaccas,  & quatuor  arietes 
occidi  fecit,  & parari  epu- 
las  omnibus  vicini:  fuis, 
cuncìifque  amici: . 

23.  Et  adjuravit  Ragnel 
Tobiam , ut  duas  hebdoma- 
das  moraretur  apud  le. 

24.  De  omnibus  autem, 
qui  poflìdebat  Raguel,  di- 
raidiam  partem  dedit  To- 
bi*. & fecit  fcripturam,  ut 
pars  dimidia , qui  fupererat 
poft  obitum  eorum,  Tobi* 
dominio  devcniret. 


e preparale  tutto  quello , che 
è neceffario  per  vivere  a quelli, 
che  fan  viaggio  : 

12.  E fece  anche  uccidere 
due  graffe  vacche  , e quattro 
arieti , fece  invitare  tutti  i 
Juoi  vicini  , e gli  amici . 

23.  £ Raguele  prego  ift an- 
temente Tobia , che  fi  tratte- 
ne jje  Jeco  per  due  jet t inane . 

24.  £ di  tutto  quello , che 
aveva , diede  Raguele  a Tobia 
la  metà , e dell’  altra  metà  di- 
chiarò per  ijcritto  erede  Tobia 
dopo  la  morte  Jua , e della  mo- 
glie . 


CAPO  IX. 


Raphaele  pregato  da  Tcbìa  va  a trovare  G abelo,  e 
ricevuto  da  lui  il  denaro , lo  conduce  alle  nozze  di 
Tobia , ed  egli  benedice  T olia , e Sara . 


i.TTunc  vocavit  Tobias 
Angelum  ad  fe,  quem  q ai- 
dem hominem  exiftimabat, 
dixitqueei:  Azaria  frater, 
peto , ut  aufcultes  verba 
mea . 

2.  Si  me  ipfum  tradam 
tibi  fervum , non  ero  con- 
dignus  providenti*  tu*. 


1.  d LloraTobia  prefe  a par- 
te /’  Angelo  creduto  da  lui  un 
uomo , egUdijfe:  fratello  Aza- 
ria , ti  prego  di  ajcoltare  le 
mie  parole  . 

2.  Quand'  io  mi  donaffi  a 
te  in  qualità  di  f chiavo,  non 
potrei  rimunerare  la  tua  affi- 
fienza . 
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' 3.  Tamen  obfecro  te,  ut 
aflumas  tibi  animalia  five 
ferviria,  & vada?  ad  Gabe- 
lum  in  Ragescivitatem  Me- 
dorutn:  reddafque  ei  chiro- 
graphum  fuum,  & recipias 
ab  eo  pecuniam,  & roges 
cum  venire  ad  nuptiasmeas. 

4.  Scis  enim  ipfe,  quo- 
niam  numerat  pater  meus 
dies  : & fi  tarda  vero  una  die 
plus,  contriftatur  anima 
*}us . 

5.  Et  certe  vides,  quo- 
modo  adjuravit  me  Raguel , 
cujus  adjuramentum  fper- 
rere  non  poflum . 

6.  Tunc  Raphael  afiu- 
mens  quatuor  ex  fervis  Ra- 
guelis,  & duos  camelos,  in 
Rages  civitatem  Medorum 
perrexit:  & inveniens  Ga- 
belum,  reddidit  ei  chiro- 
graphum  fuum,  & recepit 
ab  eo  omnem  pecuniam. 

7. Indica vitque  ei  deTo- 
bia  filioTobiat,  omnia,  quoe 
getta  funt  : fecitque  eum 
fecum  venite  ad  nuptias . 


TX.  4f 

3 . Contut fotta  to  ti  prego  di 
prender  teco  cavalcatura , e 
Jervi,  e di  andare  a Rages  città 
dei  Medi  a trovar  G abelo , e di 
rendere  a lui  il  Juo  chirografo  , 
e ritirare  il  denaro , e pregar lo 
che  venga  alle  mie  nozze  . 

4.  Perocché  tu  pur  fai  come 
il  padre  mio  conta  i giorni  , e 
Je  io  tarderò  ungiamo  di  pii  « 
f anima  di  lui  farà  in  tri - 
Jiezza . 

5.  E certamente  tu  vedi 
come  Raguele  mi  ha  /congiu- 
ralo, e io  non  poffo  deprezzar* 
le  fue  ifianze . 

6.  Allora  Raphaele , prefi 
quattro fervi  di  Raguele,  e due 
cammelli , ondo  a Rages  città 
dei  Medi , e trovato  Gabelo  » 
gli  rendè  il  fuo  chirografo , e 
ritiro  da  lui  tutto  il  denaro . 


7.  E raccontò  a lui  tutto 
quello , che  era  avvenuto  al 
figliuolo  di  Tobia  ; e lo  fece  ve- 
nir feto  alle  nozze  . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3,  E di  andare  a Rages  tc.  Raguel  dovca  Rare  in 
gualche  lungo  del  territorio  di  Rages,  e in  non  grande  dittane» 
da  qucfta  cirtà;  in  effetto  da  rutto  il  racconto  pare,  eh;  fi 

fiotta  inferire , che  l’Angelo  andato  quel  dì  a Rages  tornò 
a mattina  feguente  di  buon’ora  a cafa  di  Raguele:  così  non. 
è neceflario  di  fupporre , che  nel  capo  ni.  verf.  7.  Rages  fia 
ttara  metta  in  vece  di  Ecbatanc-  per  colpa  de'copitti.  come 
taluno-  ha  perniato . 


Digitized  by  Google 


44  LIBRO  D 

8.  Cumque  ingrefius  eflet 
domum  Raguelis,  invenit 
Tobiam  difcumbentem  : & 
exfiliens,  ofculati  funt  fe 
invicem:  & flevit  Gabelus, 
benedixitque  Deum, 

9.  Etdixit:  Benedicat  te 
Deus  Ifrael,  quia  filius  es 
optimi  viri,  & jufti,  & ti- 
roenris  Deum,  & eleemofy- 
nas  facientis  : 

10.  Et  dicatur benedi&io 
fuper  uxorem  tuam , & fu- 
per  parentes  veftrcs. 

i x.  Et  videatis  filios  ve- 
ftros,  & filios  fìliorum  ve- 
flrorum  , ufque  in  tertiam, 
& quartam  generationem  : 
& fu  femen  veftrum  bene- 
dictum  a Deo  Ifrael,  qui 
regnat  in  fecula  feculorum  . 

ia.  Cumque  omnesdixif- 
fent,  Amen, acceflerunt ad 


I TOBIA 

8.  Ed  egli  giunto  a (tifa  dì 
Rii guele , trovò  Tobi  a a inerita , 
il  quale  fi  levò  Jit , e fi  bacia- 
rono /’  un  l altro  ; e Gabclo 
pianje  e benedifie  Dio  , 

9.  E di  fife  : Ti  benedica  il 
Dio  tf  ijraele , perocché  tu  Je' 
figliuolo  di  un  uomo  veramente 
dabbene , e giufio , e timorato 
di  Dio , e limofiniere . 

10.  E fieno  date  benedizioni 
alla  tua  moglie , e à vofiri  ge- 
nitori . 

11.  E veggi at e i figliuoli 
vofiri , e i figli  de  vofiri figliuoli 
fino  alla  terza  , e quarta  ge- 
nerazione i e la  vofira  fiirpe 
fia  benedetta  dal  Dio  d' jjrae- 
le , che  regna  per  tutti  i Jecoli. 

ìz.  E tutti  avendo  detto , 
Così  fia , fi  pojero  a menja  : 


Vcrf.  12.  Ma  lo  flcffò  convito  nuziale  ec.  Piaccmi  di  agglu- 
tinerò in  quello  luogo  alla  parola  di  Dio  i fentimcnti  di  un 
filofofo  del  Gentilclimo  , affinchè  abbiano  roffore  i Crifìriani 
, di  reffar  indietro  in  que’ doveri , che  col  folo  lume  della 
ragione  furono  conofciuti  nelle  tenebre  (tede  dell’ idolatria  . 
Quello  filofofo  parlando  del  convito  di  nozze  fcrive  così  : La 
fpefa  fia  proporzionata  alle  facoltà:  il  bere  poi  fino  all’ eb- 
brezza neppur  in  altra  occafione  è decente:  ma  in  quella  è 
peùcololo;  perocché  quei , che  fi  congiungono  in  matrimonio 
debbono  edere  malfimamentc  in  tal  tempo  (ignori  di  lor  me- 
defimi,  menrre  una  non  piccola  mutazione  di  vita  intrapren- 
dono, e principalmente  affinchè  nella  maggior  calma,  e 
tranquillità  polfibile  fi  faccia  la  generazione  della  prole,  la 
quale  nidun  fa  in  qual  punto  mediante  l’aiuto  di  Dio  fi 
ottenga:  ma  colui , che  è pieno  di  crapula  , agitato  quali  da 
rabbia  nell’ anima,  e nel  corpo  . . . egli  è verìfimile,  che  non 
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convlvium:  fed  & cum  ti-  ma  lo  fieffo  convito  nunzi  ale 
more  Domini  nuptiarum  era  celebrato  nel  timor  del 
convivium  exercebant . Signore. 


avrà  altri  parti,  fe  non  malfani,  e ftorti  sì  d’animo,  come 
di  corpo:  per  la  qual  cofa  in  tutta  certamente  la  vita,  ma 
principalmente  in  tai  circoftanze  dee  guardarli  ciafcuno  da 
tutto  quello,  che  può  alterare  o 1’  animo,  o il  corpo  , pattan- 
do di  leggeri  i mali  e dell’uno,  e dell’altro  da’ padri  ne* 
figliuoli , che  nafeono , onde  quelli  eziandio  peggiori  di  quelli 
diventano . De  leg.  lib.  vi. 


CAPO  X. 

1 genitori  di  Tcbia  fi  dolgono,  e provano  grande  af- 
fanno  per  la  lunga  di  lui  tardanza:  egli  pfi  con 
- fatica  ottiene  da  Ragttele  di  poter  partire  : riceve 
la  dote , e la  moglie  ; e Ragttele  bene  dicendogli , 
ifiruifee  la  figlia  ne'  doveri  di  madre  di  famiglia. 


i.  ’L.  Um  vero  moras  face- 
rer  Tobias,  caufi  nuptia- 
rutn,  follicitus  erat  pater 
ejus  Tobias,  dicens:  Putas 
quare  moratur  filius  meus, 
aut  quare  detcntus  eft  ibi? 

z.  Putafne  Gabelus  mor- 
tuus  eft , & nemo  reddet 
illi  pecuniam? 

3.  Coepit  autem  contri- 
ftari  nimis  ipfe,  & Anna 
uxor  ejus  cum  eo:  & coe- 
perunt  ambo  fimul  fiere,  eo 
quod  die  ftatuto  minime 
reverteretur  filius  eorum 
ad  eos . 


1 . Mfi  A tardando  Tobia  per 
ragione  delle  nozze,  il  /no  pa- 
dre Tobia  era  inquieto,  e di  Le- 
va : Chi  Ja  per  qual  motivo  fi 
trattenga  colà  il  mio  figliuolo , 
e il  perchè  fi  a rat  tenuto  f 
z.  Chi  Ja  che  non  fin  morto 
' Gabeìo , e non  fi  trovi  chi  gli 
renda  quel  denai-o  l 

3.  E comincio  ad  affiigerfi 
formi  fura  si  egli , Come  Anna 
jua  moglie,  pere  : è non  tornava 
il  toro  figliuolo  dentro  il  tempo 
Riabilito . 
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4.  * Flebat  igitur  mater 
ejus  irremediabilibuslacry- 
mis  , atque  dicebat:  Heu 
heu  me,  fili  ini,  utquid  te 
mifimus  peregrinar!,  lumen 
oculorum  noftrorum , bacu- 
lum  feneftutis  noftr®,  fola- 
tium  vitac  noftrae,  fpempo- 
fteritatis  notine  ? 

# Sup.  s . 2 3 . 

5. Omnia  fimul  in  te  ano 
habentes,  te  non  debuimus 
dimittere  a nobis. 

6.  Cui  dicebat  Tobias: 
Tace,  & noli  turbari,  fa- 
nus  eft  filius  nofter  : fatis 
fidelis  eft  vir  ille,  cum  quo 
mifimus  eum . 

7.  Illa  autem  nullo  modo 
confolari  poterat,  fed  quo- 
tidie  exfiliens  circumfpicie- 
bat,  &circuibatviasomnes, 
per  quas  fpes  remeandi  vi- 
debatur,  ut  procul  videret 
eum,  fi  fieri  poflet,  venien- 
tem. 

8.  At  vero  Raguel  dice- 
bat ad  generum  luum  : Ma- 
ne hic , & ego  mitram  nun- 
tium  falutis  de  te  ad  To- 
biam  patrem  tuum. 

5.  Cui  Tobias  ait  : Ego 
novi,  quia  pater  meus,  & 
mater  mea  modo  dies  com- 
putant,  &cruciaturfpiritus 
eorum  in  ipfis. 

io.  Cumque  verbis  mul- 
tis  rogaret  Raguel  Tobiam, 
5c  ille  eum  nulla  ratione 


4.  Quindi  U madre  di  lai 
piangeva  a calti  occhi , e dice- 
va: Ahi , ahi , figlio  mio  : per- 
chè ti  abbi  am  noi  mandato  lon- 
tano , lume  degli  occhi  nojlri , 
bafion  di  nojlra  vecchiezza , 
tonfai  azione  di  noflra  vita , fpe- 
ranza  della  nojlra  pojlerità  ì 

5 . Avendo  noi  iu  te  foto  ogni 
eofa , non  dovevamo  mandarti 
lungi  da  noi . 

*6.  MaTobia  le  diceva  : Ta- 
ci , non  ti  inquietare  ; il  nojlro 
figliuolo  fi  a bene:  affai  fedele  è 
colui , in  compagnia  del  quale 
noi  lo  abbiamo  mandato  . 

7 . Ma  quella  in  verun  modo 
non  potea  darfi  pace , ma  ogni 
giorno  f tappando  fuor  a guar- 
dava da  tutte  le  parti , e anda- 
va attorno  per  tutte  le  firade» 
donde  fperava , ch'ai  ritor- 
nale , per  vederlo  venire  ( Je 
pojftbil  era  ) da  lungi  . 

3 . Ma  llagnele  diceva  al  ge- 
nero: Statti  qui , e io  manderà 
a far  fa  per  e a 7 bbia  tuo  padre 
come  tu  fini  bene . 

9.  Ma  Tobia  diffe  a lui  : le 
fo , che  il  padre  mio , e mia 
madre  contano  adeffo  i giorni» 
e il  loro  Jpirito  è alla  tortura  » 

10.  E dopo  che  Raguele  ebbe 
fatte  molte  ifianze  a Tobia  » 
non  volendo  quejli  arrenderfi 
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vellet  audire,  tradidit  ei 
Saram,  & dimidiam  partem 
omnis  fubdantix  fax  in  pue- 
ris,  in  puellis,  in  pecudi- 
bus,  in  cameiis,  & in  vac- 
cis,  & in  pecunia  multa  :& 
falvum , acque  gaudentem 
dimifit  eum  a Te, 

1 1.  Dicens  : Angelus  Do- 
mini fan&us  lìt  in  itinere 
vedrò,  perducatque  vosin- 
columes, & in veniatis  omnia 
recle  circa  parentes  vedros , 
& videant  oculi  mei  filios 
Vedros,  priufquam  moriar. 

iz.  Et  apprehendentes 
parentes  filiam  fuam  , ofcu- 
lati  funt  eam , & dimiferunc 
ire  : 

13.  Monentes  eam  hono- 
Tare  foceros,  diligere  ma- 
ritum,  regerefamiliam,  gu- 
bernaredomum , &fe  ipfarn 
irrfcprehenfibilem  exhibere. 
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in  vermi  modo , egli  rimife  à 
luì  Sara , e la  metà  di  tutto 
quello , che  aveva , di  jervi , 
e di  Jerve  , di  bejliame , e di 
cammelli , e di  vacche , e di 
denaro , che  era  molto , e lo 
licenziò  da Je /ano,  e contento; 

1 1 . Dicendo  : L' Angelo Jan  • 
to  del  Signore  fia  con  voi  per 
viaggio , e vi  conduca  Jan/ , e 
Jalvi , e troviate  in  prò  j peri tà 
i genitori  vojlri  , e poffan  ven- 
dere gli  occhi  miei  i vojlri  fi- 
gliuoli prima  eh'  io  muoia  . 

12.  E abbracciata  la  figlia 
i genitori  la  baciarono , e la 
lajcìaron  partire  ; 

1 3 . Ammonendola , che  ono- 
rajje  i Juoceri , am  affé  il  ma- 
rito, regge/Je  la  famiglia , go- 
vernajje  la  caja , e fi  mante* 
nejfe  ella  JleJJ’a  irreprenjibi  e . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  io-  Di  fervi , e ferve  . Il  Greco  idi  corpi , che  lignifica 
lo  fteffo,  perchè  i fervi , e le  ferve  eflendo  ferita  libertà,  e 
fotto  I’aflbluto  dominio  de’ padroni,  eran  conlìder3ti  come 
corpi,  o follarne , non  come  perfone . Demojlb.  Philipp.  111. 
Ari  fi.  > . Ret  borie. 

Verf.  13.  Ammonendola , che  onorajfe  ec.  Tutti  i doveri  dì 
ttna  donna  fedele  fono  efprcfli  qui  in  poche  parole. 
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Lafciata  per  tflrada  Sara,  e il  rejlo  della  famiglia , 
Tobia , e Rapbaele  vanno  innanzi , e fono  con  gau- 
dio accolti  da'  genitori  di  Tobia:  egli  unge  col  fiele 
del  pefce  gli  occhi  del  padre , che  ricupera  la  vijla  : 
rendonfi  grazie  a Dio , e all'  arrivo  di  Sara , e della 
famiglia  fi  fa  banchetto  per  fette  giorni  . 


i.VUmque  reverteren- 
tur,  pervenerunt  ad  Cha- 
ran,  qui  eft  in  medio  iti- 
nere contra  Niniven , unde- 
cimo  die . 

2.  Dixitque  Angelus:  To- 
bia frater,  fcis  queinadmo- 
dum  reliquifti  patrem  tuum. 

3.  Si  placet  itaque  tibi, 
pnccedamus,  & lento  gradu 
fequantur  iter  noftrum  fa- 
tnilix,  (irnul  cum  conjage 
tua,  & cubi  animalibus. 

4.  Cumque  hoc  placuif- 
fet,  ut  irent,  dixit  Raphael 
ad  Tobiam  : 'Folle  tecum  ex 
felle pifcis:  erit  cnim  necef- 
farium . TulititaqueTobias 
ex  felle  ilio , & abicrunt . 


1 . R ritornando  indietro 
ginn  fero  l' nndecimo  giorno  a 
Cbaran , la  quale  è a mezza 
ftrada  dirimpetto  a Ninive  . 

2 . E l'Angelo  diffe  : Fratello 
Tobia , tu  Jai  in  quale  flato 
lajciafiì  il  padre  tuo  . 

3 • Quindi , fe  così  ti  piace . 
andiam  noi  innanzi , e la  fa- 
miglia a \ento  pa/Jù  ci  fiegua 
infame  colla  tua  moglie , e 
cogli  animali . 

4.  Ed  offendo  rifoluti  di  an- 
dare , diffe  Rapbaele  a Tobia  : 
Prendi  tcco  del  fiele  di  pefe  , 
perocché  ti  verrà  a taglio  : e 
Tobia  preje  di  quel  fiele  , e 
partirono . 


. ANNOTAZIONI 

Veri*,  t.  A Cbaran.  Vari  Interpreti  hanno  creduto  , che  Ha 
la  ftefia  città,  dove  Abramo  flette  per  qualche  tempo,  Geu. 
xii.  4J.  La  cofa  non  è certa,  ma  altra  città  di  fimil  nome 
in  que’ luoghi  non  trovali  menzionata  da  vcrun  Geografo. 
Dirimpetto  a Niuive . In  linea  diritta  verfo  Winivc. 
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5.  Anna  autem  fedebac  5.  Or  Anna  flava  fedendo 
Cecus  viam  , quotidie  in  fu-  ogni  dì  lungo  la  flrada  Ju!!a 
percilio  montis,  linde  refpi-  cima  di  una  collina , donde  po- 
cere  poterai  de  longinquo . tea  vedere  in  molta  diftanza . 

6.  Et  dum  ex  eodem  lo*  6.  E mentre  flava  colà  alle 
co  fpecularerur  advenrum  vedette  ajpettandulo,  vide  da 
ejus , vidit  a longe  * & illico  lungi,  e riconobbe  il  fuofigliuo - 
agnovit  venientem  filium  lo,  e corfe  a darne  la  nuova  al 
fuum  : currenfque nuntiavit  marito  dicendo:  E'  qua  tuo 
viro  fuo,  dicens:  Ecce  ve-  figlio  che  viene . 

nit  filius  tuus. 

7.  Dixitque  Raphael  ad  7.  E Rapbaele  diffe  a Tobia: 
Tobiam  : At  ubi  in  troieria  Or  quando  tu  farai  entrato  in 
domum  tuam,  ftatim  adora  cafa  tua , fubito  adora  il  Si- 
Dominum  Deum  tuum:&  gnore  Dio  tuo,erendute  alni 
gratias  agens  ei,  accede  ad  le  grazie  , accoftati  al  padre 
patrem  tuum , & ofculare  tuo ì e bacialo: 

eum. 

8.  Statimque  lini  fuper  8.  E toflo  frega  gli  occhi  di 
oculos  ejus  ex  felle  irto  pi-  lui  con  quel  fiele  del  pefee  che 
ftis  , quod  portas  tecum  : bai  teco,  perocché  tu  dei  (ape- 
feias  enim  quoniam  mox  a-  re , che  immediatamente  fi  a- 
perientur  oculi  ejus,  & vi-  prir anno i fuoi occhi,  eilpadre 
debit  pater  tuus  lumen  coeli,  tuo  vedrà,  la  luce  del  cielo  > e 

in  afpeftu  tuo  gaudebit . giubbilerà  in  veggendoti . 

p.  Tunc  prxcucurvit  ca-  p.  Allora  il  cane , che  gli 
nis , qui  fi  mul  fuerat  in  via  : ave  a (eguitati  nel  viaggio  corfe 
& quali  nuntius  adveniens,  innanzi,  e qua  fi  venijfe  ap- 
blandimcnto  fuse  caudsegaiir  portator  di  buona  novella  ,fa * 
debat.  cevafefla,  menando  in  gir 9 

la  fua  coda  . 

10.  Et  confurgens  esecus  io.  E alzato  fi  il  padre  cicco 

pater  ejus,  coepit  offendens  fi  pofe  a correre  inciampando 
pedibus  currere  : & data  co'  piedi  ; ma  prefu  per  mano 
xnanu  puero,  occurrit  ob-  un  fervo,  andò  incontro  al, fi- 
viam  filio  fuo.  gliuolo. 

1 1 . Et  fufeipiens  ofcula-  1 1 . E accogliendolo  lo  bacio 

tus  ert  eum  cum  uxore  fua,  egli  , e fua  moglie , e princi- 
pi cceperunt  ambo  Aere  prs  piarono  ambedue  a piangere  di 
gaudio.  allegrezza . 

Tomo  Vili,  D 
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la,  Camque  adoraflent 
Dcum,  & gratias  egiflent, 
confederane . 

13.  Tane  famens  Tobias 
de  felle  pifeis,  lini  vie  oca- 
Jos  patris  fui. 

14.  Et  fuftinuit  quafi  di- 
midiani  fere  horam  : & cce- 
pit  albugo  ex  oculis  ejus , 
quafi  membrana  ovi,  egredi, 

15.  Quarrj  apprehendens 
Tobias  traxit  ab  oculis  ejus , 
ilatimque  vifum  recepit. 

j ó.EtglorificabantDeum, 
jpfe  videlicet.óc  uxorejus, 
étoaints,  quifeiebanteum, 

17.  Dicebatqae  Tobias; 
Benedico  te  Domine  Deus 
Jfrael , quia  tu  caftigafti  me, 

tu  falvafii  me:  & ecce 
CgQ  video  Tobiam  filium 
nieum , 

1 8,  Ingrefla  eft  etiaiu  poft 
feptem  dies  Sara  uxor  filii 
ejus,  $£  omnisfamilia  fana, 
& pecora,  & carnei»,  & pe- 
cunia multa  uxoris:  fed  & 
JUa  pecunia,  quam  recepe^ 
jat  a Gabelo: 


12.  £ dopo  avere  adorata 
Dio  , e rendute  le  grazie  , fi 
mijero  a J edere  . 

» 3 , Allora  Tobia , prefo  il 
fiele  del  pejce , ne  frego  gli 
occhi  del  padre  : 

14,  £ continuò  per  circa 
mezz  ora  ; e cominciò  a ujc'trt 
dagli  occhi  di  lui  una  materia 
bianca  fintile  alla  membrana 
di  un  uovo . 

l 5.  ETobia prendendola  la 
truffe  dagli  occhi  di  lui , il  qua- 
le Jnbito  riebbe  la  vijfa  . 

» 6.  E glorificavano  Dio  tan- 
to egli , come  la  Jua  moglie , 
e tutti  i Jt/oi  cono/centi . 

» 7.  £ Tobia  diceva  : Io  ti 
benedico , Signore  Dio  et  if  me- 
le , perchè  tu  mi  hai  c alligato , 
e falvato  : ed  ecco  eh'  io  vegga 
il  mio  figliuolo  Tobia . 

18.  E di  lì  a Jet  te  giorni 
giunje  anche  Sara  moglie  di 
Juq  figlinolo , e tutta  la  fami- 
glia in  J ani  tu  , e i beffiami , e 
i cammelli  , e il  denaro  della 
moglie  in  buona  quantità  , e 
anche  quel  denaro  rijcojfo  da 
Gabelo . 


Veri'.  13.  Allora  Tobia,  prejo  il  fiele  del  pefce,  ne  frego  ec. 
La  maniera,  onde  è deferirla  in  quello,  e ne’ due  Tegnenti 
vedetti  il  modo  tenuto  per  rendere  la  villa  a Tobia,  fembra 
Indicare  , che  la  fua  guarigione  fu  un  effetto  naturale  del 
fiele  di  quel  pefce  , e che  tutto  quello,  che  vi  fu  di  prodigiol'q 
jn  quello  avvenimento  , fi  fu  la  feoperta  del  rimedio  non 
{onnfciutn  prima  nè  da  Tobia,  nè  da  altri,  e manifeflatq 
da|ì'  Angelo,  Cosi  il  Lirano,  Cornelio  a Lap. , e altri  molti» 
Vedi  Gregorio  Turon.  de  Gl.  coufcjf.  cap.  40.,  dove  racconta 
come  cor*,  fi rr» il  rimedio  rivelatogli  in  fogno  fu  guarito  fusi 
patite  fiorendo. 
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CAP.  XI.-  $i 

, 19.  Et  narravit  parenti-  19.  ETobia racconti)  a'  [noi 

bus  fuis  omnia  beneficia  genitori  tutti  i benefizi  fat- 
Dei , qux  feci  (Tot  circa  eum  tigli  daDio  per  mezzo. ir  quell' 
per  hominem,  qui  eum  du-  uomo,  che  lo  uvea  condotto . 
xerat . 

20.  Veneruntque  Achior,  20.  E vennero  Acbior  , e 
& Nabath , confobrini  To-  Nabatb  cugini  di  Tobia  a ral- 
bisr , gaudentes  ad  Tobiam,  legrarfi , e Congratularfi  con 
& congratulantes  ei  de  omni-  lui  di  tutti  i favori  , che  Dio 
bus  bonis,  qux  circa  illum  gli  uvea  fatti . 
oftenderat  Deus. 

il.  Et  per  leptem  dies  21.  E per  fette  giorni  ban- 
epulantes,  Qinnes  cum  gau-^  chettando  fecer  tutti  gran- 
dio  magno  gavifi  iunt,  difinta  fe/ia  , 


CAPO  XII. 

T obi  a dificorre  col  figliuolo  intorno  alla  mercede  di  Ra- 
phaele , e uditi  i benefizj  fatti  a fie , e al  figliuolo , 
ojjerifce  la  metà  di  tutto  quello,  che  ave  a,,  portato; 
ma  quegli  fi  dà  a cornificet  e per  un  Angelo  di  Dio , 
e rivelati  altri  mifieri , fi  alza  verfio  del  cielo , e 
quegli  gettatife  boccone  per  terra , benedicono  Dio . 


1,  X Unc  vocavit  ad  fe 
Tobias  filium  fuunn  dixit- 
que  ei  : Quid  po Humus  dare 
viro  idi  lancio,  qui  venie 
tecum  ? 

2.  Refpondens  Tob’as , 
dixit  patri  fuo;  Pater,  quam 
mercedem  dabimus  ei?aut 
quid  dignum  poterit  eliche- 
neliciis  ejus  ? 

3.  Me  duxit,  re  iuxit 
làr.um,  pecuniam  a Gabelqf 
jpfe  recepit,  uxorem  ipfc 

D 


l.  tiara  To  Ma  chiami  a 
fi  il  fila  figliuolo  , e gli  dille  i 
Che  p filata  noi  dare  a q ;,v  fi  uo- 
mofatito , che  c venuto  coi : te  ? 

2.  E Tobia  rifipofie,  e difiè 
a fuo  padre  : Padre,  qual  ri - 
comperagli  darei n noi  ? 0 che 
vi  farà  egli , che  pa/fit  aggua- 
gliare i fuoi  bette  fi zj  ì 

3,  Egli  mi  ha  condotto,  f 
ri  menato  in  fanità , egli  ha  ri - 
fiofio  il  denaro  da  Gabrio,  egli 
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ine  habere  fecit,  & Doemo- 
nium  abea  ipfccompefcuit, 
gaudium  parentibus  eius  te- 
ck, me  iplum  adevoratio- 
ne  pifeis  eripuit , te  quoque 
videre  fecit  lumen  coeli,  & 
bonis  omnibus  per  eum  re- 
pleti  fumus . Quid  illi  ad  hxc 
potetimus  dignuin  dare? 


4.  Sed  peto  te,  pater  mi, 
ut  roges  eum,  fi  forte  di- 
gnabitur  medietatem  de 
omnibus,  qux  aliata  funt. 


vii  ha  fatto  avere  la  moglie , e 
ha  tenuto  lungi  da  lei  il  Demor 
nio  , ha  conflati  i genitori  di 
lei,  me  JlejJb  egli  Jalvb  , che 
non  foffi  divorato  dal  pejce  ; a 
te  pure  ha  dato  di  vedere  la 
luce  del  cielo,  e di  ogni  jorta 
di  beni  fi amo  fati  ricolmati 
per  mezzo  di  lui  : che  potrei n 
noi  dargli , che  fia  proporzio- 
nato a tanto  bene ? 

4.  Ma  io  ti  prego , padre 
mio  , che  lo  preghi  Je  mai  fi 
degnaffe  di  prenderfi  la  metà 
di  tutto  quello,  che  fi  è portato . 


Ubi  aflumcre  * 

5.  Et  vocantes  eum,  pater 
feilieet,  & filius,  tulerunt 
eum  in  partem;  6c  rogare 
coeperunt , ut  dignaretur 
dimidiam  partem  omnium, 
qux  attulerant , acceptam 
habere . 

6.  Tunc  dixit  eis  occulte: 
Benedicite  Deum  coeli,  & 
coram  omnibus  viventibus 
confitemini  ei,  quia  fecit 
vobifvUtn  raifericordiam 
fuam . 

7.  Ftenim  facramentum 
regis  abfconderebonum  efi:  : 
opera  autem  Dei  revelare , 
& conuteri  honorificum  eft . 


5 . Così  il  padre , e il  figliuo- 
lo lo  chiamarono  , c prejolo  et 
parte  cominciarono  a pregarlo , 
che  fi  degtia/fe  di  accettare  la 
metà  di  tutto  quello,  che  uvea» 
portato  . 

6.  Allora  egli  diffe  loro  in 
Jegreto  : Benedite  il  Dio  del 
cielo , e date  a lui  laude  di- 
nanzi a tutti  i viventi , per  chi 
egli  ha  ufato  con  voi  di  Jua 
mifericordia . 

7.  Imperocché  egli  è ben 
fatto  di  tener  nafeofi  i fegrett 
dei  re  ; ma  è cofa  lodevole  di 
rivelare,  e annunziare  le  ope- 
re di  Dio , 


ANNOTAZIONI 

Verf  7.  E'  leu  fatto -di  tener  nafeofi  i fegreti  dei  re',  ec.Ls, 
felice  decurione  dei  dilegui  dei  re  pende  in  gvanditfima 
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8.  Bona  eft  oratio  cum  je- 
Janio,  & eleemofyna  magis 
quam  thefauros  auri  recon- 
dere  : 

9.  Quoniam  eleemofyna 
a morte  liberat,  & ipfa  eft, 
qux  purgat  peccata,  & fa- 
ck  invenire  mifericordiam , 

& vitam  xternam. 

10.  Qui  autem  faciunt 
peccatum,  & iniquitatem, 
hoftes  funt  animx  fux. 

1 1 . Manifefto  ergo  vobis 
veritatem,  & non  abfcon- 
dam  a vobis  occultum  fer- 
monem . 

12.  Quando  orabas  cum 
lacrymis,&  fepeliebas  mor- 
tuos , & dereli  nquebas  pran- 
dium  tuum,  & mortuos  ab- 
feondebas  per  diem  in  do- 
mo tua,  & notte  fepeliebas 
eos,  ego  obtuli  orationem 
tuam  Domino, 


XII.  ' 53 

8.  Buona  cofa  eli'  è l' ora- 
zione col  digiuno , e colla  li- 
mofina, pià  che  il  mettere  a 
parte  tejori  di  oro  : 

9.  Perocché  la  limofina  li- 
bera dalla  morte , ed  ella  e 
che  purga  i peccati , e fa  tro- 
vare la  mijcricordia , e la  vita 
eterna . 

I o . Ma  quei  che  commettono 
il  peccato , e l iniquità  , Jono 
nemici  dell'  anima  propria . 

II  .Io  pertanto  manifefto  a 
voi  la  verità  , enon  terrò  ajco- 
fo  a voi  quefio  mifiero . 

1 2.  Quando  tu  facevi  ora- 
zione con  lacrime , e jeppellivi 
i morti,  e Inficiavi  il  tuo  pran- 
zo , e naficundevi  di  giorno  i 
morti  in  caja  tua , e di  notte 
tempo  li  Jeppellivi,  io  prefintai 
al  Signore  la  tua  orazione . 


parte  dal  tenergli  fegrcti,  è il  manifellarli  avanti  tempo  gli 
efpone  alla  contradizione',  e a rimaner  fenza  effetto r mi 
riguardo  alle  opere  di  Dio,  egli  è lodevole  il  manifeilarle , 
affinché  chiunque  le  afcolta  riconofca  la  clemenza  , la  magni- 
ficenza , e la  fapienza  di  Ini  > e a lei  ne  renda  trihu*.>  di 
adorazione,  c di  laude. 

Verf.  8.  Buona  cofa  ella  è *’  orazione  col  digiuno , e colla 
limofina  . Da  quello  bcllillimo  paffo  apprefero  i Teologi  a Ji- 
flinguere  tre  divertì  generi  di  buone  opere  , ai  quali  ridu  con  il 
tutte  le  altre,  il  digiuno,  l’orazione,  e la  limolina  . Il  di- 
giuno , e la  limolina  fono  per  fornimento  de’  Padri  le  due 
ali,  colle  quali  1’  orazione  li  alza  fino  al  ciclo. 
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13.  Et  quia  acceptus  cras 
Deo,  necefle  fuit  ut  tenta- 
rlo probaret  te. 

14.  Et  nunc  milìt  me  Do- 
minus  ut  curarem  te,  & 
Sararn  uxorem  fllii  tui  a 
Demonio  liberarem. 

1 5.  Ego  enim  funi  Raphael 
Angelus,  unus  ex  feptem , 
qui  aftamusante  Dominum. 

16.  Cumque  liete  audil- 
fent,  turbati  funt,  & tre- 
mentes  ceciderunt  fu  per 
terram  in  faciem  iuam. 

1 7.  Dixitqueeis  Angelus: 
Pax  vobis,  nolite  tiniere. 

18.  Etenim  cumcflem  vo- 
bifeum,  per  voluntatem  Dei 
eram:  ipfum  benedicite,  Si 
cantate  illi. 


13  .E  perchè  tu  eri  cdro  é 
Dio , fu  neceffario , che  la  ten- 
tazione ti  provajje . 

1 4.  E adeff'o  il  Signore  mi 
ha  mandato  a guarirti , e a 
liberare  dal  Demonio  Sara  mo- 
glie di  tuo  figliuolo . 

1 3 . Perocché  io  fono  t Ange- 
lo  Rapimele , uno  dei  Jet  te , che 
fiiamo  dinanzi  al  Signore  . 

16.  Udite  tali  co] e,  fi  con- 
turbarono scaddero  tremanti 
boccone  per  terra  ■ 

17 . £ /’  Angelo  di  (fé  loro  : 
La  pace  con  voi , non  temete  : 

1 8.  Perocché  quando  io  era 
con  voi , io  ci  era  per  volere 
di  Dio  : benedite  lui , e canta- 
te Jue  lodi . 


Verf.  13.  F.  perchè  tu  eri  taro  a Dìo , fu  neceffario,  che  ee. 
Simile  a quella  è la  fentenza  di  Paolo,  Heb.  xi.  6.  8.  Dio 
tifa  la  sferza  con  ogni  figliuolo  , che  rìcouofce  per  fino  , ec.  V edi 
quello,  che  li  è ivi  notato. 

Verf  1 5.  Uno  dei  fette , che  fìiamo  ec.  Uno  dei  fette  primi 
fpiriti  beati  , che  Riamo  davanti  al  trono  di  Dio  pronti  ad 
«feguirc  i fuoi  comandi.  Vedi  Apocal  1.  4. 

Verf.  16.  Si  conturbarono,  e cadder  tremanti  per  terra.  I 
Padri  olfervano , efTcr  proprio  delle  apparizioni  coltili , che 
da  principio  recano  paura,  c un  facro  orrore  ; dipoi  confo- 
lano,  e danno  allegrezza;  il  contrario  accade  nelle  appari- 
zioni dell’Angelo  delle  tenebre , allorché  trasformali  in  An- 
gelo della  luce.  Vedi  s.  Atanafio,  vita  s.  Automi.  Riferirò 
(blamente  le  parole  del  venerabile  Beda  fui  capo  1.  di  s.  Luca  t 
Siccome  egli  è proprio  della  umana  fralezza  il  Turbarli  nella 
vifione  di  una  creatura  fpirituale:  così  è proprio  della  bontà 
degli  Angeli  il  confolare  in  approdo  i mortali  atterriti  dalla 
loro  villa;  pel  contrario  poi  è proprio  della  ferità  del  De- 
monio l’agitare  con  lemprc  maggiore  fpaveaco  quelli,  che 
Tede  fpuuriti  dalla  fua  prefenza . 
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, 29.  Videbar  quidem  vo-  19.  Sembrava  veramente  % 
bìfcum  manducare,  & bi-  che  io  mangi  affi , e beveffì  cu* 
bere:  fed  ego  cibo  invifibi-  voi  ; ma  io  mi  fervo  di  cibo 
li,  & potu,  qui  ab  homini-  inviabile  , e di  bevanda , che 
bus  videri  non  poteft,  utor . non  può  ejjere  veduta  dagli  uo- 
mini . 

io.  Tempus  eft  èrgo  Ut  20.  Or  egli  è tempo  eh'  io 
r.evertar  ad  eum  , qui  me  torni  a lui , che  mi  mando . e 
m ifit  : vos  autem  benedicite  voi  benedite  Dio , e raccontate 
Deum  , & narrate  omnia  tutte  le  Jue  meraviglie  . 
mirabilia  ejus. 

2i.  Et  cum  hxc  dixìflet,  21  .E  detto  quefio,  f pari 
ab  afpeclu  eorum  ablatus  dagli  occhi  loro , e non  pote- 
te, & ultra  eum  videre  non  tono  più  Vederlo , 
potuerunt. 

2 2.  T unc  profilati  per  ho-  22.  Allora  profirati  per  tre 
ras  tres  in  faciem  , benedi-  ore  bocconi  per  terra , bene- 
xerunt  Deum:  &exfurgen-  di fiero  Dio,  e alzati  che  fu - 
tes  narraverunt  omnia  mi-  tono,  raccontarono  tutte  quefid 
xabìlìa  ejus . fue  meraviglie  . 


Vcrf.  19.  Io  mi  fervo  di  cibo  invi fìbile  te  Per  edere  con  voi 

10  non  fono  perciò  divifo  dalla  mia  beatitudine,  la  quale 
fondite  nella  vilionc  di  Dio  : quella  vilione  è cibo , c bevanda , 
ed  è ogni  bene  per  gli  eletti  Uniti  immutabilmente  al  font* 
di  ogni  bene  » 

CAPO  XIII, 

11  vecchio  Tobia  benedice  il  Signore , ed  efori  a gli  altri 
a fare  lo  fleffo  : predice  ancora  la  rifi  attrazione , e la 
grande  felicità  futura  di  Gerufaletnme , 

i.  ^PeriensautemTobias 
fenior  os  fuum,  benedixit 
Dominum , & dixit  : Magnus 
es  Domine  in  xternum , & in 
emnia  ficcala  regnum  tuum: 


ì. 
la 

re , e dìfiè  : Grande  fé'  tu  in 
eterno  > v Signore , e il  regno 
tuo  è per  tutti  i j e coli: 


-Ti'  ìl  vecchio  Tobi  a aperfè 
bocca  benedicendo  il  Sigilo • 
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2. *Quoniam  tu  flagcllas, 
& falvas  : deducis  ad  inferos, 
& reducis:  & non  eft,  qui 
eflugiat  manum  tuam. 

* Deut.  32.39.  i.Reg.1.6. 

Sup.  16.  13. 

3.  Confitemini  Domino 
filii  Ifrael,  & in  confpcdu 
gentium  laudate  eum: 

4-Quoniam  ideo  difperfit 
■vos  inter  gentes,  qui  igno* 
rant  eum,  ut  vos  enarretis 
mirabilia  ejus , & faciatis 
feire  eos,  quia  non  eft  alius 
Deus  omnipotens  priter 
eum . 

5.  Ipfe  caftigavit  nos  pro- 
pter  iniquitates  noftras.:  & 
ipfe  lalvabit  nos  propter 
mifericordiam  fuam. 

6.  Afpicite  ergo,  qui  fe- 
cit  nobifeum,  &cum  timo- 
re, & tremore  confitemini 
illi:  regemque  ficulorum 
exaitate  in  operibus  veftris. 


2.  Perocché  tu  flagelli , é 
fulvi , e conduci  al  \epolcro , e 
ri  fu  (ci  ti,  e ni  (fun  alla  mano 
tua  pub  JottrarJi . 

3 . Date  lode  al  Signore  voi , 
figliuoli  d’ Ij racle , e celebrate 
lui  nel  cofpetto  delle  nazioni  : 

4.  Perocché  vi  ha  difperfl 
traile  genti , le  quali  non  lo 
cenofcono , affinché  voi  raccon- 
tiate le  Jue  meraviglie , e fac- 
ciate loro  cono/cer e , come  altro 
Dio  onnipotente  non  bavvi fuo- 
ri di  lui  . 

5 . Egli  ci  ha  gafligati  per  le 
nojìre  iniquità , ed  egli  ci  Ja!s 
vera  per  jua  mijericordia . 

6.  Ponete  mente  adunque  * 
quel , eh'  egli  ha  fatto  con  noi , 
e con  timore , e tremore  date  a 
lui  laude  , e colle  opere  vojlre 
onorate  il  Re  de'  Je coli . 


ANNOTAZIONI 

V crf.  4.  Vi  ha  difperd  traile  genti  . . . affinché  voi  raccon- 
tiate t'f.  Tobia  viene  qui  a dimostrare  1’  ammir.ibi!  condotta 
della  fapienza  di  Dio  , il  quale  traendo  il  bene  dal  male  Teppe 
far  fervire  i peccati  ftefll  degli  irraditi , e i flagelli,  co’ quali 
punì  gii  ftefli  peccati  a Tpandcre  per  una  grandiflima  parte 
della  terra  la  gloria  del  nome  Tuo,  e a farii  conofccrc  pel 
fola  vero  Dio  . La  difperflone  di  Ifraclc , e la  cattività  dei 
Giudei  furono  il  metro,  per  cui  le  divine  Scritture  furono 
conofciure  da  molrifiime  nazioni.  I prodigi , che  Dio  operò 
traile  ftefle  nazioni  a favore  di  varie  perfonc  del  filo  popolo, 
come  Tobia,  Daniele,  Edher,  le  ammirabili  virtù,  che  ri- 
fplenderono  in  molti  del  medefimo  popolo,  c i doni  , onde 
quelli  eran  favoriti  da  Dio,  tutto  quello  lcrviva  ad  ifpirarc 
ai  popoli  un  gran  rifpctto  verfo  la  vera  religione  , e pre- 
parava le  ftradc  al  Melila , all’  afpctrato  Salvatore  delle  Genti. 
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7.  Égo  autem  in  terra  ca-  7.  E io  nella  terra  di  mio 

ptivitatis  mex  confitebor  fervaggio  darò  lode  a lui , per- 
illi:  quoniam  oftendit  ma-  che  egli  la  Maefiàjua  ha  fatto 
jèftarem  fuam  in  gentem  rifplendere  jopra  una  nazioit 
peccatricem  . peccatrice. 

8.  Convertimini  itaque  3.  Convertitevi  adunque,  o 
peccatores,  & facite  jufti-  peccatori,  e fiate  giufti  dinanzi 
tiam  coram  Deo,  credentes  a Dio,  e crediate , che  egli  ufe- 
quod  faciat  vobifcum  mife-  rà  con  voi  di Jua  m fieri  cordia . 
ricordiam  luam  . 

9.  Fgo  autem,  & anima  9.  Ma  io,  e l' anima  mia  in 

mea,  in  eo  Ixtabimur.  lui  avremo  letizia  . 

10.  Benedicite  Dominum  io.  Benedite  il  Signore  voi 
omnes  elecli  ejus:  agite  dies  eletti Juoi ; filenni zzate i gior- 
lxtitix , & confitemini  illi . ni  di  allegrezza , e date  a 

lui  lode . . 1 

1 1 . JerufalemcivitasDei,  1 1 . Gerufalemme , città  di 
caftigavit  te  Dominus  in  o-  Dio,  il  Signore  ti  gafligò  per  ra- 
peribus  manu-am  tuarum . gione  delle  opere  di  tue  mani. 

1 2.Confitere  Domino  in  11.  Dà  tu  lode  al  Signore 
bonis  tuis , & benedic  Deum  pei  beni  tuoi , e benedici  il  Dio 
fxculorum,  ut  rexdificet  in  de'  J e coli , affinchè  in  te  egli 
te  tabernaculum  fuum  , & rifiatiti  il  Juo  tabernacolo , e 
revocec  ad  te  omnes  capti-  ritorni  a te  tutti  gli  fichi  avi. 
tos,  & gaudeas  in  omnia  e tu  fii  nel  gaudio  per  tutti 
fxCula  fxculorum.  i fecali . 

1 3 . Luce  fplendida  fulge-  1 3 . Tu  fplenderai  di  luce 

bis  : & om  nes  fines  terrx  ado-  sfolgoreggiarne,  e per  tutti  gli 
rabunt  te.  efilremi  confini  della  terra  tu' 

J arai  adorata . 


Verf.  7.  8.  Sopra  una  nazion  peccatrice . Ha  fatto  conofccre 
la  fua  potenza,  c giuftizia  nel  punite  Ifraele  peccatore,  e 
infedele  al  fuo  Dio  , e diftioflreri  la  fua  clemenza  vcrfo  lo 
fleflo  popolo,  fc  a lui  fi  converte. 

Verf.  io.  Gerufalemme  città  di  Dio,  il  Signore  ti  gafiigò  ec. 
Il  Greco  legge:  il  Si  gite  fé  ti  gafìigberà  : Ma  anche  il  tempo 
panato  è ulato  fòVentc  dai  profeti  in  vece  del  futuro,  e 
certamente  fi  predice  qui  da  Tobia  la  futura  rovina  di  Gc« 
rufalcmme  fottO  Nabuchodonofor. 

Verf.  13.  15.  17,  ii.  17,  Tu  fplenderai  di  luce  t folgore*- 
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t 14.  * Nationes  ex  longin- 
quo  ad  te  venient  : & mane- 
ra deferentes,  adorabunt  in 
te  Dominum  » & terram 
tuam  in  fan&ificationem 
babebunt.  * lfiai.6 0.5. 

1 5 . Nomen  enim  magnimi 
invpcabunt in  te  . 

16.  Maledidi  erunt,  qui 
conteml'erint  te:&condem- 
nati  erunt  omnes,  qui  bla- 
fphemaverint  te:benedi£li- 
que  erunt,  qui  acdificave- 
rint  te. 

1 7.  Tu  autern  lasta.beris  in 
fìliis  tuis,  quoniam  omnes 
benedicentur,  & congrega- 
buntur  ad  Dominum . 

18.  Beati  omnes,  qui  di- 
ligunt  te , & qui  gaudent 
fuper  pace  tua . 


14.  A te  verranno  le  na- 
zioni rimote , e porteranno  dei 
doni , e adoreranno  in  te  il  Si- 
gnore , e la  tua  terra  avranno 
per  Janta . 

15.  Perocché  dentro  di  te 
quelle  invocheranno  il  nome 
grande  . 

1 6.  Quei  , che  ti  / prezze- 

ranno1,  faran  maledetti , e Ja- 
ran  condannati  tutti  quei , che 
diran  male  di  te , e quelli  > 
che  ti  edificheranno , j arati  be- 
nedetti . ■ 

17.  E tu  avrai  letizia  da 

tuoi  figlinoli , perocché  faran- 
no tutti  benedetti  , e fi  riuni- 
ranno col  Signore  . : , 

18.  Beati  tutti  quei  , che 
ti  amano  , e fanno  fefia  per 
la  tua  pace . 


ritinte  cc.  Quefta  magnifica  profezia  non  può  convenire  per» 
fattamente  fo  non  alla  fpirituale  Gerufalemme , alla  Chiefa 
di  Grillo , la  quale  ebbe  iua  cuna  in  Gerufalemme . A quella 
Chiefa  correranno  le  genti  chiamate  dalle  tenebre  alla  luce 
ammirabile  del  Signore  , e a lei  fi  uniranno  , e le  renderanno 
onore  , come  a fpola  di  Crifto , e con  lei  invocheranno  il 
nome  grande  di  Crifto  Salvatore  . La  terra  ftefla  di  Gemi- 
falemme  fantificata  da’ pafli  di  Crifto,  e de’ tuoi  Apoftoh  , 
farà  tenuta  per  lacra,  e fama.  Vedi  quello,  che  fi  e detto,  4. 
!{.*.  v.  17.  , Auge  fi  de  civ.  xxit.  8.  Siccome  quelli,  che  la 
ameranno  laran  benedetti  ; così  avranno  maledizione  ruta 
quelli,  che  la  deprezzano,  perchè  fuora  di  lei  non  e falute, 
1 figliuoli  di  quella  Chiefa  le  recheranno  allegrezza  , e onore 
pelle  altiflìme  loro  virtù,  e foprattutto  per  le  vittorie  , che 
riporteranno  fopra  1’  idolatria  dominante  , a fpefe  del  lor# 
fangue , e delle  vite  loro  facrificate  alla  fede  . 
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19.  Anima  mea  benedic 
Dominum,  quoniam  libe- 
ra vir  Jerufalem  civiratem 
fuam  a cuncìis  tribulationi- 
bus  ejus , Dominus  Deus 
nofter . 

20  Beatus  ero,  fi  fuerint 
reliquia:  feminis  mei  ad  vi- 
dendam  claritatem  Jerufa- 
lem . 

21. *  Porti  Jerufalem  ex 
fapphiro,  & fmaragdo  idi- 
ficabuntur  : & ex  lapide  pre- 
tiofo  omnis  circuitus  muro- 
rum  ejus.  * ApoC.  21.18. 

22.  Ex  lapide  candido, 
& mundo  omnes  piarei  ejus 
fternentur  : & per  vicos  ejus 
Alleluja  cantabitur. 

23.  Benediftus  Dominus, 
qui  exaltavit  eam , & fit  re- 
gnum  ejus  in  ficula  ficulo- 
rum  fuper  eam  . Amen. 


XI  IL  59 

19.  Anima  mia , benedici 
il  Signore , perchè  ha  liberata 
Gerujalemme  la  fua  città  da 
tutte  le  Jue  afflizioni , il  S't- 
gnore  Dio  no/tro . 

20.  Beato  me  ,fe  un  avanza 
della  mia  Jlirpe  potrà  veder » 
lujplendore  di  Gerujalemme . 

li.  Di  faffiri , e di fmera/di 
faran  formate  le  porte  di  Ge- 
rujalemme , e tutto  il  recinto 
delle  jue  mura  di  pietre  pre- 
zio fe  . 

22.  Di  pietre  candide , e 
pure  Jaran  lajlricate  tutte  le 
piazze  di  lei , e nelle  fue  con- 
trade canterali  alleluja . 

23.  Benedetto  il  Signore , 
che  la  ha  ejaltata , ed  egli  re- 
gni Jopr  a di  lei  pe’fecoli  defe- 
cali . Così  Jia  > 


Verf.  ai.  ai.  13.  Di  S affini , * dì  fmeralcH  te.  Defcrìvefi  la 
celelle  infinita  bellezza  di  quella  nuova  Gcrufalemme  quali 
con  figure  limili  a quelle  ui'ate  da  Giovanni  nella  fua  Apo- 
calilTe  xxi.  io.,  ec.  Alleluja  è la  voce,  e il  grido  di  quella 
Chiefa  . Ella  avendo  Tempre  dinanzi  agli  occhi  quello , cho 
ha  fatto  per  lei  il  Tuo  fpofo,  che  per  elfa  mori , non  fa  quali 
aprir  bocca  fe  non  per  dire  lodate  il  Signore  , lodate  il  Signore  . 
Queflo  Signore  regnerà  fopra  di  lei  per  tutti  i fecoli  ; peroc- 
ché nifiuna  cofa  potrà  feparar  la  Chiefa  da  Crillo  : ella  Jo 
loderà,  Io  amerà  nel  tempo  dei  tuoi  combattimenti  fopra  la 
terra  , lo  loderà,  c lo  amerà  nel  tempo  de’fuoi  eterni  trionfi 
lafsù  nel  cielo  . , 

\ • ’ - . • 
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LIBBO  DI  TOBIA 


v CAPO  XIV. 

I ' ! 

Il  vecchio  Tobia  vicino  a morte , compiti  gli  anni  cento 
due  di  fua  età  eforta  alla  pietà  il  figliuolo , e i ni- 
poti , e dice , che  fepolti  i genitori , fi  partano  da 
Nifi:  ve , la  quale  farà  difirutta , e Gerufalemme  farà 
ri/l  aurata . Il figliuolo  obbedifce , e torna  finalmente  a 
cafa  del  fuocero,  dove  compiti  99.  anni , muore . 


1.  JtST  confummati  funt 
fermones  Tobix . Et  poft- 
quani  illuminatus  eft  To- 
bias, vixitannisquadragin- 
ta  duobus , & vidit  filios  nc- 
potum  fuoru iti. 

ì.Completis  itaque  annis 
centum  duobus,  fepultus  eft 
h'onorifìce  in  Ninive. 

3 . Quinquaginta  naraque , 
& fex  annorum  lumen  ocu- 
lorum  amifit,  fexagenarius 
vero  recepit . 

4.  Reliquum  vero  vitx 
fux  iu  gaudio  fuit,  & cum 
bono  profe&u  timoris  Dei 
perrexit  in  pace. 

In  hora  autem  mortis 
fux  vocavit  ad  fe  Tobiam 
filium  fuum , & feptem  juve- 
nes  lilios  ejus  nepotes  fuos, 
dixitque  eis  : 

6.  Prope  eric  interitus  Ni- 
nive : non  enim  excidit  ver- 


1 . fC^Os)  finì  Tobia  di  parla- 
re : ed  egli  dopo  aver  ricupe- 
rata la  vi  fa  vijje  quarantadue 
anni , e vidde  i figliuoli  de'  Juoi 
nipoti . 

а.  E compiuta  che  ebbe  l'età 
di  cento  due  anni , fu  agevol- 
mente Jepolto  in  Ninive . 

3 . Imperocché  di  cinquanta - 
fei  anni  perde  il  lume  degli  ~ 
occhi , e lo  ricuperò  di  Je/fanta . 

4.  E il  rimanente  della  fua 
vita  la  pajsò  in  allegrezza , e 
con  grande  avanzamento  nel 
tintore  di  Dio  andojfene  in  pace. 

5 . E al  punto  di  fua  morte 
chiamò  a Je  il  figliuolo  Tobia , 
e /ette  giovanetti  figliuoli  di 
luijfuoi  nipoti,  e dijfe  loro: 

б.  Eli'  è imminente  la  rovi- 
na di  Ninive,  imperocché  non 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  6.  Eir  è imminente  la  rovina  di  Ninive  . Predice  Tobia 
la  ravina  di  Ninive  attediata,  e prefa  da  Aftiage,  e da  Nabs- 
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bumDomini , & * fratres  no- 
ftri,  qui  difperfi  funt  a ter- 
ra Ifrael , revertentur  ad 
eam.  * i.  Efdr.  3.  8. 

7.  Omnis  aurem  deferta 
terra  ejus  replebitur , & do- 
mus  Dei , quce  in  ea  incenfa 
eft  , iterum  recedifìcabitur  : 
ibique  revertentur  omnes 
timentes  Deum , 

8.  Et  relinquent  gentes 
idola  fua  , & venient  in  Je- 
rufalem  , & inhabitabunt 
in  ea  , 

9.  Et  gaudebunt  in  ea  o- 
innes  reges  terrac , adorantes 
regem  llrael . 


XIV.  61 

cade  per  terra  la  parola  dcd  Si- 
gnore : e i nojìri  fratelli , che 
fono  dijperfì  fuor  della  terra 
d Ijraele , vi  torneranno  . 

7.  E tutto  il  paeje  deferto 
farà  ripopolato , e la  cala  di 
Dio,  che  fu  ivi  data  alleftam -* 
me  , farà  rifiorata  di  nuovo , e 
torneranno  colà  tutti  quelli  , 
che  temon  Dio . 

8.  E le  genti  abbandone- 
ranno gl'  idoli  loro , e verran- 
no a Gerufalemme , e ivi  abi- 
teranno . 

9.  E tutti  i re  della  terra 
faranno  ivi  in  letizia , ado- 
rando il  re  d Ifraele  . 


\ 


polaflar  l’  anno  3378.;  regnando  in  c(Ta  città  Chinaladau,  o 
fia  Saraco  re  degli  Adiri . I profeti  Nahum , e S'ephonia  ave- 
vano predetta  quell’ ultima  rovina  diNinive,  e alle  profezie 
di  cfli  allude  Tobia  dicendo , che  la  parola  del  Signore  non 
cade  per  terra  . V edi  s.  Girolamo  in  fonai» , Nahum  in.  8.  io., 
Sophou.  11.  13. 

Verf.  7.  E tutto  il  paefe  deferto  farà  ripopolato  . Da  quello  , 
che  feguc,  fembra  manifeflo,  che  fi  predice  qui  il  ritorno 
di  Giuda  , c di  Beniamin  dalla  cattività,  nella  quale  faranno 
menati  allorché  la  cafa  di  Dio  farà  abbruciata  da’  Caldei  . 
Quella  cafa  farà  dipoi  riedificata , e non  folo  Giuda  , e Be- 
niamin, ma  anche  molti  delle  altre  tribù,  che  temeranno  il 
Signore,  torneranno  a Gerufalemme. 

Verf  8.  p.  E le  genti  abbandoneranno  gli  idoli  loro . Ecco 
un  nuovo,  e più  iilulìre  avvenimento  predetto  da  Tona: 
dopo  la  riedificazione  del  tempio  di  Zorobabcie  fi  vedranno 
le  genti  abbandonare  il  culto  degli  idod , unirli  in  alleanza 
con  Gerufalemme , e fare  un  folo  corpo  con  effa , c adorare 
con  fella,  e giubilo  il  re  di  Ilraele  . Non  è poi7':  bile  di  non 
riconofcere  a tali  lineamenti  la  nuova  Chiela  compoiia  di 
Giudei , c di  Gentili  adoratori  del  nuovo  re  nato  dalia  nazione 
d’ Ifraello . 
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10.  Audite  ergo  filii  mei 
patretn  veftrum  : Servite 
Domino  in  ventate  , & in- 
quirite ut  faciatis  qux  pla- 
cita  funt  illi . 

1 1.  Et  filiis  veftris  man- 
date ut  faciant  juftitias,  & 
eleemofynas , ut  fint  memo- 
res  Dei , & benedicant  eum 
in  omni  tempore  in  venta- 
te , & in  tota  virtute  fua  . 

1 2. Nunc  ergo  filii  audite 
me  , & oolite  manere  hic  : 
feti  quacumque  die  lepelie- 
ritis  matrem  veftram  circa 
me  in  uno  fepulcro , ex  eo 
dirigite  grefiiis  veflros , ut 
exeatis  hinc  : 

i } . Video  enim , quia  ini- 
quitas  ejus  finem  dabit  ei . 

14.  Fa&umeftautem  porti 
obitum  matris  Cuce,  Tobias 
abfcefllt  ex  Ninive  cum  u- 
xore  fila, & filiis,  & filiorum 
filiis , & reverfus  eft  ad  fo- 
ceros  fuos: 

1 5.  Invenirque  eos  inco- 
lumes  in  fene&ute  bona  : &Z 
curam  eorum  geflit,  & ipfe 
claufit  oculos  eorum  : & o- 
mnem  hereditatem  domus 


io.  Afcoltate , adunque,  fi- 
gliuoli miei , il  padre  vojìro  : 
Jervite  di  cuor  verace  il  Si- 
gnore , e /Indiatevi  di  fare 
quello , che  piace  a lui  . 

11  .E  raccomandate  a vo- 
fri  figliuoli , che facciano  opere 
di  giuftizia , e limo/ine  ; che 
fi  ricordino  di  Dio  , e in  ogni 
tempo  lo  benedicano  con  cuor 
verace,  e con  tutto  il  lura 
potere . 

1 2.  Ade  fio  poi,  figliuoli  miei , 
afcoltate  me , e non  vogliate 
refiarvi  qua  ; ma  quando  che 
avvenga  , che  abbiate  accanto 
a me  / eppellita  nello  fiefio  Je- 
polcro  la  madre  vofira , quel 
giorno  [le fio  movetevi  per  par- 
tirvi di  qua  . 

1 3 . Perocché  io  veggo , che 
la  Jua  iniquità  la  condurrà 
al  juo  termine-, 

1 4.  Or  morta  che  fu  fua  ma- 
dre, Tobia  fi  partì  da  Ninive 
colla  fua  moglie , e co’ figliuoli, 
e coi  figliuoli  de'  figliuoli , e tor- 
no a caja  de’Juoi  Juoceri  . 

15.  Eli  trovò  fani , e fa!  vi 
in  profpera  vecchiezza,  ed  eb- 
be cura  di  e [fi , ed  egli  fu  , che 
chiuje  i loro  occhi  ; ed  egli  rac- 
colje  tutta  l' eredità  della  caft 


Verf.  13.  lo  veggo,  che  la  fua  iniquità  tc.  L’  iniquità  di 
Ninive,  che  farà  finalmente  punita  coll’ultimo  eccidio. 
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CAP. 

Ragaelis  ipfe  percepit  : vi- 
dicqae  quincam  generario- 
nem,  filios  filiorum  fuorum . 

1 6.  Et  completis  annis 
nonaginta  novem  in  timore 
Domini , cum  gaudio  fepe- 
lierunt  eum . 

1 7.  Omnis  autem  cogna- 
to ejus,  & omnis  generano 
ejus , in  bona  vita , & in 
fancìa  converfatione  per- 
manfit , ita  ut  accepti  efient 
tam  Deo,quam  hominibus, 
& cun&is  habitantibus  in 
terra . 


XIV.  <fj 

di  Raguele , e vide  i figliuoli 
de' Juoi figliuoli fino  alla  quinta 
generazione . 

16. E compiuti  novantanove 
anni  nel  timor  del  Signore , la 
feppellirono  con  gaudio . 

17 .Or  tutta  la Jua paren- 
tela, e tutti  i juoi  difendenti 
per/everaronu  nel  ben  vivere  , 
e pelle  operazioni  Jante  , tal- 
mente che  furon  cari  sì  a Dio , 
e sì  agli  uomini,  e a tutti  gli 
abitanti  del  paeje  . 


Fine  del  libro  di  Tobia, 
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PREFAZIONE 


Molti 


Interpreti  fono  flati  di  parere,  che  la 
fiorii  di  Giuditta  fofie  ferina  dallo  dello  Ponte- 
fice Joacim  , ovvero  iiliacim,  di  cui  nella  delia 
doria  fi  parla;  molti  altri  però  forfè  più  ragio- 
nevolmente confettano,  che  nulla  può  averli  di 
cerco  intorno  all’autore  di  quedo  libro.  Trasla- 
tolio  s.  Girolamo  dal  Caldeo  in  Lacino  , come 
egli  dedò  nella  fua  prefazione  ci  avverte;  onde 
quando  Origene  notò,  che  gli  Ebrei  aveano  nella 
loro  lingua  il  libro  di  Giuditta,  può  agevolmente 
crederfi , che  col  nome  di  Ebraica  intendeiìè  la 
lingua  Caldea;  perocché  negli  ultimi  tempi  ccn- 
fondevafi  di  leggeri  1’ una  colf  altra  ; concioilia- 
chè  l’originale  Ebreo,  le  mai  vi  folle  dato,  non 
farebbe  rimado  ignoto  a s,  Girolamo,  e da  quedo 
piuttodo  che  dal  Caldeo  egli  avrebbe  tratta  la  fua 
verdone  . Come  Scrittura  facra , e canonica  fu 
riconofciuto  il  libro  di  Giuditta  fin  dai  primi 
giorni  (per  così  dir)  della  Chiefa , ed  è cinto 
da  s Clemente  Papa  nella  lettera  a que’di  Co- 
rinto , dall’autore  delle  Godituzioni  Apodoliche  , 
da  s.  Clemente  di  Alcitandna , da  Tertuliiano , c da 
molti  altri  Padri . Si  legge  (dice  s.  Girolamo  prof 
in  Jud.  ) , che  il  Concilio  Niceuo  conto  trai  libri  della 
Scritture  quello  di  Giuditta-  Sopra  le  quali  parole 
erali  finora  creduto  dai  dotti,  che  nel  Concilio 
Niceno  (gli  atti  del  quale  poreano  vederfi  intieri 
a’ tempi  del  Tanto  Dottore)  folle  dato  in  qualche 
occafione  citato  alcun  luogo  di  quedo  libro,  e 
non  già  che  nello  dedò  Concilio  o fofle  telìuto 
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il  generai  catalogo  de’ libri  fanti,  o con  particolar 
decreto  il  libro  di  Giuditta  folle  t yi  quelli  anno- 
verato. Havvi  però  oggi  giorno  chi  crede  eilervi 
buon  fondamento  per  affermare  , che  di  fatto  con 
lin  canone  di  detto  Concilio  foffe  decito  quali 
follerò  le  Scritture  facre  tenute , e venerate  dalla 
Cattolica  Chiefa,  e che  lo  dello  canone  folle  poi 
a parola  a parola  ripetuto  nei  Concilio  Cartagi- 
nefe  dell’anno  419.,  il  quale  cogli  altri  libri  fanti 
novera  quello  di  Giuditta.  Vedi  Bianchini  Vmdi~ 
ci£ , re.  Che  fe  in  alcuni  antichi  cataloghi  delle 
Scritture  quello  libro  fu  cmellò,  la  ragione  fi  è 
|>erchò  gli  autori  di  quelli  cataloghi  non  altro 
jntefero,  fe  non  di  copiare  il  canone  degli  Ebrei, 
nel  quale  non  poteva  aver  luogo  quello  libro  per 
non  cllère  fcritto  in  Ebreo,  come  abbiam  detto 
allorché  parlammo  del  libro  di  Tobia  . Non  han 
Jafciato  però  i medefimi  Ebrei  di  tenerlo  per  libro 
facro,  e dettato  dallo  Spirito  del  Signore. 

Fu  già  diverfità  grande  di  opinioni  intorno  al 
tempo,  in  cui  avvenner  le  cofe , che  fono  defcritte 
in  quella  ilo  ria  : ma  la  piu  comune,  e la  più  ve- 
tiftmile  og^i  giorno  fi  è , che  la  fpedizicne  di 
Oloferne  ieguiffe  prima  della  cattività  di  Babi- 
lonia , vivente  il  re  Manaiìò  , il  quale  liberato 
dalla  prigione  fen  era  tornato  a Cerufalemme, 
ed  al  trono  de’ padri  fuoi.  Quanto  alle  difficoltà 
tratte  da  vari  palli  del  libro  iileffo,  le  quali  fo- 
glionc  opporti  dagli  Interpreti,  i quali  hanno  cre- 
duto , che  queili  fatti  follerò  accaduti  dopo  il 
ritorno  del  popolo  Ebreo  dalla  cattività  , o da  altri , 
che  li  riferirono  al  tempo,  in  cui  Manette  era  pri- 
gioniero a Babilonia , ho  procurato  a’  luoghi  ilelii  di 

fcbgiierie  lenza  ufeire  dalla  confucta  mia  brevità  . 

/ . 
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Ma  venghiamo  all’argomento  di  quello  libro. 
Nabucodonofor  re  degli  Adiri  ( detto  con  altro 
nome  Saofduchin)  vinto  in  battaglia,  e uccifo 
Fraorte  re  de’ Medi,  vuol  farli  lignore  di  tutta 
la  terra , e fpedifce  con  grande  elercito  Oloferne  » 
a cui  per  timor  lì  foggettano  molti  paeli , e molti 
regni , da’ quali  egli  (termina  tutti  li  dei , affinchè 
per  Colo  dio  flavi  adorato  il  fuo  re.  Mentre  Olo- 
ferne è intefo  a conquiltar  l’Idumea,  i Giudei 
atterriti  lì  preparano  fòllecitamente  per  refiltere 
a sì  terribil  nemico , e particolarmente  alle  efor- 
tazioni  del  fommo  Pontefice  Eliacim  colla  ora- 
zione, e col  digiuno  implorano  in  tali  Grettezze 
l’ aiuto  divino.  Frattanto  il  nemico  afièdia  Betulia, 
e dilìrutto  un  acquedotto  , da  cui  la  città  riceveva 
le  acque,  e mefle  forti  guardie  alle  fonti  vicine 
alla  città , riduce  gli  abitanti  alla  l'ete  ; onde  il 
popolo  vuol  arrenderfi  ad  Oloferne.  Allora  una 
vedova  didima  tra  tutte  le  matrone  della  città 
non  tanto  per  le  fue  grandi  ricchezze  , per  la  av- 
venenza , e per  la  fua  nobiltà  , quanto  per  la  virtù  , 
e per  l’efimia  pietà , riprende  i feniori , che  avean 
promeflo  di  arrenderli,  fe  tra  cinoue  giorni  non 
veniva  ad  effi  foccorfo,  e gli  eforta  a incoraggire 
il  popolo  colla  rimembranza  delle  mifericordie 
ufate  da  Dio  sì  foventc  verfo  Ifraele , e a nuo- 
vamente ricorrere  a Dio  coll’  orazione , affinchè 
dia  profpero  effetto  a un  gran  difegno,  che  eli» 
ha  in  mente . Quindi  invocato  co’  lunghi  gemiti , 
e colle  umiliazioni  della  penitenza  l’aiuto  divino, 
depode  le  vedi  vedovili,  e il  cilicio,  magnifica- 
mente fi  adorna,  e accompagnata  da  una  fua 
ferva  va  a trovare  Oloferne.  Il  barbato  condot- 
tiere  riman  prefo  alla  villa  di  tal  maellofa  avver 
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nenza , la  interroga  del  motivo,  per  cui  fia  fuggita 
da’  luoi , ecl  ella  lo  inganna,  e gli  fa  l'perare  una 
pronta , e facil  vittoria.  Condotta  in  un  padiglione 
ivi  li  trattiene  mangiando  di  quello,  che  avca 
l'eco  portato  , e paflàndo  il  giorno,  c la  notte  ned’ 
orazione;  e finalmente  il  quarto  giorno  invitata 
al  convito  di  Oloferne,  mentre  egli  con  tutu  i 
convitati  oppreffi  dal  vino  li  abbandonano  al  ton- 
no, Giuditta  rimala  fola  nella  camera  di  Oloferne , 
invocata  più  colle  lacrime , e co’  folpiri,  che  colle 
parole,  l’alMenza  del  fuo  Dio,  tronca  il  capo 
al  l'uperbo  nemico,  e lo  porta  a Betulia.  Divul- 
gata al  mattino  la  morte  di  Oloferne , gli  Adiri 
pieni  dilpavento  fi  danno  alla  fuga , perleguitati 
d’ogni  parte  dagli  Ebrei , che  li  arricchifcono  della 
preda . Tale  è la  lloria  di  Giuditta  celebrata  perciò 
altamente  da  tutti  i Padri  per  la  maravigliofa 
fortezza,  e coftanza,  e pietà, e fperanza  in  Dio, 
di  cui  diede  nel  fatto  fte fio  arante  riprove . Ma 
noi  non  dobbiam  qui  tacere,  che  vari  Interpreti 
in  quello  fatto  di  Giuditta  trovano  argomenti  di 
biadino,  e „di  riprenlione,  e ciò  per  due  capi: 
bialimano  in  primo  luogo  le  menzogne  , colle 
quali  è da  lei  ingannato  il  nemico;  e in  quello 
fenza  ricorrere  alle  redazioni  mentali , o a certi 
deboli  ripieghi  immaginati  da  altri  fcrittori,  noi 
potremmo  dire  che  fimili  menzogne  dirette  a 
confeguire  un  tal  bene , qual  era  la  liberazione 
della  patria,  potò  Giuditta  crederle  lecite,  e in- 
nocenti contro  un  nemico,  la  qual  cola  dimi- 
nuirebbe grandemente  la  colpa  di  lei,  e in  ciò 
feguiteremmo  l’opinione  tenutaria  dotti,  e faggi 
fc.  ittori  Cattolici  ; che  fe  alcun  più  fevero  critico 
non  farà  contento  di  ciò , noi  non  avremo  dilfi- 
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colta  di  concedere  con  s.  Totnmafo,  che  dee  lo- 
darli Giuditta  non  per  avere  colle  falle  parole 
indotco  in  errore  Oloferne  , ma  perchè  con  gran 
carità  li  molle  a procurar  la  falute  all’  afflitto  fuo 
popolo  privo  già  d’  ogni  fperanza  d’umano  foc- 
corfo,  e ridotto  alla  neceflità  di  abbandonarli  in 
potere  di  un  crudele,  ed  empio  tiranno.  Noi  la 
lodiamo  adunque  con  s.  Ambrogio,  e cogli  altri 
Padri  , perchè  a lei  debbe  attribuirfi ,fe  il  popolo  di 
Dio  non  fi  foggettò  ad  uomini  profani , e non  abban- 
donò i paterni  riti , e /’ antico  culto , fe  le  vergini  pure  , 
le  vedove  gravi , le  pudiche  matrone  non  furono  efpofte 
alla  barbarica  iujolenza  . Ella  è degna  di  laude , per- 
che ft  efpofe  fola  al  pericolo  per  liberare  tutti  gli  altri . 
Olfic.  libi  he.  13.  Ma  qui  appunto  trovano  alcuni 
il  fecondo  motivo  di  non  approvare  il  fatto  di 
Giuditta.  I:.'  egli  lecito  ad  una  donna  di  rara  av- 
venenza l’efporli  in  tal  guifa?  E'  egli  lecito  di 
ornarli  com’ella  fece?  E' egli  lecito  di  procurare 
colla  beltà  di  attrarre  l’amore  di  Oloferne?  Noi 
qui  parliamo  colle  parole  di  quelli  cenfori  di 
Giuditta.  . 

Intorno  a quella  affai  grave  difficoltà)  nello 
fcioglimento  della  quale  li  tratta  di  mettere  in  • 
ficuro  la  virtù  di  una  donna,  che  fu  e prima> 
e dopo  tal  fatto  un  ammirabile  efetnpió  dì  ca* 
Ilità > e di  vita  illibata  fa  d’uopo>  credMó,  di 
conliderare  in  primo  luògo  il  fine  che  fi  prefigge 
Giuditta  nel  portarfi  agli  alloggiamenti  di  Olo- 
ferne; in  fecondo  luogo  fa  d’uopo  di  efaminàre 
i mezzi, che  ella  per  un  tal  fine  fi  elélTe,  Orio 
non  dubito  di  aderire  > che  il  finè>  e la  intenzione 
di  Giuditta  fi  fu  di  tagliare  il  capo  al  fuperbo 
nemico,  e non,  come  taluno  ha  peniate,  di  gua-- 
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dagnarlo,  e fàrfelo  marito,  affine  d’ indurlo  a dar 
la  pace  a’ Tuoi  concittadini , e fcioglier  l’aiìèdio  di 
Betulia.  Queda  intenzion  di  Giuditta  è {piegata 
evidentemente,  cap.  ìx.  vcrf.  12.,  dove  ella 
dice:  Fa,  0 Signore,  che  colla  propria  fpada  di  lui 
fia  troncata  la  fua  fuperbia.  Che  un  penderò  si 
fuperiore  alla  naturale  timidità  del  fuo  felìò , e al 
carattere  di  una  donna  vifiuta  Tempre  nel  ritiro, 
e nell’oTcurità  delle  domeniche  mura,  nell’ora- 
zione, e nella  penitenza , che  un  tal  penderò  ve- 
rnile da  Dio  il  fece  palefe  l’evento,  e V adem- 
pimento di  quelle  parole,  nelle  quali  perciò  l’an- 
tichiffimo  autore  delle  Coilituzioni  Apoftolicho 
una  evidente  profezia  riconobbe , onde  diede  a 
Giuditta  il  nome  di  Veggente,  o da  di  Profctclfa, 
hb.  xviii.  1. 

Ma  per  quali  mezzi  potea  venir  a capo  di  tal 
imprefa , e colorire  sì  grande , e pericolofo  difegno 
Giuditta?  Giuditta  fida  nell’animo  una  sì  nuova, 
e ftraordinaria  rifoluzione  raccomanda  in  primo 
luogo  ad  Ozia,  che  d faccia  orazione  continua 
per  lei  al  Signore,  affinchè  fe quello, che  ella  ha 
in  mente  le  è ifpirato  da  Dio  (della  qual  cofa  ella 
non  dubitava),  dentro  i cinque  giorni  il  Signore 
con  occhio  di  pietà  rimiri  il  popolo  di  Ifracllo. 
Indi  deporto  il  cilizio  d orna  in  quel  modo, che- 
a nobil  matrona  d conveniva,  e come  doleva  nel 
tempo,  in  cui  vivea  il  marito  Manailè;  così  il 
Greco: e certamente  farebbe  fiata  cofa  indecente, 
che  ella  fi  preientafie  dinanzi  al  condottiere  ne- 
mico veflita  a lutto, e in  abito  vedovile.  Perocché 
per  ottenere  il  fuo  fine  facev  a d’ uopo  guadagnaci 
la  grazia  di  Oloferne,  e gli  efteriori  legni  della 
nobile  fua  condizione  non  erano  inutili  panico-! 
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là f mente  inverfo  di  un  barbaro  nudrico  nel  fallo, 
e nella  magnificenza  . Ma  quell’ ornato  unito  alla 
di  lei  fomrna  avvenenza  non  fembra  egli  una  evi- 
dente occafione  di  fcandalo  preparata  da  lei  per 
Oloferne?  Giuditta  armata  di  fede  fperò  ferma- 
mente, che  le  efteriori  fue  doti,  e i fuoi  orna- 
menti, e la  grazia  del  fuo  parlare  le  fervirebbonò 
a cattivarfi  lo  fpirito  di  Oloferne,  a ifpirargli 
rifpetto,  e venerazione  verfo  la  propria  perfona, 
fenza  compromettere  la  fua  onellà,  e per  con- 
feguenza,  fenza  che  tutte  le  fue  attrattiva  accen- 
deffero  in  lui  di  fregolato  amore  la  fiamma.  Im- 
perocché io  prego,  che  mi  fi  dica  in  qual  altro 
modo  avrebbe  potuto  fperar  ficura  la  fua  onellà, 
quando  altri  affetti  rifvegliati  fi  foffero  in  lui,  in 
potere  dei  quale  ella  così  ifpirata  da  Dio  fi  po- 
neva? Che  tale  foffe  la  certa  fidanza  di  quella, 
gran  donna  ha  voluto , s’ io  non  m’inganno,  chia- 
ramente fvelarcelo  la  facra  Storia  quando  ci  dice, 
che  i’ ornarfi,  com’ella  fece,  ebbe  per  principio' 
non  qualche  reo  fenti mento  ignoto  al  cuore  di 
quella  donna,  ma  la  virtù:  Omnis  ijìa  compoftm 
no»  ex  libidine , fed  ex  viri  ut  e pendebat,  cap.  x.  4. , 
ed  anche  con  quelle  parole,  che  ivi  pure  fi  leg- 
gono, fopra  le  quali  parole  mi  fembra,  che  non;; 
abbiano  riflettuto  abballanza  i cenfori  di  Giuditta . 
Ivi  adunque  lì  dice,  che  alla  naturale  avvenenza 
lei , e alla  magnificenza  de’  fuoi  ornamenti  Dio 
fleflo  aggi  un/e  /plendort , fpiendore,  che  accrebbe 
grandemente  la  J ita  belili,  talmente  che  agli  occhi 
dì  tutti  ornata  appari/e  di  grazia  incomparabile . 
Volle  fjrfe  Dio  aggiungere  efea  al  fuoco  , o mol- 
tiplicare non  folo  per  Oloferne,  ma  anche  per 
santi  altri  barbari,  che  veder  la  daveano  la  - 
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occalioni  d’inciampo?  No  certamente  ; ma  volle 
alle  naturali  doti  di  ella  aggiungere  una  non  fo 
qual  luce  celefie,e  una  fuperior  maellà,per  cui 
non  tanto  1’  affetto  degli  uomini  fi  attiralìe , quan- 
to gli  offequj  di  tutti  quelli,  co’ quali  trattar 
doveffe.  E in  fatti  efee  ella  fuor  delle  porte  di 
Betulia,  e feendendo  il  monte  per  arrivare  al 
campo  nemico,  la  incontrano  le  fentinelle,  e al 
primo  mirarla  reftano  lìupefatti  di  tanta  bellez- 
za , la  interrogano  dov’ella  vada,  ma  non  folo 
non  ardifeono  di  farle  difpiacere  , od  oltraggio, 
ma  le  fan  cuore,  perchè  al  loro  capitano  fi  prc- 
fenti , ficura  di  riportarne  onore,  e benefizj.  E‘ 
condotta  ad  Oloferne,  il  quale  rimati  prefo  alla 
villa  di  lei;  ma  che  quella  villa  producete  nel 
cuor  di  lui  quella  violenta  palfionc , che  parea 
da  temerli,  certamente  non  può  argomentarli  dal 
vedere,  come  per  tre  interi  giorni  egli  la  lafcia 
vivere  in  tutta  libertà,  fepa ratamente,  a fuo  ta- 
lento, nel  luogo  ad  effa  affegnato,  e ufeire  la 
notte,  e innanzi  giorno  a fare  orazione,  e fola- 
mente  la  fera  del  quarto  giorno  la  fa  invitare  al 
convito,  a cui  ella  fi  contenta  d’intervenire,  per- 
chè finito  quello  premeditava  di  fare  il  gran  colpo, 
di  cui  il  tempo  nelle  difpolìzioni  di  Dio  era  ma- 
turo. Così  Giuditta  potè  affermare,  che  l’Angelo 
di  Dio  l’avea  cullodita  e nell’ andare  , e nello  Ila- 
re, e nel  fuo  ritorno,  e che  il  Signore  non  avea 
pennellò,  che  la  fua  caltità  foffriffe  alcuna  benché 
minima  offefa. Sembra  adunque  a me  manifello, 
che  la  beltà  di  quella  ca(lifiinia,e  innocentiffuna 
vedova,  beltà  ricrefciuta  da  Dio  medefimo,ela 
grazia,  e la  dolcezza  di  fue  parole  fu  rale  da 
allacciar  tutti  gli  animi  colla  ammirazione,  e 
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collo  flupore,  onde  le  riufcifTe  di  tirar  tutti,  e 
fin  lo  ftefio  tiranno  non  folo  a rifpettarla , ma  a 
piegarli  eziandio  a tutti  i fuoi  voleri.  E quello 
certamente,  e non  altro  ella  chiefe  a Dio  nella 
lua  orazione  allorché  diceva:  1 fuoi  occhi  fieno  il 
laccio  , al  quale  egli  fia  prefo  da  me , e tu  lo  perco *• 
tera't  colle  affettitofe  parole  della  mia  bocca.  Nella 
qual  preghiera  chi  volefl'e  trovare  un  profano,  e 
lubrico  fenfo  farebbe  di  Giuditta  una  donna  non 
fol  poco  calla,  ma  empia  eziandio,  facendo  che 
ella  a Dio  chieda  quello,  che  all’ infinita  bontà, 
e fantitàdi  lui  certamente  ripugna. Ella  adunque 
domanda  a Diodi  trovar  grazia  prefiò  Oloferne, 
talmente  che  cattivato  da  lei  creda  alle  fue  pa- 
role, e di  lei  interamente  fi  fidi,  e ficuro,  e tran- 
quillo le  dia  il  mezzo  egli  ficlTodi  eleguire  il  fuo 
gran  difegno.  Turta  la  vita  precedente  di  quella 
vedova  ammirabile,  la  fua  ritiratezza  fi  la  fua 
virtù,  e la  fua  pietà  ci  debbon,  cred’ io,  render 
ficuri , che  fe  a giudicare  dalle  ellerne  apparenze 
ella  efpofo  fc  (Iella  nel  partito,  che  abbracciò  per 
falvare  il  fuo  popolo,  ciò  ella  non  fece  fe  non 
armata  di  fede,  come  dice  s.  Girolamo,  e affidata 
nella  protezione,  e nella  bontà  del  Signore,  che 
è padrone  de’ cuori  degli  uomini,  e a fuo  talento 
li  volge,  e gli  affrena.  La  modellia,  l’umiltà  di 
Giuditta  dopo  la  fua  gran  vittoria,  1*  ammirabile 
tenor  di  vita  clTervato  da  lei  fino  alla  decrepita 
età  debbon  renderci  fempre  più  perfuafi,  che  Io 
Spirito  di  Dio,  e la  lineerà  carità  fu  con  lei  in 
tutta  l’imprefa.  Che  fe  alcuno  ( come  abbiam 
detto  di  fopra  ) vorrà  riprendere,  e condannare 
Giuditta  per  le  menzogne,  delle  quali  fece  ufo 
ad  ingannare  Oloferne,  noi  non  fofterremo,  che 
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ella  in  ciò  Ila  da  lodarli,  gli  confefferemo  ezian- 
dìo,  che  ella  in  quello  mancò,  ma  lo  pregheremo 
di  confiderare  , che  fc  anche  dopo  il  Vangelo  po- 
terono uomini  non  folo  dotti , e Cridiani , mudi 
molta  virtù,  e di  gran  merito,  credere  in  certi 
cali  permeilo  il  mentire  , molto  più  un  limile 
errore  potè  aver  luogo  nello  fpirito  di  Donna 
Ebrea,  fenza  che  ciò  feemar  debba  il  concetto 
delle  grandiiìime  fue  virtù. 


w 
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IL  LIBRO  DI  GIUDITTA 


CAPO  PRIMO 

Nabnchodonofor , vinto  il  re  de ’ Medi , vuol  comandare 
a tuttt  i regni , e manda  ambafctadori , i quali  emen- 
do rimandati  Jenza  onore,  giura  /degnato  di  farne 
vendetta . 

i . jA  Rphaxad  itaque , rex  i . -di  Dunque  Arphaxad  re 
Medorum  , fubjucaver.it  de'  Medi  uvea  (aggettate  al 
inultas  sfentes  imperio  fuo,  juo  impero  molte  nazioni , ed 
& ipfe  sdificavit  civiratem  egli  edificò  una  città  fortifji- 
potentidimam  , quatti  ap-  ma , cui  diede  il  nome  di  Ec- 
pellavit  Ecbatanis.  batana . 

2.  Ex  'apidibus  quadrati?,  2.  E fece  le  fue  mura  di  pie- 

&c  feStis  fecit  tnurrts  ejus,  in  tre  tagliate  a /quadra,  le  quali 
latiruiinem  cubitorum  fé-  mura  aveano  Jettanta  cubiti 


ANNOTAZIONI 

Verf.  t.  Adunque  Arphaxad  ec.  La  particella  adunque  fa 
▼edere,  che  queda  fioria  è levata  dalie  antiche  Cronache 
degli  Ebrei,  nelle  quali  andava  congiunta  con  altri  avveni- 
menti anteriori.  Arphaxad  c Phraorte  figliuolo,  e fucceffore 
di  Dejoce,  il  qual  Dcjoce  fu  primo  re  dei  Medi  , c comin- 
ciò a edificare  Ecbatane,  la  quale  fu  ingrandita  , e ornata 
dal  figliuolo  . 

Verf.  1.  Settanta  culiti  di  larghezza,  e trenta  di  altezza  . 
Il  Greco  mette  l'ettanta  cubiti  di  altezza,  c cinquanta  di 
larghezza  . 
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ptuaginta,  & in  altitudinem 
cubitorum  triginta , turres 
vero  ejus  pofait  in  al ritudi- 
nem  cubitorum  centum. 

3.  Per  quadrum  veroea- 
rum,  latus  utrumque  vice- 
norum  pedum  fpatio  tende- 
batur  ,pofuitqueportas  ejus 
in  altitudinem  turrium  : 

4.  Et  gloriabatur  quali 
potens  in  potentia  exerci- 
tus  fui,  & in  gloria  quadri- 
garum  fuarum. 

5.  Anno  igitur  duodeci- 
mo regni  fui,  Nabuchodono- 
for  rex  AlTyriorum , qui  re- 
gnabat  in  Ninive  civitate 
magna  , pugnavit  contra 
Arphaxad,&obtinuit  emn. 

6.  In  campo  magno,  qui 
appellatur  Ragau , circa  Eu- 
phraten , & Tigrin , & Jada- 
fnn,  in  campo  Erioch  regis 
Elicorum  . 


di  larghezza , e trenta  dì  al- 
tezza ; e alle  fue  torri  diede 
cento  cubiti  di  altezza  . 

3 . E quefte  eran  quadrate , 
e ognuno  de'  lati  teneva  lo  j pa- 
zzo di  venti  piedi  ; e fece  le 
f ne  porte  eguali  in  altezza 
alle  torri  : 

4.  E fi gloriava  come  pof- 
fente  pel  valore  de'  jmì  ejerci- 
ti , e pe  famofi Juoi  cocchi  . 

5.  Ma  Nabucbodonojor  re 
degli  AJfiri , il  quale  regnava 
nella  gran  città  di  A ini  ve, 
/’  anno  duodecimo  del  Juo  regno 
venne  a battaglia  con  Arpha- 
xad , e lo  vir.Je . 

6 . Nella  gran  pianura  detta 
Ragau  preffo  all'  Eufrate , e al 
Tigri , e a Jadafon  nella  cam- 
pagna di  Lriocbre  degli  Elici . 


Verf.  3.  E fece  le  fue  porte  eguali  hi  altezza  alte  torri . Le 
porte  della  città  agguagliavano  le  torri  nella  loro  altezza  ; 
così  le  porte  di  Ecbatane  erano  alte  cento  cubiti  . 

» Verf.  y.  Nabucbodonofor  re  degli  Afri , ec.  Quello  re  di  Ninive 
propriamente  fi  chiamava  Saosluchin  ; ma  vedefi  da  altri 
luoghi  delle  Scritture  , che  gli  Ebrei  davano  il  nome  di  Na- 
buchodonofor  ai  principi  de’  pae'i  oltre  l’ Eufrate  . Nel  capo  1 4. 
di  Tobia  verf.  17.  fecondo  il  tcfto  Greco  il  re  Nabopolaflaro 
è chiamato  NabuchoJonofor . 

v.  V erf.  6.  Nella  gran  pianura  detta  Ragau  ...  e a Jafadon  ec. 
Si  vede,  che  la  guerra  durò  del  tempo,  e vi  furono  varie 
battaglie , e Nabuchodonoibr  per  tutto  ebbe  vittoria  . La  cam- 
pagna di  Ragau  può  cfi’cre  la  campagna  di  Rages  città  ram- 
mentata più  volte  nel  libro  di  Tobia  .Jafadon  potrebb*  efiero 
il  fiume  Idafpe  , che  così  porta  il  tefio  Greco,  dove  pari- 
mente in  vece  di  Ariocb  re  degli  Elìci , fi  legge  Ariocb  re  degli 
Elimeì . 
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7 . Tuncexaltatumeft  re- 
gnau  Nabuchodonofor,  & 
cor  ejus  elevatum  eft:  & 
iriific  ad  omnes,  qui  habi- 
tabant  in  Cilicia,  Se  Dama- 
feo,  & Libano, 

8.  Et  ad  gentes,  qute  funt 
in  Carmelo,  & Cedar , & in- 
habitantesGalilxam  in  cam- 
po magno  Efdrelon, 

9.  Et  ad  omnes,  qui  erant 
in  Samaria , & trans  flumen 
Jordanem  ufque  ad  Jerufa- 
lem , & omnem  terram  Jef- 
fe,  quoufque  perveniatur 
ad  terminos  ^Ethiopix. 

to.  Ad  hos  omnes  mifit 
nuntiosNabuchodonoforrex 
Aflyriorum: 

1 1.  Qui  omnes  uno  ani- 
mo contradixerunt , & remi* 
ferunt  eos  vacuos  , & fine 
honore  abjecerunt. 

1 2.  Tunc  indignatus  Na- 
buchodonofor  rex  adverfus 
omnem  terram  illam,jura- 
vitper  thronum,  & regnum 
fuum,  quod  defenderet  fe 
de  omnibus  regionibus  his, 
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7.  Allora  divenne  famojo  il 
regno  di  Nabuchodonofor , e il 
Ino  cuore  [t  gonfio  , ed  ei  man- 
do amba fei  adori  a tutti  gli  abi- 
tatori della  Cilicia , di  Dama- 
fio  , e de!  Libano , 

8.  E a' popoli,  che  dimora- 
no fui  Carmelo , e in  Cedar , e 
agli  abitanti  della  Galilea  » 
e della  vafla  campagna  dì 
Ejdrelon , 

9.  E a tutti  quelli  della  Sa- 
maria , e di  là  dal  Giordana 
fino  a Geru  fa/emme , e in  tutta 
la  terra  di  JeJfe  fino  ai  confini 
di  Etiopia  . 

10.  A tutti  quefii J pedi  am- 
bafiiadori  Nabuchodonojor  re 
degli  Ajfirì  : 

11.  E quefii , tutti  d' accor- 
do non  fi  piegarono  a'Jtioi  vole- 
ri , rimandarono  coloro  colle 
mani  vuote , e gli  cacciarono 
con  ignominia . 

i 2.  Allora  Nabuchodonofor 
irato  contro  tutti  que'  paeji » 
giurò  pel  fuo  trono  , e pel  fui 
regno , che  avrebbe  preja  ven- 
detta di  tutte  quelle  genti . 


Verf.  8.  E in  Cedar.  Cedar  è l’Aiabia  deferta. 

Nella  vafia  campagna  di  Efdrelon  . Credefi  , che  s*  intenda 
la  famofa  valle  di  Jezrael , cerne  legge  il  Siriaco. 

Verf.  9.  La  terra  di  JeJJe.  Altrimenti  di  Gcffen  nel  bado 
Egitto  , terra  famofa  per  edere  data  affai  tempo  abitazione 
dei  difendenti  di  Abramo  , 

Verf.  12.  Giurò  ....  che  arerebbe  prefa  vendetta  ec.  In  La  ti  no 
difender fi  vale  fovente  lo  dodo , che  far  vendetta  . Cosi  Rom. 
xn.  19.,  e in  altri  luoghi  della  Scrittura. 
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CAPO  II. 

Oloferne  è fpedito  da  Nabucbodonofor  a deva  fare  tutti 
t regni , e nazioni  : pojj'anza  grande  del Juo  efercito: 
efpugna  moli  luoghi , onde  tutti  rejlano  atte > riti . 


t.  .oLNno  tertio  decimo 
Nabuchodonofor  regis,  vi- 
gefimi,&  fecunda  die  men- 
fis  primi, fa  cium  eft  verbum 
in  domo  Nabuchodonofor 
regis  AfTyriorum,  ut  defen- 
deret  fe. 

2.  Vocavitqueomnesma- 
jores  natu , omnefque  du- 
ces,  & bellatores  fuos,  & 
habuit  cum  eis  myfterium 
confilii  fui: 

3.  Dixitquecogitationem 
fuam  in  eo  effe,  ut  omnem 
terram  fuo  fubjugaret  im- 
perio . 

4.  Quod  dicium  cum  pla- 
cuiflet  omnibus,  vocavitNa- 
buchodonofor  rex  Holofer* 
ncm  principem  militix  fuse, 

5.  Et  dixic  ei:  Egredere 
adverfus  omne  regnum  oc- 
cidentis , & contra  eos  pre- 
cipue , qui  contemferunt 
imperium  meum. 


1 .  JL/  ’ Amo  decimo  terzo  del 
regno  dì  Nabuchodonofor , ai 
ventidue  del  meje  primo  fu 
tenuto  configlio  nella  reggia  di 
Nabuchodonofor  re  degli  AJfiri 
intorno  alla  vendetta  x cb’  ei 
vale  a fare . 

2.  E convocò  tutti  i pii)  vec- 
chi , e tutti  i capitani  fuoi , e 
campioni , e confidò  loro  il  mi- 
fiero de’ fuoi  d/Jegni  : 

3 . E diffe , che  era  ftta  in- 
tenzione di  foggettare  al  Juo 
impero  tutta  la  terra , 

4.  £ quefla  propofizione  e fi 
fendo Jìata  approvata  da  tutti , 
Nabuchodonofor  chiamò  aje  O- 
loferne , capo  delle  Jue  febiere  » 

5.  E gli  diffè  : Va , porta 
guerra  a tutti  i regni  di  occi- 
dente, e principalmente  a quel- 
li , che  fi  fon  fatti  beffe  de’  miti 
comandi , 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Del  primo  mafie-  Il  primo  mefe  fecondo  gli  Ebrei 
è il  Nifan,  primo  mefe  dell’anno  facro  , e comincia  coll' 
equinozio  di  primavera  . 

Verf.  5.  A tutù  i regni  di  occidente  ■ A tutti  i popoli , che 
fono  all’  occidente  dell’  Eufrate , c dell’  Affina  . 
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6.  Non  parcet  oculus  tuus 
ulli  regno,  omnemque  ur- 
bem  munitam  fubjagabis 
mihi . 

7.  TuncHolofernes  voca- 
vit  duces,  & magiftratus 
virtutis  An'yriorum:  & di- 
numeravit  viros  in  e.tpe- 
ditionem,  ficut  prxcepit  ei 
rex,  centutn  vigiliti  millia 
peditum  pugnatoram  , & 
equitam  fagittariorumduo- 
decim  millia. 

3.  Omnemque  cxpeditio- 
nem  fuam  fecit  prxire  in 
moltitudine  innumerabi- 
lium  camelorum,  cum  his, 
qux  exercitibus  fulìlcerent 
copiofe,  boum  quoque  ar- 
menta , gregefque  ovium, 
quorum  non-eratnumerus . 

9.  Frumentum  ex  omni 
Syria  in  rranfitu  Tuo  parali 
conflimit . 

10.  Aurum  vero,  & ar- 
gentimi, de  domo  regis  af- 
iumfit  multum  nimis. 

1 1.  Et  profeclus  eft  ipfe, 

& omnisexercitus,  cum  qua- 
driga, & equitibus,  & fa- 
gittariis,  qui  cooperuerunt 
facietn  tcrrx,  ficut  locuftx. 

1 a.  Cumque  pertranfifTet 
flnes  AfTyriorum,  venitad 
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6.  Tu  tratterai  finza  mr 
fet  i cor^/a  qualunque  regnu , e 
renderai  a ine  Joggettc  le  città 
forti . 

7.  Allora  Oloferne  chiamò 
a fé  i capitani , e 1 comandanti 
delle  Jcbierc  degli  Affivi , e 
Jcelje  il  numero  di  uomini  affi- 
gliatoli dal  re  per  quefitt /pe- 
di zione , cento  venti  mila  com- 
battenti a piedi  , c dodici  mila 
a cavallo  armati  di  arco . 

8.  E fece  andare  innanzi  a 
tutte  le  fue  milizie  una  innu- 
merabile moltitudine  di  cam- 
melli con  provvigioni  peli'  cf  ec- 
cito in  abbondanza , ed  anche 
degli  armenti  di  bovi , e bran- 
chi di  pecore  infinite . 

9.  E comandò  ancora , ehi 
da  tutta  la  Siria  fi  prcparajfer 
dei  grani  pel  Juo  paj faggio . 

10.  E dalla  caja  del  re  pre- 
fi dell’  oro  , c dell'  argento  in 
grandi ffìma  quantità , 

11 . E fi  muffe  egli , e tutto 
/’  e/ercito  coi  cocchi , e co’ /ar- 
dati a cavallo , e cogli  arcieri 

/ quali  ingombravano  la  fu- 
perficie  della  terra  a gtti/a  di 
locufte . 

il.  E paffati  i confini  dell 1 
Affina,  giunfi  alle  grandi 


A 


Verf.  11.  Alle  grandi  montagne  dì  Auge.  Ovvero  al  monte 
rgeo  il  più  alto  , e rinomato  di  qùe’  paefi , 

Tomo  VII/ . F 
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mngnos  monte*  Ange,  qui  montagne  di  Ange,  te  quali 
funt  a fini  (Irò  Cilicix,  a-  Jianno  a finijlra  deità  Cilicia , 
fcenditque  omnia  cartella  e diede  la  Icalata  a tutti  i 
eorum , & obtinuit  omnem  cajielli,  e fi  impadronì  di  tutti 
anunitionem  , / luoghi  forti  . 

1 3 . Effregit  autem  civita-  j 3 . Ed ej pugnò  Melothi  ri - 
tem  opinatiflìmam  Melothi,  nomati/Jima  città  , e facchcg- 
prxdavitque  omnes  filios  grò  i figliuoli  di  Tharfis  , e i 
Tharfis , & filios  Ifmael , qui  figliuoli  d' Ifmaele  , /'  quali 
erant  contra  faciem  deferti,  abitavano  dirimpetto  al  de~ 
Ci  ad  auftrum  terrx  Cellon , Jerto , a mezzogiorno  del  paefe 

di  Cellon  . 

14.  Et  tranfivit  Euphra-  14.  E pafsò  /’  Eufrate , ed 
ten,  & venit  in  Melopora-  entrò  nella  Mefopotamia , e 
niiam , 6c  fregit  omnes  ci  vi-  sforzò  tutte  te  fuperbe  città , 
Tatesexcelfas,  qux  erant  ibi,  che  erano  colà  dal  torrente 
a torrente  Mambre  ufque-  Mambre  infino  al  Mare: 
quo  perveniatur  ad  mare  : 

15.  Et  occupavit  termi-  1 $.  E laoccupòinteramente 
jios  ejus,  a Cilicia  ufque  ad  dalla  Cilicia  [ino  ai  confini  di 
fines  Japhet»  qui  funt  ad  Japbet , che  fono  a mezzodì . 
aurtrum . 

16.  Abduxitque  omnes  16.  E menò  via  tutta  Et 
filios  Madian,  & prxdavit  gente  di  Madian,  e predò  tutte 
omnem  locupletationem  eo-  le  loro  ricchezze,  e uccije  di 
rum,  omnefque  relirtentes  fpada  tutti  quei,  che  gli  Jecer» 
fìbi  occidit  in  ore  gladii.  refijlenza. 


Verf.  13.  Ef pugnò  Melofhi . Può  cfTcrc  o Milcto  città  dell* 
Ionia,  o Melica  della  Cappadocia  . 

/ figliuoli  di  Tharfis  . I popoli  della  Cilicia,  così  nomi- 
rati dalla  famofa  città  di  Tharfo,  c da  Tharfis  nipote  di 
Japhec , che  la  fondò  . 

E i figliuoli  il'  Ifmaele  , te.  Gli  Arabi  abitanti  in  faccia 
ni  deferto  di  Arabia  , c a mezzodì  del  paefe  di  Cellon,  che 
credei!  la  Palmirene  . 

Verf.  14.  Dal  torrente  Mambre  infno  al  mare.  Il  Greco 
leggo  da!  torrente  Abrona . Il  mare  qui  nominato  è il  golfo 
Perii  co  , 

Verf,  jf.  Sino  ai  confai  di  Japbet  . Non  fi  ha  nulla  dì 
terto  riguardo  a quello  paefe  di  Japhct. 
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1 7.  Et  poft  hxc  defcendit  1 7.  E dipoi  calò  nelle  cam- 
iti campos  Damafci  in  die-  pagne  di  Damafco  nel  tempo 
bus  meflìs,  & fuccendit  o-  della  meffè , e diede  il  fuoco  a 
mnia  fata , omnefque  arbo-  tutte  le  biade  , e fece  troncar 
res,  & vineas  fede  incidi:  tutti  gli  alberi , e le  viti: 

18.  Et  cecidit  timor  illius  j8.  Ed ei  diventò  il  terrore 

fuper  omnes  inhabitantes  di  tutti  gli  abitatori  della 
terrara.  terra  . 

CAPO  III. 

I principi  di  tutte  le  città,  e provincie  fi  fottomettono 
ad  Oloferne ; ed  egli  da  effe  prende  truppe  a ufli  arte , 
tua  dijlrugge  le  loro  città , e gli  dei , affinché  il  fola 
Nabuchodonofor  fa  tenuto  per  dio . 

1 . IClJnc  miferunt  legatos 
fuos,  univerfarum  urbium, 
ac  provinciarum  reges,  ac 
principes,  Syrix  feilieet  Me- 
fopotamis,  & Syrix  Sobal, 

& Lybix  , atque  C.ilicix , 
qui  venientes  ad  Holofcr- 
nem,  dixerunt: 

2.  Definat  indignatio  tua 
circa  nos:  Melius  eft  enim 
ut  vivenres  ferviamus  Na- 
buchodonofor regi  magno, 

& fubditi  fimus  tibi,  quam 
morientes  cum  interitu  no- 
ftro  ipfi  fervitutis  noftrx 
damna  patiamur. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Della  Siria  di  Sobal . Ovvero  di  Sola . 3.  Reg.  xi.  23. , 
e altrove  . 

Della  Lilia . Alcuni  vorrebbono  , che  fi  leggeflc  della 
Lidia,  ovvero  della  Licia. 

F 2 


I . u&Llora  i re,  e i principi 
di  tutte  le  città , e provincie  , 
vale  a dire  della  Siria  fella 
Me f potami  a , e della  Siria  di 
Sobal , e della  Libia , e della 
Cilici  a fpedirono  i fnoi  amba- 
fei  adori,  i quali  giunti  davanti 
ad  Oloferne  dijfero  : 

2.  Si  plachi  il  tuo  [degno 
inverfo  di  noi  : perocché  è me- 
glio, che  noi  vivendo  paino Jer  • 
vi  de! gran  re  Nabuchodonofor, 
e dipendenti  da  te , che  pro- 
vare colla  morte  , e colla  per- 
dizione nvflra , la  calamità 
della  nofra  f chi  avita  . 
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3.  Omnis  civiras  no  (tra , 3.  Tutte  le  nofire  città , 

Omni  fi]  u e pofleffìo,  omnes  tutte  le  nujlre  poficfioni , tutti 
gnontes,  & colles,  & campi,  i monti , c / colti , e /'  campi , 
& armenta  boum,  gregeC-  e gli  armenti  de'  bovi , ? r 
que  ovium,  & caprarum,  branchi  delle  pecore,  e della 
equorumque,  &cainelorum,  capre , e i cavalli , e i cam- 
ice univerfx  facultares  no-  me/li , e tutte  le  nujlre  facoltà, 
ftrse.arque  familix,  in  con-  e le  nofire  famiglie  Juno  nelle 
fpecìu  tuo  lunt:  tue  mani  : 

4.  Sint  omnia  noftra  fub  4.  Siena  tutte  le  cofe  nofire 

lege  tua  . a tua  dijpofizione  . 

5.  Nos,  & fìlii  no  (tri , 5.  Noi , e i nojlri  figliuoli 

fervi  tui  fumus.  fi  amo  tuoi  fervi  . 

6.  Veni  nobis  pacifieus  6.  Tieni  a noi  fignore  paci- 
dominus,  & utere  fervitio  fico , e impiega  t fervi  gì  nojlri 
ncftro , (ìcut  placuerit  tibi . come  a te  piace  . 

7. Tuncdefcenditdemon-  7.  Allora  egli JceJr  da'  trioni 

tibus  cum  equiribus  in  vir-  ti  colla  cavalleria , e con gran- 
tute  magna  , & obtinuit  o-  de  efercito  , e fi  fece  padrone 
mnem  ci vitatem  , & omnem  di  tutte  le  città,  e di  tutti 
inhabitanrem  terram.  gli  abitanti  del  paeje  . 

8.  De  ùniverfis  aurem  ur-  8.  E di  tutte  quelle  città 
bibus  aflumfit  (ibi  auxilia-  afo'db  gli  uomini  robu/ti , e 
rios  viros  forte? , & eledos  buoni  per  la  guerra, 

ad  bellum, 

9.  Tantufque  metus  prò-  9.  E tanto  fu  lo  [pavento  , 

vinciis  illis  incubuit,  ut  u-  che  invafe  quelle  provinole , 
niverfarum  urbium  habita-  che  gli  abitanti  di  tutte  le 
tores  principes , & honorati  città , e i principi , e le  perfine 
fimul  cum  oopulis,  exirenc  più  dipinte  al  Juo  arrivo  gli 
obviam  venienti;  andavano  incontro  inficine  coi 

popoli  ; 

10.  Excipientes  eum  cum  10.  Lo  riccveano  coronati 
«oronis,  & lampadibus,  du-  con  lampane  acce  fé  , ballane 

Verf.  7.  Seefe  da' monti  ec.  Da’ monti , che  feparano  la 
Siria  dalia  Fenicia  , e dalla  Palcftina  . 

Verf.  to.  Lo  accoglievano  coronati . Un  non  difiimile  rice« 
Tomento  fatto  ad  Aleflandro  da  ilagiftane  governatore  dell» 
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eentes  choros  in  tympanis, 

& tibiis. 

1 1 . Nec  irta  tamen  facien- 
tes,  ferocitatem  ejus  pe&o- 
ris  mitigare  potuerunt. 

12.  Nam,  & civitates 
eorum  deftruxit , & lucos 
eorum  excidi t: 

13.  Prxceperat  enim  illi 
Nabuchodonofor  rex>  ut  o- 
mnes  deos  terrx  ex  termina- 
re!, videlicet  ut  ipfe  folus 
diceretur  Deus  abhis  natio- 
nibus,  quae  potuillent  Holo- 
jfernis  potentia  fubjugari. 

14.  Perrranfiens  autem 
Syriam  Sobal,  & omnem 
Apameam , omneinque  Me- 
Jbpotamiam,  venit  ad  Idu- 
ma.os,  in  terramGabaa, 

15.  Accepitque  civitates 
eorum,  & fedit  ibi  per  tri - 
ginta  dìes,  in  quibus  diebus 
adunati  praecepit  univer- 
fum  exercitum  virtutisfuae. 


rii.  »? 

do  al  fuono  di  timpani  , e di 
trombe . 

•li.  Ma  per  quanto  face  [fera 
non  poterono  ammanfire  la  fie- 
rezza di  quel  cuore  . 

l 2 . Perocché  egli  e drftrujfit 
le  lo*o  citta , e recìj  e i loro 
bojchetti  : 

1 3 . Perocché  il  re  Nabucho- 
donojor  gli  ave  a comandato  di 
Jterminare  tutti  gli  dei  dell  et 
terra , come  quegli  cbt  voleva 
egli  filo  e fere  chiamato  dio  da 
quelle  nazioni , le  quali  fo  fiero 
Soggiogate  dal  valor  di  0/o** 
fierne . 

1 4.  E qnefti , fiorfia  la  Siria 
di  Sobal , e tutta  l'  Apamea  , 
e tutta  la  Mefopotamia , ginn - 
fie  nell ’ Idumea  nella  terra  dì 
Gabaa , 

1 5.  £ prefi  quelle  città , e 
ivi  fi  fermò  trenta  giorni , nel 
qual  tempo  ordinò , che  fi  r in- 
ni fiero  tutte  le  Jue  forze  . 


«ittadcfla  di  babilonia,  e tcforicre  di  Dario,  dcfcrìvefi  da 
Curaio  , lib.  V. 

Vcrf.  12.  Ree:  fi  i loro  lofichettì . I bofchetti  confacrati  al 
«ulto  dei  loro  dei  . 

Veri*.  13.  Voleva  teli  filo  efiér  chiamato  dìo  ec.  Egli  rron  è 
il  folo  principe  tragl’  idolatri , che  arrivafle  a pretendere  gli 
onori  divini',  ma  egli  è il  l'olo  ( ch’io  fappia),  che  abbia 
voluto  diftruggere  tutti  gli  altri  dei , e occupare  il  luogo  dì  efiu 

Vcrf.  14.  V Apamea  , Paole  della  Siria , che  prelc  il  nomo 
da  Apamea  fui  fiume  Qrontc, 
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CAPO  IV. 

1 figliuoli  fi  Ifiraele , temendo  fiuormifiur a Oloferne , per 
efortazione  di  Eliachim  Sacerdote  fi  umiliano , e fi 
affliggono  ne'  digiuni  t e nell'  orazione  , implorando 
l' aiuto  del  Signore . 


i.^TlJnc  audientes  hxc 
fili!  Ifrael,  qui  habitabanr 
in  terra  Juda,  timuerunt 
valde  a facie  ejus . 

2.  Tremor,  & horror  in- 
valìt  fenfuseorum,  ne  hoc 
faceret  Jerufalein , & tem- 
pio Domini,  quod  fecerat 
ceteris  civitatibus,  &tem- 
plis  earum. 

j.  Et  miferunt  in  omnem 
Samariarn  per  circuitum  u- 
fquejericho,  & prxoccupa- 
verunt  omnesverrices  mon- 
tium  : 

4.  Et  muris  circumdede- 
runt  vicos  fuos,  & congre- 
'gaverunt  frumenta  in  prx- 
parationem  pugnx . 

5.  Sacerdos  etiam  Elia- 
chim fcriplìt  ad  univerfos, 


1.  -flU Lloraì figliuoli (f  ifir ite- 
le , che  abitavano  la  terra  di 
Giuda , udite  tali  coje , ebbero 
gran  paura  di  Jua  venuta  , 

2 . Il  tremore , e lo  f pavento 
invafie  i loro  fipiriti , temendo , 
eh'  et  ttonfiacejfie  a Gerujalem- 
tne , e al  tempio  del  Signore 
quello , che  ave  a fatto  alle  al- 
tre città , e ai  loro  templi . 

3.  E mandaron  gente  per 
tutta  la  Samari* , e nelle  vi- 
cinanze fino  a Jericho , e occu- 
parono tutte  le  cime  dei  monti  : 


4.  E cinfero  di  mura  i loro 
villaggi , e mifiero  infieme  del 
grano  preparando fi  alla  guer- 
ra . 

5 . E il  fommo  fiacerdote  Elia- 
chim fcrijjè  a tutti  quelli , che 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3.  E mandaron  gente  per  tutta  la  Samaria , ee.  I Giudei 
fi  prendono  cura  anche  de’  paefi  della  Samaria  , dai  quali  dopo 
la  diluzione  del  regno  delle  dicci  tribù , moltiffimi  erano 
palTati  a incorporarti  con  Giuda  . 

Verf.  y.  E il  fornaio  Sacerdote  Eliachim  fieri ffe  ec.  Eliachim  è 
«letto  anche  Joachim , cap,  xy.  9.  In  tutta  quella  fUria  non 
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qui  erant  contra  Efdrelon , 
quE  eft  contra  faciem  cam- 
pi magni  juxta  Dothain,  & 
univerfos,  per  quos  vix 
tranlitus  effe  poterar, 

6.  Ut  obtinerent  afcenfus 
montium  , per  quos  via  effe 
poterat  ad  Jerufalem , & il- 
lic  cuftodirent  ubi  angulhim 
iter  effe  poterat  inter  mon- 
tcs. 

7.  Et  fecerunt  filli  Ifrael , 
fecundum  quol  conftitue- 
rat  eis  Sacerdos  Domini  E- 
liachim . 

8.  Et  clamavitorrmis  po- 
pula1;  ad  Dominimi  inflantia 
magna  , & humiliaverunt 
animas  firn  in  jejuniis,  & 
orationibus,  ipfi  & mulieres 
eorum . 

9 Et  induerunt  fé  facer- 
dotes  cilici is , & infante* 
proftraverunt  contra  fa- 
ciem templi  Domini,  & al- 
tare Domini  operuerunt 
cilicio  : 
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abitavano  verfo  Efdrelon  , ht 
quale  fta  dirimpetto  alla  gran 
pianura  vicina  a Dotbaim  , e 
a tutti  quelli  de'  luoghi  , per 
dove  quegli  potrà  pajjare  , 

6.  Che  occupa fiero  le  alture 
dei  munti , per  le  quali  fi  poi  e et 
giungere  a Gerujaler/nne  , * 
mettejjer  prefidj  ai  pajìjiret - 
ti , che  potean  efiervi  traile 
montagne  . 

7 . E i figli itoli  et  ifiraele  efi- 
guirono  i comandi  del  Sacer - 
dote  del  Signore  Eliachim . 

8.  E tutto  il  popolo  alzò  le 
fue  voci  al  Signore  con  gran 
fervore , e umiliarono  le  anime 
loro  co'  digiuni , e colle  orazio *• 
ni  eglino , e le  loro  donne . 

9.  E i facerdoti  fi  vefiirona 
di  cilizf , e prrfiraron  per  ter - 
ra  i fanciulli  davanti  al  tem - 
pio  del  Signore , e coperfero  con 
cilicio  l' altare  del  Signore  t 


fi  parla  del  re  Manaffe,  fotto  il  regno  del  quale  fegul  la  fpa« 
dirione  di  Oloferne,  e 1’ affedio  di  Betulia;  e il  lbmmo  Sa« 
eerdote  Eliachim  fa  egli  tutte  le  parti  di  capo  della  repub" 
tlica.  Ma  bifogna  offervare  , che  Manaffe  dopo  la  coita  fu* 
fchiavitù  ritornato  da  Babilonia  abbattuto  dalle  fue  fciAgure  « 
e forfè  acciaccato  da  malattie  non  penfava  ad  altro , che  & 
placare  colla  penitenra  il  Signore,  e a riparare  gli  fcandall 
dati  pel  tempo  paffato . Vedi  Giufeppe  , Aiuta . Uh.  X.  4.  Del 
fommo  Sacerdote  Eliachim  un  belliflimo  elogio  li  legge  • 
ijaì.  xxn.  10. 

Verf.  9.  Si  vefiiron  di  Cilìzj . Si  è già  altrove  notato  , come 
quelli  cilitj  erano  vedi  groffe  di  duolo»  « di  penitenra  » fatte 
di  pelo  di  capra  , di  colere  feuro  « 
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10.  He  clamaverant  ad 
Dominum  Dea  ni  Ifracl  una- 
nimiter,  nedarentur  in  pri- 
lla in  i nfantcs  eoru m , & uxo- 
rcs  eor'um  in  divifionem,  éc 
civitares  eorum  in  extermi- 
niiim,  & fa  nei  a eorum  in 
pollutionem , & fiere» top- 
prohriam  gentibus. 

11.  Tane  Eliacbim,  Sa- 
cerdos  Domini  magnus  , cir- 
cuì vit  omnem  Ifracl,  allo- 
ca tu  fque  eft  eos, 

ia.  Dicens:  Scirotequo- 
niam  cxa  udierDominus  pre- 
ce* vellr.is.fi  manentes  pcr- 
manferitis- in  jejaniis,&o- 
rationibus  in  conlpedu  Do- 
mini . 

1 3 AMemorcs  eftoteMoyfi 
fervi  Domini,  qui  Amalec 
cònfidentem  in  virtute  fua , 
6t  in  potentia  fua , & in  exer- 
cita  fuo,  & in  clypeis  fuis, 
& in  curribas  fuis,  & in  c- 
quitibus  fili?,  non  ferro  pu- 
gnando , fed  precibus  fandis 
orando  dejecit  : 

* Ex  od.  17.  12. 

14.  Sic  erunt  univerfi  ho- 
fteslfraehfi  perfeveraveri- 
tis  in  hoc  opere,  quod  cce- 
piftis. 

1 5.  Adhancigicurexhor- 
tationem  ejus  deprecantes 
Dominum, permanebant  in 
confpedu  Domini, 

* 16.  Ira  ut  etiam  hi,  qui 

offe  rebantDom  ino  holocau* 


io  .E  alzarsi  tutti  inferni 
le  grida  al  Signore  Dio  d' IJr ite- 
le , affinchè  non  [afferò  rapiti  i 
loro  fanciulli , e -menate  via  le 
loro  mogli , eftermiaate  le  loro 
città , e contaminato  il  loro 
(nntu ario , ed  ejji  ridotti  ad 
effe;- e lojcberno  delle  nazioni . 

1 1 . Allora  Eliacbim  fummo 
Sacerdote  del  Signore  girò  at- 
torno per  tutto  ljraele  parlan- 
do loro , 

12.  E dicendo  : Sappiate  » 
che  il  Signore  e f ridirà  le  voftr t 
preghiere , (e  Jaretc  perjeve- 
ranti  ne'  digiuni , e nelle  ora- 
zioni dinanzi  al  Signore . 

1 3 . Ricordatevi  di  Mose 
fervo  del  Signore , il  quale  non 
col  ferro  combattendo , ma  colle 
orazioni  fante  pregando  abbat- 
tè Amalec,  che  confdava  nel 
Juo  valore , nella  fua  poJfanza7 
e nelle  fue  (chi ere,  e ne'  juoi 
feudi , e ne' Juoi  cocchi , e nella 
Jua  cavalleria: 

14.  Lo  (le ffo  farà  di  tutti 
i nemici  d' ljraele , fe  voi  f a- 
rete perfeveranti  a fare  quel 
che  avete  cominciato . 

15.  A quefle  e fort azioni 
adunque  quelli  raccomandan- 
doft  al  Signore , non  fi  parti- 
vano dal  cof petto  del  Signore , 

1 6.  Talmente  che  quelli  an- 
cora , che  offerivano  olocaufìi  al 

I 
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ila,  prscinéli  ciliciis  offer-  Signore, preferita? ano  a lui  lè 
rent  facrifìcia  Domino,  & vittime  ve  fi  ti  di  ci  li  zio , e col- 
crac  cinis  luper  capita  co-  la  tejìa  coperta  di  cenere . 
rum. 

1 7.  Et  ex  toto  corde  fuo  1 7.  E tutti  di  tutto  cuor* 
omnesorabantDcum,utvi-  pregavano  Dio,  che  vifitajfe 
iìtaret  populumfuumlfrael.  il Juo  pòpolo  d’/Jraele. 

CAPO  V. 

Acbìor  capitano  degli  Ammoniti  interrogato  da  Oloferne 
intorno  alla  fiirpe  degl'  Ifraeliti , racconta  le  mira - 
bili  cofe  fatte  da  Dio  riguardo  al  popolo  d’ Jfraele , 
e lo  avverte  a non  prendere  temerariamente  la  pugna 
contro  di  ejfi  : i principi  di  Oloferne  però  fi  adirane 
con  Acbior. 


1.  UnciatumqueeflHo- 
loferni  principi  militiae  Af- 
fyriorum , quoti  fìlii  Tfrael 
prxpararent  fé  ad  refilten- 
dum,  ac  montium  itinera 
conci  ufiflent: 

2 . Et  furore  nonio  exarfic 
in  iracundia  magna  , vo- 
cavitque  omnes  principe» 
Moab,  & duces  Ammon, 

3.  Et  dixit  eis:  Dicite 
jnihi  quis  fit  populus  irte , 


r . Jv  V adunque  riferito  ad 
Oloferne  capitano  dell'  efercito , 
degli  Affìri , come  i figliuoli 
d' ifraele  fi  preparavano  a 
difefa,  e come  avean  cbiufi  i 
pajji  delle  montagne  : 

2.  E arje  di  Jdegno , e di  fu- 
rore , e chiamò  a fe  tutti  i prin- 
cipi di  Moab , e i capi  degli 
Ammoniti , 

3 . E di  fé  loro  : Ditemi  qual 
popul  fia  quello , che  ha  ajfer- 


ANNOTAZION1 

Vcrf.  a.  ì principi  di  Mnab  , t i capi  degli  Ammoniti . Quelli 
popoli  (i  cran  foggettati  ad  Oloferne . 

Verf.  3.  Ditemi  qual  popolo  fin  quello  . Oloferne  non  poteva 
ignorare  aflbhitnmente  qual  popolo  fodero  i Giudei , a’ quali 
ii  re  degli  Adiri  avea  fatto  guerra  pochi  anni  prima  : quello 
adunque,  che  Oloferne  ricerca,  fi  è fu  quali  fondamenti 
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qui  montana  obfi  de  t : aut  ragliate  le  montagne , e (filali , 
qui,  & quales,  & quanti  e come  grandi  fieno  le  loro  ci  r* 
fine  civirates  eorum  : qui  tà  ; e anele  qual  fin  il  loro  va- 
etiam  fit  virtus  eorum,  aut  lare , vje  fieno  in  gran  numero , 
qui  fit  multitudo  eorum  : e chi  governi  le  loro  milizie: 
vel  quis  rex  militi!  illor  um  : 

4.  Et  quare  pri  òmnibus,  4.  E per  qual  motivo  tra 
qui  habitant  in  oriente , irti  tutti  quelli , che  abitano  verfò 
contemferunt  nos,  & non  /’  oriente  cofioro  non  hanno  fiat- 
exierunt  obviam  nobis,  ut  to  conto  di  noi , e non  ci  fino 
fufeiperene  nos  cum  pace?  venuti  ad  incontrare  per  ac- 
coglierci come  amici? 

5.  Tunc  Achior  dux  o-  5.  Allora  Acbior  capo  di 
mnium  filiorum  Ammon  re-  tutti  i figliuoli  di  Ammon  ri- 

-fpon  lens,  ait  : Si  digneris  Jp/Je , e dijfe : Se  tu  ti  degne- 
au  lire,  domine  mi,  dicam  rai  di  ajcoltarmi,  io  dirò , (t- 
veritatem  in  confpecfu  tuo,  gnor  e mio , la  venta  dinanzi 
de  populo  irto,  qui  in  mon-  a te  riguardo  a quefio popolo, 
tanis  habitat,  & non  egre-  che  abita  nelle  montagne , e t 

dietur  verbum  falfum  ex  non  ujcirh  dalla  mia  bocca  pa- 
ce e meo  . rota  di  fai fit à . 

6.  Populus  irte  ex  proge-  6.  Qucjìo  popolo  è di  fiirpe 

nie  Chaldsorum  ed:  Caldea : 

7. *  Hic  priinum  in  Me-  7 . Egli  abitò  dapprima  net- 
fopotamia  habitavit,  quo-  la  Mejopotamia , perchè  non 
niam  noluerant  fequi  deos  vollerojegnire  gli  dei  de'  padri 
patrum  fuorum,  qui  erant  loro,  i quali  dimoravano  nellé 
in  terra  Chaldacorum  . terra  de'  Caldei . 

* Gen.  11.  } 1 . 


quello  popolo  ardifea  di  opporli  a’  funi  dilegui , fé  forfè  abbit 
fidanza  in  qualche  polTente  alleato,  (frana  cola  fembrando  a 
quello  con  lottiere  , che  un  popolo  vinto  pochi  anni  prima 
abbia  coraggio  di  far  refillenza  contro  un  efercito , che  ave» 
domare  tante  nazioni . 

V erf.  7 Egli  abitò  nella  Mefopotamla , perchè  non  vollero  ce. 
Se  nel  racconto  di  quello  Ammonita  non  li  trova  rutta  la 
efattezza,  non  dee  ciò  recar  meraviglia  ; ed  è anzi  molto# 
che  uno  ftraniero , e un  faldato  oc  favelle  tanta . 
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8.  Deferentes  itaque  cae- 
remonias  patrum  faorum, 
qux  in  multitudine  deorum 
eranr, 

p.  Unum  Deum  coeli  co- 
luerunt,  * qui  & prxcepit 
eis,  ut  exirent  inde,  &ha- 
bitarent  in  Charan.  Cum- 
que  operuifiet  omnem  ter- 
ram  fames,  f defcenderunt 
in  -dìgyptum,  illicque  per 
quadringentos  annos  lìc 
multiplicati  funt,  ut  dinu- 
merari  eorum  non  pofl'et 
cxercitus.  * Gen.  12.  i. 

f Gen.  46.  6. 

1 o.  Cumque  gravaret  eos 
rex/Egypti,  atque  in  oedifi- 
cationibus  urbium  fuarum 
in  luto,  & latere  fubjugaflet 
eos,  clama verunt  ad  Domi- 
rum  fuum,  & percuflit  to- 
tam  tecram  iEgypti  plagis 
variis.  ; 

11.  * Cumque  ejeciflent 
'eos  /Egyptii  a fe , & ceflaf- 
fet  plaga  ab  eis,  & iterum 
ecs  vellent  capere,  & ad 
fuum  fervitium  revocare. 

* Exod.  12.  33. 

1 2.  * Fugientibushis  Deus 
codi  mare  aperuit,  ita  ut 
hinc  inde  aquse  quali  murus 
folidarentur,&iftipede  fic- 
co fundum  maris  perambu- 
lando  rranfirent . 

* Exoà.  14.  29. 

13.  In  quo  loco  dum  in- 
numerabilis  exercitusiEgy- 
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8.  Or  eglino,  abbandonate 
le  cerimonie  de'  padri  loro , » 
quali  aveano  molti  dei , 

p.  Adorarono  il  Jolo  Dio  del 
cielo , il  quale  eziandio  ordinò 
loro  di  partir  fi  di  colà , c di 
abitare  in  Charan  : ed  e fenda 
il  paefe  invafo  dalla  fame , 
fcefero  in  Egitto:  e ivi  nello 
Jpazio  di  quattrocent  anni 
moltiplicarono  in  tal  gaffa , chi 
diventarono  un  ejercito  innu- 
merabile . 


10.  Ed  e fendo  angariati 
dal  re  d'  Egitto , il  quale  li 
domava  nelle  fabbriche  delle 
fue  città , a imp  afare  la  ter- 
ra , e far  de'  mattoni , alzaron 
le  fri  da  verfo  il  loro  Signore , 
il  quale  percojfe  con  flagelli  di - 
verft  tutta  la  terra  d' Egitto . 

11.  E avendoli  gli  Egiziani 
dif  accinti  da  fe , ed  ejfendo 
ce  fati  i flagelli , e volendo  di 
nuovo  riprendergli , e ridurli  di 
nuovo  J otto  il  loro  giogo , 

1 2.  Fuggendo  quefti , il  Dio 
del  cielo  aperfead  eflìil  mare  » 
talmente  che  da  un  lato , e 
dall'  altro  fi  rapprejer  le  acque 
come  muraglia , e quefii  a piè 
afciuito  pa  furono  per  mezzo 
al  fondo  del  mare . 

1 3 . E infeguendoli  per  là 
flejfa  via  un  ejercito  innume • 
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ptiorum  eos  perfequeretur, 
ita  aquis  coopertus  eft,  ut 
non  remanerct  vel  unus, 
qui  factum  pofteris  nuntia- 
ret. 

14.  Egrefii  vero  mare  ru- 
brum,  deferta  Sina  montis 
occupaverunt,  * in  quibus 
nunquam  homo  babitare 
potuir,  vel  filius  hominis 
requievit.  *Jer.z.6. 

1 5.  Illic  fonres  amari  ob- 
dulcati  funt  eis  ad  biben- 
dum,  & per  annus  quadra- 
ginta  annonamdecoelocon- 
fecuti  funt. 

16.  Ubicumque  ingrefiì 
funt  fine  arca,  & fagitta  , 
& abfque  fcuto,  & gladio. 
Deus  eorutn  pugnavit  pio 
cis,  & vicit . 

17.  Et  non  fuir,  qui  in- 
fultaret  populo  irti,  nifi 
quando  recefilt  a cultu  Do- 
mini Dei  fui . 

18.  Quotiefcumque  au- 
tem  prxter  ipfum  Deum 
fuum,  alterum  coluerunt, 
dati  funt  in  prxdam,  & in 
gladium , & in  opprobrium  . 

ip.  Quotiefcumque  au- 
tem  poenitucrunt  fe  recef- 
fifie  a cultura  Dei  fui,  de- 
dit  eis  Deus  cceli  virtù  tem 
refifiendi . 

20.  DeniqueChananxum 
regem , & Jebufxum , & Phe- 
rezxum , & Herhxum,  & 

Hevacum,  ti  Amorrhxum, 
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r abile  di  Egiziani , fu  tahnert* 
te  ricoperto  dalle  acque , che 
r.eppur  uno  ri m afe , che  rac- 
contale ai  pojìeri  ! avveni - . 
mento . 

1 4.  E quegli  ufciti  dal  mare 
Rojjb  occuparono  1 decerti  del 
monte  Sina , dove  uomo  non 
potè  mai  abitare , nè  figliuola 
d' uomo  pofarfi . 

15.  Ivi  le  amare  fontane 
divenner  dolci  per  e fi,  perche 
avejjero  da  bere  ; e per  qua- 
rane  anni  ebbero  il  vitto  dal 
cielo  . 

16.  Dovunque  pofero  il  pie- 
de fenz'  arco , nè  freccia , » 
Jenza  Jcudo , nè  Jpada , il  lort 
Dio  per  ejjì pugnò , e vinfe . 

1 7.  E non  v ebbe  chi  poteffe 
far  male  a queflo  popolo , (e  non 
quand'  egli  abbandonò  il  culto 
del  Signore  Dio  Juo. 

1 8.  Ma  tutte  le  volte , che 
altro  Dio  onorarono  fuori  del 
loro  Dio,  furono  abbandonati 
alle  rapine , e alle  ucci/ioni,  e 
alle  ignominie . 

ip.  E ogni  volta  che  fecero 
penitenza  per  avere  tralafcia- 
to  il  culto  del  loro  Dio , diede 
loro  il  Dio  del  cielo  valore  per 
difender/i, 

20.  E alla  fine  debellarono 
i re  Cananei , e gli  Jebufei , e 
i Ferezei , egli  He t bei,  e gli 
Hevei , egli  Amurrhei , e tutti 
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& omne?  potentes  in  Hefe- 
bon  proftraverunt , Ck  terras 
eorum,  -Se  civirates  eorum 
ipfì  poffederunt : 

21.  lit  ufque  dum  non 
peccarent  in  confpecdu  Dei 
fui,  erant  cum  ibis  bona: 
Deus  enim  ìllorum  odit  ini- 
quitatem . 

22.  Nam  & ante  hosan- 
ros,  cum  receffiffent  a via, 
quarti  dederar  illis  Deas , 
ut  amb’ilarent  in  ea , exter- 
minati  lune  prxliis  a multis 
nationibus,  & plurimi  eo- 
rum captivi  abducti  funt  in 
terram  non  Inani . 

2 j . Nuper  autem  reverfi 
ad  Dominum  Dcum  fuum, 
ex  difperfione , qua  difperfi 
fuerant,  adunati  funt,  Si 
fcfcenderunt  montana  ha:c 
omnia,  & iterum  poflident 
Jerufalem,  ubi  funt  lancia 
eorum. 
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i potentati  di  PTefebon , e s' im- 
padronirono delle  loro  terre , t 
del  e loro  città  : 

zi.  E fino  a tanto  che  no» 
peccarono  nel  cojpetto  del  loro 
Dio,  ebbero  felicità  ; perocché 
il  loro  Dio  ha  in  odio  t' ini- 
quità . 

22.  Concio/fiachè  anche  an- 
ni fino , perchè  abbandonarono 
la  via  infegnata  loro  da  Dio 
affinchè  la  Jeguit afferò , furono 
disfatti  in  battaglia  da  molte 
genti , e mult  tifimi  di  e/Jifurun 
menati  fibiavi  lungi  dal  loro 
paefi . 

23.  Ma  ultimamente  con- 
verti tifi  al  Signore  Dio  loro , 
da’  luoghi , ov  eran  di/per/i , 
fon  ritornati  in  corpo  ,e /on  ve- 
nuti fu  tutti  quejli  monti , e 
fono  nuovamente  padroni  di 
Gernf  flemme  , dov  è il  loro 
jantuario . 


Verf.  li.  13.  Perché  abbandonarmi  la  via ...  furono  menati 
fidai  avi . ■ ■ Ma  ultimamente  , ec.  Quello  luogo  princ  palme-lite 
iia  dato  motivo  a moiri  Interpreti  di  affermate  , che  il  fatto 
di  Giuditta  non  potè  accadere,  le  non  dopo  il  ritorno  de* 
Giudei  dalla  cattività  di  Babilonia  . Ma  veianunre  rutto  4 tulio, 
che  qui  li  dice,  può  inrenderfi  della  difpcrfionc  de' Giudei 
accaduta  allora  quando  gli  Adiri , prefa  Gerul’alemme  , con- 
duffero  in  ilchiavitudine  il  re  Manaffe  Le  memorie  ,che  noi 
abbiamo  di  quella  guerra  ne’ libri  dei  Re,  e de’  Paralipo- 
meni , fono  affai  fcarfe , c ridrette  : ma  agevol  cola  eli’ è 
di  concepire  e che  non  pochi  correderò  la  forte  del  loro  re, 
e che  moltidimi  ancora  fi  difpergeffcro  in  molte  parti  , onde 
rimaneffe  affai  defolato  il  psefe  di  Giuda . Al  ritorno  di 
Manaffe  le  cole  cambiaron  di  faccia  , e la  Giudea,  ricuperi 
in  gran  parte  almeno  la  fua  popolazione,  c Gcrulalcmme 
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24.  Nane  ergo,  mi  domi- 
ne, perqaire  li  eft  aliqua 
iniquiras  eoram  in  confpe- 
£tu  Dei  eoram  : afeendamus 
ad  illos,  qaoniam  tradens 
tradet  illos  Deus  eorum  ti- 
bi,  & fubjugati  erunt  fub 
jugo  potentix  tux. 

2 5 . Si  vero  non  eft  offen- 
do populi  hujus  eoram  Deo 
fuo,  non  poterimus  refifte- 
re  illis:  quoniam  Deus  eo- 
ram defendet  illos:  & eri- 
nius  in  opprobriam  univer- 
fx  terrx . 

26.  Ec  factum  eft,  cutn 
ceflaflet  Ioqui  Achior  ver- 
ba  hxc,  irati  fant  omnes 
magna  tesHo!ofernis,&  co- 
gitabant  interficere  eum , 
dicentes  ad  alterutrum: 

27. QUÌS  eft  ifte,  qui  filios 
Ifrael  polle  dicat  refiftere 
regi  NabachoJonofor , i 1 
exercitibus  ejus,  homines 
inermes,  & fine  virtute,  & 
fine  peritia  artis  pugni? 


GIUDITTA 

24.  Adejfo  adunque  ,fignor 
mìo  , procura  dì  J opere , fe 
eglino  Jon  rei  di  qualche  pec- 
cato dinanzi  al  loro  Dio  ; e an- 
dì  am  contro  di  ejjì  ; perocché  il 
loro  Dio  li  darà  nelle  tue  mani, 
e faran  /aggettati  al  giogo  di 
tua  pojfanza. 

1 5 Ma  fe  queflo  popolo  non 
ha  offèfo  il  fuo  Dio,  noi  non 
potremo  refi jìer gli  ; perchè  il 
Dio  loro  li  di/enderà  , e noi 
faremo  lo  Jcherno  di  tutta  la 
terra. 

2 6.  Or  finito  che  ebbe  A- 
chior  di  dir  tali  cofe,  tutti  i 
grandi  dell'  efercito  di  Olofer- 
ne /degnati  penfavan  di  ucci- 
derlo , e dicevano  /’  uno  all'  al- 
tro : 

27.  Chi  è co/lui,  che  dice, 
che  po/fon  far  fronte  a!  re  Na- 
buchodom/or,  e a'  /noi  e /ertiti  i 
figliuoli  d' J/raele , uomini  di- 
J armati  , e fenza  valore , e 
Jenza  perizia  dell’  arte  della 
guerra  ? 


Hata  per  quel  tempo  in  poter  degli  Affiri,  tornò  in  poter 
de’  Giudei  inficine  col  tempio  . Quella  fpofirione  , che  fembra 
affai  naturale , conviene  ottimamente  al  teffo  della  noftra 
Volgata,  il  quale  folo  ci  iiam  propolti  di  illuftrarc  . Ma  fiami 
lecito  ancor  di  aggiungere,  che  quegli  Interpreti,  j quali 
rimettono  quella  i’coria  ai  tempi  polleriori  alla  cattività  di 
Babilonia,  difficilmente  potranno  fpiegare  quello,  che  nel 
Verfctto  23.  alla  fine  è detto  riguardo  a Gerulalemme , è al 
tempio  ; imperocché  fembra  quivi  fuppoi  fi  chiaramente  , cho 
e la  città , e il  tempio  follerò  in  piede;  ma  dopo  la  cattività 
la  totale  rillaurazione  del  tempio,  c della  città  non  feguì  f« 
non  fotto  Dario  figliuolo  di  Uiffafpe , 
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18.  Ut  ergo  agnofcat  A-  28.  Or  affinchè  Achior  veg- 
chior  quoniam  fallit  nos  , ga  com  egli  c inganna  , an- 
afcenda  nus  in  montana  : & diavi  [opra  que'  monti,  e quan- 
cum  capti  fuerinc  potentes  do  avremo  fatti  prigionieri  i 
eorum  , tunc  cum  eifdem  più  forti  di  quella  gente , allo- 
gladio  tranfverberabitur  : ra  egli  farà  trucidato  infiem * 

con  e (fi: 

29.  Ut  fciat  omnis  gens,  29.  Affinchè  fappian  tutta 
quoniam  Nabuchodonofor  le  genti , come  habuchodomfor 
deus  terne  ed,  & prxter  è il  Dio  della  terra , e altra 
ipfum  alias  non  eli . non  havvene , fuori  di  lui, 

CAPO  VI. 

•i* 

Oloferne  fdegnato  ordina , che  Achior  Jla  condotto  a 
Betuha , affinchè  prefa  quefta , fio  egli  ancora  pu- 
nito ; via  1 fervi  mejjì  tn  fuga  da’  jrombolien , lo 
legano  a un  albero:  gi  Ifr  a eliti , intefa  la  cauja  , 
lo  J dolgono , e lo  confolanu  benignamente , e con 
unii  Ita  invocano  Dio, 

l.  ^ Aflum  ed  autem  cum 
cefì’aflent  loqui,  inclignatus 
Holofemes  vehementer, 
dixit  ad  Achior; 

2.  Quoniam  prophetadi 
nobis  dicens,  quod  gens  I- 
irael  defendatur  a Deo  fuo, 
ut  odendam  tibi  quoniam 
non  ed  Deus,  nifi  Nabu- 
chodonofor; 

3.  Cum  percuflerimus  eos 
omnes,  ficut  hominem  u- 
num,  tunc  & ipfe  cum  illis 
A (Tyriorum  gladio  interibis, 

& omnis  Ifrael  tecum  per-» 
ditone  difperiet; 


I.  JL  Quanct  ebber  parlato 
quelli , Oloferne  Jaegnato  al- 
tamente diffe  ed  Achior; 

2.  Ciacche  tu  hai  profetiz- 
zato a noi , e ci  hai  detto . che 
il  popolo  d' Jjrae le  è d/fcjo  dal 
Jrto  Dio , per  farti  vedere , che 
non  v ha  altro  di<J}  che  Aa- 
buchodjnofor  ; 

3 . Quando  noi  avremo  tic - 
ci  fi  tutti  coloro  , come  Je  tuf- 
ferò un  fui  uomo , allora  anche 
tu  perirai  Jotto  la  J pad  a degli 
AJJìri,  e tutto  Ijraete  onderà 
in  perdizione  con  te; 
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4.  Et  probabis  quoniam 
Nabuchodonofor  dominus 
fit  univerf®  terra:  : tuncque 
gladius  militi®  me®  tranfiet 
per  latera  tua  , & confixus 
cades  inter  vulneratoslfrael, 
& non  refpirabis  ultra , do- 
nec  extermineris  cum  illis. 

5 . Porro  autem  fi  prophc- 
tiam  tuam  veram  exiftimas , 
non  concidat  vultus  tuus, 
& pallor,  qui  faciem  tuam 
obtinet,  abfcedat  a te , fi 
verba  mea  h®c  putas  im- 
pleri  non  pofle. 

6.  Ut  autem  noveris  quia 
fimul  cum  illis  h®c  experie- 
ris,  ecce  ex  hac  hora  iilo- 
rum  populo  fociaberis,  ut, 
dum  dignas  mei  gladii  poe- 
nas  exceperint,  ipfe  fimul 
ultioni  fubjaceas . 

7.  Tunc  Holofernes  pr®- 
cepit  fervis  fuis,  ut  com- 
prehenderent  Achior,  & 
perducerent  eum  in  Bethu- 
liam,  & traderent  eum  in 
manus  filiorum  Ifracl. 


GIUDITTA 

4.  E fperì ritenterai  come  Na- 
buchodonojar  è il fi  gnor  e di  tut- 
ta quanta  la  terra  : e allora  la 
Jpada  delle  mie  genti  trapale- 
rà i tuoi  fianchi , e trafitto  ca- 
drai tra' feriti  d' Jjraele , fino 
a tanto  che  tu  con  efji  fini Jca , 
e refii  Jenza fiato . 

5.  Ma  Je  tu  credi  vera  la 
tua  profezia , non  fi  cambi  di 
colore  il  tuo  volto , e il  pallo- 
re, che  cuepre  la  tua  faccia 
ftia  lungi  da  te,  Je  tu  credi , 
che  quefie  parole  mie  non  poj- 
fano  aver  effetto. 

6.  Or  affinchè  tu  [appi , che 
quefie  coje  le  proverai  tu  infe- 
rite ceti  quelli , ecco  che  in  que- 
Jlo  punto  tu  farai  della  Jocietà 
di  quel  popolo , affinchè  quando 
eglino  Jaran  puniti  dalla  mia 
Jpada,  tu  (le  fo  Joggiaccia  in- 
ficine allajlejfa  vendetta . 

7.  Allora  Oloferne  coni  andò 
a (noi  fervi,  che  prefo  Achior 
lo  condnceffero  a Betulia , e lo 
rhnettejferu  in  mano  de'  fi- 
gliuoli d' Ijracfe . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  7-  Lo  eonducefero  a Betulia . La  tradizione  del  paefe  , 
ei  viaggiatori  mettono  cp.icfra  città  nella  Galilea , nella  tribù, 
di  Zàbulon,  traTiberia.dc,  c Abelina  in  diftanza  di  una  lega 
dall’ una,  e dall’altra.  Aìrri  però  riflettendo  , che  Giiulirta  , 
e fuo  marito,  e i principali  di  Betulia  erano  delia  tribù  di 
Simeon , collocano  Betulia  in  quella  tribù  ai  confini  dell’  Aia- 
bia  verfo  l’ Egitto  . 


Dìgitized  by  Google 


CAP. 

8.  Etaccipientes  curri  fer- 
vi Elolofernis, profedi  funt 
percampeftria:  fed  curri  ap- 
propinquaflent  ad  montana , 
exierunt  contra  eos  fundi- 
bu  larii . 

p.  Illi  autcm  divertentes 
a latere  montis,  ligaverunt 
Achior  ad  arborem  mani- 
bus,  & pedibus,  & fic  vin- 
dum  reflibus  dimiferunt 
cum , & reverfi  funt  ad  do- 
mili um  fuum . 

10.  Porro  filii  Ifrael  de- 
fcendentes  de  Bethulia , ve- 
nerunt  ad  eum:  quem  fol- 
ventes  duxerunt  ad  Bethu- 
liam  , atque  in  medium  po- 
puli  illum  flatuentes,  per- 
cundati  funt  quid  rerum 
eflet , quod  illum  vindum 
AfTyrii  reliquilfent. 

11.  In  diebus  illis  erant 
illic  principes,  Ozias  filius 
Micha  de  tribù  Simeon,  & 
Charmi,  qui  &Gothoniel. 

il.  In  medio  iraque  fe- 
nìorum,  &,  in  confpedu  o- 
mnium,  Achior  dixit  omnia, 
qurc  locutus  ipfe  fuerat  ab 
Iìoìoferne  interrogatus  : & 
qualiter  populusHolofernis 
voluiiTet  propter  hoc  ver- 
bum  intcrficere  eum. 

13.  Et  quemadmodum 
ipfe  Holofernes  iratus  ju(Te- 
rit  cuin  llraslitis  hac  de 
caufa  tradi:  ut,  dura  vice- 

, Tomo  Vili ; 


VI.  97 

8.  E i fervi  di  Olo  ferne  pre- 
fero Achior , e fi  incamminaro- 
no per  la  pianura  : ma  quando 
furono  vicini  ai  monti , ujcirono 
fiora  dei  frombolieri  contro  di 

ejfi- 

p.  E quelli  piegando  verfo 
un  lato  del  monte,  legami  pei 
piedi,  e pelle  mani  Achior  a 
un  albero;  e così  legato  con 
funi  lo  lajciarono , e / e ne  tor- 
narono al  loro  fi 'gnor e . 

10.  E i figliuoli  d' ifrae- 
le  Jcefi  da  Betulia  andarono 
a lui,  e lo  Jcioljero,  e lo  con- 
dii [fero  a Betulia  ; e poflolo  in 
mezzo  del  popolo , lo  interro- 
garono qual  [offe  il  motivo , 
per  cui  gli  AJfiri  l' avejfer  In- 
ficiato legato  in  tal  guija . 

11.  In  quel  tempo  ermi  prin- 
cipi in  quel  luogo  Ozia  figliuo- 
lo di  Micha  della  tribù  di  Si- 
meon , e Charmi , detto  anche 
Gothonicl . 

1 2.  Achior  pertanto  in  mez- 
zo a'  (ciliari , e in  faccia  a tut- 
ta la  gente  riferì  tutto  quello , 
che  avea  rifpofio  alle  interro- 
gazioni di  Oloferne , e come  la 
gente  di  Oloferne  avea  voluta 
ucciderlo  per  aver  dette  quelle 
coje . 

13  .E  come  loficffu  Oloferne 
f degnato  avea  comandato , che 
egli  perdi ) fife  meffo  nella 
mani  degl'  Jjraeliti , perchè 

G 
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rit  filios  Ifrael , rune  & ipfum 
Achior  diverfis  jubeat  inte- 
rire  fuppliciis , propter  hoc , 
quoti  dixifTet  : Deus  cedi 
defenfor  eorum  eli. 

14. *  Cumque  Achiorunn 

verfa  hxc  expofuiflet,  omnis 
populus  cecidit  in  faciem, 
adorantes  Domimim , & 

communi  lamentatione,  & 
fletu  unanimes  preces  fuas 
Pomino  effuderunt, 

* Sup,  5.  6. 

15.  Dicentes;  Domine 
Deus  cedi,  & tcrrx,  intuere 
fuperbiam  eorum , & refpice 
ad  nollram  humilitatem,  ic 
faciem  Sanótorum  tuorum 
attende, &oftende  quoniam 
jion  derelinquis  prxlumen- 
tes  de  te  ; & prxfumentes 
de  fé , & de  Tua  virtute  glq- 
fiantes,  humilias , 

j6.  Finito  itaque  fletu, 
ii  per  totam  diem  oratione 
populorum  completa,  coq- 
folati  funt  Achior , 

17.  Dicentes;  Deus  pa- 
trum  nollrorum , cujus  tq 
\irtutem  predicarti,  ipfe 
tibi  hanc  dabit  viciflìtudF 
nem,  ut  eorum  magis  tq 
interiturq  videas, 


GIUDITTA 

vìnti  che  a v effe  gl'  ifraelitì 
volea  far  perire  cuti  vari  Jnp- 
plizi  lo  JlcJJ'o  Achior , perchè 
avea  detto  : Il  Dio  del  cielo  è 
lor  difensore. 

14.  Allorché  Achior  ebbe 
raccontate  quefte  coje , tutto  il 
popolo  fi  proflrò  per  terra  ado- 
rando il  Signore , e gemendo 
tutti  infieme  ■,  e pi  angeli,  lo  por * 
Jero  unanimamente  le  loro  pre- 
ghiere al  Signore , 

15.  Dicendo:  Signore  Dio, 
del  cielo , e della  terra , mira, 
la  (uperbia  di  cojloro , e rifletti 
alla  noflra  umiliazione-,  e guar- 
da in  faccia  i tuoi  Santi , e fa 
vedere , come  tu  non  dij prezzi 
quelli , che  confidano  in  te,  e 
quei  che  prefumono  di  Jeflejjt , 
e del  loro  potere  fi  vantano , tu 
gli  umilii , 

16.  Ma  dopo  ì pianti , e fi- 
nita che  fu  l' orazione  del  popo- 
lo , che  durò  tutto  il  giorno  t 
confolarono  Achior , 

I 7.  Dicendo  : Il  Dio  de'  pa- 
dri nvftri , di  cui  tu  hai  cele- 
brata la  virti ) , egli  cangerà 
la  tua  forte  in  gitìj a , che  pi  ut 
tofto  vedrai  tu  la  loro  rovina  , 


■ '1  . ■ ■ W ■ ■.  » ■ 1 »■ 

Verf.  il-  E guarda  in  faccia  i tuoi  Santi  . Il  popolo  feparata 
dado  altre  genti,  $ dal  culto  de’ falli  dei,  e confacrato  al 

tUt 
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j8.  Cum  vero  Dominus 
Deus  nofter  dederit  hanc 
libertatem  fervis  fuis,  fit& 
tecum  Deus  in  medio  no- 
ftri:  ut  ficut  placuerit  tibi , 
ita  cum  tuis  omnibus  con- 
verferis  nobiicum . 

19.  Tunc  Ozias , finito 
confilio,  fufcepit  eum  in 
dornum  fuam , & fecit  ei 
coenam  magnarci, 

20.  Et  vocatis  omnibus 
presbyteris,  fimul  expleto 
jejunio  refecerunt . 

21.  Poftea  vero  convo- 
catus  eft  omnis  populus,  & 
per  totam  roderci  intra  ec- 
clefiam  oraverunt , petente? 
guxilium  a Deo  Ifraei. 


VI.  99 

1 8.  Ma  quando  il  Signore 
Dio  nojìro  avrà  così  pojìi  in 
libertà  i tuoi  fervi , fia  egli 
Dio  anche  con  te  in  mezzo  a 
fioi , onde  fe  così  ti  parrà , tu 
viva  con  noi  injìeme  con  tutta 
la  tua  gente . 

1 9 . Allora  licenziata  l' adu- 
nanzat,  Ozia  lo  accolje  in  fu  a 
cafa,  e gl'  imbandì  una  gran 
cena . 

20.  E invitati  tutti  i fenio- 
ri , finito  e fendo  il  digiuno , 
prefero  infieme  rifioro , 

2 1 . Indi  fu  convocato  tutto 
il  popolo , e tutta  la  notte  fe- 
cero orazione  nella  chiefa  , 
chiedendo  aiuto  al  Dio  d i” 
fr nello . 


Vetf.  ai.  Nella  Chiefa.  Ne’ tempi  poflcriori  i luoghi,  dov$ 
gli  Ebrei  delle  città  lontane  da  Gerufalcmme  fi  adunavano 
per  fare  orazione , e udire  la  lettura  della  legge,  furon  chia» 
mati  Sinagoghe  , Profeuche  , e Chiefe  , tutte  tre  voci  Greche  , 
la  prima,  e la  terza  delle  quali  lignifica  adunanza,  congrc» 
l'azione;  la  feconda,  luogo,  dove  fi  va  ad  orare,  luogo  pejr 
]’  orazione  : or  quantunque  quelli  nomi  non  fieno  flati  ufati , 
fe  non  molto  tardi , non  è però  da  dubitare  > che  di  tali 
luoghi  ne  folle  in  tutte  le  città  , C ne'  villaggi . Vedi  gli 
Atti  avi.  41. 
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CAPO  VI  I. 

Oloferne  a (fé  di  a Betulia , e tagliato  T acquidoso , or- 
dina , che  fieno  cufiodite  tutte  le  fontane  : i cittadini 
tormentati  dalla  Jete  vogliono  rendere  la  città  ; ma 
Ozia  principe  del  popolo  ottiene , che  fi  dijj'erifca  per 


cinque  giorni . 

I.  jJìfoiofernes  autem  al- 
tera die  prxcepit  exerciti- 
bus  fuis , u t afccnderent  con- 
tra Bethuliam. 

2.  Erant  autem  pedites 
bellatorum  centum  vigiliti 
jnillia , & equites  viginti  duo 
jnillia,  prxter  prxparatio- 
ncs  virorum  illorum  , quos 
occupaverat  capti viras,  & 
abdufli  fuerant  de  provin- 
cia , & urbibus  univerfa 
juventutis . 

j.  Omnes  paraverunt  fé 
pariter  ad  pugna m contra 
£lios  Ifrael , & venerunt  per 
crepidir.em  monti»  ufque  ad 
ppiccm  , qui  refpicit  fuper 
Pothain,  a loco,  qui  dici- 
tar Belma,  ufque  ad  Chel- 
mon,  qui  efl:  contra  Efdre- 
]on . 

4.  Filii  autem  Ifrael  ut 
videruntmultitudinem  illo- 
xum , proftraverunt  fé  fuper 
terram,  mittentes  cinerem 
fuper  capita  fua,  unanimes 
orantes  ut  Deus  Ifrael  mi- 
jericordiam  faam  cfiende- 
rec  fuper  populura  fuum. 


I.  «Si.'  Udì  [cruente  Oloferne 
comando  alle  fine  filiere  di  in - 
camminarfi  verjo  Betulia . 

2.  Or  egli  ave  a cento  venti 
mila  fanti  agguerriti  , e ven- 
ti due  mila  cavalli , oltre  quelli, 
che  ave  a levati  per  forza  , e 
oltre  tutta  la  gioventù  con- 
dotta dalle  provincie , e dalle 
città , 

3 . Tutti fi pofero  egualmen- 
te in  ordine  per  combattere 
Contro  i figliuoli  d' Ifracle  , e 
fi  avanzarono  per  la  parte  in- 
feriore del  monte  fino  all'  al- 
tura, che  domina  {[opra  ) Do- 
tbai n dal  luogo  detto  Belma 
fino  a Chelmon , che  e dirim- 
petto ad  Efdrelon . 

4.  Ma  i figliuoli  d' ifracle 
quando  ebber  veduta  quella 
moltitudine  ,fii  profiraron  boc- 
cone per  terra , coprendo  fi  la 
tefia  di  cenere , pregando  tutti 
infieme  il  Dio  d' Ijraele  a di- 
mofilrarc  la  fua  mifiericordict 
verfiò  il  fuo  popolo  , 
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y.ÉtafTamentes  arma  Tua 
bellica,  federunt  per  loca, 
qui:  ad  annulli  itineris  tra- 
mitem  dirigunt  inter  mon- 
tnofa  , & erant  cuftodientes 
éa  tota  die,  & no£te  . 

Ó.PorroHolofernes,  duin 
Circuit  per  gyrum,  reperit, 
quód  fons,  qui  influebat, 
àqusduchim  illorum  a parte 
aulitali  extra  civitatem  di- 
rigeret:  & incidi  praecepit 
aquadutìum  illorum . 

•j. Erant  t.imennonlonge 
a muris  fonces,  ex  quibus 
furtim  videbantur  haurire 
aquam,  ad  refocillandum 
pocius,quam  ad  potandum. 

8.  Sed  filii  Ammon,  & 
Moab  acceflerunt  ad  Holo- 
fbrncm,dicentes:  Filii  Ifrael 
non  in  lancea , nec  in  lagitta 
confidunt,  fed  montes  de- 
fendunt  illos , & muniunt 
illoscolles  in  prxcipitiocon- 
ftituti . 

9.  Ut  ergo  fine  congref- 
fione  pugna;  pofiìs  fuperare 
eos , pone  cuftodes  fontiutn , 
ut  non  hauriant  aquam  ex 
cis , & fine  gladio  interiicics 
cos,  vel  certe  fatigati  tra- 
dent  civitatem  fuam,  quam 
putant  in  montibus  poiuani 
fuperari  non  polle.» 


VII.  ìot 

5 . E prendendo  le  loro  armi 
fi  piantarono  nei  luoghi , /’  qua* 
li  davan  { accejjo  ad  angufli 
Jenticri  per  mezzo  ai  monti  » 
e li  cufiodivauo  di  giorno , e 
di  notte  . 

6 . Ala  Oloferne  mentre  an * 
dava  attorno  girando  0 (fervo  » 
che  la  fontana , la  quale  choc* 
cava  in  città  » vi  era  condotta 
per  mezzo  di  un  acqui  detto  « 
che  era  fuori  dalla  parte  dt 
mezzodì , e ordinò , che  quell 
acqui  dotto  fife  tagliato  . 

7 . Eranvi  nondimeno  in  pccd 
dijlanza  dalle  mura  delle  J òr * 
genti  , dalle  quali  vedevanfi 
attignere  furtivamente  dell 
acqua  più  per  ri  fiorar  fi  > chi 
per  bere . 

8.  Ma  i figliuoli  di  Ammon  « 
e di  Moab  andarono , e difetti 
ad  Oloferne  t l figliuoli  d'  I* 
Jraele  ripongono  la  loro  /pernii* 
za  non  nelle  loro  lance , nè  netti 
loro  frecce,  ma  loto  dife/a  Jori 
le  montagne , e i rapidi  colli 
li  rendono  ficuri  * 

9.  Perchè  adunque  tu  po/Jd 
fu  per  Oidi  Jenza  venir  alle  ma* 
ni,  metti  della  gente  a enfio* 
dir  le  for genti,  a/finchè  nòti  ni 
attingano  acqua , egli  Uccide* 
rai  Jenza  fpada,  b almeno  noi 
potendone  piu  ti  darai i nelle 
mani  la  loro  città  creduta  di 
e {fi  ìnefipugnabile  pel1  ttjficr  pffid 
Jai  monti  • 
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* i o.  Et  placuerunt  verba 
lise  coram  Holoferne,  & 
coram  fatellitibas  ejus , & 
conftituit  per  gyrum  cenre- 
narios  pei  fin  ira  Ics  fontes  » 

1 1 . Cuntque  i!ta  cudodia 
per  dies  viginti  fui  He  c ex- 
pleta,  defecerunt  cifterns, 
& col!e<diones  aquarum  o- 
mnibus  habitantihus  Bethu- 
liam,  ita  ut  non  efTet  intra 
civitatem  ,unde  fatiarentur 
Vel  una  die»  quoniam  ad 
menfuram  dabatur  populis 
aqua  quotidie. 

12.  Tunc  ad  Oziam  con- 
gregati omnes viri,  femin®- 
que,  juvenes,  & parvuli» 
omnes  fimul  una  voce 

13.  *Dixerunt:  Judicet 

Deus  inter  nos,  &te,quo- 
tiian  fecifti  in  nos  mala, 
nolens  loqui  pacifìce  cuni 
Aflyriis,  &propterhoc  ven- 
didit  nos  Deus  in  manibus 
eorum  - * lìxod.  5.21. 

14.  Et  ideo  non  eft,  qui 
adjuvet,  cum  profternamur 
ante  ocatos  eorum  in  lìti, 
& perditione  magna  . 

15.  Et  nunc  congregate 
univerfos,  qui  in  civitate 
funr,  ut  fpontetradamus  nos 
omnes  populo  Holofernis. 

16.  Melius  eft  enim,  ut 
captivi  benedicamusDomi- 
num,  viventes,  quam  mo- 
riamur,  & fimus  opprobrium 


GIUDITTA 

1 c.  E Oloferne , e i fuoi  uf- 
fizi,ili  approvarono  quejle  pa- 
role , ed  egli  poje  cento  uomini 
di  guardia  intorno  a ciafche- 
duna  (urgente . 

11.  Or  dopo  che  per  venti 
giorni  vi  furono  fiate  in  tal 
gitija  le  guardie , vennero  et 
mancare  le  cifierne , e i Jer ba- 
ttìi di  acque  a tutti  gli  abitanti 
di  Betulia , talmente  che  non 
vi  era  nella  città  abbafianza 
da  di (fetarft  per  un  Jul  giorno  { 
imperocché  davafi  dì  per  dì 
alla  gente  l' acqua  a mi  fura , 

1 2.  Allora  fi  affollarono  in- 
torno ad  Ozia  tutti  gli  uomini , 
e le  donne,  e i giovani , e i 
ragazzi , e di  fiero  ad  una  voce  : 

1 3 . Sia  giudice  Dio  tra  noi, 
e te  ; perocché  tu  ci  hai  fatti 
quefii  mali,  non  Volendo  trat- 
tare la  pace  cogli  Afri , e per 
quefio  Dio  ci  ha  abbandonati 
nelle  loro  mani . 

1 4.  E per  quefio fìamo  privi 
di  ficcar fi  nel  tempo , che  fitto 
eli  occhi  loro  fiam  profirati  a 
terra  per  la  Jet  e , e per  la  mi- 
feria  grande  . 

13.  Su  via  convocate  tutti 
quei , che  fi  trovano  nella  cit- 
tà , e arrendiamoci  volontaria- 
mente all ’ cf creilo  di  Ohferne . 

16.  Perocché  è meglio , che 
prigionieri  benediciamo  il  Si- 
gnore , che  perire , ed effer  /’  ob- 
brobrio di  tutti  gli  uomini , 
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bmni  carni  * curri  viderimus 
tìxores  noftras , & infantes 
rioflros,  mori  ante  toculos 
rioflros  à 

17.  Contelìamur  hodie 
fcoelum,  & terram,  &Deum 
patrum  noflrorum  , qui  ul- 
cilcitur  nos  fecundum  pec- 
cata noffra,  ut  jam  tradatis 
tivitatem  in  manu  militile 
IIolofernis,&fitfinis  nofler 
brevis  in  oregladii,  qui  lon- 
giorefficiturin  aridità  tefitis. 

I 8.  Et  cum  hsc  dixifl'ent  * 
fadtus  efl  fletus,  <k  ululatus 
riiagnUs  in  ecclefia  ab  omni- 
bus, & per  multas  horas  una 
VoceclamaveruntadDeum, 
dicentesi 

i 9.  * Pecca  vimus  cum  pa- 
tribus  rioflris*  injufte  egi- 
mus,  iniquitatcm  fecimus. 

* Pf.  I05.  6. 

ió.  Tu , quia  pius  es,  mi- 
ierere  noftri , aut  in  tuo  fla- 
gello vindica  iniquitates  no- 
ftras,  & noli  tradere  confì- 
tentes  te,  populo*qui  igno- 
fat  te* 

ìi.  Ut  non  dicant  inter 
géntes  ì Ubi  eft  DeuS  eo- 
Jrum? 

22.  Et  cum  fatigati  his 
fctamoribus,  & his  fletibus 
ìafTati  filuiftent* 

àj.Exfurgens  Ozias  infu- 
fus  lacrymis  dixiti  .Equo 
animo  eflote  fràtres,  & hos 
quinquedies  expedlemus  a 
Domino  inifericordiatn  « 


PÌÌ.  ioj 

quando  vedremo  le  noftre  mo* 
gli  , e i noftri  bambini  morirà 
fatto  gli  occhi  noftri  * 

i 7 . Noi  prendiamo  oggi  pet 
teftimoni  il  ciclo , e la  terra , é 
il  Dio  de'  padri  noftri  * il  quali 
ci  punijce  fecondo  i noftri  pec- 
cati : rendete  ornai  la  città  al  li 
Jchiere  di  Oloferne , e il  noftri 
penare fta  breve Jutto  la  fpada * 
il  quale  ora  è lungo  oltre  modo 
nell'  arjura  della  Jet  e. 

18.  li  quando  ebbero  detti 
tali  coje , fi  levaron  gran  ge- 
miti * e urli  in  tutta  /’  adunan- 
za ,e  per  molte  ore  ad  un  A 
voci  gridavano , e dicevano  al 
Signore  : 

19.  Abbi  a m peccato  noi,  é 
/ padri  noftri , fiamo  fiati  in - 
giujii  j abbia nt  commejfo  ini- 
quità k 

10.  Tu,  che  fe’  pio,  abbi 
mifericordia  di  noi,  0 pani  Jet 
to'  tuoi  flagelli  le  nnftre  iniqui- 
tà , ma  non  abbandonare  Ì4 
potere  di  un  popolo  * che  non  ti 
conojce , coloro  che  ti  onorano  * 

11.  Affinchè  traile  nazioni 
non  abbia  a dirjt  : DoV  è il 
loro  Dio  ? 

zi.  Or  quando  * fianchi  di 
gridare , e di  gemere  * ebbet 
fatto  filenzio  * 

13.  Si  levò  Ozia  tutto  bdx 
guato  di  lacrime  » è dlftè  ! Fra- 
telli fatevi  cuore  * t affettia- 
mo ancóra  per  cinque  giorni  li 
mijericordia  del  ài  gnor  e, 


Digitized  by  Google 


1 04  LIBRO  DI  GIUDITTA 

24.  Forfitan  enirr.  indi-  24.  Perocché  forfè  egli  ta- 
gnationem  fuam  abfcindet,  glierà  il  corfo  all'  ira  Jua , e 
& dabit  gloriam  nomini  fuo . glorificherà  il  fino  nume: 

25.  Si  autem  tranfaclis  25.  Che Je  paffuti  i cinque 
quinque  diebus  non  venerit  giunti  niun  fuccorjo  verrà,  fa- 
adjutorium,  faciemus  hxc  remo  come  voi  avete  detto. 
verba,  qux  locuti  efiis. 

CAPO  Vili. 


Giuditta,  di  etti  fi  deferivo n le  laudi,  riprende  i fe- 
> mori , che  vacillavano , e penfavano  ad  arrenderfi 
il  quinto  giorno,  perche  fiff ano  il  tempo  alle  miferi - 
cor die  del  Signore , e gli  eforta , che  ad  efempo  dei 
padri  inculchino  al  popolo  la  pazienza , e preghino 
Dio  per  lei,  e non  cerchino  di  fi/pere,  quel  che  ella 
vuol  fare . 


*>  T fà&um  eft , cum  au- 
diflet  hxc  verba  Judith  vi- 
dua,  qux  erat  filia  Merari , 
filii  Idox,  filii  Jofeph,  filii 
Ozix, filii  Fdai, filii  Jamnor, 
filii  Gedcon , filii  Raphaim , 
filii  Achitob,  filii  Melchix, 
filii  Enan,  filii  Nathanix, 
filii  Salathiel , filii  Simeon , 
filii  Ruben  : 


r • %Jr  R quefie  parole  furono 
hit  e fc  da  Giuditta  vedova,  la 
quale  era  figliuola  di  Merari , 
figliuolo  di  Idox , figliuolo  di 
JoJeph , figliuolo  di  Ozia , fi- 
gliuolo di  E lai , figliuolo  di 
jamnor , figliuolo  di  Gedeon, 
figliuolo  di  Raphaim , figliuolo 
di  Acbitcb , figliuolo  di  Mel- 
cbta , figliuolo  di  Enan,  figliuo- 
lo di  Natania,  figliuolo  di 
Salathiel , figliuolo  di  Simeon , 
figliuolo  di  Ruben: 


I 


ANNOTAZIONI 

*■  Figliuolo  di  Simeon  , figliuolo  di  Ruben . In  cambio 
il  figliuolo  di  Ruben  il  Greco  legge  figliuolo  di  Ifrael,  cioè  di 
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ì.  Et  vir  ejus  fuit  Manaf-  2.  E marito  di  lei  fu  Ma- 
fes,  qui  mortuus  eft  in  die-  najfe , il  quale  morì  in  tempo 
bus  meflìs  hordeacei:  della  mietitura  dell'  orzo: 

3.  Inftabat  enim  fuper  al-  3.  Perocché  mentre  ei  foV 
ligantes  manipulos  in  cani-  lecitala  quei , che  legavano  i 
po,  & venit  2cfiUS  fuper  ca-  covoni  nel  campo , il  caldo  lo 
put  ejus,  & mortuus  eft  in  pre/è  al  capo  , e fi  morì  in  Be - 
Bethulia  civirate  fua , & fe-  tulia  Jua  patria , e ivi  fu  fe* 
pultus  eft  illic  cum  patribus  polto  co'  padri  Juoi . 

fuis . 

4.  Erat  autem  Judith  re-  4.  Ed  erano  già  tre  anni,  fi 
lidia  ejus  vidua  jam  annis  fiei  rnefi  che  Giuditta  era  ri - 
tribus,  & menfihus  fex.  mafia  vedova  di  lui . 

5.  Et  in  fuperioribus  do-  5.  Ed  ella  fiera  fatta  nella 

mus  fui  fecit  fibi  fecretum  parte fiuperiore  della  enfia  nna 
cubiculum  , in  quo  cum  fianza  appartata , dove  fe  ne 
puellis  fuis  claufa  moraba-  flava  rincbiufia  colle  Jue  an - 
tur,  celle, 

6.  Et  habens  fuper  lum-  6.  E portando  a' fiuoi  fianchi 
bos  fuos  cilicium  , jejunabat  il  cilizio  , digiunava  tutti  i 
omnibus  diebus  viti  fui,  giorni  di  fua  vita,  toltine  i 
priter  fabbata,  & neome-  \ahati,  e i noviluni,  e i dì 
nias , & fella  domus  Ifrael.  fiefiivi  della  cafia  d' ifiraello . 


Giocolile  . E così  pur  lede  il  Siriaco  , e così  credono  , che 
debba  leggeri!  s.  Fulgenzio,  il  Bellarmino,  il  Serario,  Ma- 
riana, cc.  Altri  hanno  pretefo,  che  Giuditta  forte  della  tribù 
di  Ruben  dal  lato  del  padre , e della  tribù  di  Simcon  dal 
lato  della  madre:  ma  la  prima  folulione  è migliore. 

Verf.  j.  Si  era  fatta  nella  parie  fiuperiore  della  cafia  una 
/lonza.  Il  Greco  dice,  thè  arca  alzata  una  tenda  , un  padi- 
glione fui  folaio  della  caia  . 

Verf.  6.  Digiunava  tutti  i giorni  di  fina  vita , toltine  ec.  La 
vedova,  che  (la  in  delizie,  vivendo  e morta,  dice  l’ Apertolo 
ì.  adTimoth.  V.  Sono  degne  di  edere  lette  due  bcllirtìmo  epirtole 
di  s.  Girolamo  a due  nobili  redove  Salvina , e Furia, 
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7.  Erat  autem  eleganti  7.  Or  ella  era  di  belli  firn» 
afpecìu  nimis»  cui  vir  fuus  a [petto  , e Juo  marito  le  aveà 
reliquerat  divitias  multas  » Infilate  molte  ricchezze  , à 
& familiam  copiofam  , ac  una numerofaf, amiglia ,e delti 
polTelfiones  armen  tis  boum  , po[fe[fioni , dov  erano  molti  ar- 
& gregibusovium  plenas.  menti  di  bovi , e branchi  di 

pecore  » 

8.  Et  erat  hxc  in  omnibus  8.  Ed  ella  era  in  grandif 

famofiflima.quoniam  time-  fimo  concetto  prejjo  di  tutti  , 
bat  Dominum  valde»  nec  perchè  molto  temeva  Dio;  e 
erat  qui  loqueretur  de  illa  nonv  era  chi  dicejfe  una  mal  A 
verbum  malum»  parola  di  e/fa  * 

9.  Hxc  itaquecum  audif-  9.  Avendo  adunque  ella fen-* 

feti  quoniam  Ozias  promi-  tifo , come  Ozia  ave  a promeffot 
filì'et,quod  tranfaclo  quinto  che  pajfati  i cinque  giorni  a* 
die  traderet  civitatem  1 mi-  vrebbe venduta  la  città , man- 
fit  ad  presbyteros  Glabri»  db  a chiamare  Chabri , e Char~ 
& Charmi.  mi  Jeniori . 

10.  Et  venerunt  ad  illam*  1 o.Equefii  andarono  a lei  » 
& dixit  illisl  Quod  eft  hoc  ed  ella  dijfe  loro:  Che  di  [cor  fo 
verbum»  in  quo  confenfit  è mai  quello  fatto  da  Ozia  di 
Ozias»  ut  tradat  civitatem  rendei  la  città  agli  Afiri ,Jé 
A il  yriis , li  intra  quinque  dentro  cinque  giorni  non  viene 
dies  non  venerit  vobis  adju-  a voi  foccorfo  ? 

torium  ? 

11.  Et  qui  eftis  vos , qui  11.  E chi fiete  voi , che  teli ■* 

tentatis  Dominum?  tate  il  Signore? 

12.  Non  eli  ilte  fermo,  12.  Non  è quefio  un  farii 
qui  mifericordiam  provo-  che  inviti  la  mifericordia,  ma 
cet , fed  potius , qui  iram  ex-  che  provoca  C ira  , è accendi 
citet , & furorem  accendat  » il  furore . 

13.  Pofuiftis  vos  tempus  1 ^.Voi  avete  fi  fato  il  tempo 

miferationis  Domini,  & in  alla  mifericordia  del  Signore , 
arbitrium  veftrum  , diem  e ad  arbitrio  voftro  le  avete 
conftituiftis  ei  » prejcritto  il  giorno . 


Vcrf.  it.  Tentate  il  Signore.  Pretendete  di  far  prova  di 
luì  prefcrivendogli  il  termine,  dentro  di  cui  debba  liberarvi > 
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14.  Sed  quia  patiensDo-  14-  Ma  dacché  il  Signore} 
minus  eft,  in  hoc  ipfo  pce-  paziente , facciata  penitenza 
nitearnus,  & indulgentiam  ancor  dì  qnejlu,  e imploriamo 
ejus  fufis  lacrymis  poftule-  con  abbondanza  di  lacrime  la 
tp  u s : Jua  indulgenza  : 

1 j.  Non  enim  quafi  ho-  15.  Perocché  le  minacce  di 
Ino,  ile  Deus  comminabitur,  Dio  non  fono  come  quelle  degli 
ncque  iìcut  filius  hominis  uomini , ed  et  non fi  accende  di 
ad  iracundiam  inflammabi-  j degno , come  i figliuoli  degli 
tur . uomini . 

id.  Et  ideo  humiliemjus  16.  Per  la  qual  cofa  umi- 
illi  animas  noftras,  & in  liamo  dinanzi  a lui  le  animé 
fpiritu  conftituti  humiliato , mflre , e in  ifpirito  di  umilia - 
fervientes  illi,  zione , come  juoi  fervi, 

1 7.  Dicamus  flentes  Do-  1 7.  Diciamo  con  lacrime  al 
mino,  ut  fecundum  voluil-  Signore,  che  in  quel  modo,  che 
tatem  fuam  iìc  faciat  nobif-  a lui  piace  ufi  con  noi  di  Jua 
cum  mifericordiam  fuam:  mi/ericordia,  onde  come  per  la 
ut  iìcut  conturbatum  eft  cor  Juperbia  di  coloro  è ritnafo  sbi- 
noftrum  in  fuperbia  eorum  : gottito  il  cuor  noftro ; così  pure 
ita  etiam  de  noftra  humili-  della  umiliaziort  nojlra  abbia - 
tate  glorierà ur  • mo  a gloriarci  1 

18.  Quoniam  non  fumus  1 S . Perocché  noi  non  abbia? 

feruti  peccata  patrum  no-  mo  imitati  i falli  de' padri  no- 
ftrorum,  qui  dereliquerunt  Jlri,  i quali  abbandonarono  il 

Deum  fuum,&adoraverunt  loro  Dio,  e onorami  gli  dei 

deos  alienos,  Jlranieri: 

19.  Pro  quo  feelere  dati  tp.  Scelleraggine , per  cui 

funt  in  gladium,  & in  rapi-  furon  ejfi  abbandonati  alla  Jpa- 
nam,&  in  confufionem  ini-  da,  alle  rapine , agli  fc berne 
micis  fuis:  nos  autem  alte-  de'  lor  nemici  : ma  noi  altro 
rum  Deum  nefeimus  prxter  Dio  non  conofciamo  fuori  di 
ipfum.  lui . 

20.  Exfpeciemus  humiles  2 o.  Af gettiamo  con  umiltà 
confolationem  ejus,  & ex-  le  (uè  conjolazioni , ed  egli  vetf 
quiret  fanguinem  noftrum  dieberà  il  nojlro  fangue  dalle 
deaiftiftionibus  inimicorum  oppreffioni  de'  ncftri  nemici, e 
noftrorum,  & humiliabito-  umilierà  le  nazioni  tutte , che 
tnnes  gentes , qurecumque  fi  levano  contro  di  noi , e le 
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infurgunt  contra  nos,  & fa- 
ciet  illas  fine  honore  Domi- 
nus  Deus  nolter. 

2 1 .  Et  nunc  fratres , quo- 
niam  vos  eftis  presbyteri  in 
populo  Dei , & ex  vobis  pen- 
det  anima  illorum,  ad  elo- 
quium  veftrum  corda  eorum 
erigite , ut  memores  fint, 
quia  tentati  fiint  patres  no- 
ftri,  utprobarentur,  fi  vere 
colcrent  Dcum  fuum . 

22.  * Memores  efie  debent, 
quomodo  pater noiter  Abra- 
hamtentatuseft,  &per  mul- 
tas  tribulationcs  probatus, 
Dei  amicus  effettus  eft. 

* Gcn.  22.  i. 

23.  Sic  Ifaac,  fic  Jacob, 
fic  Moyfes,  & omnes,  qui 
placueruntDeo,  per  multas 
tribulationcs  traufierunt  fi- 
deles . 

24.  liti  autem , qui  tenta- 
tiones  non  fulceperunt  cum 
timore  Domini,  & impatien- 
tiam  fuarn»  & improperium 
murmurationis  luce  contra 
Dominum  protulerunt, 

• 25.  * Exterminati  funt  ab 
exterminatore,  & a ferpen- 
tibus  perierunt . 

* 1.  Cor.  10.  p. 


GIUDITTA 

{vergognerà  il  Signore  Dio  no* 
firo . 

21  .Or  adunque , 0 fratelli  1 
giacche  voi  Jìcte  gli  anziani 
del  popol  di  Dio,  e da  voi  pen- 
danogli animi  loro , ravvivate 
i loro  cuori  colle  vojlre  parole , 
rammentando  loro , comefuron 
tentati  i padri  nojtri,  affinchè 
apparijfe,  je  veracemente  ono- 
rai fero  il  Dio  loro. 

22-  Debbono  ejfi  avere  in 
memoria , come  fu  tentato 
Abramo  padre  nofiro,  e dopo 
la  prova  di  molte  tribolazioni 
divenne  (amico  di  Dio  . 

23.  Così  ifacco , così  Gia- 
cobbe , co>)  Mose , e tutti  quel- 
li, che  piacquero  a Dio,  man- 
tenendo la  fede  pàjfaron  per 
molte  tribolazioni . 

24.  Quelli  poi,  i quali  non 
nel  timor  del  Signore  incon- 
traron  le  tentazioni , ma  fi 
vcrj àrono  in  impazienze , e i:t 
vergegnofe  mormorazioni  con- 
tro il  Signore, 

25.  Dallo  (lerminatore  fu- 
rono Jlcrmi nati,  e rnorfi  dai 
J èrgenti  perirono  , 


Verf.  aj.  Furono  germinati , ec.  Allude  Giuditta  ai  finti 
dei  Numeri  xt.  1. , xiv.  12. , xx.  4.  j.  <5.  Quello  luogo  lembr* 
imitato  dall’ Apollolo , 1.  Cor.  x.  10.- 
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2 6.  Et  nos  ergo  non  ulci- 
fcamur  nos  prohis,  quce  pa- 
timur, 

27  Sed  reputantes  pecca- 
ti noftris  hxc  ipfa  fupplicia 
minora  elle,  flagella  Domi- 
ni, quibus  quali  fervi  cor- 
ripimur , ad  emendationem, 
& non  ad  perditionem  no- 
flram  evenilfe  credamus. 

28.  EtdixerunrilliOzias, 
& presbyteri : Omnia,  qux 
locuta  es,  vera  funt,  &non 
eft  in  fermonibus  tuis  ulla 
reprehenlìo. 

29.  Nunc  ergo  ora  prò 
nobis,  quoniam  mulier  fin- 
dia  es,  & tirnens  Deum. 

30.  Et  dixit  illis  Judith: 
Sicut  quod  potai  loqui , Dei 
elfe  cognofcitis: 

3 1 . Ita  quod  facere  difpo- 
fui,  probate  fi  ex  Dco  eft, 
& orate,  ut  firmum  faciat 
Deus  confilium  meum . 

32.  Stabitis  vos  ad  por- 
tato nofle  irta,  &egoexeam 
cum  abra  mea  : & orate , ut , 
ficutdixiftis,  in  diebusquin- 
que  refpiciat  Dominus  po- 
pulum  fuum  Ilrael, 
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26.  Noi  pure  adunque  non 
cerchi  am  di  sfogarci , per  quel , 
che  f offri  amo , 

2 7 . Ma  ripeti  [andò , che  mi- 
nori de'  no  fri  peccati Jon  quelli 
fupplizi , crediamo , che  i fla- 
gelli del  Signore,  coi  quali 
Jiam galli gati  quei  fervi,  Jono 
mandati  per  emendazione  no- 
Jlra,  non  per  rovina. 

28.  E Ozia,  e gli  anziani 
le  dijfero:  Tutto  quel > che  hai 
detto  è verità , e nelle  tue  pa- 
role nulla  è da  riprendere. 

29.  Ora  pertanto  prega  ( il 
Signore  ) per  noi , giacche  tu 
fe'  una  Jaitta  donna , e temi 
Iddio . 

30.  E Giuditta  diffe  loro: 
Siccome  voi  conofcete  , che  di 
Dio  e quello , che  ho  potuto 
dire  ; 

3 1 . Così  fate  prova  , fe  da 
Dio  è quello , che  ho  rifiuto  di 
fare  , e pregate  Dio , che  ra- 
tifichi il  mio  dijegno  . 

3 2.  Voi  quefia  notte  farete 
alla  porta , e io  nfeirò  colla  mia 
ferva  ; e voi  fate  orazione , 
affinchè  dentro  i cinque  giorni , 
come  avete  promeffo , volga  il 
Signore  lo  J guardo  verfo  il  po- 
pol  Juo  et  JJ racle  . 


Vcrf.  32.  Colla  mìa  ferva.  Abra  dinota  piuttoflo  una  came- 
riera d’onore , e una  compagna , che  una  ferva  . Il  Greco  dice , 
che  quella  donna  aveva  il  governo  delia  cafa  di  Giuditta  , 
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33.  Vos  autem  nolo,  ut  33.  Non  voglio  però , che (ì 
fcrutemini  actum  meum , éc  indaghi  da  voi  quel , che  io Jìa 
ufque  dum  renuntiem  vo-  per fare . e fino  a tanto  eh'  io 
bis,  nihil  aliud  fiat,  nifi  ve  ne  porti  novella  , non  altro 
oratio  prò  me  ad  Dominum  fi  faccia , fc  non  pregare  il  Si* 
Deum  noftrum.  gnu  re  Dio  nufiro  per  me. 

3 4.  Et  dixit  ad  ea  m Ozias  34 . £ Ozia  principe  di  Gite 

princeps  Juda:  Vade  in  pa-  da  le  diffe:  Va  in  pace , e fi  et 
ce,  & Dominus  fittecum  in  Ceco  il  Signore  a far  vendetta 
ultionem  inimicorum  no-  de' nojlri  nemici,  e quelli  fi  ri* 
ftrorum.  Etrevertentesab-  tirarono . 
ierunc . 

CAPO  IX. 

Giuditta  fi  affligge,  e fi  umilia,  e proflrat  a per  terra 
fa  orazione  per  la  liberazione  ilei  popolo,  e perchè 
le  fia  data  virtù  di  abbattere  Oloferne . 

I.^^Uibus  abicedentibus 
Judith  ingrefla  e(t  orato- 
rium  fuum  : & induens  fé 
cilicio,  pofait  cinerem  fuper 
caput  fuum  : & profternens 
fe  Domino , clamabat  ad 
Dominum,  dicens; 

z.  * Domine  Deus  patris 
meiSimeon,  quidedifti  illi 
gladium  in  defenfionem  a- 
lienigenarum , qui  violato- 
res  extiterunt  in  poinqui- 
natione  fua  , Se  denudave- 
runt  fernur  virginis  in  con-  facendole  vergogna: 
fufionem:  Gen.  34.  26. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  a.  Dio  del  padre  mio  Simeon  . Dà  a Simcon  il  titolo 
di  padre  fuo  benché  ella  non  dilcendelfe  da  quel  patriarca. 


1 . JIP  Art  iti  quelli , entri ) 
Giuditta  nel  fio  oratorio  , e 
veflita  di  ci  tizio  Jparfe  di  ce- 
nere la  fuatefia,  e proflrat  afe 
dinanzi  al  Signore , a lui  ah 
zava  Jue  voci  dicendo: 

2-  Signore  Dio  de!  padre 
mio  Simeon , il  quale  gli  met- 
tefii  in  mano  la  jpada  per  pu- 
nire quegli  firanieri , i quali 
per  infame  p a filone  violarono , 
e maltrattarono  una  vergine 
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3,  Et  dedifti  mulieres  il- 
lorum  in  prxdam , & ftlias 
ìlionim  in  captivitatem  : & 
omnèm  prxdam  in  divifio- 
nem  fervis  tuis,  qui  zela  ve* 
runt  zelum  tuum:  fubveni 
quxfo  te  DomineDeus  raeus 
mihi  vidux. 

4.  Tu  enim  fecifti  prio- 
ra , & illa  poli  illa  cogitarti  : 

& hoc  faótum  eft,  quod  ipfe 
yoluirti . 

j.  Omnes  enim  vi®  tuae 
parata:  funt,  & tua  judicia 
in  tua  providentia  pofuifti . 


IX. 

3 . Onde  le  loro  donne  dìven- 
ner  preda  , e le  figliuole  loro 
divennero  ancelle , e tutte  le 
loro  Joftanze  furono  acquijla 
de' Jer vi  tuoi,  che  arjero  di 
zelo  dell'  onor  tuo  ; dà  ( ti  pre- 
go  ) aiuto  a me  vedova , 0 Si- 
gnore Dio  mio . 

4.  Perocché  da  te  quelle  co  fé 
furon  fatte  in  antico , e altre 
ne  ideajli  dopo  di  quelle  ; e 
quello  fu , che  tu  Volejli . 

5.  Imperocché  tutte  a te 
fono  aperte  le  vie,  e i tuoi  giu- 
dizi gli  hai  fondati  nella  tua 
provi  denza , 


(na  si  da  Ruben  , perchè  era  ufanza  tragli  Ebrei  di  dare  il 
nome  di  padre  a tutti  i loro  patriarchi,  come  vedefi  in  molti 
luoghi  delle  Scritture . 

Il  quale  gli  mettefli  in  mano  la  fpada , ec.  Allude!!  al  fatto 
di  Dina,  e de’  Sichimiti,  Gen.  xxxiv.  Giacobbe  biartmà  alta- 
mente la  crudeltà  di  Simeon  , e di  Levi1,  e non  c da  crdcrc , 
che  Giuditta  intenda  di  approvare  interamente  la  ftcrta  azio- 
ne • Loda  Giuditta  lo  zelo,  che  morte  Simeon  a vendicare 
l’onore  della  fanciulla  rapita,  e violata  indegnamente,  loda 
Ja  volontà  del  Signore,  il  quale  a grande  efempio  pei  porterà 
permife , che  il  rapitore , e i Tuoi  fodero  sì  atrocemente  puniti  ; 
ma  ella  non  loda  gli  eccedi  dello  zelo  di  Simeon , non  Joda 
l’azione  rtefla  accompagnata  da  molte  circoftanze  , che  la  ren- 
devano degna  di  ogni  biadino,  come  fi  è veduto  nel  detto 
luogo  della  Gencfi  . In  una  parola  Dio  volle,  che  il  principe 
di  Sichem , e i Sichimiti  portarter  la  pena  delle  loro  iniquità  ; 
armò  lo  zelo  dei  due  figliuoli  di  Giacobbe  all’  efecuzione 
de’fuoi  giuftirtimi  decreti;  lafciò  libero  il  cordo  al  loro  zelo 
anche  quando  fu  divenuto  furore  ; permife  eziandio  1’  oc- 
cupazione de’ beni  dei  Sichimiti  : tutto  quello  vuol  dire,  che 
egli  fi  fervi  delle  ingiufte  volontà  di  Simeon  , e di  Levi  per 
adempire  la  Tempre  fanta , e retta  fua  vplontà . 
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6. *Refpice  caftra  Afly- 
riorum  nunc,  ficut  tane  ca- 
ftra ./Egyptiorum  videre  di- 
gnatus  es,  quando  poft  fer- 
vos  tuos  armati  currebant, 
confidentes  in  quadrigis,  & 
in  equitatu  fao,  & in  mul- 
titudine  bellatorum. 

* Exod.  1 4.  9. 

7.  Sed  afpexifti  fuper  ca- 
ftra eorum , & tenebrx  fati- 
gaverunt  eos. 

8.  Tenuit  pedes  eorum 
abyflus,  &aqux  operuerunt 
eos. 

9.  Sic  iìant  & irti , Domi- 
ne, qui  confidunt  in  mul- 
titudine  fua , & in  curribus 
fuis,  & in  contis,  & infeu- 
tis,  & in  fagittis  fuis,  & in 
lanceis  gloriantur , 

10.  Et  nefeiunt  quia  tu 
ipfe  es  Deus  nofter,  qui 
conteris  bella  ab  iuitio,  & 
Dominus  nomen  eft  tibi. 

1 1.  Erige brachium  tuum 
ficut  ab  initio,  & allide  vir- 
tù tem  illorum  in  virtù  te  tua: 
cadat  virtus  eorum  in  ira- 
cundia  tua,  qui  promi ttunt 
fe  violare  fancta  tua,  & pol- 
luere  tabernaculum  nomi- 
nis  tui , & dejicere  gladio 
fuo  cornu  altaris  tui. 
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6.  Volgi  adeffo  lo  J guardo 
[opra  gli  alloggiamenti  degli 
Afftri,  come  una  volta  ti  de- 
gnaci di  volgerlo  Jopra  gli  al- 
loggiamenti degli  Egiziani , 
allorché  armati  correvano  die- 
tro a'  tuoi  Jervi  confidati  nei 
loro  cocchi , e ne'  lor  cavalieri , 
e nella  moltitudine  de'  com- 
battenti . 

7.  Ma  tu  gettatilo  [guardo 
fi opra  i loro  alloggiamenti , e 
furono  involti  nelle  tenebre . 

8.  L'  ahi  (fu  arrefio  i loro 
Raffi,  e le  acque  li ricoperjero . 

9.  Lo  fé  (fio  fia  di  coforo,  0 
Signore , i quali  confidano  nella 
lor  moltitudine , e de'  loro  coc- 
chi, e delle  lance , e degli  Jc li- 
di, e delle  frecce,  e delle  afe 
fi  gloriano, 

1 o.  Ed  efji  non  fanno , cerne 
Dio  nofro  Je'  tu,  il  quale  fin 
ab  antico  firuggi  gli  eferciti  » 
e ti  nomi  il  Signore. 

1 1 . Alza  il  tuo  braccio , co- 
me già  altre  volte , e colla  tua 
virtù  conquidi  la  loro  po/fan- 
za  : vada  a terra  ai  colpi  dell 
tra  tua  il  poter  di  coforo , i 
quali  fi  promettono  di  violare 
il  tuo  Santuario,  di  contami- 
nare il  tabernacolo , che  porta 
il  tuo  nome , e di  recidere  colla 
[pad a il  corno  del  tuo  altare , 


Verf.  n.  Il  corno  del  tuo  altare . Sì  c veduto  come  l’altare 
degli  olocaufti  avc.’a  ai  quatrro  angoli  una  fpecic  di  corni , 
ovvcio  di  raggi,  Ex.  XXXVII.  »•  , Levit . IV.  7. 
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12.  Fac  Domine,  ut  gla- 
dio proprio  ejus  fuperbia 
amputetur  : 

1 5.  Capiatur  laqueo  ocu- 
lorum  fuorutn  in  me , & per- 
cuties  eum  ex  labiis  carita- 
tis  mese. 

14.  Da  mihi  in  animo 
conftantiam , ut  contemnam 
iilum;  & virtutem,  utever- 
tam  illuni. 

15. *  Eritenim  hoc  memo- 
riale noministui,  cani  rna- 
nus  femins  dejecerit  eum  . 

* Jud.  4.  21.,  cr  5.  2 6. 

16.  Non  enim  in  multi- 
tudine  eft  virtus  tua,  Do- 
jnine  , neque  in  equorei  m 
viribus  voluntas.  tua  ed  , 
ncc  fuperbi  ab  initio  pla- 
cnerunt  cibi  : fed  humilium , 
& manfuetorum  femper  tibi 
placuit  deprecano . 

* 1 7.  Deus  coelorum , crea- 
tor aquarum,  6:  Dominus 
tori us  creatura,  exaudi  me 
in  nera  in  deprecanrem  , & 
de  tua  inifecicordia  prafu- 

inentem. 

à 8.  Memento  Domine  te- 
gumenti tui,  &c  da  verbum 
in  ore  meo,  & in  corde  meo 
conlili iim  corrobora,  ut  do- 
ni us  tua  in  fanclifìcatione 
tua  permaneat  : 

i p.  Etomn.-sgentes  agno- 
fcant,  quia  tu  es  Deus,  & 
non  ed  alias  priter  te.- 
Turno  Vili, 


. IX.  1 1 j 

\ li.  Fa,  Signore , che  la  fu  a 
propria  fpada  ferva  a troncare 
la  Jita  Jtìperbia: 

13. / Juoi  occhi  fieno  il  lac- 
cio, al  quale  egli  Jia  prefo  da 
vie,  e tu  lo  percuoterai  colle 
djjèttiwfe  parole  della  mia 
bocca . 

1 4.  Dà  al  mio  fpirito fer- 
mezza per  deprezzarlo , e 
virtù  per  abbatterlo. 

1 3.  Imperocché  monumento 
al  tuo  nome  Jarà,  che  lo  ab- 
bia fiefo  al  Jnolo  la  mano  di 
una  donna  . 

16.  Imperocché  non  (là  il 
tuo  potere  nelle  molte  (ch  ’ere , 
nè  tu  ti  compiaci  nelle  forze 
dei  cavalieri  : e ab  antico  di- 
f piacquero  a te  i fuperbi,  ma 
gradifii  mai Jempre  /’  orazione 
degli  umili , e de  manjueti . 

1 7.  Dio  de'  cieli , cremore 
delle  acque , e Signore  di  tutte 
le  creature  , ejaudijci  me  mi- 
Jerabile , che  a te  ricorro , q 
tutto  Jpero  dalla,  tua  miseri- 
cordia . 

1 8 . Ricordati , Signore , d el- 
la tua  alleanza , metti  in  boc- 
ca a me  le  parole , e fortifica 
il  mio  cuore  in  quejla  imprefa , 
affinchè  la  tua  cafaqejF jempre 
fanti  ficai  a al  tuo  calco . 

ip.  Rie  genti  tutte  cono fca- 
no,  come  Dio  Je  tu,  e altro 
non  b avvene  fuori  di  le . 

H 
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CAPO  X. 


IJ4 


Giuditta  ornata  fplendìdamente  efce  da  Betulia  colla 
f.ta  Jèrva , e prefa  dagli  efploratori  vieti  condotta 
dtnanzi  ad  Oloferne , il  quale  refi  a Jìibito  prefu  dalla 
fua  avvenenza. 


j.  ]F  Attum  eft  aurem,  cum 
ceflaflct  clamare  ad  Domi- 
mim  , furrexit  de  loco,  in 
quo  jacaerat  proftrata  ad 


Domina  m . 

-.Vocavitqueabram  fuain, 
& defeendens  in  domum 
fuam , abftulita  fe  cdicium , 
li  exaitfe  veftimentis  viiui- 
tatis  fui  , 

3.  Et  lavit  corpus  fuum, 
h unxit  fe  mvro  optimo,  Se 
diferiminavit  crinem  capi* 
tis  fui,  & impofuit  mirram 
fuper  caput  fuum , & induit 
fe  veftimentis  jucundicatis 
fui,  induitque  fandalia  pe- 
dibus  fuis,  affumfitque  dex- 
traliola,  & lilia , & inaures, 
& annulos , & omnibus  orna- 
mentis  fuis  ornavit  fe . 


I . R finito  che  ebbe  cT alzar 

le  (uè  voci  al  Signore,  fi  levò 
dal  luogo,  dove  fi  [lava  prof  e * 
fa  dinanzi  al  Signore: 

2.  E chiamò  la  fua  ferva  % 
e JceJe  in  Jtta  caja , e /»  levò  il 
cilicio , e fi  Jpogliò  delle  vefii 
Jue  vedovili , 

3 . E lavò  il  fuo  corpo , e fi 
linfe  di  unguento  preziojo , e 
Jcompart)  i capelli  ile  fuo  c apo, 
e fi  pofe  in  te  Ita  la  mitra,  e fi 
ve/lì  delle  Jue  vrjli  di  campar - 
fa,  e fi  mi  (e  a piedi  i laudali , 
e prefe  i braccialetti  co  gigli  » 
e gli  orecchini , e gli  anelli , a 
non  lajciò  indietro  veruno  de 
fuoi  ornamenti . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3.  E fi  pofie  in  te  [la  la  mitra.  La  mitra  era  un  nallro, 
od  una  fettuccia  di  lana,  di  feta  , di  lino , e anche  di  latta  , 
e di  argento,  e di  oro,  e ferviva  a foftenere  i capelli  affet- 
tati . Qjefte  come  bende,  quand’ erano  di  lana,  di  feta,  o 
di  lino  avevano  dei  ricami  d’oro,  e d’argento,  e talora  erano 
ricche  di  perle , e di  pietre  pmiofe . 
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4.  Cui  etiam  Dominus 
contulit  fplendorem  : quo- 
niam  omnis  irta  compofitio, 
non  ex  libidine,  fedex  virtu- 
te  pendebat  : & ideo  Domi- 
li us  liane  in  illam  pulchriru- 
dinem  ampliavit,  ut  incom- 
parabili decore  omnium 
oculis  appareret. 

5.  Impofuit  itaque  abrae 
fux  afcoperam  vini,  & vas 
olei  , & polentam,  & pala- 
thas , & panes,  Se  cafeum , & 
profeta  eft . 

6.  Cumque  veniflent  ad 
portam  civitatis,  invene- 
runt  exfpectantem  Oziarti,  & 
presbyteros  civitatis. 

7.  Qui  cum  vidiflenteam, 
ftupentes  mirati  funtnimis 
pulchritudinem  ejus. 

8-Nihil  tamen  interrogan- 
tes  eam,  dimiferunt  tranf- 
ire.dicentes:  Deuspatrum 
noftrorum  det  tibi  gratiam , 
& omne  confilium  tui  cordis 
fila  virtute  corroboret,  ut 
glorietur  fuper  te  Jerufa- 
lent:  & (ìt  nomen  tuum  in 
numero  Sanidoruin  , & ju- 
ftorum  . 

9.  Et  dixerunt  hi , qui 
illic  erant , omnes  una  voce  : 
Fiat  fiat . 


115 

4.  EH  Signore  eziandio  le 
accrebbe fplendore;  perchè  tut- 
to quejlo  abbigliamento  non 
proveniva  da  brutta  paffone , 
ma  da  fin  virtutjo  : e perciò  il 
Signore  die  de  nuovo  ri  folti)  aliti 
Jua  bellezza , affinchè  negli 
occhi  di  tutti  ornata  appari  (fé 
di  grazia  incomparabile . 

5.  Or  ella  fece  portare  doliti 
fua  ferva  un  vafo  di  vino , e 
uno  di  0 io , e della  farina , e 
de' fichi  Jecchi , e dei  pani,  e 
del  cacio , e fi  partì  . 

6.  E quando  giunfero  alla 
porta  della  città , trovarono 
Ozia,  e i femori  della  città , 
che  Ì affrettavano  : 

7. 1 quali  in  veggendola  ri~ 
majero  Jlupefatti  di  Jua  bel- 
lezza : 

8.  Ma  fenza  interrogarla 
per  niente , la  lafaarm  pof- 
fare, dicendo  il  Dio  de'  padri 
noftri  ti  dia  la  fua  graffa,  e 
confermi  colla  fua  virtù  le  in- 
tenzioni del  cuor  tuo  , onde  di 
te  ab  bina  gloriar  fi  Geni]  al  em- 
me , e abbia  luogo  il  tuo  nume 
trai  Santi , e giujii » 

9.  E tutti  quelli,  che  erano 
in  quel  luogo , differo  ad  una 
voce  : Così  fa,  così  fa. 


Verf.  4 11  Signore  eziandio  le  accrebbe  [plendore-.  Dio  alla 
naturale  venuftà  aggiunfe  un’aria  di  maellà,  e di  grandezza 
più  celclìc,  clic  umana,  per  cui  atfraeffe  non  meno  la  vene- 
razione, che  l’ affetto  di  eh:  la  mirava. 

H a 
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i o.  Judith  veroorans  Do- 
mi nani,  tranfivitperporras 
ipfa , & abra  ejus  . 

il.  Fadum  eft  autem, 
curri  defcenderet  montem  , 
circa  ortum  diei,  occurre- 
runt  ei  exploratores  A (i y- 
riorum  , & tenuerur.t  cani , 
dicemes:  Unde  venis?  aut 
quo  vadis  ? 

i z.  Qua:  refpondit  : Filia 
fum  Hebrrorum  , ideo  ego 
fugi  a facie  eorum , quoniam 
futuruin  agnovi,  quod  den- 
turvobisin  dcprxdationem, 
prò  eo  quod  contemnentes 
vo»  > noiuerunt  uitro  tra- 
dere  fc  ipfos , ut  invenirent 
mifericordiam  in  confpectu 
vedrò . 

j 3 . Hac  de  cau'a  cogitavi 
tnecuir. , diceris  : Vadam  ad 
fàciemprincipis  Holofernis, 
ut  i^iicem  illi  fecreta  ilio- 
rum  , & ollcndam  illi  quo 
udita  pofilt  obtinere  eos,  ita 
Ut  non  cadat  vir  unus  de 
exercitu  ejus . 

J4.  Et  cum  audiflent  vidi 
Sili  verba  ejus  , confidcra- 
bant  faciem  ejus , & erat  in 
©culis  eorum  rtupor,  quo- 
niam puichritadinem  ejus 
mirabantur  jiimis . 

1 5.  Et  dixerunt  ad  eam  : 

Con  ter  va  di  animarci  tuam , 

eo  quod  tale  reperirti  con- 
filium,  ut  defeenderes  ad 

ilomiuum  portrum» 


GIUDITTA 

i 

1 o.  E Giudi:  td  pregando  il 
Signore  ujrì  fuor  delta  porta 
(olla  fua  ferva . 

11.  E verjo  lo  I puntare  del 
giorno  mentre  ella  calava  dal 
monte  , fi  imbatterono  in  lei 
gli  efpluratori  Afri  » e la  fer- 
marvi dicendo:  Donde  vieni  « 
e dove  vai  ì 

12.  Ed  ella  rifpofe  : Io  fon 
figliuola  di  Ebrei , e Jon  fuggi- 
ta da  loro , perche  10  Jo,  eh'  e 
J ara  uno  vojira  preda , perchè 
non  facendo  conto  di  voi , non 
hanno  voluto  arrenderfi  Jpon- 
tane  amente  per  e fere  trattati 
con  mijericordia  da  voi . 

13.  Io  pertanto  ho  pen fa- 
to, e Eo  detto  dentro  dime ; 
Io  mi  prejenterh  al  principe 
Oloferne , e manifcfìer'o  a lai  i 
loro  Jegreti , e gl'  infognerò  per 
qual  via  pojja  Jorprenderti  , 
jenza  che  un  Jol  uomo  peri  fa 
del  Juo  ejercito . 

- 1 4.  Or  quegli  avendo  udite 
le  Juc parole  contemplavano  la 
fua  faccia , e negli  occhi  loro 
leggeva  fi  lo  (lupare , perocché 
erano  incantati  di  Jua  bellez- 
za . 

15.  E le  di  (fero:  Hai  fat- 
vata  la  tua  vita  in  trovando 
quejìo  ripiego  di  venire  al  fi- 
gnor  nofiro . 
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i5.Hocaiuemfciasiquo- 
ftiain  cum  fteteris  in  con- 
fpecìu  ejus,  bene  cibi  faciet, 
& eris.gfatilììma  in  corde 
ejus.  Duxeruntque  illam  ad 
tabernaculum  Holofernis, 
annuntiantes  eam. 

1 7.  Cu  mque  intra  (Ter  ante 
faciem  ejus,  ftarim  captus 
eli  infuisoculisHolofernes. 

1 8.  Dixeruntque  ad  eum 
fatellites  ejus:  Quis  con- 
temnat  populum  Hebrio- 
rum,  qui  tam  decoras  mu- 
lieres  habent,  ut  non  prò 
his  merito  pugnare  contri 
eos  debeamus? 

19.  Videns  itaque  Judith 
Holofernem  fedenteni  In  co- 
nopeo , qu-od  erat  ex  puf  pu- 
ra , & auro,  & fmaragdo  , & 
ìapìdibusprétiofìsintextum: 

20.  Et  cUm  in  facicmejus 
intendiflet,  adora vit  eum, 
proflernens  fe  fu  per  terreni . 
Et  elevaverunt  eam  fervi 
Holofernis,  jubente  domi- 
no fuo. 


p.  x.  , tir 

s 6.  Or  /àppi , che  quando 
gli  comparirai  davanti , egli  ti 
/(irà  del  bene , e acqui  (ter  ai  la 
futi  grazia . t la  Condujjero  al 
padiglione  di  Oloferne , facen- 
dogli annunziare  l arrivo  di 
cjfa. 

17  -Or  appena  ella  comparve 
dinanzi  a lui » fuprejo  Olofer- 
ne alla  prima  occhiata. 

1 S.  E i/uoi  it!fi zi  ali  gli  dif 
fero  .*  Chi  deprezzerà  il  popola 
Ebreo , il  quale  ha  dotine  di 
tanta  avvenenza ? E non  far  etti 
noi  ad  eff  a ragione  la  guerra 
per  acquijlarle  ? 

1 9.  Ma  Giuditta  Veduto  che 
ebbe  Oloferne  , che  ledeva  J otta 
un  conopeo  fatto  di  porpora , e 
ornato  di  oro , di  filler  aldi  > e di 
pietre  prezio) e , 

2 o.  Dopo  aver  gettate  una 
(guardo  / opra  di  lui  lo  adorò 
proflrata  per  terra  : ma  i Jervì 
di  Oloferne  la  rialzarono  per 
or  ditte  del  loro  Jìgnore, 


Verf.  ir).  Sotto  un  conopeo.  H conòpcO  cri  f.foprìàniCM® 
quello,  che  noi  chiamiamo  zanzariere,  il  quale  ne’ paci!  dr 
oriente  àncor  più  , che  tra.  noi  era  v faro  a fa! vaili  dalla  ih* 
feilazione  delle  zanzare  . 

Verf.  20.  Lo  adorò  proflrata  ec.  Giudittà  non  potei  Taf  a 
meno  di  ufar  quello  arto  di  profonda  riverenza  verlO  OfcfcriW 
fecondo  il  rito  di  quella  nazione- 


l 
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CAPO  XI. 

Giuditta  interrogata  fopra  la  fua  fuga  da  Oloferne , 
lo  ingannay  e gli  promette  ghriofa  vittoria. 


i .  TP  Unc  Holofernes  dixit 
ei  : Alquo  animo  elio,  & 
noli  pavere  in  corde  tuo  : 
quoniam  ego  nunquam  no- 
cui  viro,  qui  voluit  fervire 
Nabuchodonofor  regi. 

2.  Populus  autem  tuus , 
fi  non  contendi ll'et  me,  non 
levaflem  Ianceam  meam  Pu- 
pe r eurn. 

3.  Nunc  autem  die  mihi , 
qua  ex  caufa  recefllfti  ab 
illis,  & placuit  tibi,  ut  ve- 
nircs  ad  nos? 

4.  Et  dixit  illi  Judith: 
Sume  verba  anciilx  tux , 
quoniam  fi  fecutus  fucris 
verba  anciilx  tux , perfe- 
tta m rem  faciet  Dominus 
tecum . 

5.  Vivit  enirn  Nabucho- 
donofor rex  terrx,  & vivit 
virtus  ejus,  qua  eli  in  te 
ad  correptionem  omnium 
animarum  errantium:  quo- 
niarn  non  folum  homines 
ferviunt  illi  per  te,  fed  & 
beftix  agri  obtemperant  illi . 


1 .  J^.Llora  Oloferne  le  dijfe: 
Sta  di  buon  animo , e bandi  jet 
dal  cuore  ogni  timore  ; perocché 

10  non  ho  inai  fatto  male  a per- 
Jona , che  abbia  voluto  ajfog- 
gettar  fi  al  re  Nabucodoitojor . 

2.  E je  il  tuo  popolo  non  mi 
avefie  di  (prezzato , non  avrei 
impugnata  la  lancia  contro  di 
lui . 

3.  Or  tu  dimmi  per  qual 
motivo  gli  hai  abbandonati , e 
hai  eletto  di  venire  tra  noi  ? 

4.  E Giuditta  gli  dijfe:  Fon 
mente  alle  parole  deila  tua 
ferva  ; perocché  Je  tu  farai  fe- 
condo le  parole  della  tua  Jerva  , 

11  Signore  ti  darà  projpero  Juc- 
cejjò. 

5 . Viva  Nabuchodonofor  re 
della  terra , viva  la  jua  pojfan- 
za,  che  è nelle  tue  mani  per 
gafiigare  tutti  gli  erranti  ; 
perocché  non  Jolo gii  uomini  Jer- 
vono  per  te  a lui , ma  anche 
le  beftie  de'  campi  C ubb edi- 
ficano . 


ANNOTAZIONI 

Veri",  y.  Viva  Nabuchodonofor  tc.  E'quì  una  formula  di  giura- 
mento affermativo  fimile  a quella  di  Giufeppe  , Geli.  xlu.  i J.  * 
« altri  efempi  fi  trovano  a.  Reg.  xxv.  atf. 
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6.  Nunciatur  enim  animi 
tuì  induftria  univerfis gen- 
tibus,  & indicatum  eff  omni 
feculo,  quoniam  ta  l'olus 
bonus , & pocens  es  in  omni 
regno  ejus,  ótdifciplina  tua 
omnibus  provinciis  prxdi- 
catur . 

7.  4 NTec  hoc  latet,  quod 

locutus  eft  Achior:  nec  ili  ad 
ignoratur,  quod  ei  jufìeris 
evenire  . * Sup.  5.  5. 

8.  Confiat  enim  Deum 
roftrum  fic  peccatis  offen- 
fum , ut  mandaverit  per 
prophetas  fuos  adpopulum, 
quod  tradat  eum  prò  pec- 
catis fuis. 

p Ft  quoniam  feiunt  fé 
offendi  (le  Deum  fuum  filli 
Ifrael,  tremor  tuus  fuper 
ìplos  eft. 

xo.  Infiiper  etiam  fames 
invafit  eos,  & ab  aridità  te 
aqux  jam  inter  mortuos 
computantur . 

1 i.Deniquchocordinant, 
ut  interficiant  pecora  fua» 
&bibant  fanguinem  eorum  : 

li.  Ftfanda  Domini  Dei 
fui,  qua:  prxcepit  Deus  non 
contingi,  in  frumento,  vi- 
no, & oleo,  hxc  cogitave- 


xr.  tip 

6.  Imperocché  la  prudenza 
dell'  animo  tuo  e celebrata 
prefio  tutte  le  genti*  e tutto  il 
mondo  fa  , che  tu  folo  /ei  il 
buono , e il  poff'ente  in  tutto  il 
Juo  regno , e in  tutte  le  provin- 
ole viene  efaltato  il  tuo  buon 
governo . 

7.  Aon  (i  ignora  quello , che 
fu  detto  da  Achior , nè  quel- 
lo , che  ordinafii  che  a lui  fvjji 
fatto . 

8.  Imperocché  cofiante  co  fa 
ella  c , che  il  nojiro  Dio  è tal- 
mente Jdegnato  pe'  noftri  falli » 
che  ha  fatto  pe' Juci  profeti 
Jnpere  al  popolo , che  egli  pe * 
fuoi  peccati  lo  lafcia  in  ab- 
bandono . 

p.  E perchè  fanno  i figliuoli 
d' Ijraele  come  hanno  offejo  il 
loro  Dio , il  timore , che  hanno 
di  te , li  conquide . 

1 o.  Oltre  a ciò  fono  ridotti 
alla  fame , e per  la  mancanza 
di  acqua  fono  già  divenuti  co- 
me morti. 

11. '  Onde  hanno  ordinato , 
che  fi  uccidano  i befìiami  per 
bere  il  loro  J angue  : 

12.  E le  cvje  con f aerate  al 
Signore  Dio  loro , le  quali  Dio 
ha  ordinato , che  non  fi  tocchi- 
no fia  frumento , fia  vino , t 


Verf.  it.  Per  bere  il  loro  /angue.  L*tifo  del  fangue  degli 
animali  era  proibito  anche  prima  della  Legge  fetìtta . Vedi- 
Ce».  ìx.  4.,  Levit.  xvu.  io.,  te. 
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xunt  impendere,  & volunt 
confumere,  qux  nec  mani- 
bus  dcberent  conringere  : 
ergo  quoniam  hxc  faciunt, 
certuni  ed,  quod  in  perdi- 
tionem  dabuntur. 

13.  Quod  ego  ancilla  tua 
cogr.ofcens,  fugi  ab  illis,& 
mifit  me  Dominus  hxc  ipfa 
nuntiare  tibi . 

14.  Ego  enim  ancilla  tua 
Deum  colo,  etiam  nunc  a- 
pud  te:  & e:;iet  ancilla  tua, 
& orabo  Deum , 

1 5.  Et  dicet  mihi  quando 
eis  reddat  peccatum  fu  am, 
& veniens  nuntiabo  tibi , ita 
ut  ego  adducam  te  per  me- 
diani Jerufblem,  & habebis 
omnem  populum  Ifrael,  fi- 
cut  oves , quibus  non  eft  pa- 
ftor  ; & non  latrabit  vel  unus 
canis  contra  re  : 

1 6.  Quoniam  hxc  mini 
dicla  funt  per  providentiain 
Dei. 

1 7.  Et  quoniam  iratus  eft 
illis  Deus,  hxc  ipfa  mifla 
fum  nuntiare  tibi . 


alio,  ban  pevfato  di  adoperar" 
le,  c confumarle , quantunque 
non  fui  loro  peimejjO  ne p pur  di 
Jlendcre  ad  effe  la  mano:  ta  i 
coje  adunque  facendo  quegli , 
nuderanno  certamente  in  per- 
dizione . 

1 7 . E a ciò  peri  fardo  io  tuct 
ferva,  Jott  fuggita  da  loro,  e 
il  Signore  mi  ha  mandato  et 
Jvelarti  queflc  medejime  cofe . 

14.  Perocché  io  tua  ferva 
adoro  Dio  anche  adeffo  che  Jott 
preffo  di  te  ; e ufeirà  fiora  la 
tua  Jerva  a fare  orazione  a 
Dio , 

15.  Ed  ei  mi  dirà  in  qual 
punto  vorrà  punirli  del  loro 
peccato , e io  verrò  ad  avvi  far- 
tene, ond'  io  fi é (fa  ti  condurrò 
ne!  mezzo  di  Gerufalemme , 
e vedrai  il  popolo  t ut  t od'  Ij rac- 
le, come  pecore  Jenza  paflore , 
e neppbr  un  cane  abbaierà  con- 

1 tro  di  te. 

16.  Perocché  tutto  ciò  ha 
rivelalo  a me  la  providenza 
di  Dio. 

1 7.  E perché  Dio  è f degnato 
con  cfjì,  (uno  io  mandata  ad  v 
annunziarti  tali  cofe. 


Veri".  14.  Io  adoro  Dio  anche  adeffo  ec.  E' molto  da  oflcvarfl 
come  Giuditta  , quantunque  impegnata  a guadagnare  la  grazia 
di  Oloferne , non  vuol  però  , che  ciò  iia  con  intacco  della  fua 
religione  , la  qual  religione  ella  mette  a coperto  dichiarandoli 
di  volerla  mantenere  anche  nel  campo  nemico  . 


/ 


Digitized  by'Googte 


121 


CAP. 

1 8.  Placuerunt  autem  o- 
mnia  verba  hxc  coram  Ho- 
loferne , & coram  paeris 
ejas,  & mirabantur  fapien- 
tiam  ejus,  & dicebant  aiter 
ad  alterum  : 

ip.  Non  eft  talis  mulier 
iìsper  terra  m > in  afpechi, 
in  pulchritudine,  & infenfu 
verborum  . 

20.  Et  dixit  ad  illam  I-Jo- 
lofernes:  Benefecit  Deus, 
qui  mifit  te  ante  populum, 
ut  des  illuni  tu  in  manibus 
noftris  : 

2 1 . Et  quoniam  bona  eft 
promifllo  tua,  fi  fecerit  mihi 
hoc  Deus  tuus,  erit  & Deus 
meus,  & tu  in  domo  Nabu- 
chodonolòr  magna  eris,  & 
nornen  tuum  nominabitur 
in  univerfa  terra . 


XI. 

1 8.  Or  tutto  quefio  ragiona, 
mento  fece  piacere  ad  Olofer- 
ne, e alla Jua gente,  e ammi- 
ravano la  Jua  Javiezza,  e dir 
cenano  (uno  all' altro: 

I _ 

1 9.  Non  v ha  al  mondo  don- 
na fìntile  a lei  in  avvenenza , 
in  bellezza , e in  JenJato  par- 
lare . 

io.  E Oloferne  le  diffe:  Bene 
ha  fatto  il  Signore,  il  quale  ti 
ha  mandata  innanzi  al  popolo , 
a fin.  he  tu  lo  rimetta  nelle  no- 
flre  mani. 

zi.  E fìccome  la  tua  prò* 
me/fa,  è leale , fe  il  tuo  Dio 
farà  tal  coja  in  mio  favore, 
egli  farà  anche  mio  Dio , e tu 
farai  grande  nella  cafa  di  Na- 
buchodonofor , e il  tuo  nome  fa- 
rà celebre  per  tutta  la  terra . 


Verf.  ai,  Egli  farà  anche  mio  Dio  . E' molto  credibile  , che 
Oloferne  con  tal  promclTa  pensò  a renderli  grato  a Giuditta . 
Egli , che  aveva  ordine  di  far  riconofccre  per  folo  dio  della 
terra  il  fuo  re,  non  poteva  eflere  difpofto  a perdere  la  l’uà 
fortuna  con  farli  adoratore  del  Dio  degli  Ebrei . 


t 
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CAPO  Xil. 

Giuditta  condotta  dove  erano  i tcfori  di  Oloferne , ot- 
tiene di  poter  mangiare  de’ f tot  cibi,  e ujcire  la  notte 
a far  orazione  ; il  quarto  giorni  introdotta  al  convito 
ai  Oloferne  mangia , e beve  : quegli  accejb  dall'  amore 
di  lei  Jì  ubbriaca  fortnifura . 


I.  -j  Unc  | ìfTìt  eam  introi- 
re  uhi  repofiti  erant  the- 
fauri  ejus,  & juflìt  itlic  ma- 
nere eam  , «Sceonftituitquid 
daretnr  illi  de  convivio  luo. 

2 Cui  refpondit  Judith , 
h dixit:  Nunc  non  poterò 
manducare  ex  his,  quae  mihi 
prxcipis  tribui,  ne  veniat 
luper  me  ofTenlìo:  ex  his 
autem , qux  mihi  detuli, 
manduca  ho/ 

3.  Cui  Holofernes  alt:  Si 
defecerint  cibi  irta,  qux  te- 
cum  detulilli,  quid  facie- 
«nus  tibi? 

4.  Et  dixit  Judith  : Vivit 
anima  tua  domile  meus, 
quoniam  non  expendet  o- 
mniahxc  ancilla  tua  >donec 


I . Lìora  egli  ordinò , che 
fife  condotta  dove  (lavano  i 
(noi  tejori , e ordinò , che  ivi 
ella  fife , e (labi  lì  quello , che 
doveva  e ferie  portato  dalla 
jua  menja . 

2.  Ala  Giuditta  tifpofe  a 
lui , e di  fé:  Io  non  pefo  adejjò 
mangiare  di  quello  , che  tu 
ordini , che  mi  fin  dato , a fu- 
chi non  venga  l ira  (opra  di 
me  ; mangerò  di  quelle  coje  » 
che  meco  ho  portate. 

3 . E Oloferne  dife  a lei  : E 
quando  non  avrai  più  di  quelle 
coje , che  hai  portate , come  fa- 
remo ? 

4.  E Giuditta  dife  : Giura 
per  la  tua  vita,Jìgnore  miot 
che  non  confi  mera  la  tua  ferva 
tutto  quello,  che  ha  portato t 


ANNOTAZIONI 

VerC  2.  Non  podi)  ad:  fi  mangiare  ec  Così  Daniele  nella  regia 
dì  N'abuchoHonoi’or  , e Tobia  in  quella  di  Saimanafar  fi  alien- 
nero  da  mangiare  de’ cibi,  che  erano  portati  alla  nienfa  del  re  , 
lia  perchè  pote  va  elTervi  alcuna  delle cofe  proibite  nella  legge, 
fia  per  non  toccar  cola , che  folle  Hata  offerta  , c confacrat* 
a'  fallì  dei . 
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fàciat  Deus  in  manu  mea 
hxc,  quae  cogitavi.  Et  in- 
duxerunt  illam  fervi  ejus 
in  tabernaculum , quod  prx- 
ceperat. 

5.  Etpetiitdum  introiret, 
ut  daretur  ei  copia  nocle, 
& ante  lucem  egrediendi 
foras  ad  orationem,  & de- 
precagli Dominum. 

6.  Et  prxcepit  cubicula- 
riis  fuis,  ut  deut  pìaceret 
illi,  exiret,  & introiret  ad 
adorandum  Deum  fuum , 
per  triduum. 

7.  Et  exibat  noftibus  in 
vallem  Bethulix,  & bapti- 
zabat  fe  in  fonte  aqux. 

8.  Et  ut  afeendebat,  ora- 
bat  Dominum  Deum  Ifrael, 
ut  dirigeret  viam  ejus  ad 
liberationem  populi  fui. 

9.  Et  introiens , munda 
manebat  in  tabernaculo , 
ufque  dum  acciperet  elcam 
fuam  in  vefpere. 

1 o.  Et  fa cium  eli , in  quar- 
to die  Holofernes  fecitcoe- 
nam  fervis  fuis,  & dixit  ad 


XII.  12  5 

prima  che  Dio  efeguifea  per 
mezzo  mìo  q nello , che  ho  in 
mente . E i fervi  di  lui  la  me- 
narono al  padiglione  a fogna- 
tole . , 

5 . E in  entrando  ella  cbiefi 
la  permijfiene  dì  ufeir  fuor  a la 
notte,  e avanti  giorno  ad  orare, 
e invocare  il  Signore . 

6.  E quegli  comandò  agli 
ufeieri , che  la  lajci afferò  an- 
dare , e venire  come  le  era  irt 
grado  ad  adorare  il  fuo  Dio  per 
tre  giorni . 

7.  Ed  ella  andava  la  notte 
nella  valle  di  Betulia,  e fi  la- 
vava a una  fontana . 

8.  E nel  ritorno  pregava  il 
Signore  Dio  d' if racle , che  di- 
rìgere i fuoi  pajjì  alla  libera- 
zione del  popol  Juo. 

9.  E rientrata  nel  padiglio- 
ne purificata , ivi  (t  flava  fina 
a tanto  che  fi  riflorava  Julia 
fera. 

io  .Or  il  quarto  dì  Oloferne 
diede  una  cena  a' fuoi  fervi,  e 
difjè  a Vagao , al  fuo  eunuco  : 


Verf.  7 . E fi  lavava  ec.  Il  rito  di  lavarli  le  mani  prima 
dell’orazione  era  ancichiflimo  predo  gli  Ebrei. 

Verf.  9 Si  riflorava  (itila  fera  . Ella  olìervava  il  digiuno  negli 
alloggiamenti  di  Oloferne  , come  nella  propria  cala  ; cosi 
coll’  orazione , e col  digiuno  fi  preparava  alla  grande  imprefa  . 
Vedi  s.  Ambrogio,  de  Vid. 

Verf.  io.  A Vagao,  al  fuo  eunuco,  oppure  a Vagao  , vale  a 
dire  al  Juo  eunuco  ; perocché  Vagao , Bagoas  , Vagoas  , era  nomo  . 
comune  predo  i Feiliani , c lignificava  1’  eunuco  . 
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Vagao  eunuchum  fuum  : 
Vale,  & funde  Hebrxam 
rliam , ut  fponte  confentiat 
habitare  mecum  . 

i 1 .Fcedum  eft  enimapud 
AlTyrios,  fi  femina  irrideat 
viram,  agen  lo  ut  immunis 
ab  eo  tranleat. 

xz.Tunc  introivit  Vagao 
ad  Judith , & dixit  : Non  ve- 
reatur  bona  pueila  introire 
ad  dominum  meiim,  ut  ho- 
norificeturantefaciem  ejus> 
ut  manducet  cum  eo , & 
bibat  vinum  in  jucunditate. 

1 3. Cui  Judith  refpondit: 
Qus  ego  lum  , ut  contradi- 
cam  domino  meo? 

• 14.  Omne.cjuod  eritante 
ocuios  ejus  bonum , & opti- 
mum faciam . Quidquid  au- 
tem  illi  placuerit,  hoc  mihi 
erit  optimum  omnibus  die- 
bus  vitse  mex. 

1 5.  Ftfurrexit,&ornavit 
fe  veftimenrofuo,  & ingref- 
fa  flctit  ante  faciem  ejus. 


GIUDITTA 

Va , e deferta  quell'  Tire  ri,  che 
Jpontaneamente  fi  rijolva  A 
coabitat  e con  me  : 

1 1 . Perocché  è coja  vergo - 
gnoja  tragii  A ffirì , che  una 
donna  fi  burli  di  un  Homo,  fa-1 
cendo  in  guija , che  da  lui  Je  ne 
parta  jenza  fare  Ji/c  piacere* 

12.  Allora  Vagao  entro  da 
Giuditta , e difje  : Non  abbi  ri- 
trosia , 0 buona  fanciulla  di  ve- 
nire al  fon  or  mio  per  e (fé  re 
onorata  da  ini , e per  mangiare 
con  lui , e bere  in  allegria . 

13.  F.  Giuditta  a lui:  Chi 
fon  io , che  ard'fca  di  contrad- 
dire rii  mio  fi gnor e ? 

1 4.  lo  faro  tutto  quello,  che 
buono , e meglio  parrà  a lui  : e 
tutto  quello,  che  piacerà  a lui 
farà  il  meglio  per  me  per  tutti 
i giorni  della  mia  vita  . 

T 5 . E fi  alzò  , e (ì  adornò 
delle  Jue  ve  (li , e andò  a pre - 
JentarJi  dinanzi  a lui . 


Veri*.  14.  Io  farò  tutto  quello  , ec.  Giuditta  rifponde  con  ima 
maniera  di  rifpettofo  complimento  all’  invito  di  Oloferne  . 
Ella  moAra  di  non  fofpetrare  in  lui  veruna  cattiva  intenzione  » 
e li  dichiara  pronta  a intervenire  al  convito  animata  dalla 
ferma  fpcranza  , che  Dio  (ledo  avrebbe  cuftodita  la  fua  onefvà  , 
e mirando  lo  freffb  inviro  come  una  permiflione  della  divina 
Previdenza , che  le  preparava  la  ftrada  ali*  efecutione  del  lue 
difegno . 
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i^.Corautem  Holofernis 
concuflum  eft  : eratenim  ar- 
dere incoricupifcentia  ejtis. 

1 7.  Et  dixit  ad  eam  IIo- 
lofernes:  Bibe  nunc,  & ac- 
cambe  in  jucunditate , quo- 
niam  invernili  gratiam  Co- 
rani me . 

1 S.Erdixit  Judith:Bibam 
domine,  quoniam  magnifi- 
cata eft  anima  mea  hodie 
pras  omnibus  diebus  meis. 

19.  Et  accepit,  & mandu- 
cavi!:. & bibit  coram  ipfo, 
ea,  qux  paraeerat  illi  an- 
elila ejus . 

io.  Et  jucundus  faclus  eft 
Holofernes  ad  eam,  bibit- 
que  vinum  multum  nimis, 
quantuin  nunquam  biberat 
in  vita  fua.  / 


XII.  ' I2j 

16.  E il  cuore  di  Oloferne  fi 
/coffe  ; perocché  egli  incirca  di 
dejiderio  di  poffcderla . 

vi.  E diffe  a lei  Oloferne: 
Bevi  ora , e mangia  allegra- 
mente -,  perocché  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a me. 

18  E Giuditta  diffe  : Io 
ber  'o , ofignore , perchè  in  qiujio 
giorno  io  mi  trovo  g'or  ju  ato 
piu  che  in  tutto  il  rejia  della 
mia  vita. 

1 9.  E prefe  ella , e mangio , 
e bevve  dinanzi  a lui  quello  % 
chele  era  fiato  preparato.!,  i 
fin  Jerva . 

20.  b.  Oloferne  h ■ . e .-r.-'ì 
fefia , e bevve  del  vino orini  'li- 
ra , quanto  non  ne  uvea  mai  be- 
vuto a juoi  giorni . 


Verf,  19.  E mangiò  dinanzi  a lui . I!  Greco  dice,  che  ella 
mangiò  a federe  fopra  pelli  òi  ariete  colla  loro  lana  Così  fi 
ufa  anche  oggi  giorno  dai  Turchi.  Ella  mangiò  a pure  fepra 

quelle  pelli  c>ò,  che  le  avea  apprcitaco  la  i'ua  cameriera  . 


( - 
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CAPO  XIII. 

Giuditta  fa  orazione  a Dio , e tronca  la  teff  a all'  ubbriaca 
Oloje, ne , e la  porta  ai  cittadini  di  Betulla,  e gli 
eforta  a rendere  le  grazie  ; ella  è benedetta  da  tutu  ; 
e Acbior , vi  ilo  il  capo  di  Oloferne , rejla  Jlupefatto . 


i.  UT  autem  fero  factum 
eft»  feftinaverunt  fervi  illius 
ad  holpitia  fua , & conclufit 
Vagao  hoftia  cubiculi,  & 
abiit  : 

2.  Erant  autem  omnes 
faticati  a vino: 

3.  Eratque  Judith  fola  in 
cubiculo . 

4.  Porro  Ilolofernes  jace- 
bat  in  ledo,  niinia  ebrietate 
fopitus , 

5.  Dixitque  Judith  pueìlse 
fux,  ut  ftaret  foris  ante  cu- 
biculum,  & obfervaret. 

6.  Stetitque  Judith  ante 
le£tum,oranscum  lacrymis, 
& labiorum  motu  in  lìlentio , 

7.  Dicens:  Confinna  me, 
Domine  Deuslfrael,  & re- 
fpice  in  hac  hora  ad  opera 
manuum  mearum , ut,  licut 
promififti,  Jerulalein  civi- 
tatemtuam  erigas,  & hoc, 
quod  credens  per  te  poHe 
fieri  cogitavi,  perficiam. 


i.Ur,  venuta  la  fera  [e 
ne  andarono  in  fretta  i inai 
fervi  al  loro  albergo  ; e Vagao 
chiuje  le  porte  della  camera , 
e Je  n andò . 

2.  E tutti  erano  oppre/ft  dai 
vino . 

3.  E Giuditta  rimafe  fòla 
nella  camera. 

4.  E Oloferne  era  fdraiato 
nel  letto , e pieno  di  Jonno  pel 
troppo  vino , 

5 . E Giuditta  ordinò  alla 
ferva , che  felpe  fuori  dinanzi 
alla  camera  in  attenzione. 

6.  Ma  Giuditta  fi  poje  di- 
nanzi al  letto  pregando  con 
lacrime , e col  quieto  movimen- 
to delle  labbra , 

7.  Dicendo:  Dammi  cor  ag- 
gi 0,0  Signore  Dio  d'  I fraele , 
e favori f ci  in  queflo  punto  la 
mia  imprefa,  affinché  fecondo 
la  tua  promeffa  fia  rime (Ja  da 
te  nel  fuo  flato  la  tua  città  , 
Gerujalcaime , e fia  condotto  da 
me  a fine  il  dijegno  , che  io 
concepii  credendo , che  poteva 
col  tuo  aiuto  efeguirfi . 
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8.  Et  cum  lise  dixifiet  > 
accelTit  ad  columnam,  qux 
erat  ad  caput  lecluli  ejus, 
& pugionem  ejus,  qui  in  ea 
ligatus  pendebat,  exfolvir. 

9.  Cumque  evaginaflet 
illuni,  apr.ehendit  comam 
capitis  e jus , & ait  : Confinila 
me  Domine  Deus  in  hac 
hora  : 

10,  Etpercufiìcbis  incer- 
vicem  ejus,  &ablcidit  caput 
ejus,  & abftulit  conopeuin 
ejus  a columnis,  & evolvit 
corpus  ejus  truncum. 

11,  Ec  poli  pufiilum  exi- 
vit,  & tradidit  caput  Holo- 
ferr.is  ancillx  fux,  & jufilt 
ut  mitteret  illud  in  peram 
fuam  . 

1 2.  Et  exieruntdux,  fecun- 
dum  confiuetudinem  fuam, 
quali  ad  orationem,  & tranf- 
ierunt  callra , & gyrantes 
vallein,  venerunt  ad  por' 
tam  civitatis. 

1 3.  Etdixit  Judith  a longe 
cuftodibus  murorum  : Ape- 
rite portas,  quoniam  nobif- 
cum  eli  Deus,  qui  fecit  vir- 
tutem  in  Ifrael. 

14.  Et  fa&um  eli,  cum 
audifi’ent  viri  vocem  ejus, 
vocaverunt  presbyteros  ci- 
vitatis , 
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8.  E detto  quello , fi acccfiò 
alla  colonna  -,  che  era  a cupo 
de!  letto  di  lui , e ne  fiacco  il 
pugnale , che  ivi  fiav a attac- 
cato. 

9.  E fguainatolo,  preje  la 
chioma  della  Juatefia , e di/je  : 
Signore , dammi  coraggio  in  tal 
punto . 

10  .E  due  colpi  gli  diede  fui 
collo , e tronco  la  Juatefia,  e 
fiaccò  dalle  Colonne  lo  zanza- 
riere , e gettò  per  terra  il  tron- 
co bufio , 

11  .E  indi  a poco  ufcl  fuo- 
ri, e diede  alla  ferva  il  capa 
di  Oloferne , e le  ordino  di  met- 
terlo nella  Jua  Jacca. 

12.  E ambedue  ufeirono  fe- 
condo il  Jolito , come  per  andar 
ad  orare , e paffuti  gli  allog- 
giamenti, e fatto  il  g iro  della 
valle , giunfero  alla  pc  rta  della 
città . 

13.  E Giuditta  diffe  da 
lungi  alle  f enti  nelle  delle  mu- 
ra : Aprite  la  porta , perocché 
il  Signore  è con  noi,  e ha  fatto 
cofa  mirabile  in  Ijraele  . 

14.  Or  quelli , riconofciuta 
la  voce  di  lei , chiamarono  i 
Jeniori  della  città; 


Verf.  ir.  Nella  fiua  fiacca , In  quella,  che  avea  fervito  per 
le  provvifio.u . 
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1 5.  Et  concurrerunt  ad 
eam  omnes,  a minimo  ufqne 
ad  maximum  : quoniam  fpe- 
rabant  eam  jam  non  effe 
Venturam . 

1 6.  Et  accendentes  lumi- 
naria , congyraverunt  circa 
eam  umverfi  : illa  autcm 
afcendens  in  cminentiorem 
locum , judìt  ile  ri  filentium . 
Cumque  omnes  tacuiffent, 

1 7.  Uixit  J udith  : Laudate 
Dominum  Deum  noltrum  , 
qui  non  deferuit  fperantes 
In  fe  : 

18-  Et  in  me  ancilla  fua 
adimplevit  mifericordiam 
fuam  ,quam  promifit  domui 
Ifrael  : & interfecit  in  tnanu 
mea  hoftein  populi  fui  hac 
node  . 

19.  Et  proferens  de  pera 
caput  Holofernis,  oftendit 
illis,  dicens  : Ecce  ca  put  Hc- 
lofernis  principis  militi®  Af- 
fyriorum , & ecce  conopeum 
illius  > in  quo  recti  m’oebat 
in  ebrietate  fua , ubi  per 
manum  feininx  percuffit  il- 
lum  Doininus  Deus<nofter. 

20.  Vivit  autem  ipfe  Do- 
minus,  quoniam  cuffodivit 
me  Angelus  ejus,  & Itine 


GIUDITTA 

1 5 . E corffero  a lei  tutti  r 
piccoli  , e i grondi , perche  già 
piìt  non  Jper avano , che  ella 
tor.uijfe . 

1 6.  E accefi  de'  lumi , fe  le 
affollarono  tutti  dintorno ; ed 
ellafaiita  in  luogo  più  elevato , 
ordinò , che  facejjer  filenzio , e 
quando  tutti  furono  chet  i , 

17.  Diffe  Giuditta:  Date 
lode  al  Signore  Dio  tufferò , il 
quale  non  ha  abbandonati  colo- 
ro, che  in  lui  hanno  j penato. 

. 18 , E per  me  fua  ferva  ha 
dato  faggio  di  quella  mifericor- 
dìa , che  egli  promi je  alla  caffa 
d' Jjraele  ; e per  le  mie  piatii  ha 
ucci/o  in  quefrt  notte  il  nimica 
dei  popol  Juo. 

1 9.  h.  tratto  fiora  dalla  bi- 
ffacela il  capo  di  Oloferne , lo 
moftrò  ad  effì,  dicendo  : Ecco  la 
tejìa  di  Oloferne  comandante 
delle  fchiere  degli  Afri,  ed 
ecco  H Juo  zanzariere , dentro 
del  quale  egli  giaceva  ubbria- 
co , dove  per  man  di  una  donna 
lo  ha  percoffo  il  Signóre  Dio 
nojìro . 

20.  Or  io  giuro  pel  Signore , 
che  l Angelo  di  lui  mi  ha  cu- 
ffia dita  e nell' andare,  e nello 


Verf.  20.  Lieta  di  fua  vittoria . Dilli  vittoria  del  Si"norq> , 
la  di  cui  fola  poffanza  ha  potuto  condurre  a fine  opra  tale 
per  mano  di  una  donna  . 


t 
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cuntem,  & ibi  cotnmoran-  Jlare , e nel  ritornare  in  qua  >■  e 
tem,  & inde  bue  reverten-  non  ha  permejjo  il  Signor? , che 
te  m , & non  permilìt  me  Do-  io] ita Jervafolfi  di  Inorata,  ma 
minus  ancillam  fuam  coin-  fenza  macchia  di  peccato  mi 
quinari,  lei  (ine  pollutione  ha  rend/ita  a voi  lieta  di  Jua 
peccati  revocavit  me  vobis,  vittoria  , e del  mio Jcampo  , e 
gaudentem  in  vittoria  lua  , della  vojlra  liberazione  . 
in  evalione  mea,  & in  libc- 
ratione  vedrà . 

2 1.  Confitemini  illi  oinnes,  2 1 . Date  tatti  lode  a lui , 
quoniam  bonus , quoniam  in  perchè  egli  è buono , e la  Jua 
feculum  mifericordia  ejus . mijeriardia  è eterna  . 

* Pf.  105.  1.,  & io 6.  1. 

22.  Un  ivo  rii  autem  ado-  22 . Allora  tutti  unitamen- 
rantes  Dominum  , dixerunt  te  adorando  il  Signore  le  dij- 
ad  eam  : Gcnedixit  te  Domi-  Jero  : Il  Signore  ti  ha  benedetta 
nus  in  virtù  te  Tua,  quia  per  comunicandoti  la Jua  poffanza , 
te  ad  mhilum  redegit  ini-  e ha  per  mezzo  di  te  anniebi- 
micos  nodros . lati  i nvjlri  nemici. 

2}.  Porro  Ozias  princeps  23.  t Ozia  capo  de! popolo 
populi  Ifrael,  dixit  ad  eam  : d' IJraele,  le  dijje:  Benedetta 
Beneditta  es  tu  filia  a Domi-  Je  tu , 0 Jiglìuola , dal  Signore 
no  Deo  excelfo,  prx  omni-  Dio  altijjìmo  J opra  tutte  le 
bus  mulieribus  fuper  ter-  donne  della  terra. 
ram  . 

24.  BenedittusDominus,  24.  Benedetto  il  S'gncre , 

. qui  creavit  coelum  , & ter-  che  creò  il  cielo,  e la  terra , il 

ram,  qui  te  direxit  in  vul-  quale  re/Jè  la  tua  maro  per 
nera  caniris  principis  inimi-  troncare  la  tcjla  del  principale 
cor u in  nodrorum  : nojìro  nemico  : 

25.  Quia  hodie  nomea  25 . Perocché  egli  quejìo  dì 
tuum  ita  magnifica  vi  t , ut  ha  talmente  e/altato  il  tuo 
non  recedat  laus  tua  de  ore  nome,  che  le  tue  lodi  faranno 
liominum,  qui  memorcs  fue-  mai Jempre  nelle  bocche  degli 
rintvirtutis  Domini  in  xter-  uomini,  che  fi  ricorderanno 
num,  proquibus  non  peper-  ne  fecali  apprejjo  de  prodigi 
cidi  animstus,  propteran-  del  Signore . per  amore  di  quefi 
gudias,  & tribulationem  gc-  trinimi  tu  non  bai  temuto  di 
neris  tui , lei  fubvenidi  rui-  efùarre  la  tua  vita , mirandole 
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ri  ante  confpettum  Dei  no- 
flri  r 


i6.  Et  dixit  omnis  popu-r 
lus.  Fiat,  fiat. 

27.  Porro  Achior  vocatus 
venit,  & dixit  ei  Judith: 
Deus  Ifrael , cui  tu  teftimo- 
nium  dedi  fi  i quod  ulcifca-r 
tur  fe  de  inimicis  fuis,  ipie 
caput  omnium  incredulo- 
rum  incidit  hac  notte  in 
manu  mea. 

28  Et  ut  probes,  quia 
ita  eft,  ecce  caput  Holo- 
fernis,  qui  in  contemtu  fu- 
perbix  fui  Deum  Ifrael  con- 
temlìt,  &tibi  interiturn  mi- 
nabatur,  dicens:  Cum  ca- 
ptus  fuerit  populus  Ifrael, 
gladio  perforati  prscipiam 
latera  tua , 

29  Videns  autem  Achior 
caput  Holofernis,  anguftia- 
tus  prx  pqvore,  cecidit  in 
faciem  fuam  fuper  terram, 
& aeftuavif  anima  ejus. 

jo.Poftea  veroquam  re- 
fumto  fpiritu  recreacus  eft, 
procidit  ad  pedes  ejus,  & 
§doravit  eqm,  $<  dixit: 
jt,  Beneditta  tu  a Deo 
tuo  jq  omnj  tabernaculo 
Jacob,  quoniam  in  omni 
gente , qui  audierit  nomen 
tuurq,  iqagnificabitur fuper 
{g  Dgus  Ifrael. 


( wgttflie , f la  tribolazione  della 
tua  gerite , ma  nel  colpetto  del 
ttojiro  Dio  ti  jei  oppojta  a quejla 
ruìna . 

2 6.  E tutto  il  popolo  diffe : 
Così  è , così  è . 

27  .E  Achior  offendo  chi  a- r 
piato  accor/e , e Giuditta  gli 
diffe  : Il  Dio  di'  Ifraete , di  cui 
tu  affermaci , eh'  ei  fa  far  ven- 
detta de'  fuoi  nemici , eglijlejfo 
ha  decollato  per  le  mie  mani 
quejla  notte  il  capo  di  tutti 
gl'  increduli  , 

2 S.  E perchè  tu  conofca , che 
la  coja  è coni  io  dico , ecco  il 
càpo  di  Oloferne , il  quale  con 
Juperbo  di/prezzo  vilipeje  il 
Dio  d' JJraele , e a te  minacciò 
la  morte  dicendo:  Quando  il 
popolo  d' ifraelefara  fatto  pri- 
gioniero , io  ordinerò , che  fieno 
trapalati  colla  Jpada  i tuoi 
fianchi . 

29.  £ Achior  veggendo  la 
tefla  di  Oloferne , tutto  sbigot- 
tito cadde  boccone  per  terra  , 
e ferdè  i /enti  menti . 

3 o.  Ala  quando  tornò  in  fe  , 
riprefo  lo  fpirito , fi  gettò  a 
piedi  di  lei , e l' adorò , e di  fi. 

fe- 

31,  Benedetta  tu  dal  tuo 
Dio  in  tutti  i tabernacoli  di 
Giacobbe  ; perocché  preffo  tut- 
te le  nazioni , che  jen  tir  anno 
rammentare  il  tuo  nome  f arà 
in  te  glorificato  il  Dio  (£  /-i 
fraello . 
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Jl  capo  di  Oloferne  è appefo  alle  mura  di  Betulia  : 
Aclùor  fi  circoncide  , e i Giudei  danno  addojb  afii 
Ajfiri , /'  quali , trovato  morto  Oloferne , fono  prefi 
dallo  Jpavento, 


f.  Ulxit  autem  Judith  ad 
omnem  populum:  Audite 
me  fratres,  fufpendjte  caput 
hoc  fuper  muros  noftros: 

2. Eterjt,cum  exieritfol, 
accipiat  unufquifque  arma 
fua,  & exite  cum  impetu, 
non  ut  defeendatis  deor- 
fum , fed  quali  impetum 
facientes . 

3.  Tunc  exploratores  ne- 
cefle  erit , ut  fugiant  ad  prin» 
cipem  l’uum  excitandum  ad 
pugnarti , 

4.  Cumque  duces  eorum 
cucurrerint  ad  tabernacu- 
lum  Holofernis , & invene- 
rint  eum  truncum  in  Tuo 
fanguine  volutatum,  deci- 
det  i’uper  eos  timor. 


I .  ~/jl  Llora  Giuditta  di  (fé  a 
tutto  il  popolo:  Afiultate  me, 
0 fratelli  > (ofpendete  quefia 
tefta  dalle  nofire  mura; 

2.  E tojìo  che  / punterà  il  fo- 
le , prenda  ognuno  le  Jue  armi, 
e ujcite  con  gran  fracajfo  non 
per  i (tendere  a bajfo , ma  come 
Je  fojfe  per  venire  alle  mani , 

3.  Allora  necejfari amente 
gli  efploratori  andranno  a (ve- 
gliare il  lor  comandante  per  la 
battaglia . 

4.  E quando  i capitani  ac- 
corpi al  padiglione  di  Oloferne 
troveranno  il  tronco  bufo  in- 
volto nel  proprio J angue , jaran 
prefi  dallo  (pavento; 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3.  Allora  , . . gli  efploratori  . Ovvero  le  fentinelle , 
che  danna  a guardia  del  campo  . Ollerva  qui  s.  Ambrogio, 
che  Giuditta  vinfe  gli  Adiri  non  fol  colla  mano  , avendo 
uccifo  il  loro  generale,  ma  anche  col  configlio  Colla  mano 
troncò  la  teda  al  generale;  col  conliglio.  fconfidc  tutto  l’c* 
fcrcito . < 

I 5 
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5.  Cumque  cognoveritis 
funere  cos,  ite  poli  iilos 
fecuri , quoniam  Dominus 
conteret  cos  fub  petiibus 
veilris , 

6.  Tane  Acliior  videns 
virtutem,  qunm  fecit  Deus 
Ifrael , relieto  gentilitatis 
ri  tu,  crcdidit  Dea,  & cir- 
cumcidit  carnetn  prxputii 
fui,  & nppofitus  eli  ad  po- 
pulum  Ifrael,  & omnis  fuc- 
ceftìo  generis  ejus  ufque  in 
Jiodiermun  dicm. 

7.  Mox  autern,  ut  ortus 
elici  ics,  fufpen  lerunt  fuper 
piuros  caput  Molofernis , 
BCcepitque  unufquiique  vir 
arma  fua , & egrefìì  fu  n t cum 
grandi  ftrepitu,  6:  ululata. 

8.  Quoti  videntcs  explo- 
yatores,  ad  tabernaculum 
Molofernis  cucurrerunt. 


GIUDITTA 

5.  E quando  vi  Accorgere- 
te , eh' e'  fi  danno  alla  fuga, 
andate  francamente  dietro 
ad  cf]ì,  perocché  il  Signore  fa- 
rà , che  li  calpejìiate  co'  v 0- 
Jlri  piedi . 

6.  Allora  Achior  vergendo 
il  prodigio  operato  da  Dio  a 
favor  d' ifrael  lo , abbandonati 
i riti  gentilefebi  credette  in 
Dio , e fi  cinomi  fi,  ed  entrò 
nel  popolo  d' Ijraele , come  vi 
è anche  in  oggi  tutta  la  jua 
dijeendenza . 

7.  Ma  di  lì  a poco  fatto  fi 
giorno  Jcj pefero  dalle  mura  la 
tifica  di  Oloferne , e ognuno  pre- 
je  le  (ne  armi , e ujciron  fuori 
con  frac  affo , e Jirida  grandi . 

8.  Lo  che  avendo  vedutogli 
e fploratori  corjcro  al  padiglio- 
ne di  Oloferne. 


Vcrf.  d.  Allora  Achior,  ahbr.ndouati  i riti  Gcutilefcli  ec  Ab- 
biamo già  oflerVato  Deut.  xxm  1.  3. , che  gli  Ammoniti  po- 
tevano bensì  abbracciare  la  religione  d’ Ifraele,  ma  recavano 
però  Tempre  efclufi  dalla  foderi  politica  del  popolo  ^ìbreo  ; 
pqde  non  potevano  mai  aver  parte  agli  onori,  c alio  prero- 
gative, e alle  dignità  della  nazione,  a cui  erano  inneità» 
yncdiuntc  la  religione.  I-'u  adunque  gran  meraviglia  di  zelo 
verfo  la  legge  del  Signore  , che  Achior  fi  untile  a un  popolo 
fiflai  difprczzato  in  quelli  tempi  dalle  nazioni,  c fe  gli  uniffe 
folla  condizione  di  non  potere  fperarc  fe  non  il  favore  di 
pio,  rollando  ed  egli,  e i fuoi  polteri  efclufi  da  tutti  gli 
priori  , e anche  dal  diritto  di  matrimonio.  Alcuni  però  cre- 
dono , clic»  per  riguardo  alla  fede  di  Achior  folle  egli  sm- 
fnclì’o  alla  cittadinanza  Ebrea  con  tutti  i diritti,  e privilegi 
tifila  jp.jr.ionc , » 
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9.  Porro  hi,  qui  in  taber- 
ttaculo  erant,  venientes,  & 
ance  ingreflum  cubiculi  per- 
ftrepentes , éxcitandi  grafia , 
inquietudinem  arte  niolie-1 
bantur,  ut  non  ab  excitan- 
tibus,  fed  a fonantibus  Ho- 
lofernes  evigilaret. 

10.  Nullus  enim  audebac 
cubiculum  virtutis  Aflyrio- 
rum  pulfando,  aut  intrando 
aperire . 

1 i.Sedcum  veniffentejus 
duces,  ac  tribuni , & univerfi 
majores  exercitus  regis  Af- 
fyriorum,  dixerunt  cubicu- 
lario : 

11.  Intrate,  & excitate 
illuni,  quoniam  egrelìi  mu- 
res  de  cavernis  l'uis,  aulì 
fune  provocare  nos  ad  pne- 
lium  . 

1 3. Tunc  ingrelìus  Vagaó 
cubiculum  ejus,  ftetit  ante 
corcinam,  & pia  ulani  fecit 
manibus  l'uis:  fufpicabatur 
enim  illum  cum  Judith  dor- 
mire. 

14.  Sed  cum  nullam  mo* 
timi  jacentis  fendi  auriunl 
caperei,  acceflit proximans 
ad  cortinam,&elevansean1, 
videnfque  cadaver  abl'que 
capite  Holofernis  in  fuo  (an- 
guille tabefa&um  jacere  fii- 


XIV. 

9.  Or  quelli , che  erano  nel 
padiglione  accollatili  alla  porta 
della  camera  facevano  del  rn  ■< 
more  per  if  vegli  a rio , prodi-1 
t'andò  con  arte  di  rompergli 
il  foitno  , affinché  lenza  e/ per 
chiamato  fi  JcaotejJe  al  fra* 
jluono  Oloferne  > 

1 o.  Perocché  ni  (fimo  avevi 
ardimento  di  aprire , 0 di  bat- 
tere alla  porta  del  comandanti 
degli  Affiti* 

1 1 . Ala  effendufì  là  ratinati 
i capitani , e i tribuni , e tutti 
i grandi  dell'  efircito  del  ri 
Afro , difero  ai  camerieri  t 

12.  Entrate  dentro  , t (ve- 
gliatelo , mentre  quei  topi  ufi i“ 
ti  dalle  loro  buche  ardijcomt 
di  provocarci  a battaglia  % 

1 3 . Allora  Vagao  entrati 
nella  camera  fi  fermò  dinanzi 
al  cortinaggio , e battè  inferni 
le  mani , perocché  egli  Jt  im- 
maginava » che  fife  coti  Gin- 
ditta  . 

14.  Ala  benché  fi  effe  coti  lé 
orecchie  tefe , non  (emendo  iiitf 
vi  mento  ni f uno  di  mi  che  dor- 
mii] è , fi  accojìò  dupprejfo  al 
cortinaggio,  e alzatolo  vide  il 
cadavere  di  Qlofcniè  fintiti  ld 
te/la  fiéjo  per  terra  t bagnati 


» 


Veri*,  ri.  Quei  topi  itfcit:  dalli  loti  fruii  : intendono  “li 
Ebrei , che  erano  Ilari  fra  allora  rinchiudi  Arino  '.3  late#  «itti  • 
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per  terram , exclamavit  vo- 
ce magna  cum  lieta  t & fci- 
dit  veftimenta  fua  * 

i $.  Et ingrefius  taberna- 
culum  Judith  i non  invenit 
eam  , & exfiliit  foras  ad  po- 
pulum  , 

16.  Etdixit;  Una  mulier 
Hebrxa  fecit  confufionein 
in  domo  regis  Nabuchodo- 
nofor,  ecce  enim  Holofer- 
nes  jacet  in  terra,  & caput 
ejuS  non  eft  in  ilio  < 

i 7.  Quod  cum  audiflent 
principes  virtutis  Afiyrio- 
riorum , fciderunt  omnes 
veftimenta  fua,  & iritolera- 
bilis  timor , & tremorcecidit 
luper  eos,  & turbati  fune 
animi  eorum  valde^ 

18.  Et  fattus  eft  clamor 
incomparabilis  inmedioca-* 
ftrorum  eorum. 


de!  proprio  [angue , esclamo  ad 
alta  voce  piangendo , e Jlr acciò 
le  fue  vejli . 

1 5.  Ed  e (fendo  entrato  nel 
padiglione  di  Giuditta  non  ve 
la  trovo , e cor  [e  fuori  a dire 
a quelli: 

16.  Una  donna  Ebrea  bit 
me  fa  a Joqquadro  la  cafa  del  re 
Nabucbodonofor  : imperocché 
ecco  là  Oloferne  JleJo  per  terra  , 
e Jenza  tejta. 

1 7.  All'  udire  tal  coja  tutti 
i capi  dell'  ejercito  Afro /trac- 
ciarono le  loro  vejli , e timore  , 
e tremore  eccepivo  gli  invaje  , 
e grandi  fimo  fù  il  turbamento 
degli  animi  loro . 

■ 18.  E incredibili  furori  le 
flrida  nel  loro  campo . 


CAPO  XV. 

Gli  Affivi , abbandonata  ogni  cofa , figgono  dalle  fpa- 
de  degli  Ebrei , i quali  , raccolte  le  fpoglie , fi  ar~ 
riccbtfcono  grandemente . Il  pontefice , e il  popola 
danno  benedizione  a Giuditta,  e a lei  fono  date  le 
cofe , che  erano  di  Oloferne . 

I*  C^Umque  omnJs  exer- 
citus  decollatum  Holofer- 
nem  alidi  (Ter,  fugit  mens  , 

& confilium  ab  eis,&fo!o 
tremore , & me:u  agitati , 
fugrprxfidium  fumunt, 


i . JK/  Quando  tutto  /’  efer- 
citq fu  informato,  come  era  [la- 
to tagliato  il  capo  ad  Oloferne , 
rimafero  fenza  ragione,  e Jenza 
con  figlio,  e f pinti fol  dalla  paura, 
e dallo  sbigottimento , cercava- 
nof campo  col  darft  alla  fuga. 
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i.  tta,  ut  nullusìoquere- 
tur  curn  proximo  fuoj  fed 
inclinato  capite  , reliclis 
Omnibus,  evadere  feftina- 
bant  Hebrxos , quos  arma- 
to fuper  le  venire  audie- 
bant,  fugientespcr  viascam- 
porum*  & femitas  collium  . 

3.  Videntes  itaqué  filii 
Ifrael  fugientes,  fecuti  funi 
illos.Defcenderuntque  clan- 
gentes  tubis , & ululantes 
poft  ipfos» 

4.  Etquoniarri Àflyrii  non 
adunati,  in  fugarti  ibant  prae- 
cipitesi  filii  autem  Ifrael  mio 
figuline  perfequeittes , debi* 
litabànt  omhes , quos  in  ve-' 
jiire  potuifierìr. 

$.  MifititaqueÓziasnuni 
tios  per  omnes  ci  vitates, 
iregiones  Ifrael i 

6.  Omnis  itàque  regio  j 
òmhifque  urbtf,  eledam  ju- 
veritutem  armatani  militi 
poft  eos,  & perfecriti  funt 
feos  in  ore  gladii , quoufqué 
pervehirent  ad  extremitfi- 
tem  finiuni  fuorum. 

7.  Reliqiii  autem,  qui 
érant  iti  Bethulia,  ingrefll 
funt  càftra  Afi’yriorum,  & 
praedam  , qùam  fugientes 
Aflyrii  reliquerant,  abftu- 
ìeruntj  & onuftati  funt  val- 
des 

8.  Hi  vero , qui  vi&ores 
feverfi  funt  ad  Bethuliam, 


P.  XV.  , 135 

2.  Di  tal  maniera , che  nifi 
funo  fiatava  cui  f uu  vicino , ma 
a capo  chino , abbandonate  tut- 
te le  coje  loro , fi  affrettavano 
per  ifchivare  gli  tbrei  , i quali 
Jentivano  venire  armati  Jopra 
di  loro,  e fuggivano  per  le Jlr a- 
de  delle  campagne , è pe'jen- 
tieri  delie  colline  , 

3:  Ala  i figlinoli  et  Ijraele 
allorché  li  videro  in  fuga , gli 
injegui rono , e calarono  fonando 
le  trombe  , e urlando  di  etto  ad 

'fi1'  ; 

4;  E ficcoine gli  Affiri  [par- 
pagliati  fuggivano  a rompicol- 
lo , e t [gli noli  d' IJraélé  gl'  in- 
feguivano  uniti  in  un  fui  corpo* 
nè  trucidavano  quanti  ne  tro~ 
vavano 1 

5 . h Ozia  fpedì  me  (fi  tri  tut- 
te le  città , e luoghi  d' Ijraele: 

6.  È da  tutti  i luoghi , e da 
tutte  là  città  hfcì  dietro  ai 
nemici  la  (celta  gioventù  iti 
amie , e facendone  Jlrage  gli 
injeguì  firio  agli  ultimi  confini 
del  paefe  < 

7.  Quelli  poi , che  erario  ti- 
ritafi  in  Betulia  entrarono  nel 
campo  degli  AJfiri , e ne  porta * 
ron  via  la  preda  la  fiata  dagli 
A ffiri  quando  fi  rnijeró  in  fuga  i 
e fi  caricarono  grandemente  * 

8.  Ma  quegli  , / quali  dalla 
[confitta  de'  nemici  tornatone 
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omnia»  qux  erant  illorum 
attulerunt  fedi m , ita  ut 
doti  elTet  numerus  in  peco- 
ribus,  & jumentis,  & uni- 
verfis  mobilibus  corum,  ut 
a minimo  ufque  ad  maxi- 
mum omncs  divites  fiercnt 
de  prxdationibus  eorum . 

9.  Joacim  autem  fummus 
Pontifex,  de  Jerufalem  ve- 
nit  in  Uethuliam  cum  uni- 
verfis  presbyteris  fuis,  ut 
videret  Judith . 

10.  Qui  cum  exifiet  ad 
ìllum  , benedixerant  eam 
omnes  una  voce , dicentes: 
Tu  gloria  Jerufalem,  tu  Ix- 
titialfrael,  tu  honorificen- 
tia  populi  noftri  : 

1 1.  Quia  fecifti  viriliter, 
&confortatum  eftcor  tuum, 
co  quod  cafHtatem  amave- 
ris,  & poli  virum  tuum,  ai- 
terum  nefcieris  : ideo  & ma- 
jvas  Domini  confortavit  te, 
& ideo  eris  benedicìa  in  x- 
ternum . 

12.  Et  dixit  omnis  popu- 
las : Fiat,  fiat. 


a Betulia , portaron  feto  tutti 
quello,  che  era  Jiato  degli  Aj- 
Jtri , t alvi  ente  che  non  potea 
contar  fi  il  heftiavie  minuto,  i 
giumenti , e tutte  le  loro  Jup- 
pelle  itili  ; per  la  qual  co  fa  tut- 
ti e piccoli , e grandi  fi  arric- 
chirono delle  jpoglie  di  effi.  • , 

9.  E Joacim  Jommo  Sacer- 
dote fi  porto  da  Gerujalemme 
a Betulia  con  tutti  gli  anziani 
per  vedere  Giuditta. 

1 o.  Ed  effondo  ella  andatct  . 
ad  incontrarli , la  benedi fiero 
tutti  ad  una  voce  dicendo  : Tu 
gloria  di  Gerujalemme , tu  le- 
tizia d'ijraele , onore  del  popol 
nofiro  : 

1 1 . Perocché  virilmente  hai 
operato,  e hai  avuto  un  cuore 
cofiante , perchè  hai  amata  la 
cajlità , e dopo  il  tuo  marito 
non  hai  conosciuto  altr  uomo  : 
per  qtiefio  ancora  la  mano  del 
Signore  ti  ha  fatta  forte , e per 
quefio  farai  benedetta  in  eter- 
no . 

12.  E tutto  il  popolo  di  fife: 
Cosi  fia , così  fia . 


ANNOTAZIONI 


? 


Vcrf.  9.  Con  tutti  gli  anziani  . Ovvero  con  tutti  i fttoi  facen- 
doti principali ; ovvero  cogli  anziani  del  popolo',  imperocché 
non  li  crede,  che  polla  intenderli  il  finedrio  di  Gerufalem- 
me , come  votrcbher  alcuni,  perchè  quello  fu  iìlituito  dopo 
il  ritorno  dalla  cattiviti. 
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13.  Per  dies  autem  tri- 
qinta , vix  colleda  funt  fpo- 
lia  Afl’yriorum  a populo  I- 
frael . 

14  Porro  aurem  univer- 
fa,  qujE  Holofernis  peculia- 
ria  fuifle  probara  funt,  de- 
derunt  Judith  in  auro,  & 
attento,  & vefribus , & gem- 
mis,&omrii  fupelledili,  & 
tradita  funt  omnia  illi  a po- 
pulo . 

15.  Etomnes  populi  gau- 
debant  cum  mulieribus,& 
virginibus,  & juvenibus,  in 
organis,  & citharis. 

CAPO'  XVI. 

Cantico  di  Giuditta  per  la  vittoria  : il  popolo  va  a Geru- 
fialemtne  a offerire  olocaufii  con  rendimenti  di  grazie  : 
Giuditta  piena  di  giorni  finalmente  fen  muore  : il  gior- 
no di  q uè  fi  a vittoria  è celebrato  in  perpetuo  da  Giudei 
nel  numero  de’  giorni  fanti . 


13  .Or  appena  in  trenta 
giorni  potè  il  popolo  ti  Jjrtiele 
r accorre  le Jpoglie  degli  Afiiri . 

14.  Ma  tutte  quelle  cofe , 
che  fi  conobbe  effere  fiate  pro- 
prie di  Oloferne , oro,  argen- 
to, vefiimenta , gemme , e mo- 
bili di  ogni  fpecie , lo  r Nerba- 
rono per  Giuditta , e tutte  a 
lei  furon  date  dal  popolo  . 

1 5 . E tutti  gli  uomini  erano 
in  fefia  colle  dome , e colle  ver- 
gini , e co'  giovani , Jonando 
organi , e cetre . 


j**Tunc  cantavit  canti" 
cum  hoc  Domino  Judith, 
diccns  : 

2.  Incipite  Domino  in 
tympanis,  cantate  Domino 
in  cymbalis  , modulamini 
illi  pfalmum  novum,  exai- 
tate, & invocate  nomen  ejus. 

,3  • Dominus  conterens  bel- 
la, Dominus  nomen  eli;  illi. 


I . */3iLlora  Giuditta  cantò 

qttejìa  lauda  al  Signore , e difi 

fi  • . ...  , . 

2.  Lodate  il  Signore  al  J no- 
no de'  timpani , celebrate  il 
Signore  al  Juono  de’ cimbali  : 
intuonate  un  nuovo  (almo  in 
onore  di  lui,  fate  fefia,  e in- 
vocate il  ftio  nome . 

3 . Il  Signore  fìrngge  gli  e- 
ferciti  : il  fiuo  nome  egli  è il 
Signore . 
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4.  Qui  pofuit  caftra  Tua 
in  medio  populi  fui,  ut  eri- 
peretnosde  manu  dmniuot 
inimicorum  noftroruni  , 

5.  Venit  Alìur  ex  monti- 
bus  ab  aquiloni  iri  multi- 
tuiine  fortitudinis  fuaé:  cu- 
jus  multitudo  obturavittor- 
rentes,  & equi  eorum  coo- 
peruerUnt  valles. 

0.  Dixit  fe  incenfurum 
fines  meos , & juvenes  mecs 
occifurum  gladio,  infantes 
nteos  dare  in  praedam , & 
virgines  ip  captivitatem . 

7.  DominuS  autem  òmm- 
potens  nocuit  eum,  & tra-, 
di  iit  eum  in  rrlanus  feminx, 
& confo lit  eurri > 

8.  Nori  enim  cecidit  po- 
tens  eorum  a juvenibus , 
nec  fili i Titan  percuflerunt 
eum,  nec  excelfi  gigantes 
oppofuerunt  fe  illi,  fed  Ju- 
dith foia  Merari  in  fpecie 
faciei  fux  difTol vie  eum  < 


GIUDITTA 

4.  Egli  ji  è a tt  end. ito  iti 
mezzo  al  ftio  popolo  affine  di 
liberarci  dalle  mani  di  tutti 
i no/iri  nemici . 

t,i  L Affiro  è venuto  dai 
monti , da  Jettentrione  culle 
molte , e forti  Jue  Jchiere:  la 
fua  moltitudine  Jeccò  i torren- 
ti , è i Juoi  cavalli  ricoperjer 
le  valli  i 

6.  Egli  giurò  di  dare  affé 
fiamme  tutto  il  miopaeje,  di 
far  perire  di  Jpftda  la  mia  gio- 
ventù , di  rubarmi  t miei  fan- 
ciulli , e di  fare  / chiave  le  ver- 
g‘nii 

7.  Mi  il  Signore  onnipotenti 
lo  ha  gafiigato , e lo  ha  dato 
in  poter  di  urta  donna , la  qua- 
le lo  ba  Ucci  fi: 

8 . Imperocché  il  più  poffenté 
tra  loro  non  era  fiato  difiejo  al 
fuolo  da'  giovani  ( guerrieri  ) ,• 
nè  fu  percuffo  da'  figliuoli  di 
Titani  nè  contro  a lui  fi  Joti 
muffi  gli  eccelfi  giganti  ,•  ma 
Giuditta  figliuola  di  Merari 
Coll'  avvenenza  del  Juo  volti 
lo  ha  domato  : 


ANNOTAZIONI 

Verf.  5.  L'  Affiro  è venuto  da'  monti . Cioè  da’ monti  dellà 
Cilicia . 

Vcrf.  8.  Nc  fu  percojfo  da'  figliuoli  di  Titan  . I Titani  fono* 
giganti  famofi  nella  iloria  favolola  e predo  i poeti  Greci  ,• 
e Latini . La  favola  de^Titani  veniva  dalla  ftoria  delle  Scrit- 
ture , e ^ardimento , col  quale  i poèti  diflèro  , che  quelli 
Titani  aveari  tentato  di  far  guerra  a Giove,  dinotava  1’  enw 
pietà  de* veri  giganti. 
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9.  Exuit  enim  fe  vefti- 
rtiento  viduitatis,  & induit 
fe  veftimento  Ixtitiae  in  e- 
xultatione  filiorum  Ifrael. 

10.  Unxit  faciem  fuam 
Unguento,  & colligavit  cin- 
cinnos  fuos  mitra,  accepit 
ftolam  novam  ad  decipien- 
dum  illum. 

11.  Sandalia  ejus  rapue- 
runt  oculos  ejus , pulchritu- 
do  ejus  captivam  fecit  ani- 
mam  ejus,  amputavit  pu- 
gionè  cervicem  ejus. 

1 2.HorrueruntPerfxcon- 
ftantiam  ejus,  & Medi  au- 
daciarrt  ejus. 

1 3 . T unc  ululaverilnt  ca- 
ftra  Adyriorum  , quando 
apparuerunt  humiles  mei* 
arefcentes  in  fiti. 

14.  Filli  puellarum  com- 
punxerunt  eos,  & ficutpue- 
ros  fugientes  occiderunt 
eos  : perierunt  in  prxlio  a 
facie  Domini  Dei  mei. 
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9.  Perocché  elici  fi  jpogliò 
degli  abiti  vedovili , c preje 
vejii  di  letizia  in  argomento  di 
gaudio  pe' figliuoli  / Ifracl.o., 

1 0.  Ella  fi  itnje  con  unguen- 
to la  faccia , e i Juoi  capelli 
intrecciò  alla  mitra , fi  poje 
in  duffo  una  nuova  vefie  per 
ingannarlo . 

11. /  Juoi  fandali  trufferò 
a Je  gli  occhi  di  lui , e la  beltà 
di  lei  vinje  /’  animo  di  lui  t 
ed  ella  col  pugnale  troncogli 
la  tefia. 

12.  I Perfiani  furono  sbi- 
gottiti di  Jua  costanza , e i 
Medi  del  Juo  ardimento . 

1 3 . Allora  gettò  urla  il  cam- 
pò degli  Affitti  quando  i miei 
mejcbinelli  arfi dalla Jete  corri - 
patver  finora. 

1 4. 1 figli  delle  giovani  fipofie 
gli  hanno  trafitti , e gli  hanno 
me  fi  a morte  conte  fanciulli , 
che  fuggi  fiero  : fono  periti  nella 
battaglia  all'  apparire  del  Si- 
gnore Dio  mio. 


Vcrf  1 1 . / fuoi  Sandali  trufferò  a fe  ec.  I fandali  degli  antichi 
erano  come  quelli  dimoiti  de’ reliaiofì , coprivano  la  pianta 
fola  del  piede  , lalciando  /coperta  la  parte  fuperiore  , redando 
«li  itela  fandali  legati  al  piede  per  via  di  alcune  corregge  , 
la  materia  , e 1’  ornato  delle  quali  era  talora  di  tanto  prezzo  , 
che  dicefi  , edere  Hate  alfegnate  1’  entrare  di  una  buona  citrà 
pei  fandali  della  regina  d’Egitto,  Eroi.  lib.  II.  98. 

Verf.  12.  / Perfiani  furono  sbigottiti  . . . i Medi  cc.  Il  re 
dell’ Affina  era  divenuto  Signore  anche  di  quelle  due  nazioni 
dopo  la  vittoria  riportata  contro  Phraorfc  : così  nell'aimara 
di  Oloferne  vi  erano  delle  fchiere  anche  di  quelle  nazioni. 


Digitized  by  Google 


I4<>  LIBRO  DI 

15  Hymnum  cantemus 
Domino,  hymnum  novum 
cantemus  Deo  noftro  . 

1 6.  Adonai  Domine  ma- 
gnus  es  tu,  & prxclarus  in 
virtute  tua,  & quem  fupe- 
rare  nemo  poteft. 

17  * Tibi  ferviat  omnis 
creatura  tua:  quia  dixifti , 
& fada  funt:  milìfti  lpiri- 
tum  tuum,  & creata  funt, 
& non  eft,  qui  refirtat  voci 
tux.  * Gen.  1.  Pj.  32.9. 

1 8.  Montes  a fundamen- 
tis  movebuntur  cum  aquis: 
perrcc , ficut  cera , liquefcent 
ante  faciem  tuam . 

19.  Qui  autem  timent  re, 
magni  erunt  apud  te  per 
omnia  . 

20.  Vx  genti  infurgenti 
fuper  genus  meum:  Domi- 
nus  enim  omnipotens  vin- 
dicabitin  eis,  in  diejudicii 
vi  fi  tabi  t illos. 

21.  Dabit  enim  ignem , 
& vermes  in  carnes  eorum, 
ut  urantur,  & fentiant  uf- 
que  in  fempiternum . 


GIUDITTA 

1 5.  Cantiamo  un  inno  al 
Signore;  cantiamo  un  nuovo! 
inno  al  Signore  Dio  nofiro. 

16.  Signore,  Signor  mio  y 
tu  fé' grant/e,  e in/tgne  per 
tua  po/Janza,  e nifi  uno  può 
Ju per arti . 

1 7.  A te  obbedì  fono  tutte 
le  tue  creature,  perchè  alla 
parola  tua  faro»  fatte , man- 
daci il  tuo  fpirito,  e furoit 
create;  e nijjitno  rejìjie  alla 
tua  voce . 

1 8 • Saranno  fcuffi  da'  fon- 
damenti i monti , e te  accjtte  , 
e le  pietre  qual  cera  Ji  Jtrug- 
ger anno  dinanzi  alla  tua  J ac- 
cia . 

19.  Ma  quei , che  ternana 
tc,  J tiranno  grandi  in  tutte  le 
coje  dinanzi  a te . 

2 o Guai  alla  nazione , che 
fi  leverà  contro  il  mio  popolo  ; 
imperocché  f onnipotente  farà 
Jue  vendette  (opra  di  lei,  la 
infilerà  nel  dì  del  giudizio  . 

2 1 . Perocché  egli  manderà 
[opra  le  loro  carni  il  fuoco , e 
i vermi , affinchè  ardano e 
fieno  rofi  in  eterno. 


Verf.  21.  Manderà  {òpra  le  loro  carni  il  fuoco,  e i vermi -u, 
Inrendeft  certamente  ili  quel  fuoco  , che  mai  non  lì  eflingue  f 
c di  quel  verme,  che  mai  non  muore,  come  è detto  Marc. 
IX.  45.  , il  qual  luogo  femHra  allufivo  a quello  , in  cui  Giuditta 
ai  nemici  del  popol  di  Dio  minaccia  non  l’olo  tutte  le  feia» 
gute  della  vita  preferite , ma  anche  i mali  eterni . 
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22.  Et  fa£lum  eft  poft  hec, 
omnis  populus  poft  vicìo- 
riam  venit  in  Jerafalem  a- 
dorare  Dominum:  & inox» 
ut  parificaci  funt,  obtule- 
runt  otnnes  holocaufia  , & 
vota,  & repromifiiones  fuas. 

23.  Porro  Judith,  univer- 
fa  vaia  bellica  Flolofernis, 
que  dedir  iili  populas , & 
conopeum , quoti  ipfa  fuftu- 
lerat  de  cubili  ipfius  , ob- 
tulit  in  anathema  oblivionis. 

24.  Erat  autem  populus 
jucundus  fecundum  faciem 
San&orum  , Ót  per  tres  men- 
l'es  gaudium  hujus  viatorie 
celebratum  efi  cum  Judith . 

25.  Poli  dies  autem  illos 
unufquifque  rediit  in  do- 
ni un  fuam,  Si  Judith  ma- 
gna fucla  efl:  in  Òethulia,  & 
preclarior  erat  univerfe 
terre  Ifrael . 

26.  Erat  eriam  virtuti  ca- 
ftitas  adjurnfìa,  ita  ut  non 
cognofcerct  virum  omnibus 
diebus  vite  fui,  ex  quo  de- 
funclus  eli  Manafles  vir  ejus. 

27.  Erat  autem  diebus 
fefiis  procedens  cum  magna 
gloria  . 
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22.  E dopo  tal r cofe,  e dopo 
la  vittoria  tutto  il  popolo  andò 
a Gerufalemme  ad  adorare  il 
Signore , e tojio  che  furo n pu- 
rificati offerjer  tutti  i loro  olo- 
caijjìi , e jciolfero  i loro  voti  , 
e le  promejje . 

2 j . Ma  Giuditta  offèrfe  per 
monumento Jacro  contro  l' obli- 
vione tutte  le  armi  di  Oloferne 
donate  a lei  dal  popolo , e lo 
zanzariere , che  ella  Jìejfa  a- 
vea  tolto  dal  letto  d lui . 

24.  E tutto  il  popolo  era 
in  fejla  dinanzi  al  luogo  [au- 
to , e per  tre  me  fi  fu  celebrata 
con  Giuditta  la  letizia  di  que- 
fla  vittoria. 

2$.  E buffato  quel  tempo 
ciaf  cune  fe  ne  tornò  a fua  ca- 
fa , e Giuditta  era  famofa  in 
Betulia , e la  più  illujìre  di 
tutto  il  paefe  d' Jfraele . 

2 6.  Perocché  all  a virtù  uni- 
va ella  la  cqfìità,  talmente 
che  dopo  la  morte  di  (ho  ma- 
rito Manaffe  non  conobbe  uomo 
per  tutto  il  tempo  di  (ua  vita . 

27  .E  i giorni  difetta  ufei - 
va  fuori  con  molta  gloria . 


Vcrf.  23.  Per  monumento  farro  ec.  Per  monumento  , per 
dono  confacrato  a Dio , c dcflirnto  a impedire  , che  non  ii 
perdefle  mai  la  memoria  di  avvenimento  sì  grande. 

■ r 
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28.  Manfit  autem  in  do- 
mo viri  fui  annos  centum 
quinque,  & dimilìt  ahratn 
fuam  liberam,  & defuncta 
ed,  ac  fepulta  cum  viro  fqo 
in  Reth\jlia. 

29.  Luxitque  illam  omnis 
populus  diebus  feptem. 

50.  In  omni  autem  fpatio 
vitx  ejus,  non  fuit,quiper- 
turbaret  Hrael,  & poli  mor- 
tem  ejus  annis  multis, 

31.  JDies  autem  fri  et  orice 
hujus  fellivitatis , ab  He- 
brxis  in  numero  fanctorum 
dierum  accipitur,  & colitur 
a Judxis  ex  ilio  tempore 
ufque  in  prxfentem  diem. 


GIUDITTA 

28  .E  flette  nella  cafa  di 
Juu  marito  fino  ai  cento  cinque 
anni , e diede  la  libertà  alla 
Jua  ferva , e mor) , e fu  Je- 
pulta  iu  Betulia  pnejfo  a fuo 
marito . 

29.  E tutto  il  popolo  la 
pianfe  per  Jette  giorni . 

30 . E in  tutto  il  tempo , 
che  ella  vi/Je , e per  molti  anni 
dopo  la  Jua  morte  non  v'  ebbe 
chi  turbafle  Ijraele . 

3 1 . Or  il  giorno , in  cui  ri » 
corre  la  fcjla  di  quefla  vitto- 
ria, fu  mefjo  dagli  Ebrei  nel 
numero  de'  giorni  Janti , ed  è 
onorato  da' Giudei  da  quel  tem- 
po infino  al  dì  d' oggi , 


Verf.  19  E tutto  il  popolo  la  pianfe  per  fette  giorni  , Fu 
fatto  il  duolo  per  la  fua  morte  in  tutto  il  paefe  , onore 
grandiflimo  rcnduto  giultamente  alla  memoria  di  quella  gran 
donna  , e alle  virtù  grandiflime  praticate  collantemente  da 
lei  dalla  più  tenera  eri  fino  alla  morte  . lilla  nella  privata 
fua  vita  è il  più  beH’cfempio,  che  polla  proporli  a una  ve'» 
dova  fedele;  e per  quello  laro  principalmente  ella  ha  me» 
ritati  gli  elogi  di  tutti  i Padri  della  Chiefa  , e l’ ammirazione 
di  tutti  i fccoli . 


Fine  del  libro  di  Giuditta, 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO  DI  ESTHER. 


i 


/ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


>45 

PREFAZIONE 


V/Omc  libro  canonico,  c ifpirato  da  Dio  fa  ri- 
cevuto mai  Tempre  tanto  dalla  Sinagoga,  come 
dalla  Chiefa  Criftiana  il  libro  di  Elìder;  anzi  nif- 
fun  libro  è dato  mai  in  maggiore  dima,  e vene- 
razione predo  gli  Ebrei  di  quello  di  Eder  aggua- 
gliato da  elli  ai  libri  di  Mose,  e preferito  ai  loro 
più  grandi  profeti.  La  verdone,  che  di  predente 
legged  nella  Chiefa,  la  traile  s.  Girolamo  daii’E- 
breo;  ma  avendo  egli  trovate  e nel  tedo  Greco, 
e nella  Volgata  latina,  che  per  Lavanti  era  in  ufo, 
alcune  giunte,  che  non  erano  nel  fuo  tedo  Ebreo, 
quede  pure  egli  religiofamente  conferve»,  e le  pefe 
alla  fine  del  libro , come  ancora  fi  veggono . Quede 
giunte  (le  quali  cominciano  al  cap.  x.  verf.  4.) 
fono  date  in  ogni  tempo  condderate,  c citate 
quale  Scrittura  facra,  e canonica  da’  Padri  c greci, 
c latini , e la  Chiefa  defla  ha  fatto  ufo  di  edé  leg- 
gendole al  popolo  nella  celebrazione  de’  divini 
voi  d'eri . Vedi  mijfal.  lìom.fer.  4.  paft  Do::i.  IL  quadr. , 
Doni,  xv,  poft  Petit.  Havvi  chi  ha  creduto,  che  la 
doria  di  Edlier  fu  fcritta  da  Efdra,  e tale  fj  il 
Pentimento  di  s.  Agodino  de  Civ.  xvm.  36.;  ma 
egli  è affai  più  probabile,  che  per  autore  di  efià 
debba  riconofcerfi  lo  dello  Mardocheo,  il  quale 
deride  inficine  con  Edher  la  lettera,  nella  quale 
ordinò,  che  fi  celebrade  la  feda  delle  Sorti,  come 
legged  cap.  ix.  10.  23.  2 6.  Or  quella  lettera  con- 
teneva tutto  il  racconto  de’ grandi  avvenimenti, 
per  ragion  de’ quali  dovead  illituire  quella  folcnr 
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nità,  racconto,  che  è la  materia  di  quello  libro. 
Quanto  al  re  Affilerò,  che  (posò  Ellher  mi  fono 
attenuto  alla  opinione  più  comunemente  ricevuta 
in  oggi  dagl’interpreti,  e ho  creduto,  eh’ ei  non 
polla  effere  altri,  che  Dario  figliuolo  d’idafpe, 
fiotto  il  regno  del  quale,  gli  Ebrei,  che  erano  in 
grandiffnno  numero  in  quelle  provincie,  furono 
amorevolmente  trattati , e protetti . Abbiamo  nella 
perfona  di  Mardocheo  l’ e! empio  d’  un  vero  figliuo- 
lo d’Àbramo,  il  quale  per  non  trafgredir  la  legge 
del  Signore  col  rendere  all'  uomo  V nuore  dovuto  al 
Colo  Dio , non  teme  di  efporll  all’  ira , e alle  ven- 
dette deli’  uomo  il  più  potente , e crudele , che 
folle  nella  corte  di  Affuero . Egli  farebbe  dato  affai 
Contento  di  perder  la  vita  per  aver  reddito  all’  em- 
pietà, ma  reggendo  per  caufa  l'uà  condannato  tutto 
il  fuo  popolo  all’ederminio,  a lui  fi  rivolge,  che 
è ff  rifugio  del  povero  nella  tribolazione,  e colle 
ardenti , e umili  fue  preghiere  lo  invoca , Dio  ri- 
munera la  fede,  e lo  zelo  di  quedo  fanto  uomo, 
e dallo  dato  di  abbiezione,  e di  morte,  lo  innalza 
ad  edere  la  feconda  perdona  del  regno  di  Perda, 
Ma  che  diremo  noi  delia  fortezza  d’animo,  della 
pietà,  e della  carità  di  Edher  verfo  il  fuo  popolo? 
per  falvare  quedo  popolo  ella  facridca  le  fue  gran- 
dezze, l’altiffima  lua dignità,  l’affetto  del  re  con- 
forte, non  teme  di  efporli  alla  morte;  ella  dice: 
Jìdì  presenterò  al  re  facendo  contro  la  legge  non  e fendo 
chiamata , e abbandonandomi  al  pericolo , e alla  morte , 
cap,  iv,  16.  Ma  rifolvendod  a tentar  tutto  per  libe- 
rare gli  Ebrei , ella  non  pone  la  fua  fidanza  nella  fua 
avvenenza,  nè  in  quelle  doti  ederiori,  le  quali  le 
aveano  conciliato  l’ amore  di  Affuero , e l’aveano 
innalzata  fino  al  trono  di  Perda  ; ma  il  fuo  rifugio , 
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e la  Tua  fperanza  ripone  in  Dio . A Dio  ella  ricorre 
coll’ orazione,  e la  mifericordia  di  lui  ella  implora 
colle  lue  lacrime , e colla  fua  penitenza . Ma  qual 
purezza  di  cuore,  qual  diftaccamento  da  tutte  le 
cofe  terrene,  qual  perfezione  di  carità  verfo  Dio 
viene  ella  a manifeftarci  quella  gran  donna  allor- 
ché a Dio  lleffo  parlando  ella  dice,  eh’  ei  ben  fa 
come  la  fua  contentezza , le  fue  delizie  non  ha 
trovate  giammai  nella  magnificenza  degli  orna- 
menti reali,  o nel  fallo,  e nell’opulenza  della  Cor- 
te, perocché  tutto  quello  ella  ha  a vile,  ma  la  fua 
contentezza,  la  fua  letizia,  e tutto  il  fuo  bene  egli 
è flato  fempre  il  Dio  di  Abramo?  Qual  meraviglia 
però  fe  i Padri  alla  virtù,  e alla  pietà  di  Ellhcr 
attribuirono  la  rivocazione  del  crudele  editto  pub- 
blicato contro  i Giudei,  e la  iàlvazione  di  quel 
popolo?  Ellher  (dice  s.  Clemente  di  Aleffandria, 
jlrom.  vi.  4.)  colla  elimia  fua  fede  liberò  Ifraele  dal 
furor  del  tiranno . . . una  fola  donna  co’  fuoi  digiu- 
ni, e colla  fua  orazione  annullò  l’editto  ferale, 
ammansì  il  tiranno,  riprelfe  Aman,  e ferbò  illefo 
il  fuo  popolo.  I Padri  han  ravvifata  nell’umile 
Ellher  una  bella  figura  della  Chiefa  di  Gesù  Grillo 
follituita  alla  Sinagoga,  che  ardì  di  di  (prezzare  il 
fuo  fpofo,  e il  fuo  re,  e di  ucciderlo,  come  Ellhcr 
entrò  ad  occupare  il  pollo  deila  fuperba  Valli . 
Ellher  llraniera  riguardo  ad  Affilerà  ben  rappre- 
l'enta  il  popolo  de’ Gentili,  che  erano  alieni  dalla 
focietà  d’ Ifraele,  (Iranieri  riguardo  ai  T e fi  amenti , 
e fenza  fperanza  di  promejfa,  Ephef.  n.  12.  Quella 
Chiefa,  che  meritò  la  predilezione  del  fuo  Re,  e 
del  fuo  Spofo  divino  è dimoflrata  in  quel  fonte 
( cap . x.),  che  crebbe  in  un  fiume  grande  ridon- 
dante di  acque,  e fi  convertì  in  fulgidiiìimo  loie; 
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colle  quali  figure  viene  efprefia  la  fecondità , e la 
propagazione  immenfa  della  mede  lima  Chicfa,  e 
la  gloria , ond’  ella  è ornata  da  Dio  e l'opra  la  ter* 
ra,  e molto  più  nel  regno  de’ cieli. 
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IL  LIBRO  DI  ESTHER 


CAPO  PRIMO 

Affilierò  per  far  pompa  di  f uà  potènza , e di  f ta  gran* 
dezza  fa  uno  fplendido  convito , al  quale  chiamata 
la  regina  Vajfhi  ricufd  di  andare , ónde  è rip  idiata  f 
e per  configlio  de’  fapienti  fi  promulga  un  editto , chi 
le  mogli  onorino  t mariti. 

i.  Tk  diehus  Àffueri,  qili  i.  -di* tempi  del  re  Affilerò i 
regnavit  ab  India  ufque-^E-  il  quale  regnò  dall'  India  fini 
th iopia  ni , fuper  centum  vi-  all'  Etiopia  Jopra  cinto  beliti* 
ginti  feptdm  provinciàs:  fitte  probinde, 

i.  Quando  fedir  in  folio  i.  Quando  egli  fi  afjìfi  fili 
l*egni  fui,  Sufan  civica*  re-  trono  del  Juo  reame , la  città 
gn  i e jus  exordiu  m fuit . capitale  del fiuo  impero  fu  Sujat 


ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  A' tempi  del  re  Afflerò . lì  nome  di  AfluerO , o fii 
Àrtaferfc.  credcfi  nome  comune  de’ re  di  Perfià  » come  il 
nome  di  Pharaonc  Io  era  de’ re  d’ Egitto.  L’ Affilerò  ,•  di  éùì 
fi  parla  in  quefto  libro,  fecondo  la  più  ycrifimile  opinione 
fu  Dario  figliuolo  di  Hiftafpe,  e di  lui  è parlato  nel  libri# 
primo  di  Efdra,  cnp.  vi. 

Il  quale  regnò  da  ir  India  fino  alt  Etiopia  ir.  Egli  efa  fignòté 
di  tutta  l’ Alia,  foggiogò  le  Indie  almeno  in  parte  , è ivei 
tra’fuoi  dominj  anche  l’Etiopia  foggettata  fino  dal  fcrtip^dì 
Cambife.  Quel  regno  era  divifo  in  provincie  j,  ovvero  fatta  pie'  / 
c dal  libro  di  Daniele  apprendiamo , che  fin  dal  tehnpO  di  flit# 
lo  ftefio  regno  contava  cento  venti  provincie  . 

V erf.  a . Quando  egli  fi  affife  fui  tròno ..  ; * la  città  Capitali  i afit 
Sit/a . Dario  fondò  ( o piuttofio  abbellì  > e ornò  grandemente  ) 
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3.  Tertio  igitur  anno  im- 
perii fui,  fecit  grande  con- 
vivili tr.  cuncìis  principibus , 
& puerisfuis,  forti  film  is  Per- 
farum,  & Medorum  incly- 
tis,  & prxfecìis  provincia- 
rum  coram  fé, 

4.  Ut  oftcnderet  divitias 
glori*  regni  fui,  ac  magni- 
tudinem,  atque  jaeìantiam 
potenti*  fu*,  multo  tem- 
pore, centum  videlicet,  & 
ocloginta  diebus. 

5.  Cumque  implerentur 
rìies  convivii,  invitavit  o- 
mnem  populum,  qui  inven- 
tus  eli  in  Sufan,  a maximo 
ufque  ad  minimum  :&  juflit 
feptem  diebus  convivium 
pr*parari  in  vedibulo  horti , 
& nemoris,  quod  regio  cul- 
tu,&  manu  confitum  erat. 


3 . Egli  adunque  l anno  ter- 
zo  del Juo  regno  fece  in Jua  pre- 
Jenza  un  gran  convito  a tutti 
i principi , e a tutti  i Jtwi  co-.— 
tigiani , ai  più  valoroft  Perfia- 
ni , e ai  principali  tra  Medi , 
e ai  prefetti  delle  provincte , 

4.  ( Per  dar  a conojcere  la 
dovizia , e la  magnificenza  del 
Juo  regno , e la  grandezza , t 
ilfajìo  di  firn  pojfanza  ) ; con- 
vito di  multo  tempo » cioè  dt 
cento  ottanta  giorni . 

5 E quando  fu  fui  finire  il 
tempo  ai  qnejlo  convito , egli 
invitò  tutto  il  popolo , che  tro- 
vavafi  in  Su  fa , grandi , e pic- 
coli , e comandò , che  fi  amman- 
ilif] e un  convito  nell'  atrio  del 
giardino , e del  bofco , il  quale 
era  fiato  piantato  da  mano  re- 
gia , e con  magnificenza  da  re  • 


la  città  di  Sufa,  Pii»,  lib.  vi.  27  Quindi  in  Sufi  folcva  egli 
ilare  ordinariamente  Vedi  a.  Efdr.  1.  1.  Così  quella  città  era 
considerata  come  capitale  dell’impero  Perdano. 

Verf.  3 lece  un  gran  convito,  ec.  Non  d fa  fc  quello  con- 
vito folle  fatto  per  celebrare  il  giorno  natalizio  del  re  fecondo 
l’ufo  de’Peidani,  ufo  rammentato  da  Platone,  e da  Ateneo; 
ovvero  per  folennizz.are  il  principio  della  lua  reddenza  nella 
città  di  Sufa  : la  Scrittura  l’embra  indicare  quella  feconda 
ragione . 

Verf.  4.  Per  dar  a connfcere  ec.  I re  di  Perda  amavano  la 
magnificenza,  e fa  fontuodtà  principalmente  ne’ conviti. 

Cento  ottanta  giorni . Sei  interi  mefi . Simili  efempi  di 
fede,  e banchetti  di  lunga  durata  fi  leggono  nelle  llorie . Vedi 
Ateneo  , lib.  v ii.  , e xu. , Cicer.  Tufcuì. , e Valer.  Maxim,  ix.  1. 

Verf.  y.  Invitò  tutto  il  popolo  , ec.  Così  gl’  Imperatori  Ro- 
mani dieder  talora  da  mangiare  a tutta  Roma  . Vedi  Sveton. 
in  fui.  38  , in  Tibtr.  20.  Il  convito  del  popolo  fu  di  fette 

giorni , gli  ultimi  de’  cento  ottanta  . 
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6.  Et  pendebant  ex  omni 
^>arte  tenroria  aerii  coloris, 
&carba<ìni,  ac  hyacinthini, 
furtentata  funibus  byfiìnis, 
atque  purpurei,  qui  ebur- 
nei circulis  inf’erti  erant, 
& columnis  marmoreis  ful- 
ciebantur  . I eduli  quoque 
aurei,  & argentei,  fuper 
pavimentum  fmaragdino  & 
parie ftratum  lapide,  difpo- 
iìti  erant:  quod  mira  varie- 
tate  pidura  decorabat. 

7. Bibebantautem  qui  in- 
vita  ti  eran  t , a u rei  s poctìl  is  * 
& aliis, atque  aliisvalis  cibi 
inferebantut . Vinum  quo- 
que » ut  magnificentia  regia 
dignu  m erat,  abun  ians,  & 
prxcipuum  ponebatur. 


P.  /.  • 

7.  E pendevano  da  tutti  i 
lati  le  tende  di  color  celefie , 
e bianco , e di  giacinto  fojie- 
nute  da  funi  di  biffo , e di  Jcatr 
latto  paffute  in  anelli  di  avo - 
rio , e attaccate  alle  colonne  di 
marino  e injiememente  i letti 
di  oro , e di  argento  erano  pofii 
ordinatamente  Jopra  il  pavi * 
mento  lajlricato  di  Jmeraldi , 
e di  marmo  di  Parati  e pit - 
turato  con  varietà  ammira ■* 
bile . 

7.  E i convitati  bevèano  irt 
tazze  d’ oro,  e in  va  fi jempre 
differenti  erano  portate  le  vi-1 
vande:  il  vino  ancorai  thè  Jt 
mefcevd  ( come  fi  Conveniva 
alla  magnificenza  del  re  ) erd 
Jquifito , e in  gran  copia . 


Piantato  da  mano  regia-.  I re  di  Perfil  <1  dilettavano  di 
Coltivare  i loro  giardini  di  propria  mano.  Veggdnli  gli  Eco* 
nomici  di  Senof.  lib.  V.  , Cic.  de  fenefl. 

Verf.  6.  Di  color  ce  le  fi  e , e bianco . 11  carta  fino , che  abbi  arti 
tradotto  per  bianco  è prefo  pel  color  verde  dagli  Ebrei,  e da 
moiri  moderni  ; ma  la  vera  lignificazione  della  voce  Ebrei 
non  è certa;  e il  carbafo  de’ Latini  era  una  fpccie  di  lino 
di  Spagna  tenuto  in  gran  pregio,  onde  feguendo  la  flòflri 
Volgata  dee  intenderli  del  color  bianco. 

1 letti  d'oro,  e di  argento,  ec.  L’ufo  di  federe  à fflcfifà 
è il  più  antico,  come  fi  Vede  da  Omero,  e da  Ateneo,  e 
anche  Geo.  xr.ni.  31.  Indi  prelTo  molte  nazioni  prevalfe  11 
coflume  de’ letti,  lu’ quali  (lavano  come  giacendo  , del  qual 
collume  abbiamo  parlato  Jo.  xnt.  13.  Gli  Ebrei,  1 Perfidili» 
e i Greci , c i Romani  mangiavano  fu*  letti , c noti  1 foli  Per* 
frani  ebbero  limili  letti  di  oro , e di  argento  ; perocché  anche 
\ Romani  ufarono  tal  magnificenza.  Vedi  Plin . XXXfrl.  ff.» 
Scxxvk.  1.  Erano  pure  ufirati  tra’ Romani  i pavimenti  della 
flan7c  formati  di  marmi  rati , e di  pietre  preziofe  a ffiofaiet», 
e anche  di  p ccoli  mattoni  fatti  di  tetre  fine  , c dipinti  4 
Vari  colori,  Vedi  Pitti,  xxxvi.  aj.»  Seneca  ep.  8tf, 
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8.  Nec  erat  qui  nolentes 
cogeret  ad  bibendum,  fed 
ficut  rex  (tatuerai,  prspo- 
nens  tue •) ms  fingulos  de  prin- 
cipiiuis  fuis,  ut  fumeret  u- 
nulquifque  quod  veilet. 

y.  Valthi  quoque  regina 
fecitconviviumfeminaium, 
in  paiatio,  ubi  rex  Afluerus 
manere  conluevcrat. 

10.  Itaque  die  feptimo, 
cum  rex  eflet  hilarior,  & 
poft  nimiam  potationem  in- 
caluirtet  mero,  prsccepit 
Mauman , & Bazatha,  & 
I Iarbona,  & Bagatha,  & A fa- 
glia, «Si  Zethar,  & Char- 
thas,  feptem  eunuchis.qui 
in  confpectu  ejus  miniftra- 
bant , 

1 1 . Ut  introduccrent  re- 
ginam  Vafthi  coram  rege, 
pofito  fuper  caput  ejus  dia- 
demate, ut ortenderet cun- 
tdis  populis,  & principibus 
pulchritudinem  illius:  erat 
enim  puledra  valde. 


S.  E ni  [fimo  forzava  a bere 
chi  non  voleva;  ma  ciaf  cuna  ne 
prendeva  quanto  gli  pareva  , 
/c concio  l’  ordine  del  re , il  qua- 
le avea  prcpv[io  ad  ogni  tavola 
uno  dejuoi  grandi . 

y.  Similmente  la  regina  V ti- 
fi hi  fece  ut:  convito  alle  donne 
nel  palazzo , dove  il  re  Ajjuero 
Joleva  dimorare. 

ì o.  Or  il  /ottimo  giorno  ef- 
fondo il  re  più  allegro  del  /oli- 
to , ed  ej/endo  pel  troppo  bere 
rifa!  dato  dal  vino , ordino  ai 
/ette  eunuchi  Mauman , e Ba- 
zatha, e Harbona , e Baga- 
tha,  e Abgatba,  e Zethar,  e 
Cbarcbas,  i quali  gli  /lavano* 
attorno  j ervendolo , 

11  .Che  conduce f/er  davanti 
a /e  la  regina  Taf  hi  col  dia- 
dema in  capo  per  far  vedere 
a tutto  il  popolo,  e ai  /ignori 
la  Jua  bellezza  ; perocché  ella 
era  bella  /ornatamente . 


Verf.  8.  E nìfuno  forzava  a bere  chi  non  voleva.  Querto  bar- 
baro cortume  di  obbligare  i convitati  a bere  oltre  il  bifogno 
per  rifponderc  agl’inviti  altrui,  fu  in  gran  voga  predo  i 
Perfiani , e anche  predo  altre  nazioni . Contro  i Criltiani  imita- 
tori di  tal  coftumc  declama  fortemente  s.  Agofìino  , Sertn.  203. 
de  temp.,  e s.  Ambrogio  de  Elia , & jejuu.  cap.  vii.  I Per- 
fiani a’ tempi  di  Ciro,  c prima  di  lai  erano  molto  parchi  , 
c frugali  nel  mangiare,  c nel  bere,  ma  caddero  dipoi  nel 
ludo , che  fu  la  loro  rovina  . 
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1 2 .  Qu x renuit,  & ad  re-  12.  Ed  ella  dijfe  dì  nò:  e 

gis  imperium,  quod  pereu-  con  tutto  il  comando  del  re 
nuchosmandaverat,  venire  intimatole  dagli  eunuchi  non 
contempfit  . Unde  iratus  Ji  degno  di  andare  : per  la  qual 
rex,  & nimio  furore  fuc-  cqfa  Jdegnato  il  re,  e accefo 
ce  n fu  s , di  ferri  hi l furore , 

13.  Interrogavi  fapien-  13 . Interrogò  ifapienti  (i 

tes,  qui  ex  more  regio  fein-  quali Jecondo  il  coftume  dei  re 
per  ei  aderant,  & illorum  fa-  Jlavan  Jempre  intorno  a lui,  e 
ciebatcundta  coniìlio:  l'cien-  col  configlio  de'  quali  faceva 
tium  leges,  ac  jura  majo-  tutte  le  co/e,  effondo  e[fi  in^ 
rum:  formati  delle  leggi,  e de' co- 

fumi  de'  maggiori  ; 

14.  (Erantautem  primi,  14.  Or  i principali,  e pià 

& proximi , Charfcna , & Se-  vicini  a lui  erano  Cbarjena , e 
thar , & Adiratila , & Thar-  Set  bar , e Adamatha,  e Tbar- 
fìs,&Mares,  & Mariana,  & fis,  e Mares,  e Marfana,  e 
Mintuchan , feptem  duces  Mamncban,  fette  fignoriPer- 
Perfarum,  atque  Medorum,  fieni,  e Medi,  i quali  vede- 
ri videbanr  faciem  regis,  vano  la  faccia  del  re,  e file- 
ni primi  poft  eum  refidere  vano  federe  a primi  pofii  dopo 
Politi  erant)  di  lui) 

15.  Cui  fententix  Vafthi  15.  A qual  pena  dovejfe 

regina  fubjaceret,  qux  Af-  foggiacerc  la  regina  Vafibi,  la 
iueri  regis  imperium  , quod  quale  non  ave  a voluto  obbe- 
pcr  eunuchos  mandaverat,  dire  al  comando  del  re  fattole 
lacere  noluillet.  per  mezzo  degli  eunuchi'. 


Vcrf  11.  Non  fi  degnò  dì  andare.  Era  coftume  dei  Pcrfiani 
di  cuftodire  non  fola  le  mogli , ma  anche  le  concubine  a fegno , 
che  non  fofler  giammai  vedute  da  perfona  di  fuora  , dice 
Plutarco  nella  vira  di  Tcmiftode.  Affidata  a quello  coftume 
la  regina  rifiutò  di  comparire  davanti  al  re  attorniato  da’ fuoi 
convitati.  Ma  la  Scrittura  fembra  infìnuare,  che  il  fuo  rifiuto 
fu  accompagnato  da  parole  arroganti,  e di  difprerro  del  re. 

Veri*.  14.  Or  i principali.  I fette  configlieri,  che  fono  qui 
nominati  credefì,  che  fofter  quegli,  a’ quali  davalì  il  titolo 
di  parenti  del  re. 
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1 0.  Refponditque  Marna- 
chan , audienre  rege , atque 
principibas:  Non  folum  re- 
gem  lxlir  regina  Vaflhi , 
led  & omnes  populos,  & 
principe?,  qui  funt  in  cun- 
tìis  provinciis  regis  Afl'ueri. 

1 7.  Egredietur  enim  fer- 
mo regin.r  ad  omnes  mulie- 
res,  ut  contemnanr  viros 
fuos,  & dicant.'Rex  AfTue- 
rus  juflit  ut  regina  Vallhi 
intraret  ad  eum,  & illa  no- 
luit . 

18.  Atque  lioc  exemplo 
omnes  principum  conjuges 
Perlarum,  atque  Medorum, 
parvipendent  impetia  niari- 
torum:  unde  regis  jufta  eli 
indignatto . 

ìy.  Si  tibi  placet,  egre- 
diarur  edictutn  a facie  tua, 
& fcribarur  juxtalegem  Per- 
farum,  atque  Medorum, 
quam  prxteriri  illicitum  eli, 
ut  nequaquam  ultra  Vallhi 
ingrediatur  ad  regem  , fed 
regnu m illius,  altera,  qux 
melior  eli  illa,  accipiat. 


1 6.  E Mamuchan  alla pré • 
fenza  del  re , e de  principi 
rifpoje  : La  regina  Vajlbi  ha 
offijo  non  fola  il  re,  in  a anche 
tutti  i popoli , e i j ignori , che 
Jono  in  tutte  le  provincie  del 
re  Affilerò . 

1 7 . Imperocché  quello , che 
ha  fatto  la  regina  fi Japrà  da 
tutte  le  donne , onde  quefie 
deprezzeranno  i loro  mariti , 
e diranno:  Il  re  Affilerò  ha 
Comandato,  che  la  regina  Va - 
Jìhi  fi  prejentaffe  a lui,  ed 
ella  ha  dijobbedito . 

1 8.  E Jn  qurffo  ej empio  tut- 
te le  mogli  de'  principi  Per- 
fi  ani,  e Medi  non  faran  conto 
degli  ordini  de  marit  i : per  la 
qual  coja  ginfio  è lo  Jdegno 
del  re  , 

1 9.  Se  cosi  a te  piace , fia 
pubblicato  da  te  un  editto , e 
fia  fritto  fecondo  la  legge  de’ 
Perfiani , e de'  Medi  ( la  quale 
non  è lecito « che  fia  tra  (gra- 
dita), che  la  regina  Va  jìhi 
non  comparisca  mai  piti  di- 
nanzi al  re,  ma  il  fio  dia- 
dema lo  abbia  un'  altra  mi- 
gliore di  lei. 


Verf.  rp.  E fia  fcritto  fecondi  ta  legete  de1  Perfiniri , e de' Medi  i 
la  quale  non  è permcjo  , ec  Vedeli , che  erari  tra’  Perii  a ni  una 
maniera  di  editti,  o di  leggi  fitte  con  certe  formalità,  le 
quali  leggi  erano  irrevocabili.  Diodoro  di  Sicilia  racconta, 
che  Dario  ultimo  re  di  Perda  avendo  condannato  a morre 
Chiridemo  Ateniefc,ed  edendofi  dipoi  pentito  delia  fua  in-' 
giufla  fentenza,  non  potò  però  ritrattarla. 
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2o.Ethocinomne(quod  20.  E queflo  fi  notifichi  in 
lati (II /ri am  eli)  provincia-  tutte  le  provincia  del  tuo  im- 
rum  tuarum  divulgetur  im-  pero  quanto  egli  è vajlo , e tut- 
perium,  & cuncts  uxores  te  le  mogli  e de' grandi , e de* 
tam  majorum,  qaam  mino-  piccoli  onoreranno  i loro  ma- 
rum,  deferant  maritis  fuis  riti  . 
honorem . 

21  .Placuitconfilium  ejus  21.  //  configlio  di  lui  piacque 

regi,  & principibas:  fecic-  al  re  , e ai  principi , e il  re 
qae  rexjaxcaconlliium  Ma-  fece  come  uvea  detto  Mamu- 
muchan,  chan , 

22.  Et  mifit  epirtolas  ad  22.  E fcrijfe  lettere  a tutte 

univerfas  provincias  regni  le  provincie  del  J ho  impero  in 
fui , utquaeque gens  audire,  diver/e  lingue,  e caratteri , 
& Iegere  poterai,  diverfis  affinchè  filler  lette,  e intefe 
linguis,  & litteris,  erte  vi-  da  ciafcbeduna  nazione,  con - 
ros  principe» , ac  majores  in  tenenti , chei  mariti Jono  prìn- 
domibus  fuis:  & hoc  per  dpi , e fuperiori  nelle  caje  loro  ; 
cunctos  populos  divulgati . e che  ciò  fi facejfe  noto  a tutti 

i popoli. 

CAPO  IL 

Sopra  tutte  le  vergini  cercate  per  Affitterò  Eftber  nipote 
occulta  di  Mardocheo  piace  aire , ed  è fatta  regina 
in  luogo  di  Vajlhi . Si  fa  un  magnifico  convito , e fi 
danno  donativi . Mardocheo  fi  andò  alla  porta  del  pa- 
lazzo fcuopre  gli  eunuchi,  che  tendevano  tnfidie  al 
re  ; il  qual  fatto  di  Mardocheo fi  regìjlra  negli  annali . 

,.Hi,  ita  geCIis , poli-  x.  JLtOpo  tali  co/è  calmato 
quam  regis  Artueri  indi-  effendo  lo  /degno  del  re , egli  fi 
gnatio  deferbuerat,  recor-  ricordo  di  Vajlhi,  e di  quel  che 
datus  eli  Vallili,  & qus  fe-  ellaavea  fatto , e della  juapu • 
ci(Tet,  vel  qus  parta  cflet.  nazione; 
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2.  Dixeruntque  pueri  re- 
gis,  ac  miniali  ejus'Qux- 
rantur  regi  puellx  virgines , 
ac  fpeciolx , 

3.  Et  mittantur  qui  con- 
iìderent  per  univerfas  pro- 
vincias  puellas  fpeciofas  & 
virgires:  & adducant  eas 
ad  civitatem  Safari  & tra- 
dant  eas  in  doraum  femi- 
narum  fub  manu  Egei  eu- 
nuchi , qui  eft  prxpoiìtus, 
& cuftos  mulierum  regia- 
rum:  & accipiant  mundum 
jnulicbrem , & cetera  ad 
ufus  neceflaria. 

4.  Et  quxoumque  inter 
omnes  oculis  regis  placue- 
rit,  ipla  regnet  prò  Vaflhi . 
Placuit  fermo  regi:  & ita, 
ut  luggeil'erant,  jufllt  fieri. 

v 

5.  Erat  vir  Judxus  in  Su- 
lan  civita  tc , vocabulo  Mar- 
dochxus,*  iìlius  Jair > filii 
Semei,  lilii  Cis,  de  ftirpe 
Jemini,  * Infr.  11.2. 

6.  * Qui  translatus  fu.erat 
de  Jerufalem  eo  tempore. 


2.  E i fervi , e i minifiri  del 
re  di  [fero  : Si  cerchino  pel  re 
delle  fanciulle  vergini , e av- 
venenti , 

3 . E fi  fpedifca  gente  per 
tutte  le  provimele  a jceglieré 
delle  fanciulle  vergini  dotate 
di  bellezza  per  condurle  a Su- 
fa , e metterle  nella  caja  delle 
donne  (otto  la  cura  dell'  eunuco 
Egeo , governatore , e enfi  ode 
delle  donne  del  re , e fi  a dato 
loro  tilt  to  quello , che  fi  richiede 
pe'  loro  abbigliamenti , e tutto 
il  neceffario  pe'  loro  bijogni  : 

4.  E quella , che  darà  pii) 
nel  genio  al  re  farà  regina  ht 
luogo  di  Vajlhi  . Il  re  approvò 
la  proporzione  , e comandò  , 
de  fi  faceffie , come  quegli 
avean  configliato . 

5.  Era  in  Su  fa  un  uomo 
Giudeo  per  nome  Mardocheo  * 
figliuolo  di  Jair , figliuolo  di 
Semei  , figliuolo  di  Gii,  della 
flirpe  di  Jemini < 

6.  Il  quale  era  fiato  menato 
via  da  Gerufalemme  in  quel 


1 

I ANNOTAZIONI 

Vcrf.  3.  E metterle  nella  enfia  delle  donne . Qucfta  Cafa  crai 
differente  da  quella , in  cui  abitavano  le  regine  , e le  altre’ 
donne  del  re . 

Vcrf.  5.  Mardocheo  figliuolo  di  Jair.  ec.  Egli  era  andato  £ 
Gerufalemme  con  Zorobabel , e di  nuovo  era  tornato  a Sufa  .• 

Verf.  6.  Menato  via  da  Gerufalemme  in  quel  tempo  ec.  Dal  . 
tempo  in  cui  Jeconia  re  fu  condotto  a babilonia  , fino  al 
terio  anno  di  Dario  figliuolo  di  Illafpe  fi  contano  circa  os-* 
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quo  Jechonìam  regem  Juda 
Nahucho  lonofor  rex  Baby- 
lonis  tranftulerat , 

* 4.  Rcg.  24. 1 5 . Infr.  1 1 . 4. 

7.  Qui  fuit  nutritius  fàliac 
fratris  fui  Edifloc.  quae  alte- 
ro nomine  vocabatur  E- 
fther:  & utrumque  paren- 
temamiferat:  pulchra  nimis 
& decora  facie . Mortuifque 
patre  ejus,  ac  matre,  Mar- 
doch^us  libi  eam  adoptavit 
in  filiam. 

8.  Cumque  percrebuiflet 
regis  imperium , & juxta 
mandatum  illius  multx  pul- 
chrx  virgines  adducerentur 
$ufan,  & Egeo  traderentur 
punucho : Efther  quoque  in- 
ter ceteras  puellas  ei  tradi- 
ta eft,  ut  fervaretur  in  nu- 
mero feminarum. 

p.  Qux  placuit  ei,  & in- 
venit  gratiam  in  confpetlu 
illius . Et  prxcepit  eunrtcho, 
ut  accelera ret  mundum  mu- 
liebrem,  & traderet  ei  par- 
tes  fuas,  & feptem  puellas 
fpeciofifllmas  de  domo  re- 
gi* , & tam  ipfam , quam  pe- 
di flequas  ejus  or.naret,  ac- 
que e^coleret , 


P.  IL  1J7 

tempo , in  cui  Nabucodonofor 
re  di  Babilonia  ave  a trajpor- 
tato  Jecbonia  re  dì  Giuda , 

7.  Ed  egli  ave  a educatala 
figliuola  di  Juo  fratello  Edifici 
chiamata  con  altro  nome  E- 
fiher , la  quale  avea  perduti  i 
fuoi genitori , ed  era  oltre  modo 
bella , e di  ajpetto  graziojo  : e 
morti  che  furono  il  padre , e la 
madre , Mardocheo  l' aveva  a- 
dottata  in  figliuola . 

8.  Ed  eft'endofi  divulgato 
l' ordine  del  re,  e conducendofi 
a Suja  fecondo  il  comando  di 
luì  molte  belle  vergini , e con- 
fegnandofi  quefìe  all ’ eunuco 
Egeo,  fu  a lui  rimeffa  traile 
altre  fanciulle  anche  Efiher 
per  e fiere  Jerbata  colle  altre 
donne . 

9.  Ed  ella  piacque  a lui,  e 
trovò  grazia  negli  occhi  di  lui  ; 
ed  egli  comandò  a un  eunuco , 
che  m et  teff  e preftu  in  ordine  il 
fuo  corredo , e di  darle  la  fra 
porzione  di  vitto , e fette  figlie 
delle  più  belle  della  caja  del  re , 
e che  ornaffe , e abbiglia Ife  tan- 
to lei,  come  le  fue  cameriere. 


tant’ anni.  E’ adunque  da  dirli,  che  Mardocheo  fu  menato 
a Babilonia  nella  fua  prima  infanzia  ; perocché  l’anno  fettimo 
di  Dario  la  fua  nipote  divenne  regina  , cd  egli  innalzato  agli 
onori  vide  anche  più  anni  in  appredb. 

^erf-  7-  Edifja  chiamata  con  altro  nome  Efther . Edifla  pre- 
tendono , che  fignilichi  il  mirto,  Efther  li  pecorella. 
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io.  Qux  noluit  indica-  io.  Ala  ella  non  volle  far 
re  ei  pupa!  Il  ni , & patriam  Japere  a lui  di  qual  gente,  e 
fuam  : Marlochxus  enim  di  qual  patria  ella  fojje  ; peroc- 
prxceperat  ei,  ut  de  hac  re  che  Mardocheo  le  aveva  ordi- 
ointiino  reticeret:  nato,  che  nulla  di  quejlo  dicef 

P • 

1 1 .  Qui  deambulabat  quo-  1 1 .Or  egli  paleggiava  tut- 
tidie  ante  veftibulum  do-  ti  i giorni  dinanzi  al  vejìi bolo 
mus , in  qua  elect®  virgines  della  ca/a , dove  erano  injerbo 
fervabantur,  curam  agens  le  vergini  elette , follaci  to  della 
falutis  Iirther,  & icire  vo~  (alate  di  Efiher,  e bramo fo  di 
lens  quid  ei  accideret.  Japere  quel , che fi  fojje  di  lei . 

12.  Cum  autem  veniflet  12.  E quando  fu  venuto  il 

tempus  fìngularum  per  or-  tempo,  in  cui  ciafchedttna  del- 
dinem  puellarum,  ut  intra-  le  fanciulle  doveva  e/fere  l' una 
rent  ad  regein,  expletis  o-  dopo  l' altra prefentata  aire , 
mnibusqux  ad  culturn  ma-  effèndogià  fatto  tutto  quel , che 
liebrem  pertinebant,  men-  riebiedeafi per  metterle  in or~ 
fis  duodecimus  vertebatur:  dine  di  tutto  punto,  correva  già 
ita  dumtaxat,  ut  fex  men-  il  duodecimo  meje  ; perocché 
fi  bus  oleo  ungerentur  myr-  per  (ei  meji fi  ungevano  con  olia 
rhino,  & aliis  fex  quibuf-  di  mirra,  e per  altri Jeiface- 
dam  pigmentis,  «Se  aromati-  vano  ufo  di  certi  unguenti,  e 
bus  uterentur.  aromati , 

13.  Ingredientcfque  ad  1 3.  E quando  andavano  a 

Terreni,  quidquid  poftulaf-  prejentarfi al  re  era  dato  ad 
fent  ad  ornatu/n  pertinens,  effe  tutto  quello,  che  domane 
aceipiebant,  & ut  eis  pia-  davano  per  abbigliar/i ;t  e or~ 
cuerat , compofitx  de  tricli-  nate  in  quel  modo , che  lor  pia - 
nio  feminarum  ad  regis  cu-  cova,  dall'  appartamento  delle 
biculum  tranfibant,  donne  p affavano  nella  camera 

del  re, 

14.  Et  qux  intraveratve'  14.  E quella,  che  vi  era  an* 
fpere,  egrediebatur  mane,  datala Jera,  ne  ujciva  la mot* 
atque  inde  in  fecundas  xdes  fina , e di  il  era  condotta  in  un 
deducebatur,  qux  l’uh  ma-  altro  appartamento,  del  quale 
nu  Sufagazi  eunuchi  erant,  uvea  la  cujlodia  /’ eunuco  Snja~ 
qui  concubinis  regis  prxil-  gazi , il  quale  era  governatore 
debat  : nec  habebat  potefta-  delle  concubine  del  re  ; ed  ella, 
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tem  ad  regem  ultra  redeun- 
di.niii  volui({etrex,& eam 
venire  jullillet  ex  nomine. 


15.  Evoluto  autem  tem- 
pore per  ordinem , inftabat 
dies  , quo  Efther  fìiia  Abi- 
hail  fratris  Mardochxi , 
quam  libi  adoptavcrat  in  fi- 
liain,  deberet  intrare  ad 
regem  . Qux  non  quxfivit 
muliebrem  cultum,  fed  qux- 
cumque  voluit  Egeus  eunu- 
chus  cuftos  virginum , hxc 
ei  adornatum  dedit.  Erat 
enim  formofa  valde,  & in- 
credibili pulchritudine , o- 
mnium  oculis  gratiofa , & 
amabilis  videbatur. 

16.  Du£ta  eli  itaque  ad  cu- 
biculum  regis  A fiacri  men- 
fe  decimo,  qui  vocatur  Te- 
beth  , feprimo  anno  regni 
ejus . 

j 7.  Et  adama vit  eam  rex 
plus  quam  omnes  mulieres 
habuitque  gratiam  , & mi- 
fericordiam  coram  eo  i'uper 


non  ave  a perni’ (/ione  di  tornare 
di  nuovo  dal  re , Je  il  re  non  la 
de  fi  dorava , e non  comandava , 
che  de/]a  nominatamente  ve - 
nijje . 

15  Or  dopo  un  certo  jpazio 
di  tempo  era  imminente  il  gior- 
no , in  etti  veniva  il  turno  dì 
dover  e/Jère  prejentata  al  re 
kjlber  figliuola  di  Ahi b ai l fra- 
tello di  Mardocheo , adottata 
da  quejìo per  jua  figliuola:  ed 
ella  non  cercò  ornamenti  don- 
ne jchi  , ma  /’  eunuco  Igeo  cu- 
Jìode  delle  vergini  le  diede  quel- 
lo, che  a lui  parve  per  abbi- 
gliarfi  ; perocché  e la  era  molto 
avvenente , e di  beltà  incredi- 
bile , e agli  occhi  dì  tutti  com- 
pariva grazioja  , e amabile  , 

ló.  t Ila  fu  adunque  con- 
dotta nella  camera  del  re  AJ- 
Juero  il  decimo  me,  e chiamato 
Tebe tb,  fi  anno  jet  timo  nel  Juu 
regno , 

i 7.  E il  re  fi  amò  più  di 
tutte  le  altre  donne , ed  ella 
trovò  grazia , e favore  dinanzi 
a lui  Jopra  tutte  le  donne-,  ed 


Veri".  16.  Il  decimo  mefie  chiamato  Tebetb  . Qicfto  mele  cor- 
rifpou.lc  parte  al  dicembre,  parte  al  gennaio.  Gli  Ebrei  dopo 
la  cattività  prefero  da’ Caldei  i nomi  de’ meli:  per  1’ avanti 
i meli  li  nominavano  fecondo  il  loro  otdinc,  c numero,  e 
liceali  primo  mefe  , fecondo  mele , ec. 

Vcrf.  17,  E la  fece  regina.  Nel  gran  numero  delle  loro 
mogli  una  era  tenuta  per  la  prima  di  tutre  , e avea  il  ritdo, 
e i dipintivi  , e gli  onori  di  regina  . 11  matrimonio  di  quella 
Vergine  Ebrea  con  un  re  infedele  fu  opera  deila  previdenza 
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omnes  mulieres,  & pofuit 
diadema  regni  in  capite 
ejus,  fecitque  eam regnare 
in  loco  Vafthi. 

18.  Et  jufiìt  convivium 
prxparari  permagnifìcum 
cunclis  principibus,  & fer- 
vis  fuis,  prò  conjunilionc , 
& nuptiis  Efther.  Et  dedit 
requiem  univerfis  provin- 
ciis,  ac  dona  largirus  eli 
juxta  magnilicentiam  prin- 
cipale m . 

1 9.  Cumque  fecundo  qux- 
rerentur  virgines,  & ton- 
gregarentur,  JVIardochstis 
manebat  ad  januam  regis: 

20.  Necduin  procliderat 
Eflber  parriam,  & populum 
fuum,  juxta  mandatimi  ejus. 
Quidquid  enim  ille  prxci- 
piebat,  obfcrvabat  Edher: 
& ita  cunSa  faciebat , ut  co 


ei  le  pofe  in  te  fi  a il  di  aleniti 
reale,  e la  fece  regina  in  luogo 
di  Enfili. 

» 

18.  E ordinò , che  fi  fac  effe 
un  magnificentijjìmo  convito  a 
tutti  i principi , e a tutti  i fer- 
vi funi  a cauja  del  matrimo- 
nio , e delle  nozze  di  hflber  : e 
concedette  immunità  a tutte 
le  provine: e,  c diftribuì  doni 
con  magnificenza  da  principe . 

1 9.  Or  mentre  per  la  fecon- 
da volt  a fi  cercavano,  c fi  ra- 
dunavano delle  vergini  pel  re , 
Mardocheo  je  ne  fava  prejfò 
alla  porta  del  re: 

20.  Ma  Ejlher  fecundo  l’ or- 
dine di  lui  non  avena-ancora 
manifefiata  la  Jua  patria , e 
la Jua  nazione.  Perocché  Eft ber 
faceva  puntualmente  tutto 
quello , eh'  ei  le  prejeriveva  ; 


divina  , la  quale  volle  preparare  al  fuo  popolo  una  tal  pro- 
tezione contro  tutti  i tentativi  de* Tuoi  nemici  . I fentimenrì 
di  umiltà,  che  noi  vedremo  in  quella  donna,  la  fua  fede, 
e la  gelofa  attenzione  nel  cuftodire  la  legge  del  Signore  , 
dimofuano  evidentemente,  che  dallo  Spirico  di  Dio  ella  fu 
motta  a confentire  a un  tal  matrimonio. 

V crf  1 9.  Oj ■ mentre  per  la  fico  ida  volta  fi  cercavano  , e fi 
radunavano  delle  vergi::: pel  re , cc-  La  prima  volta  , che  fi  fece 
ricerca  di  un  gran  narrerò  di  fanciulle  fu , quando  tra  quell*? 
fu  Lecita  Vafthi  per  edere  regina;  la  feconda  volra  c adotto 
quando  tra  tutte  fu  prefe-ita  Eflhcr  par  occupare  il  luogo  d j 
Vallili.  Mei  tempo  , clie  facenti  quella  feconda  ricerca  Mar- 
docheo bramofo  di  fi  pere  quello,  che  (i  folle  della  nipote, 
flava  continuamente  prefTo  la  porca  ùel  palazzo  reale . 
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tempore  folira  erat , quo 
eam  parvulam  nutriebat. 

21.  Eo  igitur  tempore, 
quo  Mardochxus  ad  regis 
januam  morabatur,  irati 
funt  Bagathan,  & Tliares 
duo  eunuchi  regis,  qui  ja- 
nitores  erant,  & in  primo 
palatii  limine  pnefidebant: 
volueruntque  infurgere  in 
regem,  & occidere  eum. 

22.  Quod  Mardochsum 
non  latuit,  ftatimque  nun- 
tiavit  reginx  Efther;  & illa 
regi,  ex  nomine  Mardochxi, 
qui  ad  fé  rem  detulerat. 

2 3 • Quxfitum  ed,  & in- 
ventum  : & appenfus  ed  u- 
terque  eoruin  in  patibulo. 
Mandatumque  edhidoriis, 
& annalibus  traditum  co- 
ram  rege. 


II.  161 

e in  tutte  le  co/è  fi  diportava , 
come  era  [olita  di  fare  nel  tem- 
po , eh'  egli  da  piccolina  la  edu- 
cava. 

2 1 . Nel  tempo  adunque , che 
Mardocheo  (lava  alla  porta  del 
re,  Bagathan,  e Tbares  due 
eunuchi  del  re , che  erano  an- 
che cujlodi  della  porta , e pre- 
fiedevano  al  primo  ingrejjo  del 
palazzo,  mal  contenti  del  re 
pen/arono  di  ribellarfegli , e 
ucciderlo , 

22 . E  Mardocheo  feoperfe 
la  co  fa,  e la  fece  Jubito  Japere 
ad  EJlher  regina , ed  ella  la 
diffe  al  re  per  parte  di  Mar- 
docheo , che  a lei  /’  ave  a indi- 
cata . 

2 3 . Si  fecero  perquifizioni , e 
la  coja  fu  mejfa  in  chiaro  ; e 
furono  appefi  ambedue  ad  un 
patibolo  . E fu  ciò  regifirato 
nelle  (lori e , e po/lo  negli  annali 
in  prefenza  del  re . 


Tomo  Vili.  L 
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CAPO  III. 

Aman  efaltato  dal  re  fi  adira , perchè  il  folo  Mardo- 
cheo liuti  l’ adora  ; e perciò  ottiene  dai  re  Affilerò  lo 
fi er mimo  di  tatti  i Giudei  e JpediJ'ce  lette,  e firmate 
col  figlilo  del  re  in  tutte  le  provine i e , ajfincbè  ai 
tredici  del  viej'e  duodecimo  fieno  per  tutto  ttccifi  tutti 


i Giudei, 

t.Voa  hxc  rex  Afluerus 
exalravir  Aman  filium  A- 
madathi,  qui  eratde  ftirpe 
Agag:  & pofuit  foliumejus 
fuper  omnes  principes,  quos 
habebat . 

2.  Cunclique  fervi  regis, 
qui  in  foribus  palatii  verfa- 
ba  ntur,  fleclebanr  genua, 
«Seadorabant  Aman:ficenim 
prxceperat  eis  imperator  : 
folus  Mardochxus  non  fle- 
ftebat  genu,  neque  adora- 
bat  eutn  . 


i . JLdOpo  di  ciò  il  re  Affilerei 
innalzò  Aman  piglinola  di  A~ 
madatbi , il  quale  era  deila 
(lirpe  di  Agag  ; e lo  fece  ledere 
fopra  tutti  i principi , che  ave  a 
dintorno  . 

2,  E tutti  i fervi  del  re,  che 
frequentavano  le  porte  del  pa- 
lazzo, piegavano  te  ginocchia, 
e adoravano  Aman:  perocché 
così  uvea  comandato  l Impera- 
dorè  : il  folo  Mardocheo  non  pie- 
gava le  ginocchia,  e non  lo  ado- 
rava. 


ANNOTAZIONI 

Vcrf,  i.  Della  (lirpe  di  Agag.  Aman  partanto  era  Amalecita  , 
e della  lìirpe  del  re  Agag  uccifb  da  Samuele,  i.  Reg.  xv.  Nè 
contro  quella  opinione  fa  molto  il  chiamarli  Aman  Macedone 
d’  animo,  e di  nazione,  eap.  xvi.  io.;  perocché  può  cfTere  , 
che  gii  antenati  di  lui  fcacciati  dall’antica  patria  andalfero 
gd  abitare  nella  Macedonia  . Alcuni  però  credono , che  il  nome 
di  Macedone  non  altro  lignifichi  in  quel  luogo  , fe  non  fo- 
rgierò , firaniero  di  nazione;  e in  quello  fenfo  la  ftclTa  voce 
è ufata  in  vari  luoghi  de’ Maccabei.  Vedi  a Machab.  vm. 

|8.  i q. , ee 

Verf.  a.  Piegavano  le  ginocchia,  e adoravano  Amati.  Il  re 
RVea  agguagliato  Aman  a fe  medefano,  ordinando,  che  fofTer 
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3.  Cui  dixerunt  pueri  re- 
gis , qui  ad  fores  palatii  prx- 
fidebant:  Cur  prxter  ceteros 
nonobfervas  mandatum  re- 
gis? 

4.  Cumque  hoc  crebrius 
dicerent , & ille  nollet  au- 
dire, nuntiaverunt  Aman, 
fcire  cupientes  urrum  per- 
feveraret  in  fententia  : di- 
xerat  enim  eis  Te  effe  Ju- 
dxum , 

5. Quod  cum  audidet  A- 
man , &i  experimento  pro- 
bafTet,  quod  Mardochius 
non  fleideret  fibi  gena,  nec 
fe  adoraret,  iratus  ert:  valde . 

6.  Et  prò  nihiloduxic  in 
unum  Mardochxum  mitte- 
re  manus  fuas;  gudierac  e- 
nim  quodefletgentisjudxs: 


163 

3 .Et  fervi  del  re , che  pre- 
cedevano alle  porte  del  palaz- 
zi, gli  di  [fero:  Perchè  non  oj- 
Jervi  tu  Ì ordine  del  re , come 
tutti  gli  altri  f 

4.  E avendo  quelli  detto  ciò 
a lui  pià  volte , e non  volendo 
egli  fare  a mudo  loro , ne  die- 
dero parte  ad  Aman , dejiderofi 
di  far  prova  Je  quegli  rollai] è 
Jernpre  ne'  mede  fimi  (enti  men- 
ti ; perocché  egli  ave  a detto , 
fe  effer  Giudeo . 

5.  Udito  ciò  Aman , cono- 
I cinto  avendo  alta  prova , che 
Mardocheo  non  piegava  a lui  le 
ginocchia,  e non  lo  adorava , 
ne  concepì  grande  f legno  ; 

6.  E gli  parve  un  nulla  il 
punire  il  (alo  Mardocheo . pe- 
rocché avea  Japuto,  coni  egli 
era  Giudeo  di  nazione  ; e volle 


renduti  a lui  gli  onori  divini , quali  da  lungo  tempo  ren- 
devano ai  re  di  Pcrlia  ; imperocché  fe  Aman  non  avelie  pre- 
tefo  fe  non  gli  atti  efteriori  di  rifpetto  ,•  come  d’  inchinarli 
profondamente,  e di  piegare  il  ginocchio  dinanzi  a lui , Mar- 
docheo non  avrebbe  ricufato  di  fare  quello  , che  in  molti 
luoghi  delle  Scritture  veggiamo  ufato  dagli  Ehrei  verfi»  1© 
pcii'one  coftituite  io  gran  dignità.  Aman  però  non  voleva 
effere  rifpcttato  come  la  feco  ula  perfona  dpi  regno-,  ma  adorato 
come  Dio  ( vedi  cap.  xiu.  14,  )|  ed  ò anche  credibile , eli? 
nell'  atto  dello  d’ inchinarli , e piegare  il  ginocchio  folle  olii,  r- 
vata  qualche  cerimonia  diftintiva  dei  culto  divino.  Covi  age- 
volmente s’intende  per  qual  motivo  potè  dipoi  Mardocheo 
innalzato  ai  fommi  onori  nella  reggia  ricevere  quelle  dimo- 
flrazioni  di  rifpetto,  che  egli  avea  negate  ad  Aman, 

V erf-  3 • E i fervi  del  re , che  precedevano  al  a porta  del 
palazzo  , ec.  Dal  capo  x».  j.  apparilce  che  a Mardocheo  dopo 
lo  lcoprimento  della  congiura  era  flato  dato  impiego  nella, 
corte , o almeno  la  pertnilfione  di  frequentare  il  palazzo  reale  « 

l»  * 
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magifque  voluit  omnem  Ju- 
dxorum,qui  erant  in  regno 
A fluori , perdere  nationem . 

7.  Menle  primo  ( cujus 
vocabulum  eft  Nilan  ) anno 
duodecimo  regni  Aliueri , 
rnifla  eft  fors  in  urnam  , quoe 
Hebraice  dicitur  phur,  co- 
ram  A:nan , quo  die,  & quo 
menfegens  Judxorum  debe- 
ret  interfici  : & exivit  men- 
fts  duodecimus,  qui  voca- 
tur  Adar. 

8.  Dixitque  Aman  regi 
Afluero:  Eft  populus  per 
omnes  provincias  regni  rui 
difperfus,  & a fc  mutuo  fe- 

aratus,  no  vis  utens  legt- 
us,  fi?  cxremoniis,  infuper 
fi i regis  fcita  contemnens  . 
]Et  optime  nofti,  quod  non 
expediat  regno  tuo,  ut  in- 
foi eicat  per  licentiam  : 

9.  Si  tibi  placet , decerne  » 
Ut  pereat,  & decem  millia 


piuttoflo  tutta  flerminare  la 
moltitudine  de'  Giudei , che 
erano  nel  regno  di  All  nero . 

7.  Nel  primo  meje  chiamato 
Ni  fan , E anno  duodecimo  del 
regno  di  Affilerò ft  gettarono  in 
caja  di  Aman  le  jor ti  ( dette  in 
Ebreo  Phur  ) nell ' urna , per 
Japere  in  qual  giorno , e in  qual 
rneje  doveffe  ejjère  trucidata  la 
nazione  de'  Giudei  ; e ujcì  fuori 
il  meje  duodecimo  chiamato 
Adar . 

8.  Or  Aman  diffe  al  re  A fi- 
fu  ero:  Havvi  un  popolo  d jper- 
fo per  tutte  le  provincie  del  tuo 
regno  di  uomini  (egregati  tra 
loro , i quali  han  leggi , e ceri - 
moni  e inumate,  e oltre  a ciò 
(prezzano  gli  ordini  del  re:  e 
tu  jai  beni  (fimo , che  non  torna 
bene  pel  tuo  regno  il  la/ciargli 
infolentire . 

9.  Se  così  ti  piace,  dà  ordi- 
ne , eh'  ejfi  perijeano , e io  pejerò 


Verf.  7 Si  gettarono  in  cafa  di  Aman  le  forti  ■ . . per  fa- 
pere , ec.  Aman  rifnluto  di  ftcrminarc  tutti  gli  Ebtei  difperfi 
per  tutte  le  provincie  del  re  ricorre  a una  fuperlKzione  molto 
Comune  tra’  Perfiani  , e anche  predo  molte  altre  nazioni  . 
Egli  getta  le  forti  per  vedere  in  qual  mefe,  c in  qual  giorno 
dèi  mefe  dovede  elèguirfi  il  fuo  difegno  , c la  previdenza 
dilpone,  che  dalle  forti  dagli  fidato  per  la  gran  tragedia 
]’ Ultima  mefe,  e il  giorno  rredicefimo  di  quello  mefe:  così 
davad  tempo  a Mardocheo  , e ad  Efther  d’ impedire  un  malo 
il  grande  . , 

Yci  f.  8,  Di  uomini  fegregati  tra  loro . I quali  perciò  poflono 
Opprimerd  più  facilmente,  non  potendo  unird  in  corpo  per 
far  refiftenra , 

Vctf.j.  /•  iopeferì  diecimila  talenti  a'  teforierì  . Egli  avrebbe 
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CAP * 

talentofum  appendam  ar- 
cariis  gazx  tu* . 

io.  Tulit  ergo  rexannu- 
lum,  quo  utebatur.de  ma- 
nu  Tua , & dedit  eum  Amari 
filio  Amadathi  de  progenie 
Agag,  hofti  Judxoruni, 
n.Dixìtqueadeum:  Ar- 
gentum , quod  tu  polliceris , 
tuum  fit:  de  populo  age, 
quoti  tibi  placet. 

12.  Vocacique  funt  fcri- 
bx  regis  menfe  primo  Nilan, 
tertia  decima  die  ejufdem 
menfis:  & feriptum  eft,  ut 
jufterat  Amari,  ad  umnes 
fatrapas  regis , & judices 
provinciarum  .diverfarum- 
qùe  gerìt’uiin , ut  quxqile 
jgens  legere  poterat,  & au- 
dire  prò  varietate  lingua- 
fumi  ex  nomine  regis  Af- 
fueri:  & litterx  figliate  ipfius 
annulo, 

i 3.  Miflx  funt  per  curfo-1- 
res  regis  ad  uuiverfas  prò-1 
Vincias,  ut  occidereiit,  at- 
qoedelerentomnes  JudxoS, 
a puerO  ufque  ad  fenem  i 
parvulos,  & mulieres,  uno 
die,  hoc  ed,  tertio  decimo 


///*  i6i 

dieci  mila  talenti  a teforierl 
della  tua  caja. 

10.  Allora  il  re  fi  tolje  dal 
dito  l’ anello , di  cui  Jolea  Jer * 
virfi , e lo  dette  ad  Arnan  fi- 
gliuolo di  Amadathi  della  fcir~ 
pe  di  Agag,  nemico  de'  Giudei  « 

11.  t.  gli  di  (fé  : L' argento , 
che  tu  efibifei , fia  tuo  ; di  quel * 
la  gente , fa  quel , che  ti  pare  < 

1 1.  li  furo ri  chiamati  t fé* 
gretari  del  re , il  primo  me  fit 
detto  Nifan  a'  tredici  delta 
ftejfomefe , e fecondo  Cordine 
dato  da  Antan  fu  f ritto  quejlo 
a nome  di  Affinerò  a tutti  i (a* 
trapi  del  re , e a giudici  delie 
Provincie , e delle  di'verjè  ria* 
zi oni  in  vari  linguaggi , perché 
puteffie  legger  fi , e intenderfì  dei 
ciaf  cuna  nazione  ; e la  lettera 
fu  figillata  col  fgillo  reale , 

13.  E fu  fpedita  in  fritte 
le  provincie  per  mezzo  de  tori* 
rieri  del  re,  affinchè  accidvf 
fero,  e (termina fiero  tutti  l 
Giudei  ragazzi , e vecchi  ^(tiri- 
ci ulti  , e donne  , in  tino  fleffit 
giorno , vale  a dirè  ai  tredici 


niella  inlìemc  tal  quantità  di  danaro,  e anche  maggióri  dalli 
confifcarione  de’  beni  di  tutti  gli  Ebrei , wrf.  i J: 

Verf.  io.  Sì  tolfc  dal  dito  C anello..  . e le  diede  ad  Amari: 
Perchè  cori  elfo  figillafle  le  lettere  di  lcriverfii  per  fiitfè  li? 
provincie,  e in  fegno  dclPafl'olura  autorità , élid  gli  dava  «li 
fare  tutto  quello,  che  gli  pareva,  e piaceva  riguarda  agii 
Ebrei , 
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menfis  duodecimi,  qui  vo- 
catur  A.iar,  & bona  eorum 
diriperent . 

i4.Summa  autem  epido- 
larum  hx-c  fuit,  ut  omnes 
provincia  fcirent,  & para- 
rent  Te  ad  praedidam  diein. 

I y.  Fedinabant  curfores, 
qui  midi  efant,  regis  im- 
perium  explere . Statimque 
in  Sufan  pependit  edicìum, 
rege,  & A man  celebrante 
convivium,  & cundis  Ju- 
dxis , qui  in  urbe  erant* 
flentibus . 


del  duodecimo  me  [e  detto  À- 
dar,  e che  dejfero  il  Jacco  a 
tutti  i loro  beni. 

14.  E tale  fu  la  fofianza 
della  lettera , affinchè  tutte  le 
profincie  ne  foffero  informate , 
e fi  preparajjero  pel  giorno  fila- 
bilito, 

1 5 . Andavano  in  fretta  i 
corrieri  ad  e (egui re  il  Comando 
reale  : e Jubito  fu  ajfiffò  in  Snja 
fi  editto  in  tempo , che  il  re , 
e Aman  erano  in  Jolenne  con- 
vito , e mentre  tutti  i Giudei , 
che  filavano  in  quella  città , 
erano  in  pianti. 


Verf.  14.  E tale  fu  la  fojlanza  della  lettera  .EU*  è neonati 
per  intiero  nei  capo  xm, 

CAPO  IV. 


Mardocheo , e gli  altri  Ebrei  fono  in  lutto  per  P im- 
minente filerminio . Ejlher  per  impedire  la  Jlrage 
degli  Ebrei , come  le  ordinava  Mardocheo , e pre- 
fentarfi  al  re  J'enza  efifer  chiamata , comanda,  che  fi 
digiuni , e fi  faccia  orazione  per  lei  per  tre  giorni , 
facendo  ella  lo  fleffo . 


i.yui  cumaudidetMar- 
dochxus,  feidit  vedimenta 
iua,  & indutus  ed  Tacco, 
fpargens  cinerem  capiti  : & 
in  platea  medi®  civitatis 
voce  magna  clamabat,  o- 
ftendens  amaricudinem  ani- 
mi fui, 


t.  m.  Ali  cofe  avendo  udite 
Mardocheo  ,flr acciò  le  fue  ve- 
Jli , e fi  coperfie  di Jacco  : e Jpar- 
fie  cenere  Jul  Juu  capo,  e in 
mezzo  alla  piazza  della  città 
gridava  ad  alta  voce , dando 
a cono  fiere  fi  amaritudine  del 
fuo  fpirito , 
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ì.  Et  hec  e j alata  ufque 
àd  fores  palaci!  gradiens. 
Non  cnim  erat  licitum  in- 
duturn  Tacco  aulam  regis 
intra  re  . 

3.  In  omnibus  quoque 
proviiiciis,  oppidis,  ac  lo- 
cis,  ad  qux  crudele  regis 
dogma  petvenerat,plancìus 
ingens  erat  apud  Judxos* 
jejunium,  ululatus,  & fle- 
tus,  Tacco,  & cinere  multis 
prò  ftrato  utentibus. 

4.  IngreiTx  autem  Tunt 
puellx  ÈTther,  & eunuchi  * 
nuntiavefuntque  ei . Quod 
audiehs  confternata  eli:  6t 
Veftem  mifit,  ut  ablato  Tac- 
co induerent  eum:  quara 
accipere  noluit  * 

5.  Accitoque  Athach  eii- 
nUchò.quem  rex  miniftrum 
ei  dederat,  prxcepit  ei,  ut 
irec  ad  Mardochxum , & 
diTceret  ab  eo,  cur  hoc  Ta- 
cerete 

6.  EgrefluTque  Àthacli , 
ivit  ad  Mardochxum  ftan- 
tem  in  platea  eivitatis , ante 
oftium  palatili 


2.  E così  urlando  andava 
fino  alle  porte  del  palazzo  : im- 
perocché non  era  lecito,  chetino 
vejlito  di  Jacco  eutrofie  nella 
reggia . 

3.  Similmente  in  tutte  le 
provincie , città , e luoghi , do- 
ve era  giunto  il  crudele  editto 
del  re , grande  era  la  cojìerna- 
zione  tra'  Giudei  , digiunava - 
no , gettavano  Jlrida , piange- 
vano , e multi  del  Jacco,  e de,  la 
cenere fijervtvano  in  luogo  di 
letto  , 

4.  E le  cameriere  di  tjlher, 
e gli  eunuchi  prejent andofi  a 
lei  le  diedero  quefia  nuova  : 
udita  la  quale  ella  fi  raccapric- 
cio , è mandò  a Mardocheo  un 
Vejlito , affinchè  levato  il  Jacco 
glielo  mette fiero  indoffio  : tua 
egli  non  volle  riceverlo  * 

5.  Ed  ella  chiamò  Athach 
eunuco  datole  dal  re  per  Jer- 
virla , e gli  ordinò , che  andafie 
a trovar  Mardocheo  per  inten- 
der da  lui  il  perchè  Jacefie  tali 
Coje , 

6.  E Athach  ufcito  fuori  fi 
aCcofiìò  a Mardocheo , che  era 
nella  piazza  dèlia  città  da- 
vanti alla  porta  del  palazzo  : 


ANNOTAZIONI 

Ver f.  1.  Non  era  lecito  , che  uno  vejlito  di  fiaccò  eutrofie  nella 
reggia.  Per  tener  lungi  dagli  occhi  del  re  tutto  quello,  che 
poreffe  attriftarlo , o fargli  noia,  e difpiacere . Bifogna  però 
confettare  che  tuia  tal  legge,  o conTuetudine  era  poco  con- 
forme alla  benignità , che  dee  inoltrare  un  principe  partico- 
larmente verTo  gl’  infelici . 
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7. Quiindicaviteiomnia,  7.  E quefti gli  rendè  conto 

qux  acciderant,  quomodo  di  tutto  quello,  che  era  avve-, 
Aman  promifill'et,  ut  in  thè-  nato , e come  Aman  ove  a pro- 
fauros  regis  prò  Judxorum  mejjo  di  dorè  una  Jomma  di 
nece  inferret  argentimi:  argento  al  tejoro  del  re  per  far 

trucidare  i Giudei  : 

8.  Esemplar  quoque  edi-  8.  E gli  diede  anche  una 
&i,  quodpendebatinSulan,  copia  dell  editto  ai]i/Jò  in  Su] a, 
dedit  ei,  ut  regina:  oftende-  perchè  lo  faceffe  vedere  olla 
ret,  & moneret  cani,  ut  in-  regina , e la  efortajje  a prefen- 
traret  ad  reperii , & depre-  tarfi  aire  per  pregarlo  pel  J110 
caretureumpropopulo  tuo.  popolo. 

p.  Egreifufque  Athach  , p.  Atbach  al  fuo  ritorno  ri- 
nuntiavitEfther omnia, qux  ferì  alla  regina  tutto  quello , 
Mardochxus  dixerat.  che  Mardocheo  gli  ave  a detto . 

10.  Qux  refponditei,  & io.  Ed  ella  gli  comandò , 

ju flit  » ut  diceret  Mardo-  che  in  rijpvfia  diceffe  a Mar- 
chxo  : due  beo  : 

1 1.  Omnes  fervi  regis , & 11.  Satino  tutti  i fervi  del 

cunftx,  qux  fubditione  ejus  re,  e tutte  le  provincie,  che 
funt , norunt  provincix  , Jono  fotta  il  fuo  dominio,  che  (e 
quod  five  vii*,  five  mulier,  un  uomo , od  una  donna  fernet 
non  vocatus,  interius  atrium  ejfer  chiamati  entra  nell'  atrio 
regis  intraverit,  abfque  ulla  interiore  del  re , j abito  fenza 
cun&atione  ftatim  in  ter  fi-  dilazione  alcuna  è mefjo  a mot— 
ciatur:  nifi  forte  rexaureant  te,  fuori  che  il  re  non  fenda 
virgam  ad  eum  tetenditpro  verfo  di  lui  il  baftone  di  oro  in 
fig no  clementix,  atque  ita  Jegno  di  clemenza , Ja/vaudo~ 
poffit  vivere.  Ego  igitnr  gli  la  vita:  io  adunque  come 
quomodo  ad  regem  intrare  potrò  andare  dal  re , mentre 
poterò,  qux  triginta  jam  già  da  trenta  giorni  non  mi 
diebus  non  futn  vocata  ad  ha  fatto  chiamare  a fe? 
eum  ? 

~ — - ■ ■ ■ . - - - . ■ - — — ■ ■ , 

Verf.  1 1 . Sanno  tutti ....  che  fe  un  uomo , 0 una  dotnta  fette.* 
effer  chiamati , ec.  Un  antico  dorico  dice,  che  tra'  Perflaui  la 
ferfona  del  re  fi  teneva  occulta  flotto  J fede  di  in  ae flit . Ma  non 
folo  chi  fenza  efler  chiamato  fi  prclentafle  davanti  al  re,  in- 
correva nella  pena  di  morte,  ma  anche  chi  imbattendofi  nello 
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CAP. 

12.  Quoti  cum  audiflec 
Mardochxus» 

13.  Rurfum  mandavit 
Eflher,  dicens:  Ne  putes , 
quoti animarci  tuam  tantum 
liberes , quia  in  domo  regis 
es  prcc  cunftis  Judxis; 

14.  Si  enim  nuncfilueris, 
per  aliam  occafionem  libe- 
ra buntur  Judxi  , & tu,  & do- 
muspatris  tui  peribitis  . Et 
quis  novit,  utrutii  idcirco 
ad  regnu m veneris , ut  in 
tali  tempore  parareris? 

* iy.  Rurfumque  Ellher 
hccc  Mardochxo  verba  man- 
da vi  r : 

16.  Vade,  & congrega 
Omnes  Judxcs,  quos  in  Su- 
fan  repereris,  & orate  prò 
me.  Non  comedatis, & non 
bibatis  tribus  diebus,  & tri- 
bns  noólibus:  61  ego  cum  an- 
cillis  meis  fimiliter  jejunabo, 
&tunc  ingrediarad  regem, 
contro  legem  faciens,  non 
v ocata , tradenlque  me  mor- 
ti , & periculo. 


IV.  1 69 

12.  Udito  ciò  Mardocheo  > 

13  .Di  nuovo  mandò  a dire 
ad  Ejiher  : A 'un  ti  dare  a cre- 
dere di  poter  Jalvare  tu  Jota 
la  tua  vita  tra  tutti  i Giudei  , 
perchè  jei  nella  caja  del  re  ; 

14.  Perocché  Je  tu  non  par- 
lerai, per  qualche  altra  via 
Juran  Jalvati  i Giudei , ma  tu , 
e la  caja  del  padre  tuo  andre- 
te in  mina . E chi  Ja , che  tu 
forfè  non  f i pervenuta  al  re- 
gno per  quef.o  appunto , affin- 
chè pronta  ti  avejftmo  in  tal 
congiuntura  ì 

i y.  E di  nuovo  Eftber  man- 
dò a dire  a Mardocheo: 

16.  Va,  e raduna  tutti  i 
Giudei,  che  vedrai  in  Su/a , 
e fate  orazione  per  me  : non 
mangiate,  e non  bevete  per 
tre  dì,  e per  tre  notti , ed  io 
colle  mie  ferve  digiunerò  nella 
fejfaguija,  e po/ci  a mi  pre- 
fenterò  al  re  facendo  contro  la 
legge , non  e/fendo  io  chiama- 
ta , e abbandonandomi  al  pe- 
ricolo , e alla  morte . 


ftcfl'o  re  non  avelie  avuto  le  mani  dentro  le  maniche  dellz 
vede,  chi  lì  folle  meda  indodb  una  velie  di  lui  benché  (trac- 
ciata , chi  avclTe  guardato  in  vifo  una  delle  fuc  concubine  , chi 
alla  caccia  averte  tirato  a urta  fiera  prima  di  lui.  Durilfime 
legui  inventate  a ricrefcere  la  maeltà  de’  Sovrani  contro  ogni 
diritto,  e ragione.  L’ atfio  interiore  era  quello,  dove  il  re 
flava  odilo  fopra  un  rrono  di  oro. 

Ver f.  16.  Non  mangiate  . . . per  tre  ehi,  e per  tre  notti  . Non 
faccia  meraviglia  un  digiuno  si  lungo . S.  Agoftino  , de  Moritut 
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i 7.  Ivit  ifaque  Mardo-  1 7.  Andò  adunque  Marito* 
chxus,  & fecit  omnia»  qux  cheo » e fece  tutto  quello,  che 
ei  Ellher  prxceperat.  gli  era fiato  ordinato  dahjlber< 


Eccl.  Catini. , racconta,  che  molti  Crirtiani  a fuo  tempo  non 
fo.'o  fi  contentavano  di  ri  fiorar  fi  folamente  una  volta  al  diluì  far 
della  notte  , la  qual  coj'a  e ufitatiffima  , ma  pajjavano  anche  i 
tre  giorni  , e piu  Jenza  venni  cibo , o bevanda , 

CAPO  V. 


Efiher  fi  prefinta  al  re , e chiede , eh*  ei  vada  con  Aviari 
al  fuo  Convito;  ed  ivi  efitaraiofi  ilie  le  clou  anda 
quel,  che  elia  chieggo  ; ea  ella  invita  di  nuovo  /’  uno , 
e /’  altro  ai  convito  del  dì  j fruente . Frattanto  Amari 
irato , perche  Mardocheo  non  gli  rende  onore  » ordì - 
ita , che  fi  prepari  la  croce . 


j.  3 J le  autein  tertio  indu- 
ta  eft  Efther  regalibus  ve- 
ftimentis,  & ftetit  in  atrio 
domus  regix , quod  erar  in- 
terius,  centra  bafilicam  re- 
gi* : at  i!le  fedebat  fu  per  fo- 
liam  fuum  in  confiftorio  pa- 
latii  contra  oftium  domus. 

2.  Cumque  vidilìet  Filher 
reginamftantem,placuit  o- 
culisejus,  &extendit  contra 
eam  virgam  aureant,  quam 
tenebat  manti,  Qux  acce- 
dens,  ofculara  eft  lummita- 
tem  virgx  ejus. 


I.  1 L terzo  giorno  fi  vefiì 
Efiher  del  munto  reale , e andò 
nell ’ atrio  interiore  dell'  ap- 
partamento del  re,  e fi  fermò 
dirimpetto  alla  Jala  del  re. 
Egli  era  affìjo  Jul  Juo  trono  net 
fondu  del  palazzo  dirimpetto 
alla  porta  della  fila. 

2 . Or  quando  egli  ebbe  vedu- 
ta la  regina  Eflber , che  fi  era 
Joffermata,  ella  piacque  a’Juoi 
occhi  i e le  presentò  il  bufone 
di  oro , che  aveva  in  mano  ; ed 
ella  fi  apprejsò , e bacio  la  pun- 
ta del  ba[lune . 


ANNOTAZIONI 

Vetf.  i.  Il  terzo  giorno  . Egli  è if  tcr7or  di'  del  digiuno. 

Nell  atrio  intcriore . Si  direbbe . Nell’  anticamera  . 

Vcrf.  2.  Le  prefentò  il  b a fotte  d’oro . In  pegno  di  clemenza, 
e di  Acutezza . 
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3.  Dixitque  ad  eam  rex:  3.  E diffide  il  re  : Che  vuoi 

Quid  vis  Efther  regina  ? qux  tu , regina  EJlber  ? che  tlutnan- 
eft  petitio  tua?  etiam  fi  di-  dii  Quand' anche  tu  chiedeffi 
midiam  partem  regni  pe-  la  metà  del  regno,  ti  farà  data. 
tieris,  dabitur  tibi . 

4.  At  illa  refpondit:  Si  4.  Ed  ella  rifpofe:  Se  così 
regi  placet,  obfecro,  ut  ve-  piace  ai  re,  io  Juppitco,  che  tu 
nias  ad  me  hodie,  & Aman  venga  oggi  da  me,  al  convito 
tecum  ,adconvivium,  quod  dame  preparato,  e teco  Aman . 
paravi . 

5.  Statimque  rex?  Voca-  5.  E Jubito  il  re  diffie:  Si 
te,  inquit,  cito  Aman,  ut  chiami  Aman,  affinchè  faccia 
Efther  obediat  volunrati.  quello,  che  Ejther  vuole  .Così 
Venerunt  itaque  rex,  & il  re,  e Aman  andarono  al  con- 
Aman  ad  convivium , quod  vita  preparato  dalla  regina. 
eis  regina  paraverar. 

6.  Dixitque  ei  rex,  pofi-  6.  E.  il  re  dopo  che  ebbe  be- 

quam  vinum  biberat  abun-  vuto  del  vino  in  copia,  le  dif- 
danter:Quidpetis,  utdetut^  fe  : Che  vuoi  tu  ch'io  ti  fac- 
tibi  ? & prò  qua  re  poftulas?  eia  darei  e che  domandi  tu ? 
etiam  fi  dimidiam  partem  Quand'  anche  tu  cbiedeffi  la 
regni  mei  pecieris,  impe-  metà  del  mio  regno , la  otter- 
trabis . rai . 

7.  Cui  refpondit  Efiher:  7 . Rifpofe  gli  Efther  : La  mia 

Petitio  mea,  & preces  (unt  domanda,  e le  mie  preghiere 
irti  : fon  quefle  : 

8.  Si  inveni  in  confpeclu  8.  Se  io  ho  trovato  grazia 
regis  gratiam,  & fi  regi  pia-  dinanzi  a te,  e fe  al  re  piace 
cet,  utdetmihi,  quod  po-  di  concedermi  quello,  eh'  io  do- 
fiulo,  & meam  impleat  pe-  mando,  e di  efaudire  la  mia 
ticionem  , veniat  rex,  & preghiera,  venga  il  re,  e A- 

Vcrf.  4.  Io  fupplìco , che  tu  venga  oggi  da  me  . E filler  nel  fuo 
impegno  d’ indurre  il  re  a rivocare  l’editto  pubblicato  contro 
i Giudei  fi  conduce  con  fomma  prudenza,  e circo fpez  ione  . 
Ella  non  efpone  a dirittura  quello , che  aveva  in  cuore  ; doman- 
da al  re  un’altra  grazia;  ottenuta  la  quale  farà  più  facile 
a lei  di  ottenere  dallo  ftefi'o  re,  clic  l’ama,  tutto  quello, 
che  più  le  preme  . 
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Amari  ad  convivium,  quod  man  al  convito,  chi  io  ho  tot* 
paravi  eis,  & cras  aperium  pi-epurato,  e domane  Jveerìt 


tegi  voluntatem  mearn. 

y.  Egreflus  eli  iraque  ilio 
die  Aman  Ixtus,  &.  alacer. 
Cumque  vidiflet  Mardo- 
chxum  fedentem  ante  l'ores 
palatii , & non  folum  non  af- 
furexifle  (ibi > fed  nec  mo- 
tum  quidem  de  loco  felllo- 
nis  fux,  indignatus  eli  val- 
de  : 

10.  Et  diflimulata  ira» 
reverlum  in  domumfuam, 
c.onvocavit  ad  fé  amicos 
fuos,  & Zares  uxorem  fuam 

1 1.  Et  expofuit  illis  ma- 
gnitudinem  divitiarum  fua- 
rum,  filiorumque  turbam, 
& quanta  euin  gloria  fuper 
omnes  prineipes,  & fervos 
fuos  rex  eleva  (Vet. 

1 1.  Et  poli  hxcait  : Regi- 
na quoque  Efther  nullum 
aliuin  vocavitad  convivium 
cu  m rege , prxter  me  : apud 
quam  etiam  cras  cum  rege 
pranfurus  fum. 

. 13.  Et  cum  hxc  omnia 
habeain , nihil  me  habere 
puto,  quamdiu  videro  Mar- 
dochxum  Judxum  feden- 
tem ante  fores  regias. 

14.  Refponderuntque  ei 
Zares  uxor  ejus , & ceteri 


al  re  le  mie  brame  * 

y.  Se  n andò  dunque  quel 
giorno  Aman  lieto,  efejlante . 
Ala  avendo  veduto  Alardocbcoi 
che  Jedeva  dinanzi  alle  porti 
del  palazzo , e che  non  pia- 
mente non  fi  era  alzato  per 
jalutarlo  , ma  neppur  fi  era 
mofiò  dal  pofio,  ove  Jedeva  » 
ne  prefe  ira  grande  : 

10.  Ma  dì  (firn  alando  lo  fide- 
gno Je  ne  turno  a caja  Ina,  e 
convocò  i Juoi  amici  con  Zares 
Jua  moglie  : 

11 , E rammentò  loro  le  fine 
grandi  ricchezze,  la  turba  de 
figliuoli , e a quanta  gloria  lo 
avejje  innalzato  il  re  Jopra 
tutti  i principi , e cortigiani 

fimi . 

1 2.  E poficia  di fie : Anche  là 
regina  Ejlber  nijjun  altro  ha 
chiamato  col  re  al  convito  fuori 
di  me , e da  lei  definerò  anche 
domani  col  re . 

1 3 . E contuttoché  io  mi  ab- 
bia tante  cofie  non  mi  pare  di 
aver  nulla, fimo  a tanto  che  io 
vedrò  il  Giudeo  Mardocheo  a 
(edere  dinanzi  alla  portare  ale, 

14  Ma  Zares  fua  mugli  e % 
e gli  amici  tutti  gli  rijpojero: 


Vcrf  14.  Ordina,  che  fi  ammanai  fica  ima  gran  travi  Le 
eroci  più  alte  erano  più  ignominiol’e . Vedi  Svetou.  Calia , 
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amici:  Jube  parar!  exceìfam 
trabem,  habentem  altitudi- 
ni quinquagintacubitos,  & 
die  mane  regi , ut  appenda- 
turfupeream  Mardochseus, 
& fìc  ibis  cum  rege  litus  ad 
convivium.  Placuit  ei  con- 
filium , & juflìt  exceìfam  pa- 
ruri crucciti . 


Ordina  che  fi  ammanili fca  una 
gran  trave  alta  cinquanta  cu- 
biti ; e domattina  di'  al  re , 
che  fia  fatto  ad  e(fa  appiccar 
Mardocheo , e così  andrai  con- 
tento al  convito . Piacque  a 
lui  quefio  con  figlio,  e ordinò , 
che  fojje  preparata  la  trave . 


cap  9.  Una  volta  gli  Ebrei  bruciavano  in  un  dato  giorno  uni 
croce  fingendo  di  farlo  in  memoria  della  croce  preparata  da 
Aman  per  MarJocheo  , ma  in  realtà  per  ifchcrno  della  Croce 
di  Cri  Ito  Fu  però  proibita  ad  elfi  una  tal  collumanza  dagli 
Jmperadori  Ciadiani . Cod.  Theod.  lib.  xvi.  ut.  8. 

CAPO  VI. 

Il  re , fiat  tifi  leggere  di  notte  tempo  gli  annali , vi  trova 
la  fedeltà  di  Mardocheo  nello  J\ coprire  le  tnfidie  tra- 
mate contro  il  re  dagli  eunuchi,  e comanda , eh'  ei 
fia  da  Aman  onorato  come  la  feconda  perjòna  dopo 
il  re. 

j.T^Octem  illsm  duxit 
rex  infomnem  , juffitque  libi 
afferri  hiftorias,  & annales 
priorum  temporum  . Qu$ 
cum  ilio  prslente  legeren- 
tur, 

a.  Ventura  eft  ad  illum 
locum,  ubi  fcriptum  erat 
quomodo  nuntiaffet  Mardo- 
chaeus  infidias  I3agathan,& 

Thares  eunuchorum  , re- 
gem  Affuerum  jugulare  cu- 
pientium . 


1 . JlL  re  pafsò  quella  notte 
fenza  prender  ripojo , e coman- 
dò , che  (e  gli  portaffer  lejlo- 
rie  , e gli  annali  del  tempo 
paffato:  e mentre  quejti  leg- 
gevanfi  in  Jua  prejenza , 

2.  Si  venne  a quel  luogo, 
duvefiava  jeritto,  come  Mar- 
docheo avea  rivelata  al  re  la 
congiura  di  Bagatban  , e di 
Thares  eunuchi , che  volevano 
uccidere  il  re  AJJuero . 
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3 Quodcumaudifietrex, 
ait:  Quid  prò  hac  fide  ho- 
noris, ac  prxmii  Mardo- 
chxus  confecutus  eli  ? Dixe- 
runt  ei  fervi  illius,  ac  mi- 
niilri  : Nihil  omnino  merce- 
dis  accepit. 

4.  Statimque  rex:  Quis 
efi,  inquir,  in  atrio?  Aman 
quippe  interius  atrium  do- 
mus  regix  intraverat,  ut 
fuggereret  regi,  & juberet 
Mardochxum  affigi  patibu- 
lo,  quod  ei  fuerat  prxpara- 
tum . 

5.  Refponderunt  pueri  : 
Aman  fiat  in  atrio.  Dixit- 
que  rex:  Ingrediatur. 

6.  Cumque  eflet  ingref- 
fus,  ait  illi: Quid debet fieri 
viro,  quem  rex  honorare 
defiderat?  Cogitans  autem 
in  corde  fuo  Aman,  & re- 
putans,quod  nullum  alium 
rex , nifi  fe , vellet  honorare, 

7.  Refpondit  : Homo, 
quem  rex  honorare  cupit, 

8.  Debet  indui  veftibus 
regiis,  & imponi  fuper  e- 
quuni , qui  de  fella  regis  efi: , 
ótaccipere  regium diadema 
fuper  caput  fuum, 


3.  Or  feutho  cib,  diffe  il 
re  : Qual  premio , od  onore 
ha  ottenuto  Mardocheo  per 
tanta  fedeltà?  E i fervi  tori , 
e i cortigiani  Juoi  gli  di  fiero: 
Ei  non  ha  avuto  ricompenfa 
veruna  . 

4.  E il  re  immediatamente 
diffe  : Chi  è nell'  atrio  ? Or 
Aman  era  entrato  nell'  atrio 
interiore  della  caja  reale  per 
Suggerire  al  re , che  deffe  or- 
dine di  far  appiccar  Mardo- 
cheo al  patibolo  già  preparato , 

5.  RifpoJ ero  i fervi  : Aman 
è nell'  anticamera  : e il  re  dij- 
Je:  Tenga. 

6.  E quanti  ei  fu  entrato , 
gli  diffe:  Che  dee  far  fi  ad  un 
uomo , cui  il  re  vuole  onorare  ? 
E Aman  penjando  dentro  di 
Je,  e credendo,  che  non  altri , 
che  Je,  volejfe  il  re  onorare, 

7.  Rifpofe;  Un  uomo,  che 
il  re  vuole  onorare , 

8 . Dee  vejjirfi  di  abito  rea- 
le, e far  fi  j altre  /opra  un  ca- 
vallo , il  quale  fia  fiato  caval- 
cato dal  re,  e dee  avere  in 
tejla  il  diadema  reale, 


ANNOTAZIONI 

Verf.  3.  Ei  non  ha  avuto  ricompenfa  veruna.  O la  ricompenfa 
datagli  era  Hata  sì  tenue  da  poterli  contare  per  nulla  , ovvero 
la  ricompenfa  ilabilita  dal  re  era  fiata  differita,  e ridotta  a 
poco,  o nulla  per  opera  de’miniftri  invidio!!,  c fors’anchq 
di  Aman . 
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p.  Et  primus  de  regiis 
principi  bus,  ac  tvrannis  te- 
neat  equu'i)  ejus , & per 
plateam  civitatis  incedens 
clainet,  & dicat:  Sic  hono- 
rabirur,  quemcumque  vo- 
luerit  rex  honorare , 

io  Dixitqae  ei  rex:  Fe- 
ttina, lumta  (loia,  & e- 
quo , fac,  ut  locutus  es , Mar- 
doclixo  Judxo,  qui  fedet 
ante  fores  palatii . Cave,  ne 
quidquam  de  bis,  qux  lo- 
cutus  es,  prxtprmittas, 

1 1.  Tulit  itaque  Aman 
ftolam,&equum,indutum- 
que  Mardochxum  in  platea 
civitatis,  & impofitum  equo 
prxcedebat , atque  clama- 
bat?  Hoc  honore  condignus 
eft,  quemcumque  rex  vo- 
luerit  honorare. 

12,  Rever Inique  eft  Mar- 
dochxus  ad  januam  palatii  : 

& Aman  feftinavit  ire  in 
domain  fuam , lugens,  & 
operto  capite; 

ij.  Narravitque  Zares 
uxori  fax , & aimcis  omnia , 


VI.  175 

p.  E il  primo  de  principi 
reali , e de'  (ignori  grandi  ad- 
dejiri  il  Jno  cavallo , e andan- 
do per  la  piazza  della  città 
gridi , e dica:  Cuti  Jarà  one- 
rato colui , che  il  re  vuole  ono- 
rare , 

10,  E il  re  gli  di  (fé  : Va 
tofloy  e prendi  il  manto  reale , 
e il  cavallo , e quello  che  hai 
detto , fallo  al  Giudeo  Mardo- 
cheo , che  fede  dinanzi  alte 
porte  del  palazzo  : guarda  di 
non  omettere  nulla  di  quello , 
che  bai  detto. 

1 1 . Aman  adunque  prefe  il 
manto , e il  cavallo , e fatto 
riveftir  Mardocheo  fulla  piaz- 
za della  città , e fattolo  (altre 
a cavallo , gli  andava  innan- 
zi , e gridava  : Di  tale  onore 
è degno  chiunque  vorrà  il  re , 
che  fa  onorato . 

} 2,  Indi  Mardocheo  tornii 
alla  porta  del  palazzo , e A- 
man  f affrettò  di  andare  a 
cafa  Jua  piangendo , e col  capo 
coperto  : 

i ) £ raccontò  a Zares  fua 
moglie , ed  agli  amici  tutto 


Verf.  i2.  Col  capo  coperto . In  fegno  di  eftrcma  afflizione, 
e dolore.  Vedi  2.  Reg.  xv.  30.,  Èzecb  xu.  6. 

Verf.  13.  Se  Mardocheo  ...  e di  flirpe  Giudea  , non  potrai 
cootra(lare  con  luì  . £’  molto  verifimile  , che  coftoro  fondaflcro 
la  loro  predizione  fopra  )a  protezione  fpeciale  dimoftrata  tante 
Volte,  e in  tanti  modi  da  Dio  yerfo  il  fuo  popolo.  Nella 
corte  di  Dario  non  poteva  ignorarli  quello,  che  era  avvenuto 
? Scnnachcrib , e ad  Oloferne . 
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qux  eveniflent  (ibi . Cui  re- 
fponderunt  fapientes,  quos 
habcbat  in  confilio,  & uxor 
ejus:  Si  de  Temine  Judxo- 
rum  eft  Mardochxus,  ante 
quern  cadere  coepifti,  non 
poteris  ei  refiftere,  fedca- 
des  in  confpetdu  ejus . 

14.  Adhuc  illis  loquenti- 
bus,  venerunt  eunuchi  re- 
gis,  & cito  eum  ad  convi- 
vium,  quod regina  parave- 
rat,  pergere  coir.pulerunt. 

C , 

CAPO 


quello , che  gli  era  avvenuto . 
Ma  i Japienti , da  quali  pren- 
deva conjìgtio , e la  moglie  gli 
rifpojero  : Se  Alar  due  beo,  a cui 
hai  principiato  a fior  [otto,  è 
di  Jìirpe  Giudea , non  potrai 
contraflare  con  lui , ma  andrai 
per  terra  Jugli  occhi  di  lui . 

1 4.  Mentr  ei  parlava  tut- 
tora , vennero  gli  eunuchi  del 
re,  e C obbligarono  di  andar 
Jubito  al  convito  preparata 
dalla  regina. 

VII. 


Efther  nel  convito  prega  il  re  per  la  fua  vita , e per 
quella  del  Jito  popolo , e acciifa  Amati  nemico  dei 
Giudei , il  quale  d’ ordine  del  re  è uppefo  alla  croce 
preparata  per  Mardocheo . 


1.  .iN'travir  itaque  rex,  & 
Aman,  ut  biberent  cum  re- 
gina. 

2.  Dixitque  ei  rex  etiam 
fecundadie,  poftquam  vino 
incaluerat:  Qux  eft  petirio 
tua  Efther,  ut  detur  tibi  ? 
& quid  vis  fieri?  etiam  fi 
dimidiam  partem  regni  mei 
petieris,  impetrabis. 


1.  L re  adunque,  e Aman 
andarono  a cena  nell'  appar- 
tamento della  regina. 

2 .EH  re  anche  quefla  volta 
le  diffe  quando  fu  rijcaldato 
dal  vino  : Che  domandi  tu , 0 
EJlher , e che  vuoi , che  fi  fac- 
cia ? Quand'  anche  tu  chiedeffi 
la  metà  del  regno  mio , lo  a- 
vrai . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  1.  Quando  fu  rìfcaldato  dal  vino.  Dicefi,  che  il  forte 
del  bere  fecondo  l’ufo  Perdano  era  verfo  la  fine  del  convito. 
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3 . Ad  quem  illa  refpondit: 
Si  inveni  grariam  in  oculis 
tuis , o rex , & lì  tibi  placet , 
dona  mihi  animarci  meam, 
prò  qua  rogo,  & populum 
meam,  prò  quo  oblecro. 

4.  Traditi  enim  fumus 
ego,  & populus  mcus,  ut 
conteramur,  jugulemur,  & 
pereamus.  Atqueutinam  in 
lervos,  & famulas  ven dere- 
mur:  ell'et  tolerabile  ma- 
lum,  & gemens  tacere m : 
nunc  autem  hoftis  nofter 
efl: , cujus  crudelitas  redun- 
dat  in  regem  • 

5.  Refpondenfque  rex  Af- 
fuerus  ait:  Quis  e lì:  ilìe,& 
cujus  potentine,  ut  hxc  au- 
deat  facere? 

6.  Dixitque  Efther:  Ho- 
idis , & inimicus  nolterpef- 
lìmus  irte  eft  Anian . Quod 
ille  audiens,  illico  obftu- 
puit,  vultum  regis,  ac  re- 
ginx  ferre  non  fuftinens. 

7.  Rex  autem  iratus  fur- 
rexit,  & de  loco  convivii 
intravit  in  hortum  arbori- 
bus.  confitum.  A man  quo- 
que furrexit , ut  rogare t 
lilther  reginam  prò  anima 
l'uà»  intellexit  enim  a rege 
libi  paratura  malum. 

li.  Qui  cum  reverfus  elTet 
de  horto  nemoribus  conlìto , 


VII.  MI 

3 . Etl  ella  gli  rifipofe  : Se 
io  ho  trovato  grazia  negli  oc- 
chi tuoi,  0 re,  e fe  così  a te 
piace , jalvami  la  vita  mia , 
per  cui  ti  prego,  c il  popol 
mio , per  cui  ti  chieggo  grazia . 

4.  Perocché  e io,  e il  mio 
popolo  Jìamo  fiati  venduti  alla 
dr finizione , alla  (ira ge , c allo 
fier minio  : e fojfimo  r.oi  alme- 
no venduti  per  ij chi avi,  e per 
i fichi  ave  ; tollerami  farchhe  tal 
male,  e io  gemerei  infiìsnzio  : 
ma  ora  abbiavi  per  nimico  un 
uomo,  la  crudeltà  del  quale 
cade  fi opra  del  re . 

5 . h il  re  Affitterò  rifpofe , 
c di  fé  : Chi  è cofini , che  tanto 
può , e ardifice  di  far  qucfio  ? 

6.  Efiiher  gli  di  fife:  Nemico 
nofiro , e perfecutore  pejfimo 
egli  è qucfio,  Amar. . Ciò  u- 
dentlo  quegli  ritnafc  fittpida , 
nè  potea  Jofienere  gli  figa  ardi 
del  re , e della  regina . 

7.  E il  re  J degnato  fi  alzò „ 
e dal  luogo  del  convito  p tfisb 
in  un  giardino. piantato  di  al- 
beri . Amari  parimente  fi  alali 
per  raccomandare  la  Ji/a  vita 
alla  regina  ; perocché  compre - 
fie,  che  il  re  meditava  la  fitta 
rovina . 

S.  E quegli  tornato,  dal  giar- 
dino piantato  di  alberi , in  eh- 


Vcrf.  2.  Trovo  Antan  diflefio  fini  letto  ce.  I lcrti,  iu*  quali 
flava  no  a menili , erano  puntello  badi;  c Aman  li  era  gettato 


Tomo  Vili . M 
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icintraflet  convivii  locum, 
reperit  A man  fuper  lecìu^ 
lum  corruifie,  in  quo  jace- 
bat  Eilher , & aie  : Etiam 
reginam  vultopprimere,  me 
prxfente  , in  domo  mea  ? 
Necdum  verbum  de  ore  re- 
gis  exierat,  & ftatim  ope- 
ruerunt  faciem  ejus. 

9.  Dixitque  Harbona , u- 
nusdeeunuchis.qui  ftabant 
in  minifterio  regis:  En  li- 
gnum , quod  paraverat  Mar- 
docheo, qui  locutus eft  prò 
rege,  ftat  in  domo  A man, 
habens  aitila Jinis  quinquu- 
ginta  cubicos . Cui  dixit  rex; 
Appendi  te  eum  in  eo. 

jo.Sulpenfus  eft  itaque 
Aman  in  patibaio,  quod  pa^ 
raverat  Mardocheo  : re- 

gis  ira  qui^vit, 


franilo  nel  luogo  del  conviti 
trovò  Aman  d/jfejo  Jul  letto  , 
in  cui  giaceva  Ljiher,  e di  (Jet 
Vuol  egli  ancora  far  violenza 
alla  regina  prej  ente  me  incaja 
miai  t appena  ujc)  di  bocca 
del  re  qnejta  parola , che  / u - 
bitamente  copersero  a quelli 
la  faccia . 

9.  E Harbona  uno  degli  eu- 
nuchi , chejervivano  il  re , difi 
Je:  Ecco  là  in  caja  di  Aman 
il  patibolo , che  egli  aveva 
appreflato  per  Mardocheo , che 
aveva  parlato  per  Jalute  del 
re,  ed  è alto  cinquanta  cubiti , 
E il  re  gli  dif  e : Appiccatelo 
a quello. 

1 q.  Fu  pertanto  Aman  ap- 
pejo  al  patibolo , che  egli  ave- 
va preparato  a Mardocheo , # 
( ira  del  re  fi  calmò, . 


a’  piedi  di  Etther  fui  letto  detto  , in  cui  ella  giaceva  per 
yagion  del  convito.  Che  un  tal  atto  di  Aman  accendette  di 
fdegno  altiflimo  il  cuore  del  re  lo  comprenderà  facilmente 
chiunque  fa,  con  qual  gelosia  fotter  cuftodite  le  mogli,  e le 
concubine  de’ re,  e come  non  folo  il  toccarle,  ma  Pacco- 
ftarfi  quando  erano  per  viaggio  alla  loro  lettiga,  era  punito 
di  morte. 

Verf  io,  Fu  pertanto  Aman  appefo  al  patibolo.  Il  n°ttro 
tetto  non  dice  qui  chiaramente,  eh’  ei  fotte  crocifitto  ; fi  fa 
però  per  vari  ciompi , che  la  crocifittìone  era  ufata  tra*  fup- 
plicj  de'  Pcrfiani , e nel  capo  feguente,  verf.  7.  fi  dice,  che 
Aman  fa  roeflb  in  croce . 
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I 

EJlher  dopo  P efaltazione  di  Mardocheo  fa  con  nuove 
lettere  rivocare  le  prime  di  Aman  ; impetra  la  pace 
ai  Giudei , e che  poffdno  vendicar  fi  de'  loro  nemici -, 
per  la  qual  cofa  fi  fa  per  tutto  grande  allegrezza . 


I.  33le  ilio  dedit  rex  Af- 
fuerus  Efther  regina  do- 
rmita Aman  adverfarii  Ju- 
dxorum , Mardochscus  in- 
grefius  eft  antefaciemregis, 
Confefla  eft  enim  ei  Efther, 
quod  eftet  patruus  fuus. 

2.  Tulitque  rex  annulum, 
quem  ab  Aman  recipi  juf- 
ferat,  & tradidit  Mardo- 
chaco . Efther  ameni  confti- 
tuit  Mardochaeum  fuper  do- 
mum  filarti. 

3 . Nec  his  contenta  , pro- 
cidit  ad  pedes  regis,  flevit- 
qae,  & locuta  ad  enm  ora- 
vit,  utmalitiam  Aman  Aga- 
gitae , U machinationes  ejus 
pelllmas,  quas  excogitave- 
rat  contra  Judseos,  juberet 
irritas  fieri . 

4.  At  ille  ex  more  fce- 
ptrum  aureum  protendic 
manti,  qao  fignum  clemen- 
tix  monftrabatur  ; illaque 
confurgens  ftetit  ante  eam . 

5.  Et  ait;  Si  placet  regi, 
& fi  inveni  grattarci  in  ocu- 
lis  ejus,  & deprecatio  mea 
non  ei  videcur  elle  contra- 
ria, obfecro,  ut  no  vis  epi- 

M 


I . Ji  N quel  giorno  il  re  Af 
fiera  donò  alla  regina  EJlber 
la  caja  di  Aman  nemico  de' 
Giudei , e Mardocheo  fi  presen- 
tò dinanzi  al  re  ; perocché  E- 
(Iher  gli  confejsò  eh'  egli  era  ffuo 
zio  paterno, 

2 - Il  re  adunque  preffè  ( a- 
nello , che  avea  fatto  togliere 
ad  Aman , e lo-  diede  a Mar  do- 
(beo  : e Efiher  diede  il  governo 
di  ffua  coffa  a Mardocheo  v 

3 . E non  contenta  di  quefflo  „ 
fi  gettò  a'  piedi  del  re , e colle 
lacrime  agli  occhi  gli  portò , e 
pregollo  di  comandare  x che  non 
ave  fiero  effètto  le  inique  trame 
ordite  da  Aman.  figliuolo  di 
Agag  contro  i Giudei , 

4.  Ed  egli  fecondo  il  c (fiume 
le  por(e  colla  [ua  mano  lo  fel- 
tro d' oro  x.  col  quale  dava[tje~ 
gno  di  graziai  ed  ella  fi.  alzò 
in  piedi  dinanzi  a lui  : 

5 . E di  (fé  : Se  così  piace  al 
re , e Je  io  ho  trovato  grazici 
negli  occhi  di  lui , e (e  la.  mia 
preghiera  non  gli  femhra  ing;  ti- 
fi a,  io  J applico , che  con  nuove 

ì 
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ftoìis,  vctcres  Aman  litte- 
rx , infìdiatoris , & holtis 
Judscorum , quibus  eos  in 
cunflis  regis  provinciis  pe- 
rire prxceperat,  corrigan- 
tur . 

6 Quomodo  enim  poterò 
fultinere  necem , & interfe- 
tìionem  populi  mei? 

7.  Refponditquc  rex  Af- 
fa erus  Elther  reginx , & 
Mardochxo  Judaco  : Do- 
jnum  Aman  concedi  Eflher, 
& ipfum  julìi  affigi  cruci, 
quia  aufus  eli  manum  mit- 
tere  in  Judxos : 

S.  Seribice  ergo  Judxìs, 
llcut  vobis  placet,  regis  no- 
mine, fignantes  litteras  an- 
nulo  meo.  Hxc  enim  con- 
fuetudo  erat,  ut  cpiftolis , 
qua:  ex  regis  nomine  mitte- 
bantur,  & illius  annulo  fi- 
gnatx  erant,  nomo  auderec 
contradicere. 

9.  Accitifquc  fcribis,  & 
librariis  regis  ( erat  autem 
tempus  tertii  menfis , qui 
appellaturSiban)  vigelìma, 
& tertia  die  illius,  lcriptx 
funt  epillolx , ut  Mardo- 
chxus  voluerat,  ad  Judxos, 
& ad  principes,  procurato- 
refque,  & judiccs,  qui  cen- 
tutn  viginti  feptem  provin- 
ciis  ab  India  ufque  ad  -ffi- 
thiopiam  prxlìdebant:  pro- 
\incix,  acque  provincia:, 


lettere  fi  ab  oli  {catto  le  prece- 
denti lettere  di  Antan  per(ecu- 
tore , e nemico  de ' Giudei , colle 
quali  egli  aveva  ordinato , che 
quelli  in  tutte  le  provi  nei  e fofi 
Jero  trucidati. 

6.  Imperocché  come  potrei  ia 
fopportare  la  ucci  [ione , e la 
Jlrage  del  pupol  mio  ? 

7.  E il  re  Affilerò  rijpvfe 
alla  regina  Efther , e a Mardo- 
cheo Ebreo  : Io  ho  data  ad  E- 
Jlher  la  cala  di  Aman , e ho  or- 
dinato , eh'  ei  foffe  mejjo  in  cro- 
ce , perche  ebbe  ardire  di  mal- 
trattare i Giudei  : 

8.  Scrivete  adunque  a Giu- 
dei a nome  del  re  in  quel  modo , 
che  a voi  piacerà , /trillando  le 
lettere  col  mio  anello.  Impe- 
rocché la  conjuetudine  porta- 
va , che  alle  lettere  jeritte  a 
notile  del  re , e figillate  coll ' 
anello  di  lui  nijjuno  ardiva  di 
Opporji. 

9.  Efuron  chiamati  ifegre- 
tari , e gli  fcrittori  del  re , cor- 
rendo il  terzo  meje  chiamato 
Si  bau , a'  ventitré  del  me  fé , e 
furono  Jeritte  le  lettere  come 
volte  Mardocheo  a ' Giudei , e 
ai  principi , e a'  procuratori , e 
giudici  , che  governavano  le 
cento  ventifette  provincie  dall* 
India  Jino  all'  Etiopia , provin- 
cia per  provincia , e popolo  per 
popolo  Jecondo  i loro  linguaggi , 
e caratteri , e finn Intente  ai 
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f»opulo,  & populo,  juxta 
inguas,  & litreras  faas,  & 
Judxis,  prout  legere  pote- 
rant,  & audire. 

io.  Ipiique  epifto!®,  qu® 
j-egis  nomine  mittebantur, 
annuloipfiusoblìgnat®  funt, 
& milT®  per  veretlarios  : qui 
per  omnes  provincias  dif- 
currentes,  veteres  lirreras 
novis  nuntiis  prxvenirent. 

1 1.  Quibus  imperavit  rex, 
Ht  convenìreiit  Judros  per 
fingulas  civitates,  & in  u-1 
num  prsciperent  congre- 
gari, ut  ftarent  prò  anima- 
bus  fuis,  & omnes  inimicos 
fuos,  cum  conjugibus,  ac 
liberis,  & univerfis  domi- 
bus , inter/ìcerent,  atque 
delerent,  & fpolia  eorum 
diriperent. 


Vili.  i Si 

Giudei , affinché  tutti  poteffier 
leggere,  e intendere. 

i ù.  E le  fieffie  lettere  feri t te 
a nome  del  re  erano  figillate 
col  [no  anello , e J pedice  per 
mezzo  de'  corrieri , i quali  in 
tutte  le  provincie  prcvenijfero 
per  mezzo  de'  nuovi  ordini  f ef- 
fetto delle  prime  lettere  ■ 

il  .A  quefli  ordino  il  re , 
che  in  ci  ajche  duna  città  nuda  fi- 
fero  a trovare  i Giudei,  e loro 
ordinajfcro  di  congrcgarfi  in- 
ficine per  di  fefa  delle  loro  vite , 
e uccide  (fero , c fìerminaffero 
tutti  i loro  nemici  colle  mogli  ( 
e co  figliuoli , e colle  cafe  , e 
fiacche ggt  afferò  le  loro  J paglie  . 


ANNOTAZIONI 

- VeiT.  ri.  E ucci  deferì) . . . tutti  i loro  nemici  'colle  mogli,  t 
co' figliuoli  , ec.  Sembra  verifimdc , che  il  primo  editto  fatto  a 
fuggettionc  di  Amar»  facendo  arditi  quelli,  che  vedevano  di 
ftial  occhio  gli  Ebrei , moire  crudeltà  fodero  fiate  cornine  fio 
Contro  di  loro  in  molte  parti  ddregno.  Or  col  nuovo  tdiffrt 
Affilerò  dà  facoltà  agli  Ebrei  di  vcndicarfi . Notili , che  prclìd 
i Pcrfiani  non  era  cofa  nuova,  che  le  mogli,  e i figliuoli 
foffer  medi  a morte  pel  delitto  del  padre  di  famiglia  . Vedi 
Herod.  lib.  in.  ,Ju(ìin.  Uh.  x. , Animimi.  Marcel,  lib  xxitt.  Nò  ri 
pare  però  verifimile  , che  gli  Ebrei  iiccideifer  le  mogli,  nò 
i figliuoli  innocenti  ; perocché  fempre  fi  dice,  che  uccifceo  gli 
uomini , cap.  ix.  6. , xji.  5. , e fi  rendè  molto  lodevole  la  lord 
moderazione  nell’  eflerfi  attenuti  dal  prendere  i beni  degli 
ticcifi . 1 
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12.  Et  condituta  ed  per 
omnes  provincias  una  ultio- 
nis  dies,  id  ed,  tertia  de-* 
cima  meniis  duodecimi  A- 
dar . 

ij.  Summaque  epidolae 
hic  fuit,  ut  in  omnibus  tcr- 
ris , ac  populis,  qui  regis 
AfTueri  fubjacebant  impe* 
rio,  notum  fierer , parato* 
efl'e  Judaeos  ad  capiendam 
vindiclam  de  hodibus  fuis. 

14.  Egredìque  funt  vere- 
darii  celeres  nuntia  perfe- 
rentes,  & edi&um  regis  pe- 
pendit  in  Sufan. 

15.  Mardochxus  autem, 
de  palatio,  & de  confpe&u 
regis  egrediens  , fulgebat 
vedibus  regiis,  hyacinthinis 
videlicet,  & aèreis,  coro- 
nani  auream  portans  in  ca- 
pite, & a m ictus  ferico  pal- 
lio , atque  purpureo . Otnnif- 
que  civitas  exfultavit,  at- 
que lottata  ed'. 

16.  Judaei*  autem  nova 
lux  oriri  vifa  ed,  gaudium, 
honor,  & tripudium. 

l 7.  Apud  omnes populos, 
urbes , atque  provincias  * 


12.  E fu  jì abilito  per  tutte 
le  provinole  uno  Jieffo  giorno 
per  la  vendetta , vale  a dire 
il  dì  tredici  del  meje  duode- 
cimo Adar . 

13.  Eia  fofianzd  della  let- 
tera fi  fu , che  fi  notificava  a 
tutte  le  terre , e alle  nazioni 
( addite  del  re  Ajjuero , come 
gli  Ebrei  erano  preparati  a 
vendicarfi  de' loro  nemici. 

14 . E partirono  in  fretta 
i corrieri  a portar  quejle  nuo- 
ve, e in  Stija  fu  ajfijfo  l' editto 
del  re  . 

15  .E  Mardocheo  ufcendo 
dal  palazzo , e dalla  prejenza 
del  re,  rijplendeva  perlejue 
Ve  fi  alla  reale , di  color  gia- 
cinto , e celejìe , portando  Jul 
Capo  la  corona  di  oro , e coperto 
di  un  mantello  di  (età,  e dì 
porpora:  e tutta  la  città  fu 
in  Jefia,  e in  allegrezza . 

16.  Epe'  Giudei  parve , che 
najcejjè  una  nuova  luce , gau- 
dio , onore , e fe/feggi amento . 

1 7.  Preffo  tutti  i popoli,  e 
le  città , e provincia , dovuti- 


ci erf  17.  Molti  di  altre  nazioni  . . . abbraccinomi  la  reli- 
gione. Tutto  quello  , che  Dio  avea  fatto  in  tal  occalìone  per 
falvare  il  fuo  popolo  dalla  rovina,  che  fembravà  inevitabile, 
fervi  a far  cortolcerc  a molti  che  la  divina  providenra  vegliava 
con  ifpeciale  attenzione  a difefa  de’  Giudei , e manifefta  ren- 
dendo la  portanza  , e la  tonti  del  vero  Dio  , inclinò  gli  animi 
di  un  gran  numero  di  Gentili  ad  abbracciare  la  vera  religione. 
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tjuocumque  regis  jufTa  ve-  que  giungevano  gli  ordini  del 
hiebant,  mira  exfultatio,  re,  era  maraviglioja  allegrez- 
epulx,  atque  convivia  , & za , banchetti , conviti , efefie, 
fertus  dies,  in  tantum,  ut  talmente  che  molti  di  altre 
plures  alterius  gentis , & nazioni , e di  altre  fette  ab- 
fe&ae , eorum  religioni , & bracciaVan  la  religione  , e le 
cxremoniis  jungerentar  . teremunie  loro  : imperocché 
Grandis  enim  cunclos  Ju-  grande  era  il  terrore , che  tutti 
daici  nominis  terror  inva-  aveano  del  nome  Giudeo . 
ferat , 

CAPO  IX. 

/ Giu  Jet  per  ogni  dove  trucidano  i loro  nemici  > e irti - 
piccati  i dieci  figliuoli  di  Amari , Mardocheo  ifii - 
tuijce  in  perpetuo  U dì  folenne  di  Pburim  * o fia 
delle  forti  . 

I.  l^Gìtur  duodecimi  men-  1.  Quindi  è che  il  duodecimo 
lìs,  quem  Adar  vocari  ante  tnefe , il  quale  come  già  abbiatn 
jam  diximus»  tenia  decima  detto  , é chiamato  Adar  > ai 
die,  quando  cuncìis  Judxis  tredici  del  meje,  quando  per 
ìnterfe&ioparabatur,  & ho-  tutti  i Giudei  era  preparato^ 
ftes  eorum  inhiabant  fan-  l' efter  minio,  e i loro  nemici 
guini,  verfa  vice  J udii  fu-  voledn  dijjetar/i  del  loro  Jan* 
periores  e(fe  cceperunt,  & gite,  cangiate  le  cofe , princim 
fe  de  adverfariis  vendicare,  piarono  i Giudei  a (lardi Jopra, 

e a prender  vendetta  de  loro 
avverfari  » 

\ ì.  Congregatali  e funtper  i,  E fi  adunarono  in  tutte 

fingulas  civitates , oppida,  le  città,  e cafiellì , e luoghi  per 
& loca , ut  axtendetent  ma-  affalire  i lor  nemici , e perfe- 
nutncontrainimicos,&per-  cutori:e  nijfinio  ardì  di  refi * 
fecutores  fuos . Nullufqué  fiere , perchè  il  timore  della 
aufus  eft  rendere,  eo  quod  loro  grandezza  fi  era  impoj * 
omnes  populos  magnitudi-  JejJato  di  tutti  i popoli , 
nis  eorum  formido  penetra- 
rat , 
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3.  Nam  & provinciarum 
judices , & duces,  & procu- 
ratore?, omnifque  dignitns, 
qux  fir.gulis  locis,  ac  ope- 
ribus  prxerat , extollebant 
judxos  timore  Mardoehxi  : 

4.  Quem  principem  efle 
palarti,  & plurimum  polle 
cognoverant:  fa m a quoque 
nominis  eju?  crefcebat  quo- 
tidie,  & per  cundorum  ora 
volita  bar. 

5.  Icaque  percu  (lem  nt  Ju- 
d'xi  inimicos  fuos  plaga  ma- 
gna, & occiderunt  eos,  red- 
dences  eis  quod  fibi  parave- 
rant  facere  : 

6.  In  tantum  ut  ctiam  in 
Sufan  quingentos  viros  in- 
terficerent , extra  decem 
filios  Aman  Agagitx  hoftis 
Judxoru  m:  quorum  irta  funt 
nomina  : 

7.  Pharfandatha , & Del- 
phon,  & Efphatha, 

8.  Et  Phoratha,  & Ada- 
lia,  & A ridatila, 

9.  Et  Phermefla,  & Ari- 
fai, & Aridai,  & Jezatha. 


3 . Imperocché  anche  i giudi- 
ci delle  provine! e , e t governa- 
tori , c i procuratori , e tutte  le 
dignità , che  prcjc de  vano  in  eia- 
fetta  luogo  a’  lavori , pre/lavan 
favore  a'  Giudei  per  timore  di 
Mardocheo , 

4.  Il  quale  f apevano,  che  era 
principe  del  palazzo , e che  po- 
teva affai  (fimo  : eia  rinomanza 
di  lui  credeva  ogni  giorno , c 
volava  di  bocca  in  bocca . 

5 . Così  i Giudei  fecero  gran- 
dejirage  de ’ /or  nemici , e li  tru- 
cidavano rendendo  loro  quello , 
che  avean  preparato  per  effi: 

6.  Talmente  che  in  Sufa  fef 
fa  ucci  fero  cinquecento  per  Jone , 
oltre  i dieci  figliuoli  di  Aman 
figliuolo  di  digag,  nemico  de ' 
Giudei , de'  quali  figliuoli  i 
nomi  Jon  quefti: 

7 . Pharfandata , e Dclphon , 
ed  Efphata, 

8.  E P barata , e Adalia,  e 
Aridata , 

9.  E Phermefla , e Arifai , e 
Aridai , e jezata. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  6.  Oltre  i dicci  figliuoli  di  Aman . Quefti  furono  uccìfi , 
come  gli  altri,  a* tredici  del  mefe  di  Adar.  Quando  adun- 
que nel  capo  xvi.  18.  fi  dice,  che  con  Aman  fu  uccifa  tutta 
la  fina  parentela , debbono  eccettuarli  i figliuoli  di  lui , i quali 
folamente  alcuni  meli  dopo  la  morte  del  padre  furono  medi 
a morte . 
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CAP. 

i o.  Quos  cum  occid  iflent , 
prxdas  de  fubftantiis  eorum 
tangere  noluerunt. 

11.  Statimque  numcrus 
eorum,  qui  occifi  erant  in 
Su  fan , ad  regem  relatus  eft . 

12.  Qui  dixit  regina:  In 
urbe  Sufan  interfecerunt 
Judii  quingcntos  viros,  & 
alios  decem  filios  Aman  : 
quantam  putas  eos  exercere 
csdem  in  univerlìs  provin- 
ciis  ? Quid  ultra  pofiulas , & 
quid  vis,  ut  fieri  jubeam? 

1 3.  Cui  illa  rcfpcndit:  Si 
regi  placet,  detur  poteftas 
Judccis,  ut  ficut  teccrunt 
liodie  in  Sufan,  Ile  & cras 
faciant,  & decem  fiiii  Aman 
in  patibulo  fufpendantur . 

14.  Prxcepitque  rex,  ut 
ita  fieret.  Statimque  inSu- 
fan  pependit  edicium , & 
decem  filli  Aman  fufpenli 
fune. 


IX.  1 8 j 

I o.  Ucci/t  i quali,  non  vol- 
lero toccare , nè  predar  nulla 
delle  loro  Joftanze . 

II  .Or  fu  Jubito  riferito  al 
re  il  numero  di  quelli , che  era- 
no (lati  ucci  fi  in  Su(a  : 

1 2 . Ed  ci  di  (fé  alla  regina  : 
Nella  città  di  Sttja  i Giudei 
hanno  ucci  fio  cinquecento  per  Io- 
ne, e di  più  dieci  figliuoli  di 
Aman:  quanto  grande  credi 
tu , che  fia  la firage , eh'  e' fan- 
no in  tutte  le  provincie  ? che 
chiedi  di  più , e che  vuoi  eh’  io 
comandi  che  fi  faccia? 

1 3 . Ed  ella  rifpoje  : Se  così 
piace  al  re , fia  data  pcrmijfio- 
ne  a Giudei,  che  come  oggi 
hanno  fatto  in  Su  (a,  così  fac- 
ciano anche  domani,  e che  i 
dieci  figliuoli  di  Aman  fieno 
appefi  al  patibolo . 

1 4..  E il  re  ordinò , che  così 
fo (fé  fatto  ; e fubito  ne  fu  affi fio 
l editto  in  Sufi,  c i dieci  fi- 
gliuoli di  Aman  furono  appic- 
cati . 


Vcrf.  13.  Sia  data  permiffìone  a' Giudei,  che  come  oggi  hanno 
fitto..  . così  facciano  anche  domani.  NilTuno  ardifca  di  pen- 
iarc,  che  Efther  per  ifpiriro  di  vendetta  oltrepafii  i termini 
del  giullo  » Secondo  la  legge  del  tailione  i nemici  de’ Giudei 
avrebbon  dovuto  (offrire  quello , che  prcparavan  per  elfi.  Or 
non  è dubbio,  che  Aman  , e i luci  fautori  avevano  macchinati» 
il  totale  eccidio  di  quella  nazione:  per  la  qual  cofa  la  ven- 
detta, che  quelli  ne  prederò  di  Confenfo  , e permilfionc  del 
re  , non  fu  le  non  giuda  ; cd  ella  era  ancor  neceflaria  per 
loro  (icurezza  nell’avvenire,  c per  torre  ad  altri  P ardire  di 
tentar  cofe  limili  a quelle , clic  vcdcvanfi  punite  con  tal  rigore . 
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iy.  Congregati  Judreis 
quarta  decima  die  menfis 
Adar,  interferii  funt  in  Su- 
fan  trecenti  viri  :nec  eorum 
ab  illis  direpta  fubffantia 
ed . 

16.  Sed  & per  omnes  prò* 
vincias , qure  ditioni  regis 
fubjacebant,  prò  animabus 
fuis  fteterunt  Judxi,  inter- 
fecìis  hoftibus , ac  perfecu- 
toribus  fuis:  in  tantum  ut 
feptuaginta  quinque  millia 
occi  forum  impierentur , & 
nullus  de  fubftantiis  eorum 
quidquatn  contingeret. 

1 7. Uiesaurem  tertiusde- 
cimus  menfis  Adar,  primus 
apud  omnes  interfeclionis 
fuit,  quarta  decima  die 
credere  defierunt . Quem 
conftituerunt  effe  lole- 
mnem,  ut  in  eoomni  tempo- 
re deinceps  vacarentepulis, 
gaudio,  atque  conviviis. 

18.  At  hi  , qui  in  urbe 
Sufan  credem  exercuerant, 
tertio  decimo,  & quarto  de- 
cimo die  ejufdem  menfis  in 
crede  verfati  funt:  quinto- 
decimoautemdiepercutere 
defierunt.  Et  idcirco  eum- 
dem  diem  conflituerunt  fo- 
lemnem  epularum  , atque 
Iretitix . 

19.  Hi  vero  Judrei,  qui 
in  oppi  lis  non  muratis,  ac 
villis  morabantur , quarrum 
decimum  diem  menfis  Adar 


15.  Raunatìfi  i Giudei  at 
quattordici  del  me  fé  di  Adori 
furono  uccifi  in  Suja  trecento 
uomini  : ma  non  furati  da  ejfi 
{acchetiate  le  loro  JoftaUze  * 

1 6.  £ parimente  in  tutte  li 
provinole  Joggette  all'  impero 
del  re , / Giudei  fi  unirono  per 
loro  difeja , uccìdendo  i loro 
nemici,  e per fecu tori,  talmente 
che  il  numero  degli  uccifi  arri- 
vò a Jettantacinque  mila  : ma 
nejfuno  toccò  alcuna  coja  dello 
loro  Jofianze 1 

J 7.  Il  dì  tredici  del  me/e  dì 
Adar  principiò  dappertutto  la 
ucci  [ione,  e il  di  quattordici 
c et] arano  di  uccidere  ; e quefitì 
dì  ordinarono!  che  farebbe  uri 
dì  Jolenne,  e che  per  tutti  i 
Jeguenti  tempi  farebbe  cele- 
brato coti  gaudio , e con  fefitni  » 
e banchetti . 

1 8,  Ma  quelli , che  fetet 
Ì uccifione  nella  città  di  Suja  » 
la  fecero  il  dì  tredici , e il  di 
quattordici  dello  Jteffo  me/e  1 
e cejfaron  di  uccidere  a quin- 
dici ; e per  quefio  lo  fieffo  gior- 
no ordinarono  che  fi  (olenuiz- 
zaffe  con  banchetti , e allegrie , 

1 9.  Ma  que * Giudei , che  di- 
moravano ne' caftelli  non  mura- 
ti, e ne'  villaggi , defiinaronO 
alle  allegrezze , e a'  conviti  il 
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conviviorum , & gaudii  de- 
creverunt,  ita  ut  exfultent 
in  eo,  &l  mittant  libi  mutuo 
parres  epularuin,  & cibo- 
rum  . 

20.  Scripfit  itaque  Mar- 
dochsus  omnia  htcc,  & lit- 
reris  comprehenfa  mille  ad 
Judxos,  qui  in  omnibus  re- 
gis  provinciis  morabantur 
tam  in  vicino  polìtis,  quam 
procul » 

a l.Utquartam  decimam , 
& quintam  decimam  diem 
ineniìs  Adar  prò  feftis  lufcì- 
perent,  & reverrente  fem- 
peranno,  folemni  celebra- 
rent  honore: 

22»  Quia  in  ipfis  diebus 
fe  ulti  funt  Judxi  de  ini- 
micis  luis,  & lutlus,  atque 
triftitia  in  hilaritatem , gau- 
diumque  converla  funt;  ef- 
fcrttque  dies  idi  epularum, 
atque  lxtitix,  & mitterent 
fibi  invicem  ciborum  par- 
tes , & pauperibus  munufcu- 
la  largirentur. 


giorno  decìmoqutlrto  del  me/è 
di  Adar , onde  in  quel  dì  fanno 
gran  feda , e fi  mandano  Jcatn- 
bievolmente  de'  piatti , e delle 
vivande  . 

20.  Mardocheo  pertanto 
fcriffe  tutte  que/le  coje  in  una 
lettera , che  egli  mando  a'  Giù - 
dei  abitanti  in  tutte  le  provin- 
tie  del  re  sì  vicine , come  ri- 
motet 

2 1 . Affinché  il  quarto  deci- 
mai e il  quintodecimo giorno  del 
meje  Adar  gli  avejfero  in  conto 
di  giorni  fejlivi  1 e li  celebraf- 
Jero  d' anno  in  anno  in  perpetuo 
con  onore  folenne  ; 

22.  Perchè  in  qtie' giorni  i 
Giudei  prejervendetta  de' loro 
nemici  1 e il  lutto  1 e la  malin- 
conia fu  cangiata  in  fefia , e in 
gaudio  ; onde  que/ìi  giorni  era- 
no giorni  di  banchetti  » e di  le- 
tizia 1 e doveano  mandarji  recì- 
procamente de'  piatti,  e fare 
de’  pr e f enti  a'  poverelli . 


1 


Veri*.  19.  Sì  mandano  fcamlievolmente  de* piatti . Si  mandano 
gli  uni  agli  altri  parte  delle  carni  delle  vittime  immolate  in 
quella  fella,  e delle  altre  cole , che  fervono  al  banchetto, 
che  ti  fa  in  ogni  cafa  in  quel  giorno  . Vedi  a.  Efdr.  viri.  io.  ia. 

Verf.  21.  Il  quartodecimo , e il  quintodecimo  gli  ave  fièro  in  con - 
to  di  giorni  fe/livi . La  feda  dovi-a  celebrarli  in  Sufa  a’ quin- 
dici , negli  altri  luoghi  a’  quattordici  del  mefe  di  Adar . Quella 
fella  è chiamata  delle  Sorti , come  è detto  in  appreflò , c i 
Giudei  la  celebrano  anche  a di  noftri.  - . -• 
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2 3 . Sufceperuntque  J udii 
in  folemnem  rituni  cun&a , 
qui  eo  tempore  facere  coe- 
perant,  & quiMardochius 
litteris  facienda  mandave- 
rat  ; 

24.  Aman  enim,  filius 
Amadathi  , flirpis  Agag  , 
hoftis , & ad  verl'arius  Judio- 
ram , cogitavit  contra  eos 
maium,  ut  occideret  illos, 
atquedeleret  :&mifitphur, 
quod  noftra  lingua  vertitur 
in  fortem  . 

25.  Et  poflea  ingrefla  eli 
E filler  ad  regeni , obfecrans, 
ut  conatus  ejus  litteris  regis 
irriti  fxereut  : & maium  , 
quod  contra  Judios  cogita- 
verat,  reverteretur  in  caput 
ejus.  Dcnique  & ipfum , & 
filios  ejus  allìxerunt  cruci. 

2 6.  Atque  ex  ilio  tempo- 
re dies  idi  appellati  funt 
phurim,  id  eli  fortium:  eo 
quod  phur,  id  eli:  lors,  in 
urnam  mifìa  fuerit.  Et  cun- 
fta,  qui  getta  funt,  epifto- 
Is»  id  ed  libri  hujus.volu- 
mine  continentur: 

27. Quique  fuftinuerunt, 
<S£  qui  deinceps  immutata 
funt,  fufeeperunt  Judxi  fu- 
per  fé,  & femen  fuum,  & 
fuper  cuntfos,  qui  religioni 
eorum  voluerunt  copulati, 
ut  nulli  liceat  duos  hos  dies 
abfque  folemnitate  tranfi- 


2 3 . E gli  Ebrei  pre/ero  per 
rito  folcirne  tutte  quelle  cofe , 
che  principiarono  a fare  in  quel 
tempo-,  e le  quali  Mardocheo 
con  Jue  lettere  uvea  prejeritto 
loro  di  fare  . 

24.  Perocché  Aman  figliuolo 
di  Amadati  della  J/irpe  di  A- 
gag , nemico,  e perfecutor  de 
Giudei  macchino  la  loro  rovina, 
e di  trucidarli,  e f terminarli , 
e gettò  le  forti , 0 fi  a in  noflru 
linguaggio  il  Phur. 

2 5 . E dipoi  Efther  fi prefen - 
tò  al  re  /applicando , chei  ten- 
tativi di  l ai  fo (fero  rendati  va- 
ni mediante  lettera  del  re , e 
che  il  male , Clf  egli  ave  a per. - 
Jato  di  fare  agli  Ebrei , ricade/ 
Je  falla  Jua  tejla  ; e alla  fine 
mi  fero  in  croce  lui , c i Juoi  fi- 
gliuoli . 

26.  E da  quel  tempo  in  poi 
que  giorni  furono  detti  Phu- 
rim , cioè  delle  forti , perchè  il 
Phur  ,ofia  la  forte  fu  gettata 
nell'  urna . E.  tutti  quefìi  av- 
venimenti fi  contengono  nel  vo- 
lume di  quefia  lettera , 0 fi  a di 
quefio  libro  ; 

27  .E  in  memoria  di  quel , 
che  patirono , e della  mutazio- 
ne, che  Jc-pravvenne , i Giudei 
obbligaron  fe fieffi , e i lor  di- 
fendenti , e tutti  quelli  , che 
Vo/effero  unirfi  nella  lor  reli- 
gione , onde  a niffuno  fa  lecito 
di  poffare  quefìi  due  giorni  Jen- 
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gere:  quod  fcriptura  teda- 
tur,  & certa  expetunt  tem- 
pora , annis  fibi  jugiter  Aic- 
cedentibus . 

28.  Idi  funt  dies,  quos 
nulla  unquam  delebit  obli- 
vio:  & per  fingulas  genera- 
tiones  cun£lx  in  toto  orbe 
provincia  celebrabunt:  nec 
ed  ulla  civitas,  in  qua  dies 
phurim,  id  ed  fortium  , non 
obferventur  a Judxis,&ab 
eorum  progenie,  qux  his 
cxremoniis  obligata  ed  . 

2 9.  Scripferuntque  Edher 
regina  Alia  Abihail , 6c  Mar- 
dòchxus  Judxus,  etiam  fe- 
cundam  epiltolam, utomni 
ftudiodies  ida  folemnis  fan- 
ciretur  in  poderum: 

30.  Et  miferunt  ad  omnes 
Judxos,  qui  in  centutn  vi- 
ginti  feprem  provinciis  re- 
gis  Adueri  verfabantur,  ut 
haberent  pacem,  & Aifci- 
perent  veritatem . 

3 1 . Obfervantes  dies  for- 
tium,  & Aio  tempore  cum 
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za  /« ilennità , come  da  queffo 
Jcrittu  apparisce , e ne  fidarono 
il  tempo  in  perpetuo  per  gli 
anni  Jujfegue nti . ■ 

28.  (duetti  Jon  giorni , che 
non  I aranno  giammai  pojii  in 
dimenticanza , e da  tutte  le 
generazioni , e in  tutte  le  prò' 
viride  / aranno  celebrati  : e al- 
cuna città  non  vi  è , dove  non 
fieno  folennizzati  i giorni  di 
phurim , cioè  delle  Jorti  da 
Giudei , e dalla  loro  jlirpe  ob- 
bligata a quefie  ceremonie . 

29  Ed  EJther  regina figli  no- 
ia di  Abihail , e Mardocheo 
Giudeo  Jcrifjero  anche  una  fe- 
conda lettera  , affinchè  con  ogni 
premura  fi  jìabilijje  la  Jolcn - 
nità  di  quel  giorno  pe'  tempi 
avvenire: 

30.  E la  mandarono  a tutti 
i Giudei , che  dimoravano  nel- 
le cento  ventijette  provincie 
del  re  Affilerò , affinchè  vive f- 
fero  in  pace , e tenejffer  la  ve- 
rità , 

3 1 . OJJervando  i giorni  delle 
forti , e celebrandoli  nel  Juo 


Vcrf.  30.  Affinché  viveffiro  in  pace,  e teneffer  la  verità.  Pre- 
gando loro  la  pace , vale  a dire  ogni  bene  fecondo  il  lignificato 
di  quella  voce  predo  gli  Ebrei , e pregando  loro  la  grazia  di 
eflcr  fedeli  nell’ adempir  la  promeda  di  celebrare  in  perpetuo 
la  fteda  fella  . Verità  fi  dice  nelle  Scritture  la  fedeltà , Ja 
codanza  nel  fare  alcun  bene . 

Vcrf.  3 r . V offe rv ai; za  de'  digiuni , de'  clamori  , e de' giorni  delle 
Jorti.  Doveano  digiunare  in  memoria  del  digiuno  di  Edher, 
e di  Mardocheo , e degli  altri  Ebrei  di  Sufa  . Doveano  ofler'- 
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gaudio  celebrarent  : ficut 
conftituerant  Mardochxus, 
& Efther,  & illi  obfervanda 
fulleperunta  fé.  & a Temi- 
ne Tuo,  jejunia,  & clamo- 
res,  & lordura  dies. 

s 

32.  Et  omnia,  quae  libri 
hujus,  qui  vocatur  Efther , 
hiftoria  continentur. 


tempo  con  gaudio  : e quelli,  con- 
forme era  Jlato  prejcritto  da 
Ejiber , e da  Mardocheo , e per 
Je,  e pe'  loro  pojferi  abbrac- 
ciarono l' ojfervanza  de'  digiu- 
ni , de'  clamori , e de'  giorni 
delle  fot  ti, 

$1.  E di  tutto  quello , che 
fi  contiene  nella  fiori  a di  q uè  fio 
libro , che  porta  il  nome  di  E- 
fiber . 


vare  i clamori,  vale  a dire  i gridi  dell’  orazione , co’  quali 
e gli  Ebrei  - ed  Ellher , e Mardocheo  implorarono  con  gran 
fervore  l’aiuto  divino  nelle  drerrezze  grandi  , in  cui  fi  tro- 
vavano; e finalmente  doveano  oflervare  la  feda  delle  forti. 
Quanto  a’ clamori,  facendoli  il  dì  della  fella  delle  forti  la 
lettuia  del  libro  di  Ellher  nelle  finagoghc,  i ragazzi  ogni 
volta  che  è pronunziato  il  nome  di  Aman , fanno  un  fra- 
callo  tremendo  con  gridare  , battere  i piedi , e percuotere 
con  mazzapicchi  i banchi  delle  Itefle  finagoghc. 

CAPO  X. 

Dichiarazione  di  un  fogno  di  Mardocheo  intorno  alla 
liberta  rendala  al  popolo  de' Giudei. 

1.  Tì  Ex  vero  Afluerus  0-  1 . O R il  re  Affuero avea ren- 

mnem  terram  , & cunflas  data  tributaria  tutta  la  ter- 
maris  infulas  fecit  tributa-  ra,  e tutte  le  ijole  del  mare: 
rias  : 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  1.  Avea  venduta  tributaria  tutta  la  terra,  ec.  Le  con- 
quide fatte  da  quedo  re  fono  deferitte  da  Erodoto,  lib.  iv., 
e lib.  vi.  cap  7.  33.  34.  *9.  pr.  Egli  il  primo  tra’  re  di  Per- 
da impofe  a tutti  i fuoi  fuddiri  un  tributo,  laddove  prima 
ogni  provincia  prefentava  fpontaneamente  e liberamente  al 
re  del  meglio,  che' producete  ; onde  i Perliani  didcro  , ch’egli 
era  un  mercatante. 
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CAP. 

i.Cujusfortitudo,  & im- 
periarli. & dignitas,  atque 
fublimitas,  qua  exaltavic 
Mardochsam,  fcripra  funt 
in  libris  Medorum  ? atque 
Perfarum  . 

3.  Et  quomodo  Mardo- 
chsus  Judaici  generis  fecun- 
dusa  rege  Attuerò  fuerit:  &t 
magnus  apud  Judaos,  &ac- 
ceptabilis  plebi  fratrum  luo- 
rum,  quirens  bona  populo 
fuo , & loquens  ea,  q u«  ad  pa- 
cemfeminisfui  pertinerent. 

Qua  habentur  in  Hebnen  , pie- 
na fitì e expre/Ji.  Hac  au- 
tem , quajeqnunturfcripta 
reperì  in  editione  Vulgata , 
qua  Gracorum  lingua  , & 
litter'ts  continentur  : Ù in- 
terim pojl  finem  libri  hoc 
capi  riti  um  ferebatur  : quod 
juxta  conjuetudinem  no- 
Jlram  obelo , id  eji  vera,  pra- 
fiotavìmus . 


4.  Dlxitque  Mardochacus  : 
A Deo  fatta  funt  illa. 


X.  ipi 

2.  E ne'  libri  de'  Medi , * 
de'  Perfiani  fin Jcrittoqua!  foj- 
/e  la  Jua  pofjanza  , e il  domi- 
nio , e a quale  altezza  di  grada 
innalzò  Mardocheo , 

3.  E come  Mardocheo  di 
flirpe  Giudea  era  il  fecondo 
dopo  il  re  Alfa  ero , e fu  grande 
preffo  i Giudei , e amato  dalla 
moltitudine  de'  (uoi  fratelli , 
premurojo  del  bene  del  popol 
juo,  e procurando  la  proj periti 
della  fua  Jlirpe . 

Ho  traslatato  con  piena  fede 
quello,  che  fi  trova  nell’ 
Ebreo.  Quelle  cole  , che 
feguono,  le  ho  trovate 
nella  Volgata  edizione  co- 
me fono  contenute  negli 
Efemplari  Greci . e intan- 
to alla  fine  del  libro  era 
pollo  quello  capitolo,  il 
quale  noi  fecondo  il  no- 
ftro  collume  abbiam  no- 
tato con  qq  obelo  (-t-), 
o fia  fpiede. 

4.  E Mardocheo  diffe  : Opera 
di  Dio  è quejto . 


Verf.  3.  Premurojo  del  bene  del  popnl  Juo,  ec.  Mardocheo 
fece  fervi  re  la  dignità  , e la  poteftà  datagli  dal  re  a’ vantaggi 
di  fua  nazione. 

Qui  tìnifce  fecondo  l'Ebreo  il  libro  di  Efther  , coinè  è 
detto  nell’ annotazione  polla  dopo  queito  verferto,  e tutto 
quello,  che  fegue  è tolto  dalla  verdone  Greca,  nella  qual 
verdone  perù  ciascheduna  parte  è polla  a’  fuoi  luoghi  per 
entro  i precedenti  capitoli  , fecondo,  l’ordine  della  lloria  , 
come  andrena  notando  in  appreflo  . 

Verf.  4.  5.  E Mardocheo  dij]e  : ec.  Dopo  che  ebbe  veduto 
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5.  Recordatusfum  fomnii, 
quoti  videram,  hxc  cadetn 
iìgnificantis  : nec  eorum 
quidquam  irritum  fuit. 

6.  Parvus  fons,  qui  cre- 
vit  in  fluvium , & in  Iucem , 
folemque  converfus  eft,  & 
in  aquas  pi  uri  mas  redunda- 
vir  : Efther  eft , quam  rex 
accepit  uxorem , & voluit 
efle  regi  nani . 

7. *  Duo  autemdracones: 
ego  furn,  & Aman. 

* Inf  11 .6. 

8.  Gentes,  qux  convene- 
rant:  hi  funt,  qui  conati 
iunt  dolere  nome»  Judxo- 
runi  • 

9.  Gens  autem  mea , Tfrael 
eft,  qux  clama vit  ad  Domi- 
num , & falvum  fecit  Domi- 
nus  popuìum  fuum  : libera- 
vi tque  nos  ab  omnibus  ma- 
lis,  & fecit  figna  magna, 
atqueportenta  inter  gentes: 

10.  Et  duas  fortes  elle 
prxcepit , unam  populi  Dei , 


5 . Mi  ricordo  et  un  fogno  'ce- 
duto da  ine , col  quale  quejie 
Jìeffe  cofe  cran  fignificate , e 
ttijfuna  è caduta  per  terra. 

6.  Vidi  un  piccai  fonte,  che 
crebbe , e fi  fece  un  fiume , e fi 
cambiò  in  un  lume , e in  unjo'e , 
e versò  abbondanza  grande  di 
acque  : queftac  Efther , la  qua- 
le il  re  preje  per  moglie , e vol- 
le , che  fojfe  regina . 

7.  I due  dragoni,  eravamo 
io,  ed  Aman. 

8.  Le  genti  adunate  fono 
quelli , che  hanno  tentato  di 
Jlerminare  il  nome  Giudeo . 

9 La  mia  gente  è I fracllo, 
il  quale  alzò  le  Jirida  al  Signo- 
re, e il  Signore  Jalvò  il  [no  po- 
polo, e ci  liberò  da  tutti  i 
mali , e fece  jegni  grandi , e 
prodigi  traile  nazioni: 

10  .E  ordinò,  che  vi  foffero 
due  } orti , una  pel  popolo  di 


difiipatc  da  Dio  le  trame  di  Aman  , Mardocheo  parlò  così  , 
e raccontò  un  fogno  avuto  molto  tempo  prima  ; il  qual  fogno 
è efpoflo  pienamente  nel  capo  feguente  . La  ftoria  di  quella 
fogno  nella  vcrfione  Greca  è al  bel  principio  di  quello  libro  . 

Verf.  6.  Vidi  un  picco!  fonte , che  crebbe,  ec.  Mardocheo  in 
fogno  vide  un  picco!  fonte  , che  crebbe  in  un  gran  fiume  ; 
indi  un  piccol  lume,  che  diventò  un  fole;  c il  fonte,  e il 
lume  lignificavano  Ellher,  la  quale  da  umile  condizione  fa 
innalzata  al  trono,  e divenne  la  gloria  del  popol  fon. 

Verf.  io.  V altra  per  tutte  le  genti.  Vale  a dire  per  le 
genti  nemiche  d’Iifaele. 
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& alteram  cundarum  gen- 
tium . 

1 1 . Venitque  utraque  fors 
in  ftatutum  ex  ilio  jam  tem- 
pore diem  coram  Deo  uni- 
verfis  gentibus . 

1 2.  Et  recorda tus  eft  Do- 
minus  populi  fai,  ac  mifer- 
tus  eft  haereditatis  fuse. 

i j.Etobfervabunturdies 
ifti  in  menfe  Adar,  quarta 
decima  , & quinta  decima 
die  ejufdem  meniis,  cuna 
omni  ftudio,  & gaudio  in 
unum  coetum  populi  con- 
gregati, in  cundasdeinceps 
generationes  populi  Ifrael. 
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Dio , /’  altra  per  tutte  le  gen- 
ti . 

ìl.El'  una , e /’  altra  Jori  e 
venne  fuori  per  tutte  le  genti 
dinanzi  al  Signore  nel  dì Jicbi- 
litojin  da  quel  tempo. 

12.  E il  Signore  fi  ricordò 
del  Juo  popolo , ed  ebbe  compaf 
Jione  della  fua  eredità. 

1 3 . Onde  quefìi  giorni , quat- 
tordici, e quindici  del  ine  (e  di 
Adar  Jaranno  Jolennizzati  con 
ogni  Jludio  in  allegrezza  da 
tutto  il  popolo  adunato  in /te- 
me, fino  a tanto  che  far  avvi 
dipendenza  del  popolo  d'jfrae » 
le. 


Vcrf.  ii.  E Putta,  eP  altra  forte  venne  fuori  cc.  Amsn  avea 
tirato  le  forti  dello  fterminio  de’  Giudei , Mardocheo  tirò  le 
forti  favorevoli  pel  ftjo  popolo  j e nel  dì  fiftato  non  da  Aman  , 
ma  da  Dio  , venne  fuori  la  forte  della  falutc  pel  la  nazione 
Ebrea,  la  forte  della  vendetta  fopra  i nemici  della  (Iella  na- 
zione . 


CAPO  XI. 

Sogno  di  Mardocheq . 

I.  j^LNno quarto,  regnan-  i.  £■  Anno  quarto  del  regno 
tibus  l’tolemxo , & Cleopa-  di  Tolomeo , e di  Cleopatra , 
tra,  attulcrunt  Doftthxus,  Dofìtbco , il  quale  fi  diceva 
qui  fe  facerdotem , & Levi-  Jacerdote,  e della f irpe  di  Le- 
tici  generis  ferebat , & Pto-  vi , e Tolomeo  fu» figliuolo  por - 


ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  V anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo,  ec.  Quello 
verdetto  è un’  annotazione  prepolla  al  libro  di  Efthcr  nel 
Tomo  Vili . N 
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lemxus  filius  ejus , hanc  epi- 
flolam  pluirim,  quam  dixe- 
runt  interpreta  rum  effe  Ly- 
lìmachum,  Ptolemsi  filium 
in  Jerufalem , 

Hoc  quoque  principiti»!  erat 
in  etti  dotte  Vulgata , quud 
nec  in  Hebrno , nec  aptid 
ullum  fertur  fnterpretum , 

Z,  Anno  fecundo,  regnan- 
te Artaxerxe  maximo,  pri- 
mo die  menlis  Nifan,  vidit 
fomnium  Mardochsus  filius 
Jairi  » fili*  Semei,  filii  Cis, 
de  tribù  Ueuiamin; 


ESTHER 

furono  qnefla  lettera  del  Fhu « 
ritti , la  quale  diffèru  e flit  re  (la- 
ta traslatata  in  Gerujalcm- 
me  da  Lifimaco  figliuolo  di 
Tolomeo, 

Anche  quello  principio  era. 
nell’ edizione  Volgata,  il 
quale  non  trovali  nè  nell’ 
Ebreo,  nè  predo  alcuno 
de’ traduttori. 

z . L' anno  fecondo  del  regno 
di  Art  a ferie  il  ma  fimo,  il  dì 
primo  del  me  fé  di  Ai  Jan , Mar- 
docheo figliuolo  di  fair , figliuo- 
lo di  Semei , Jigliuolo  eli  Cis , 
della  tribìi  di  Beni  amia,  vi  do 
un  Jogno; 


Greco  - Diceff  adunque  in  quella  annotazione , che  la  lettera 
del  Phurim  , vale  a dire  il  libro  di  Eilher  tradotto  in  Greco 
fu  portato  ad  Aleffandria  di  Egitto  1’  anno  quarto  ri  Tolomeo  , 
e di  Cleopatra  . Quello  Tolomeo  credefi  comunemente  , che 
folTc  quello  , che  fu  detto  Filometore  , il  quale  fu  gran  fautore 
dei  Giudei  , come  anco  la  moglie  di  lui  Cleopatra  . L’anno 
quarto  di  quello  Tolomeo  cade  nell’anno  del  mondo  4557., 
C^nto  fetranta  fette  anni  prima  della  nafeita  di  Gesù  Crillo. 
Quella  traduzione  del  libro  di  Eilher  era  (lata  fatta  in  Ge- 
julalemnie  da  Lifimaco  figliuolo  di  Tolomeo  , e portata  ad 
Aleffandria  da  Dafitheo  facerdote  , e da  Lifimaco  fuo  figliuolo  ; 
0 gli  Ebrei  di  Aleffandria  per  gratitudine  del  preziofo  dona- 
tivo notarono  a perpetua  memoria  tutte  quelle  cofe  in  capo 
dello  (ledo  libro  di  Eilher . Supponendo  , che  quello  libro 
folle  fcritro  da  Mardocheo,  e da  Eilher  circa  1’  anno  3500. , 
quella  traduzione  fu  fatta  circa  1541.  anni  dopo, 

Verf.  a V anno  fecondo  del  regno  di  Art af erfe  ec.  Il  fogno 
di  Mardocheo  fu  nell’anno  fecondo  di  Artaferfe  • o lia  di 
Affilerò  , altrimenti  Dario  di  Hiilafpe . Un  anno  prima  del 
gran  convito  vide  egli  quello  fogno  in  tempo  , che  egli  non 
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CAP. 

3 . Homo  Judsus , qui  ha- 
bitabac  in  urbe  Sufis,  vir 
magnus , & inter  primos  au- 
Is  regi® . 

4.  * Erat  autem  de  eo 
numero  captivorum  , quos 
tranftulerat  Nabuchodono- 
for  rex  Babylonis  de  Jeru- 
falem  cuoi  Jechonia  rege 
Juda:  *4.  Reg.  24, 15, 

Sufi.  2.  6. 

5.  Et  hoc  ejus  fomnium 
fuit  : Apparuerunt  voces , & 
tumultus , &i  tonitrua  , & 
terrxinotus,  & conturbatio 
fuper  terram  ; 

6.  * Et  ecce  duo  dracones 
magni  , paratique  contra  fe 
in  prxlium.  * Sup.  io.  7. 

7.  Ad  quorum  clamorem 
cunftx  concitats  funt  natio- 
nes , ut  pugnarent  contra 
gentcm  juftorum. 

8.  Fuitque  dies  illa  tene- 
brarum , & difcriminis,  tri- 
bulationis,  & anguftix,  & 
ingens  formido  fuper  ter- 
ram , 

9.Conturbataque  eli  gens 
juftorum  timentium  mala 
fua,  & preparata  ad  mor- 
te m , 


XI.  195 

3 . Egli fu  Giudeo , e abitava 
in  Stija , e fu  uomo  grande , e 
de' primi  della  corte  del  re. 

4.  Ed  era  del  numero  de 
prigionieri  traportati  in  Ge- 
rii Jalemme  con  Jeconia  re  di 
Giuda  da  Nabucbodonojor  re 
di  Babilonia: 

5.  E il  fuo  fogno  fu  quefiot 
Paro  egli  di  fentire  delle  voci» 
de  tumulti , de  tuoni , e de'  fre- 
mitoti, e fconvolgi menti  Jopra 
la  terra  : 

6.  Ed  ecco  due  grandi  dra- 
goni in  atto  di  venir  tra  loro 
a battaglia. 

7.  Alle  (Irida  de'  quali  tutte 
fi  mojjero  le  nazioni  per  ajfalire 
la  nazione  de'  giufii, 

8.  E quello  fu  giorno  di  te- 
nebre, e di  pericolo , di  tribo- 
lazione, e di  affanno,  e di  ti- 
mori grandi  per  la  terra . 

9.  E la  nazione  de' giufii  fu 
in  ifcompiglio  pel  timore  dei 
mali  Juoi,  e fi  preparava  alla 
morte , 


potea  umanamente  prevedere  la  terribil  catallrofe  , a cui 
doveano  edere  cfpofti  gli  Ebrei , nè  quello  , che  Dio  vale» 
fare  per  luì  , e per  Ellher  a gran  vantaggio  della  nationc  ; 
quello  perciò  fu  un  fogno  profetico  . 

Verf.  3 . E fu  uomo  grande  , e de' primi  della  corte  ec.  Egli 
fu  in  grande  onore,  e dignità  dopo  l’ avveramento  di  quella 
fogno  . 7 

N a, 
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10.  Clamaveruntque  ad  io.  E alzarun  le  grida  al 
Deum  : & iliis  vociferanti-  Signore,  e mentre  gridavano  un 
bus,  fons  parvus  crevit  in  prccol  fonte  crebbe  in  grand/fi 
fluvium  maximum , & in  a-  fimo  fiume  ridondante  di  a~ 
quas  plurimas  redundavit.  eque. 

1 1 . Lux , & fol  ortus  ed , 1 1 .Un  lume , e un  Jole  fpun- 
& humiles  exalrati  funt , & tb  fuori , e i piccoli  furono  ejal - 
devoraverunt  inelytos . tati,  e divorarono  i grandi . 

12.  Quod  cuin  vidiflet  12.  Veduto  ciò  Mardocheo, 
Mardochxus»  & furrexiflfet  alzatofi  dal  letto  andava  pen- 
do {trato,  cogita  bar  quid  Jando  quel , che  Dio  far  volefjè  : 
Deus  fa  cere  veller:  & fixum  e portava  ciò fi/fo  nella  mente, 
habebat  in  animo  feire  cu-  bramujo  di  Japer  quel , che  vo- 
piens  quid  lìgnificaret  fo-  lejje  dire  il  Jogno. 

mnium . 

Vcrf.  12  Portava  ciò  JìJfo  nella  mente  . Dio  , che  volca  pre- 
venir Mardocheo  , affine  di  follenere  lu  fua  fperanra  , e quel  la 
de’  fuoi  nelle  grandi  anguftie  , in  cui  doveano  trovarli  , im- 
prese altamente  nell’  animo  di  lui  quello  fogno  ; lo  che  era 

£ià  argomento  , che  non  era  fogno  vano  , ma  mandato  da 
>Ì0  come  un’  immagine  del  futuro  , 

CAPO  XII. 


Ma  nifift  azione  delle  infidie  tramate  contro  il  re  dagli 
eunuchi  fatta  da  Mardocheo , ripigliata  dai  capo 
fecondo . 


j.  * JM^Orabatur 


autem 


eo  tempore  in  aula  regis , 
cu  ni  Basatila,  & Thara  eu- 
nuchi regis,  qui  janitores 
erant  palatii  • 

* Sup.  2.  ai.,  & 6.  2. 


I.  %j>  R egli  in  quel  tempo  fla- 
va nella  corte  del  re  con  Ba~ 
gatha , e Thara  eunuchi  del  re , 
che  erano  ujcieri  del  palazzo . 


1 


ANNOTAZIONI 

Vorf.  1.  Egli  in  quel  tempo  flava  nella  corte  ec.  Non  fi  al- 
lontanava dalla  porta  della  reggia  , bramofo  di  aver  nuovo 


« 
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CAP. 

. 2.  Cumque  intellexiffet 
cogitationeseorum.dc  curas 
diligentius  pervidiffet,  di- 
dicit,  quoti  conarentur  in 
reperii  Arcaxerxem  manus 
mittere,  &nuntiavit  liiper 
eo  regi . 

3.  Qui  de  utroque  habita 
quxftione,  confefiòs  juflit 
duci  ad  mortem . 

4.  Rex  autem  quoti  ge- 
ilum  erat,  fcripfit  in  com- 
mentariis  : fed  & Mardo- 
chscusrei  memoriam  Iirteris 
tradidit . 

5 . Prxcepirque  ei  rex , ut 
in  aula  palatii  moraretur, 
datis  ei  prò  delatione  mu- 
neribus . 

6.  A man  vero  fàlius  Ama- 
darhi  Bugxus,  erat  glorio- 
fiflimus  Corani  rege , & vo- 
luit  nocere  Mardochxo,  & 
populo  ejus,  prò  duobus  eu- 
nuchi regis , qni  fuerant 
interferii . 

Hucufque  procnnium . 
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2.  Ed  egli  avendo  penetrati 
i loro  pen fieri , e diligentemen- 
te invejligati  i loro  di  legni , fi 
afjicurb , eh'  e/Jt  cercavano  di 
metter  le  mani  addojfo  ad  Ar- 
tajerje,  e lo  rivelò  al  re. 

3 . Il  quale,  fatto  il procefjò 
ad  ambedue , e quegli  e fendo 
confejfi , ordinò , eie  jf offe r con- 
dotti alia  morte. 

4.  E il  re  fece  fcrivere  nel 
Diario  quefio  avvenimento  ; e 
anche . Mardocheo  lo  dejcrijfe 
per  conjervarne  memoria. 

5.  E il  re  ordinò , che  egli 
fi  e ffe  nel  palazzo,  e gli  faro» 
dati  de'  doni  per  la  J coperta 
fatta . 

6.  Ma  Aman  figliuolo  di  A- 
madathi , liugeo , era  in  gran- 
di fina  riputazione  prefo  del 
re,  e voleva  far  del  male  a 
Mardocheo,  e al  fuo  popolo  a 
cauja  de'  due  eunuchi  del  re 
puniti  di  morte . 

Fin  qui  il  proemio. 


della  nipote,  che  era  (lata  trasferita  nel  palazzo  del  re,  cap.  U. 
ai.  , ce.  La  congiura  de’  due  eunuchi  fu  lcoperra  1’  anno 
fettimo  di  Affilerò  . 

Ver  f.  6.  Aman  . . . lìugco.  Alcuni  vogliono  , che  liugeo  fi  a lo 
fteffo  , che  Bagoa  , cioè  eunuco  , nome  , che  tra’  Perfiarti  figni* 
ficava  generalmente  un  mini (irò  , un  cortigiano  de’  primari . 

A caufa  de'  due  eunuchi . I quali  dovean  effer  amici , e 
collegati  con  Aman , 
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Qua  fequuntur , in  eo  loco 
polita  erant , ubi  Jcriptum 
e/t  in  volumine  .* 

Et  diripuerunt  bona,  vel 
fubftantias  eorum. 

Qua  in  foia  Vulgata  edìtìone 
reperimus. 

Epiftols  autem  hoc  exem- 
plar  faic. 


Quel,  che  fegae  era  porta 
in  quel  luogo  del  libro» 
dove  fta  fcritto: 

E Jaccbeggiarono  i loro  beni , e 
le  loro  ricchezze. 

Lo  che  nella  fola  Volgata  e- 
dizioneabbiam  ritrovato. 

Il  tenore  poi  della  lettera  fu 
quefto . 


CAPO  XIII. 


Copia  della  lettera  del  re  mandata  da  Amati  a prìn* 
cìpi  delle  provincie  intorno  alla  firage  de'  Giudei  ; e 
orazione  di  Mardocheo  per  la  loro  liberazione . 


I » JlAExmaximus  Artaxer- 
xes  ab  India  ufque  Aìthio- 
piam , centum  viginti  fe- 
ptem  provinciarum  princi- 
cibus,  & ducibus»  qui  ejus 
imperio  fubjecli  funt,  falu- 
tem . 

z.Cum  plurimis  gentibus 
imperarem , & univerfum 
orbem  mese  ditioni  fubju- 
gafTem , volui  nequaquam 
abuti  potenti®  magnitudi- 
ne, fed  cleinenria,  & leni- 
tate  gubernare  fubjeclos , ut 
ablque  ullo  terrore  vitam 
iìlentio  tranfigentes,  opta- 
ta cun&is  mortalibus  pace 
fruerentur. 


I . Afi.  Rtaferfe  re  maffìmo  dall * 
Indi  a fino  all'  Etiopia , a'  prin- 
cipi , e governatori  delle  cento 
ventifette  provincìe Joggette  al 
fio  impero, filate . 

ì.  Comandando  io  a molti  (fi' 
me  nazioni,  e avendo  al  mio 
dominio  joggettata  tutta  la 
terra , non  ho  voluto  abufare 
della  mia  gran  poffanza , ma 
governare  con  clemenza , e bon- 
tà i fidditi,  affinché  jenza  ti- 
more alcuno  menando  tranquil- 
lamente la  vita  loro  godeffero 
della  pace  bramata  da  tutti  i 
mortali . 
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$.  Quxrente  autem  me  a 
fconfiiiariis  meis,  quomodo 
pofler  hoc  impleri , unus, 
qui  fapientia,  & fide  cete- 
tos  prxcellebat,  & erat  poft 
fegem  iecunduS , Aman  no- 
mine* 

4.  Indicavit  mihi  in  totò 
Orbe  terrarum  populum  elle 
difperfum  , qui  novis  ute- 
retur  legibus,  & contra  o- 
mnium  gentium  confuctu- 
dinern  faciens*  regumjulla 
contemneret,  & univerfa- 
fum  concordia  in  nationum 
iua  diffenfione  violaret* 

5.  Quod  cum  didicifle- 
mus,  videntes  unafn  gen- 
tem  rebellem  adverfus  o- 
mne  hotninum  genus  per- 
verfis  uri  legibus,  nofirif- 
que  jufiionibus  contraire , 
& turbare  fubjedarum  no- 
bis  provinciarum  pacem  » 
«tque  concordia  in, 

6.  Juffimus,  Ut  quofcum- 
que  Aman  , qui  omnibus 
provinciis  prxpofitus  eft , & 
lecundus  a rege , & quein 
patris  loco  coìimus»  mon- 
ftraverit»  cum  conjugibus, 


XI  IL  if>p 

3.  Or  cercando  io  da  miei 
configlie  ri  in  qual  modo  ciò  po- 
tè (fé  ottenerft , uno , che  tutti 
gli  altri  /or pa (fava  in  Javiez - 
za , e fedeltà , edera  iljecondo 
dopo  del  re,  di  nome  Amati  t 

4.  Mi  {igni fico,  ejfervi  11» 
popolo  dijperjo  per  tutta  la 
terra , V venie  Con  leggi  in  lift- 
tate  , e avverfo  a'  cojlumi  di 
tutte  le  genti , il  quale  deprez- 
zava i comandi  de  re,  colle 
fue  diffen/ioni  alterava  la  con- 
cordia di  tutte  le  genti, 

5 . Ciò  avendo  noi  intejo » reg- 
gendo come  una  fola  nazione 
contraria  ad  ogni  Jpecìe  d' uo- 
mini fegue  leggi  perverfe , e 
dijobbedijce  a'  noflri  ordini,  & 
turba  la  concordia , e la  pace 
delle  provincìe  Joggette  a hm» 

6.  Abbi  am  comandato  * thè 
tutti  quelli,  che  faranno  indi- 
cati da  Aman  ( che  ha  la  Jo- 
prhìtendenza  di  tutte  le  prtb 
vincie,  ed  è il  fecondo  dopo  del 
re , e il  quale  noi  conte  padre 


A N NO  T A 1 1 0 N I 

Veri*.  6.  A'  quattordici  del  mefe  duodecimo  . Dee  intenderli  » 
thè  1’  uccifione  degli  Ebrei  doveà  efier  terminata  a’  quattot» 
dici , ovvero  prima  de’  quattordici  , effendi)  il  giorno  affi* 
gnato  per  ella  il  trediccfimo  di  Adaf  , come  fi  è già  Vedut** 
top.  m,  ia, , ut»  ).,  jtuu  iì. 
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ac  liberis  deléantur  ab  ini- 
micis  fuis , nullufque  eorum 
mifereatur,  quarta  decima 
die  duodecimi  menfis  Adar 
anni  prxl'entis: 

7. UtnefariihominesunO 
die  ad  inferosdefcendentes, 
reddant  imperio  noftro  pa- 
cem,  quam  turbaverant. 

Hucufque  exemplar  epijlola . 

Qua  feqnuntur,  puf  eum  lo' 
cum  f cripta  reperì , ubi  le~ 
gitur , 

Pergenfque  Mardochxus, 
fecit  omnia , qux  ei  man- 
daverat  EMier . 

Nec  tamen  habentur  in  He- 
braico , & apud  nullum  pe- 
ni tus fer  untar lnterpretuvt. 

8.  Mardochxus  autemde- 
precatus  eft  Dominum , me- 
mor  omnium  operum  ejus, 

5>.  Et dixic: Domine, Do- 
mine, Rex  omnipotens,  in 
ditioneenimtuacunSa  funt 


onoriamo  ) fieno fler minati  dà 
loro  nemici  infieme  colle  mo- 
gli , e figliuoli  a quattordici 
de ! meje  duodecimo  Adar , di 
quefio  anno , e niffuno  abbia  di 
ejjl  pietà  : 

7.  Affinchè  q uè (li  uomini 
federati  fendendo  lo  Jleffo  dì 
nell'  inferno , rendano  al  no- 
Jlro  impero  la  pace , che  acca- 
no turbata. 

Fin  qui  la  copia  della  let-* 
tera . 

Quel  che  fegue  Io  trovai 
fcritto  dopo  quel  luogo, 
dove  fi  legge, 

E Mardocheo  andò , e fece 
tutto  quello , che  gli  aveva 
ordinato  EJlher. 

Quello  però  non  fi  trova 
nell’Ebreo , e non  è predò 
veruno  de’  traduttori . 

8.  E Mardocheo  fece  pre- 
ghiera a!  Signore,  rammen- 
tando fi  tutte  te  opere  fatte 
da  lu  i , 

9.  E dijfe  : Signore , Signore , 
Re  onnipotente , dapoichc  in 
tuo  dominio  fono  tutte  le  coje , 


Ver f.  9.  Signore  , Signore  Re  onnipotente  . Quella  bellillima, 
e tenereffima  orazione  è letta  dalla  Chiefa  nella  Meda  della 
feria  quarta  della  feconda  Domenica  di  Quarelima . 
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CAP.  XI  II.  20  r 

polita , !<  non  eft,  qui  poflìt  e non  bavvt  chi  ni  tuo  volere 
tus  re  (irte  re  voluntati , lì  refijler  pofj'a , quando  tu  abbi 
decreveris  falvare  Ifrael.  rifilato  di  Jalvare  Ifraello- 

10.  Tu  fediti  coelum , & io.  Tu  facefii il  cielo , e la 

terram,  & quidquid  coeli  terra , e tutto  quello,  che  nel 
ambitu  continetur.  giro  de  cicli  conti  enfi . 

1 1 . Dominus  omnium  es,  1 1.  Tu  Je'  il  Signore  di  tut- 

nec  eli,  qui  relìltat  maje-  te  le  cofie , e alla  maefià  tua 

Itati  tu x . nijjuno  refijle  . 

1 2.  Cunfta  nolti,  & fcis,  12.  Tu  fai  ogni  co fa , e fai , 

quia  non  prò  fuperbia  , & che  non  per  Juperbia,  nè  per 
contumelia , & aliqua  gloria  difpregio , nè  per  qualche  defi- 
cupiditate , fecerim  hoc , ut  derio  di  gloria  ho  fatto  queflo, 
non  adorareni  Arnan  fuper-  di  non  adorare  il  Jupcrbi()imo 
bi/iìmum;  Aman  ; 

1 3.  ( Libenter  enim  prò  1 3.  Perocché  volentieri  per 
fallite  Ifrael  ctiam  veltigia  falvare  Ijraele  Jarei pronto  a 
pedum  ejus  deofculari  pa-  baciare  le  orme  de’  Juoi  piedi  ; 
ratus  eltcm , ) 

14.  Sed  timui,  ne  hono-  14.  Ma  ho  temuto  di  tra- 
rcm  Dei  mei  transferrem  fportare  ad  un  uomo  /’  onor  del 
ad  hominem,  & ne  quem-  mio  Dio,  e di  adorar  qualche- 
quam  adorarem  , excepto  duna  oltre  il  mi»  Dio . 

Deo  meo. 

1 5.  Et  nuncDomine  rex,  15.  Ora  tu,  0 Signore  Re,  • 
Deus  Abraham,  miferere  Dio  d' Abramo , abbi  pietà  del 
populi  tui , quia  volunt  nos  tuo  popolo,  perocché  i nofiri 
inimici  noltri  perdere,  & nemici  vogliono  fiermi  Hard  , e 
hcrcditatem  tuam  delere  . difiruggere  la  tua  eredità . 

i<5.  Ne  defpicias  partem  16.  Non  deprezzare  il  tuo 
tuam,  quam  redemirìi  tibi  retaggio  da  te  rifcattato  dall' 
de  Aìgypto.  Egitto . 

17.  Exaudi  deprecatio-  17.  Efaudifci  la  mia pre- 
rlem  meam , & propitius  cito  glùera,  e fii  proprizio  al  po- 


veri. 17.  Al  popolo,  che  è tua  porzione  eletta  a forte  . Let- 
teralmente : tua  poi-zione  , e tua  funicella  , perchè  le  porzioni 
dei  terreni  fi  miltiravano  colla  corda , come  fi  è veduto 
più  volte . 


* 
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forti , & funtculo  tuo  * & 
converte  lutlum  noftrum  in 
gaudium,  ut  viventes  lau- 
de nus  nomen  tuum,  Domi- 
ne , & ne  claudas  ora  te  ca- 
nentium . 

1 8.  Omnis  quoque  Ifrael 
pari  mente,  & obfecratione 
clamavit  ad  Dominum,  eo 
quod  eis  certa  mors  impen- 
deret. 


polo , che  è tua  porzione  eletti 
a Jorte , e converti  in  allegrez - 
za  i gemiti  noftri , affinché  vi- 
vendo diamo  lode , 3 Signore , al 
tuo  nume , e non  chiuderla  boc- 
ca a que' , che  cantano  le  tue 
glorie . 

18.  Tutto  ancora  Ifraete 
u nanimamente  orando  alzavi 
le  grida  al  Signore  ; fuvraflan - 
do  ad  e (fi  indubitata  la  morte  • 


CAPO  XIV. 

Lutto  di  Efiher , la  quale  in  fpirito  di  umiltà  prega 

Dio  • 


j.  friSther  quoque  regina 
confugit  ad  Dominum,  pa- 
vens  periculum,  quod  im- 
minebat . 

z.  Cumquedepofuiflet  ve- 
iles  regias,  fletibus,  & lu- 
fìui  apra  indumenta  fufce- 
pit , & prò  unguentis  variis , 
cinere,  Ói  ftercore  implevit 
caput,  & corpus  fuum  hu- 
miliavit  jejuniisromniaque 
loca , in  quibus  antea  Ixtari 
confueverar,  crinium  lace- 
ratione  complevit. 

j.  Et  deprecabatur  Do- 
minum  Deum  Ifrael , di- 
cens:  Domine  mi,  qui  re* 
nofter  es  folus,  aljuva  me 
folitariam,  & cujus  prxtef 
te  nullus  eft  auxiliator  alias  « 
\ 


té  kj  Imìlmente  la  regina É* 
fther  ricorje  al  Signore  attera 
rifa  peli'  imminente  pericolo * 

i,  E de  puf  e te  vejii  reali  , 
preje  abiti  convenienti  al  lut- 
to, e alle  lacrime , e in  vece  di 
unguenti  fi  coperfe  la  tefta  di 
Cenere , e di  Jozzure , e umilili 
co'  digiuni  il fio  corpo , e in  tut- 
ti i luoghi,  dove  prima  era  fò- 
li t a di  rallegrarfi,  Jpargeva  i 
capelli , che  fi frappava , 

% . E pregava  il  Signore  Dia 
d' ifraele , dicendo  : Signore 
mìo,  che  fe  il  filo  nojiro  Re, 
aiuta  me  abbandonata , e che 
altro  aiuto  non  ho  fuori  di  te . 
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4.  Periculum  mcum  in 
manibus  meis  eft. 

5.  * Audivi  a patre  meo, 
quod  tu  Domine  tulifies  I- 
frael  de  cun&is  gentibus,  & 
patres  noftros  ex  omnibus 
retro  majoribus  fuis,  utpof- 
iìderes  hereditatem  fempi- 
ternam  , feciftique  eis  ficut 
locutus  es. 

* Deut.  4. 20. 34. 

6.  Peccavimus  in  confpe- 
ftu  tuo,  & idcirco  tradidifti 
nos  in  manus  inimicorum 
nortrorum  : 

7.  Coluimus  enim  deos 
•orum.  Juftus  es  Domine. 

8.  Et  nunc  non  eis  fufìì- 
cit,  quod  duriilima  nos  op- 
primunt  fervitute,  fed  ro- 
bur  manuum  fuarum,  ido- 
lorum  potentixdeputantes, 

9.  Volunt  tua  mutare  pro- 
mina , & delere  heredita  tem 
tuam,  5c  claudere  ora  lau- 
dantium  te , atque  extin- 
guere  gloriam  templi , & 
altaris  tui, 

1 o.  Ut  aperiant  ora  gen- 
tium,  & laudent  idolorum 
Fortitudinem,  & proedicent 
carnalem  regem  in  fempi- 
ternum  . 

11.  Ne  tradas  Domine 
iceptrum  tuum  his,qui  non 
funt,  ne  rideant  ad  ruinam 


4.  Il  mio  pericolo  è immi- 
nente . 

Io  ho  udito  raccontare  dal 
padre  mio , come  tu  ,0  Signore, 
Jeparafti  Ijraele  da  tutte  le 
genti , e i padri  nojìri  da  tutti 
i loro  maggiori  per  poffedergli 
in  eterno  come  tua  eredità , e 
facefti  verjo  di  loro , come  ave- 
vi promejfo. 

6.  Noi  peccammo  dinanzi  é 
te , e per  quejìo  tu  ci  abbando- 
na Jìi  nelle  mani  de'  nojtri  ne- 
mici : 

7.  Perche  noi  adorammo 
gli  dei  loro  : giujlo  fe’  tu,  0 Si- 
gnore . 

8.  E adeffo  effìnon  fono  con- 
tenti di  tenerci  oppre/Ji  in  du- 
riffìma  fc  hi  aviti);  ma  attri- 
buendo alla  potenza  de'  loro 
idoli  la  fortezza  delle  lor  brac- 
cia, 

9.  Pretendono  di  cangiare 
le  tue  promejfe,  e dì  Jìermi- 
nare  la  tua  eredità  e di  chiu- 
der le  bocche  a que' , che  ti  lo- 
dano, e di  eftinguer  la  gloria 
del  tuo  tempio , e del  tuo  al- 
tare, 

10.  Affinchè  le  bocche  de* 
Gentili  Ji  aprano  a lodare  la 
poffanza  degl'  idoli , e a cele- 
brare perpetuamente  un  re  di 
carne . 

1 1 . Non  dare , 0 Signore,  il 
tuo  fcettro  a que'  che  non  fono, 
affitte  bì  della  rovina  tuftr a non 
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nodram  : fed  converte  con- 
filiutn  eorum  <uper  eos,  & 
eum,  qui  in  nos  coepit  ix- 
vire,  difperde. 

il.  Memento  Domine, 
& odende  te  nobis  in  tem- 
pore tribaia tionis  noftrx,  & 
da  mihi  fiduciam  Domine 
rexdeorutn,&  univerfx  po- 
tedatis: 

1 3.Tribuefermonemcom- 
pofitum  in  ore  meo  in  eon- 
fpetiu  leonis,  & transfer  cor 
illius  inodium  hodisnoftri, 
ut  & ipfe  pereat,  & ceteri, 
qui  ei  confentiunt. 

i4.Nosautem  libera  ma* 
nu  tua,  & adjuva  me,  nul- 
lum  aliud  auxiliuni  haben- 
tein,  nifi  te,  Domine,  qui 
habes  omnium  fcientiam,  , 
i 5.  Et  nodi  quia  oderim 
gloriam  iniquorum , &dete- 
ftercubile  incircumciforum, 
& omnis  alienigente . 

16.  Tu  fcis  neceflitatem 
meam,  quod  abominer  fi- 


ri citino , ma  i toro  dìfcgni  volgi 
contro  di  loro , e dij perde  colui , 
che  ha  pr  incipiato  ad  infierire 
contro  di  noi . 

12.  Ricordati  di  nei , 0 Si- 
gnore , e fatti  vedere  a noi  nel 
tempo  della  tribolazione  no- 
Jlra  ,edàa  me  coraggio , Signo- 
re , Re  degli  dei , e di  tutte  le 
potejlà  : 

1 3 . Aletti  nella  mia  bocca 
parole  adattate , nel  coj petto 
di  quel  Itone , e il  cuore  di  lui 
volgi  a odiare  il  nemico  noflro , 
onde  ed  egli , e tutti  gli  altri , 
che  fon  d' accordo  con  lui , pe- 
ri] c ano  . 

1 4.  E noi  libera  colla  tua 
mano,  e aiuta  me,  che  altro 
aiuto  non  ho , Je  non  te , 0 Si- 
gnore, il  quale  conofci  tutte  le 
cofe , 

15  .E  fai  coni  io  ho  in  odio 
la  gloria  degl'  ingiufti , e de  te- 
flo  il  letto  degl  incirconcifi , e 
di  qualunque  llraniero . 

1 6.  Tu  Jai  la  mia  neceffìtà , 
e coni'  io  ho  in  abominazione  il 


ANNOTAZIONI 

Verf.  x 1.  Noti  dare  , 0 Signore  , il  tuo  feettro  a qtte' , che  non 
fono.  Tuo  c lo  feettro,  tua  è la  potenza  : non  pei  mettere, 
che  a quegli  dei , che  fono  un  nulla  li  attribuita  dalle  cieche 
nazioni  il  potere  di  far  qualche  cofa  . 

Verf  1 3 Nel  cofpetto  di  quel  lioue  . Nel  cofpetto  di  Affilerò  , 
1’  ira  del  quale  è terribile  come  di  un  lione  . 

Verf.  16.  //  difliutivo  della  fuperhia  , e c II  diadema  reale. 

Ne'  giorni  della  tuia  quiete.  Nel  tempo,  in  cui  pollo 
vivere  nel  mio  ritiro  lungi  dagli  occhi  del  re  , e della  fui  corte*- 
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gnum  fuperbi® , & glori® 
me®,  quod  ed  fuper  caput 
meuni  in  diebus  oftentatio- 
nis  me®,  & detefter  ili  ad. 
quali  pannum  menftruat®  , 
& non  porcem  in  diebus  fi- 
lentii  mei . 

1 7 .  Et  quol  non  comede- 
rim  in  menfa  Aman,  nec 
mihi  placueric  convivium 
regis,  & non  biberim  vinum 
libaminum  : 

j8.  Et  nunquam  lxtata 
fit  anelila  tud , ex  quohuc 
translata  funi  ufque  in  prs- 
fentem  diem,  nifi  in  te  Do- 
mine Deus  Abraham. 

19.  Deus  fortis  fuper  0- 
mnes,  exaudi  vocem  corum, 
qui  nallam  aliam  fpem  ha- 
bent,  & libera  no$de  manu 
iniquorum , & erue  me  a 
timore  meo. 


XIV.  20  j 

diflintivo  della fu  perii  a , e del - 
la  mia  gloria , che  io  porto  f iti- 
la tejla  uè' giorni  di  mia  com- 
parja , e lo  bo  in  orrore , come 
un  panno  intri (0  di  J porco  /an- 
gue, e noi  porto  ne' giorni  della 
mia  quiete  . 

1 7.  E come  io  non  bo  man- 
giato alla  menfa  di  Aman,  e 
non  bo  avuto  piacere  a'  conviti 
del  re , e non  bo  bevuto  del  vi- 
no di  libagione  : 

18 . E mai  ho  avuto  conten- 
to dacché  fai  qua  trasferita  fi- 
no al  dì  d' oggi , fe  non  in  te , 
Signore  Dio  ci  Abramo . 

19.  Dio  fopra  tutti  polen- 
te , efaudijci  le  voci  di  coloro , 
che  non  hanno  altra  Jperanza , 
e noi Jalva  dalle  mani  degl'  ini- 
qui, e me  libera  dal  mio  ti- 
more . 


CAPO  XV. 


Per  ordine  di  Mardocheo  Efiherfi  preferita  aire , e al 
vederlo  fi  sbigotiifce • 

tìec  quoque  addita  reperì  in 
e di  t ione  Vulgata. 

I . jS  T mandavit  ei  ( haud 
dubium  quin  Erther  Mardo- 

ANNOTAZIO N I 

Vcrf  1 E fece  dire  a lei  ec.  Quelle  cofe  fono  dette  nel 
capo  quinto,  ma  più  brevemente. 


Quello  ancora  ho  trovato 
nell’edizione  Volgata. 

I . J&j  Fece  dire  a lei  ( vale 
a dire  fenz  altro  Mardocheo 
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chxus)  ut  ingrederetur  ad 
regem,  & rogaret  prò  po- 
ppilo i'uo,  & prò  patria  fua . 

2.  Memorare  (inquit)die- 
rum  humilitatis  tuae,  quo- 
inodo  nutrita  fis  in  manu 
mea»  quia  A man  fecundus 
a rege  loeutus  eft  contra  nos 
in  mortemi  ; 

3.  Et  tu  invoca  Domi* 
num , & loquere  regi  prò 
nobis,  & libera  nos  de  morte. 

Necnon  & ifta , qua  fnbdita 

J"nt. 

4.  Die  autem  tertio  de- 
pofuit  veidimenta  ornatus 
lui,  & cyxumdata  eft  glo- 
ria fua . 

5.  Cumque  regio  fulge- 
ret  habitu,  & invocalTet  o* 
mnium  rectorem,  & S^lva- 
torem  Deum,  aftumfitduas 
famulas, 

6.  Et  fuper  unam  quidem 
innitebatur,  quali  pri  deli- 
ciis,  óc  nimia  teneritudine 
corpus  fuum  ferre  non  lu- 
ftinens; 

7.  Altera  autem  famula- 
rum  fequebatur  dominam, 
defluentia  in  humum  indù- 
menta  fuftentans . 

8.  Ipfa  autem  rofeo  co- 
lore vultum  perfufa , & gra- 
tis,ac  nirentibusoculis,  tri- 
ftein  celabat  animum,  & ni- 
niio  timore  contra&um. 


ad  Eflber  ) , che  fi  prefentafè 
al  re,  e lo pregaffe  pel Juo po- 
polo, e per  la  Jua  patria. 

2 . Ricordati  ( di  [fé  egli  ) del 
tempo  di  tua  baJJ'ezza,  come 
fofli  educata  Jotto  di  me  ; peroc- 
ché Amati , che  è il  Jecondo  do- 
po del  re  ha  parlato  contro  di 
noi  per  farci  perire  : 

3.  E tu  invoca  il  Signore , 
e parla  per  noi  al  re,  e libera 
noi  dalla  morte. 

E anche  le  cofe  feguenti . 

4.  E il  terzo  giorno  ella  de- 
poje  le  vejli , che  aveva  intor- 
no , e fi  ammantb  del  fuofajlo . 

5 . E in  mezzo  allo  fp  tendo- 
re  degli  abbigliamenti  reali , 
invocato  il  Reggitore,  e Salva- 
tore di  tutti  Dio,  preje  Jeco  due 
cameriere , 

6.  Aduna  delle  quali  ella  [i 
appoggiava  come  non  potendo 
per  la  Jua  delicatezza , e fiac- 
chezza foflenere  il  Juo  corpo  : 

7.  L’ altra  poi  delle  came- 
riere, andava  dietro  alla  fua  fi- 
gnor  a , e reggeva  le  vejli , che 
flrafcicavan  per  terra. 

8.  Ed  ella  ajperfa  il  volto  di 
colore  di  roja,  con  occhi  gra- 
zio fi,  e brillanti , nafcondeva 
[ animo  a fflitto , e comprejodtl 
eccejfivo  timore . 
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9.  IngrefTa  igitur  cuncta 
per  ordinem  odia , ftetit 
contra  regem,  ubi  ille  refi- 
debat  iuper  folium  regni 
fui , indatus  veftibus  regiis , 
auroque  fulgens , & pretiofis 
Japidibus,  erarque  terribili? 
alpe  et  a , 

10.  Cumque  elevaflet  fa- 
ciem,  & ardennbus  oculis 
furorem  pectoris  indicaflet, 
regina  corruit,  & in  palio- 
rem  colore  mutato i lalTum 
fuper  ancillulam  reclinavit 
caput. 

11.  Convertitque  Deus 
fpiritum  regis  in  manfuetu- 
dinem,  & feftinus,  ac  me- 
tuens  exlìlivit  de  folio,  & 
fuftentans  eam  ulnis  fuis, 
donec  rediret  ad  fe , his  ver- 
bis  blandiebatur; 

12.  Quid  habes  Efther? 
Ego  fum^frater  tuus,  noli 
metuere, 

ij.  Non  tnorieris:  non 
enim  prò  te,  fed  prò  omni- 
bus hxc  lex  conftituta  eft. 

14.  Accede  igitur,  & tan* 
ge  feeptrum  • 

15.  Cumque  illa  retice- 
ret,  tuljt  auream  virgam, 
&i  pofuit  fuper  collum  ejus, 
& ofculatus  eft  eam,  & ait; 
Cur  mihi  non  loqueris? 


XV.  , 107 

9.  Paffute  adunque  una  do- 
po /’  altra  tutte  le  porte , fi flet- 
te dinanzi  al  re  aflìfo  Jul Juo  lu- 
glio reale,  che  era  veflito  del 
regio  ammanto,  e folgoreggia- 
va per  l' oro , e le  pietre  prezio- 
fe , ed  era  di  terribile  ajpetto . 

io  .E  avendo  egli  alzatolo 
Jguardo,  dimoflrando  negli  oc- 
chi ardenti  il  furore  deli  ani- 
mo , la  regina  venne  meno , e 
mutato  in  pallidezza  il  fuo  co- 
lore, piegò  la  vacillante  tefia 
/opra  la  cameriera . 

11.  Ma  Dio  rivolje  a cle- 
menza il  cuore  del  re , e fretto- 
loso , e in  timore  sbalzò  dal  juo 
trono, e furreggendvla  colle  Jue 
braccia » fino  a tanto  che  fu  rin- 
venuta , ( accarezzava , di- 
cendole : 

12.  Che  hai , 0 Efther  ilo 
Jon  tuo  fratello  i non  temere  ; 

13.  Tu  non  morrai  : peroc- 
ché quefta  legge  è fatta  per  tut- 
ti , e non  per  te  . 

14.  Appresati  adunque,* 
tocca  lo  Jcettro . 

15  .E  ftandofi  ella  in  filen - 
zio , preje  il  baflone  di  oro  , e 
lo  poje  fui  collo  a lei , e ba- 
ci olla,  e dijfe:  Perchè  non  mi 
parli  ? 


Verf.  li.  lo  fon  tuo  fratello  ,•  ec.  Quefto  pome  è ufato  più 
Tolte  nelle  Scritture  a lignificare  un  tcneto  amore , Cant . it.  9. , 
VUi.  1. , tc. , Prov.  va.  4» 
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16.  Qu®  refpondit:  Vidi 
te  Domine  quali  Angelum 
Dei  » «k  conturbatum  ed  cor 
meiim  prs  timore  glori® 
tu® . 

1 7.  Valde  enim  mirabilis 
ps  domine , & facies  tua  pie- 
na eli  gratiaruin. 

< 1 

- 18.  Cumque  loqueretur, 
rurfas  corruit,  & pene  exa- 
nimata ed. 

- jp.  Rex  autem  turbaba- 
tur,  & omnes  minidri  ejus 
conlolabantur  eam. 

CAPI 


1 6.  Ed  ella  rijpofe:  io  ha 
mirato  te , 0 Signore , come  un 
Angelo  di  Dio,  e il  timore  di 
tua  magnificenza  turbò  il  cuor 
mio . 

1 7.  Perocché  tu,  0 Signore , 
fei  grandemente  ammirabile , 
e la  tua  faccia  è piena  di  gra- 
zie. 

18.  E mentre  così  parlava , 
venne  meno  di  bel  nuovo , e per- 
de quaji  ogni  Jent intenta . 

19.  E il  re  fi  turbava,  e 

tutti  i juoi  minifin  la  confo-- 
lavano . > 

) XVI. 


Lettera  di  Affinerò  per  fallite  de'  Giudei , e ftermìnio 
de'  loro  nemici  a ciafc una  provincia  del  regno,  rivo- 
caia  la  lettera  di  Amari. 


Exemplar  epiflola  regis  Ar- 
taxerxis , quam  prò  Judxis 
ad  totas  regni  fui  provin- 
cias  mifit  : quod  & ipfum 
in  Hebraico  volumine  non 
babetur  . 


Copia  della  lettera  del  re 
Artaferfe  fcritta  da  lui  a 
tutte  le  provincie  del  fuo 
regno,  la  quale  anch  ella 
non  è nel  tedo Ebreo, 


I.  3R_Ex  magnus  Artaxer- 
xes  ab  India  ufque  Aithio- 


x.  J L gran  re  Artaferfe  ( che 
domina  ) dall'  India  fino  all * 


ANNOTAZIONI 

t 

Verf.  1.  Il  grati  re  Artaferfe  ec.  Il  proprio  luogo  dì  quello 
editto  fi  è nel  capo  vili  Quello  editto  è un  de’  più  bei  mo- 
numenti , che  trovare  fi  pollano  , e una  grande  idruifnnc 
per  tutti  i re , i quali  poflono  quindi  apprendere  da  un  re 
idolatra  a couofccrc  i loro  pericoli . 
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piarti , centutn  viginti  fe- 
ptem  provinciarutn  duci- 
bus  , ac  principibus , qui  no- 
ftrx  j ufiioni  obediunc,  f'alu- 
tem  dicit. 

2.  * Multi  bonitate  prin- 
cipum,  & honore,  qui  in 
eos  collatus  eft,  abufi  funt 
infuperbiam:  * Sup.  3.10. 

3.  Et  non  folum  fubjectos 
regibus  nituntur  opprime- 
re, fed  datam  Ubi  gloriarti 
non  ferentes,  in  ipfos,  qui 
dederunt,  moliunrur  in.il- 
dias. 

4.  Nec  contenti  funtgra- 
tias  non  agere  beneficiis,  & 
humanitatis  in  fé  jura  vio- 
lare, fed  Dei  quoque  cun- 
£ta  cernentis  arbitrantur  fe 
polle  fugere  fententiam. 

5.  Et  in  tantum  vefanix 
proruperunt,  ut  eos,  qui 
eredita  fibi  officia  diligenter 
obfervant,  & ita  cuncìa  a- 
gunt,  ut  omnium  làude  di- 
giti fint,  mendaciorum  cu- 
li iculisconenturfubvertere, 

6.  Dum  aures  principum 
iimplices,  & ex  fua  natura 
alios  xflimantes  , callida 
fraudo  decipiunt. 

7.  Qux  res  & ex  veteri- 
busprobatur  hiftoriis,  & ex 
bis,  qux  geruntur  quotidie , 
quomodo  malis  quorumdam 
fuggedionibu»  regimi  fluita 
depraventur. 

Tomo  Vili. 


XVI.  20* 

Etiopia  a governatori , e prin- 
cipi delle  cento  ventijette  pro- 
vinci e,  te  quali  obbedirono  ai 
nojlri  comandi , Jalute . 

1.  Molti  hanno  abufato  del- 
la bontà  de' principi,  e degli 
onori  conferiti  ad  e fi,  per  in - 
fuperbirne: 

3 . E non  fola  mente  tentano 
di  opprimere  ì (additi  de'  re , 
ma  non  e/fendo  capaci  di  regge- 
re alla  gloria  data  loro,  tendo- 
no in  fidie  a quegli  fiejft , dà 
quali  la  ricevettero . 

4.  E non  fi  contentano  di  e fi- 
fere  ingrati  a'  benefizi , e di 
violare  infefie/Jì  i diritti  dell ’ 
umanità  -,  ma  prej limono  ezian- 
dio di  poter  Jottrarfi  al  giudi- 
zio di  Dio,  che  vede  il  tutto  . 

5.  E a tanta  injania  Jon 
giunti,  che  cogli  artifizi  della 
menzogna  ban  tentato  dt  rovi- 
nare quegli , i quali  adempiono 
con  e fitt  tozza  gli  uffici  loro , e fi 
diportano  intalguifia,  che  delle 
lodi  di  tutti  fin  degni, 

6.  Ingannando  colle  afiute 
fraudi  te  orecchie  de' principi, 
i quali  ejfendo J inceri , dui  pro- 
prio lor  naturale  giudicano  de- 
gli altri. 

7 . Della  qual  cofa  le  prove  fi 
hanno  e dalle  antiche  filarie , e 
da  quel  x che  accade  ogni  dì  fi 
conofie  come  per  le  prave  Jug- 
gejtioni  di  taluni  fi  corrompano 
le  buone  ine  Un  azioni  de  re,. 

O 
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8.  Unde  providendum 
eft  paci  omnium  provincia- 
rum  • 

9.  Nec  putare  debetis,  fi 
diverfa  jubeamus,  ex  animi 
noftri  venire  levitate;  fed 
prò  quartate.  &neceflìtate 
temporum,  ut;  reipublicse 
pofcit  utilitas,  ferre  feo* 
tentiam , 

10.  Et  ut  manifeftius, 

quod  dicimus . intelligatis;  * 
Aman  filius  Amadathi , £< 
animo,  & gente  Macedo, 
alienufque  a Perfarum  fan- 
gui ne,  ìt  pietà tem  noftram 
fu  a crudelitate  commacu- 
ians,  peregrinus  a nobis  fu* 
fceptus  eft  : * Sup.  3.1, 

1 j.  Et  tantam  in  fe  ex- 
pertushumanitatem,  utpa- 
ternofter  vocaretur,&  ado- 
ra retur  abomnibus,  poftre- 
gem  fecundus  ; 

12.  Qui  in  tantum  arro- 
ganti® tumorem  fublatus 
eft,  ut  regno  privare  nos 
niteretur,  & fplritu, 

13.  Nam  Mariochacum, 
C\ijus  fide,  & beneficila  vi- 
vi mus,  & confortem  regni 
noftri  Efther,  cum  omni 
gente  fua,  novisquibufdam, 
acque  inauditis  machinis 
expeti  vie  in  mortem; 

14.  Hoc  cogitans,  utillia 
Jntct'fe<ftis  infidiaretur  no- 
ftr*  folitudini,  & regnum 


8.  Per  la  qttal  afa  fa  if  uo- 
po  di  prevedere  alla  pace  di 
tutte  le  provincie . 

9.  Aè  dovete  credere , che 
Je  variano  i nollri  comanda- 
menti, venga  ciò  da  leggerezza 
dell * animo  nofiro , ma  che  i no - 
firi  giudizi  Jono  adattati  alla 
condizione,  e alla  necejfttà  dei 
tempi , come  porta  it  bene  della 
Repubblica , 

10.  E affinchè  meglio  inten- 
diate quello , che  diciamo , A- 
man  figliuolo  di  Amadati  Ma- 
cedone di  animo,  e dì  nazione, 
e alieno  dal J angue  Perfiano , il 
quale  colla  Jua  crudeltà  dijono- 
rava  la  pietà  nofira,fareJiiero 
fu  accolto  da  noi  : 

11 . E tanta  trovò  egli  in 
noi  umanità , che  era  chiamata 
nofiro  padre,  ed  era  adorato 
da  tutti , facondo  dopo  il  re  : 

12.  Ma  egli  fi  gonfiò  di  tan- 
ta arroganza , che  tenta  di  pri- 
varci del  regno,  e della  vita , 

1 3 . Imperocché  con  nuovi , e 
inauditi  artifizi  perjeguitò  a 
morte  Mardocheo , dalla  fedel- 
tà , e I ervigì  del  quale  noi  rico- 
nojciamo  la  vita,  ed  Efiber, 
che  è a parte  del  nofiro  regno , 
Con  tutta  la  loro  nazione  : 

14.  Avendo  in  mira,  tic  tifi 
quefii , di  tendere  infidie  a noi 
derelitti , e di  far  pajfare  ne' 
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Perfarum  transferret  in  Ma- 
cedonas • 

j 5.  Nos  autem  , a peflimo 
mortalium  Judaeos  ned  de- 
ftinatos , in  nulla  penitus 
culpa,  reperi mus,fed  e con- 
trario juftis  utentes  legibus , 

16.  Et  filios  altiflìmi,  & 
maximi,  femperque  viven- 
tis  Dei,  cuius  benefìcio  & 
patribus  noflris,  & nobis  re- 
gn  am  efttraditum,  (i  ufque 
hodie  cuftoditur. 

17.  Unde  eas  litteras, 
quas  fub  nomine  noftroille 
direxerat,  fciatis  effe  irritas. 

18.  Pro  quo  (celere  ante 
portas  hujus  urbis,  id  eft, 
Sufan,  & ipfe,  qui  machi- 
ratus  eft,  & omnis  cogna- 
tio  ejus  pendet  in  patibulis: 
non  nobis  , fed  Deo  redden-> 
te  ei , quod  nieruit. 

19.  Hoc  autem  edi&um, 
quod  nunc  mittimus,  in 
cunftis  urbibusproponatur, 
ut  liceat  Judxis  uti  legibus 
fuis . 

20.  Quibus  debetis  effe 
adminiculo,  ut  eos,  qui  fe 
ad  necem  eorum  parave- 
rant,  poflint.  interficere  ter- 
tia  decima  die  menfis  duo- 
decimi, qui  vocatur  Adar: 

21.  Hanc  enim  diem, 
Deus  omnipotens  moeroris  , 
& luctus , eis  vertit  in  gau- 
dium . 


XVI.  21 1 

Macedoni  il  regno  de'  Perma- 
ni, 

15  .Or  noi  non  abbi  am  tro- 
vato .che  fi eno  rei  di  ver  un  fal- 
lo i Giudei  deftinati  alla  morte 
dal  peggiore  degli  uomini  ; ma 
che  pel  contrario  e'  vivono  (ot- 
to giufle  leggi , 

1 6,  £ fino  figliuoli  dell'  al- 
ti (fimo.  e ma  (fimo , e fempre 
vivente  Iddio , per  beneficio  di 
cui  a'  padri  nofiri , e a noi  fu 
dato  il  regno , e fino  al  giorno 
fi  oggi  è conjervato. 

1 7 . Per  la  qual  co  fa fa p pia- 
te , che  nulle  fin  quelle  lettere  , 
che  egli  a nome  noftro  (pedi . 

j 8 .In  pena  della  (fiale fcel- 
ler aggine  ed  egli  che  la  ordì , e 
tuttala  Jua  parentela  fino  fla- 
ti appefi  a patiboli  dinanzi  al- 
le porte  dì  quefla  città  di  Sufa, 
a lui  rendendo  non  noi , ma  Dio 
quell  che  egli  ha  meritato , 

1 9.  Or  queflo  editto  fpedito 
da  noi  fta  affijjo  in  tutte  le  cit- 
tà , affine  hi  fia  lecito  a'  Giudei 
di  figuire  le  loro  leggi . 

Z o.  £ voi  dovete  preflar  lo- 
ro la  mano , affinchè  a quelli , 
che  fi  erano  accinti  a flermì- 
narli  poffiano  dar  morte  il  ter - 
zodecimo  giorno  del  me  (e  duo- 
decimo  detto  Adar  : 

2 1 . Perocché  queflo  giorno 
di  afflizione , e di  duolo , lo  ha 
per  effi cangiato  Dio  onnipoten- 
te in  giorno  di  gaudio, 

O 2 
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2i.Unde&vos,  inter  ce- 
teros  feftos  dies,  hanc  ha- 
betote  diem  , & celebrate 
eam  curri  omni  Ixtitia,  ut  & 
in  pofterum  cognofcatur, 

23.  Omnes,  qui  fideliter 
Perfis  obediunt , dignam  prò 
fide  recipere  merceiem  ; 
qui  autem  infidiantur  regno 
eorum , perire  prò  federe . 

24.  Omnis  autem  provin- 
cia, & civitas,  qux  nolue- 
rit  folemnitatis  hujus  ette 
particeps , gladio , & igne 
pereat,  (le  delcatur,  ut 
non  fokim  hominibus,  fed 
etiambeftiis  invia  fitin  fenv 
piternum , prò  exemplo  con- 
temtus,  & inobedientì®  • 


2 2 . Onde  voi  pure  tra  gli  al- 
tri dì  fejìiyi  conterete  quejia 
giorno , e lo  celebrerete  con  ogni 
allegrezza » affinché  ancor  ne' 
futuri  tempi  Jì  riconojca , 

2 3 . Come  tutti  quelli  , che 
obbedì  fono  fedelmente  a ’ Per- 
fiani , ricevon  degna  mercede 
della  loro  fede  ; e quei , che  con- 
giurano contro  il  loro  regno , per 
la  loro Jcelleratezza  perrjrono . 

24.  E qualunque  provincia , 
e città , che  non  vorrà  e JJere  a 
parte  di  quejia  folennità , peri- 
fa  di  fpada , e col  fuoco , e fi  a 
(ler minata,  talmente  che  non 
fio  agli  uomini , ma  anche  alte 
beflie  fia  inaccejftbile  in  perpe- 
tuo e (empio  a'  di  (prezzatoti  ■% 
e à dijobbedienti . 


Verf.  ìv  Anche  voi  traili  altri  tft  fedivi  conterete  quefta 
giorno  , ec  Attuerò  comanda  , che  quello  (letto  giorno  fia  fe- 
ftegoiato  anche  da’  Sudditi  fuoi  idolatri  , per  ettere  (laro  ia 
oucf  di  liberato  il  re  , e la  regina  da  grandiflimo  pericolo  , 
e perchè  nello  (letto  dì  furono  medi  a morte  Aman  e 1 fuoi 
fautori , nemici  non  folo  del  popolo  Ebreo , ma  anche  del  re  . 


Fine  dee  libro  di  Esther, 
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PREFAZIONE5 

AI  DUE  IIBBI  DE ’ MACCABEI . 


JLFeì  due  libri  » che  portano  il  nome  di  dori* 
de*  Maccabei  » e fono  ricevuti  dalla  Chiefa  nel 
Canone  delle  divine  Scritture,  il  primo  fu  certa- 
mente fcritto  in  Ebreo , o piuttofto  in  Siriaco , che 
era  il  linguaggio  ufato  nella  Giudea  a' tempi  de’ 
Maccabei  > e il  tefto  originale  fu  veduto  da  s.  Gi- 
rolamo; ma  la  verfione  che  noi  ne  abbiamo  viene 
dal  Greco , e fu  fatta  molto  prima  di  s.  Girolamo , 
il  quale  non  pofe  in  quelli  libri  la  mano»  Alcuni 
credettero,  che  il  celebre  Giovanni  Ircano  foffe 
l’ autore  del  primo  libro , il  quale  finifce  colla 
mòrte  del  Pontefice  Simone  padre  del  medelimo 
Ircano  ; ma  gli  argomenti , co*  quali  pretendono  di 
provare  la  lor  opinione , fon  troppo  deboli , e in- 
luflillenti,  ed  è affai  meglio  fatto  di  confettare» 
che  lo  fcrittore  ci  è ignoto.  Quanto  al  fecondo 
libro  egli  è un  compendio  di  cinque  libri  ferità 
da  Giafone  di  Cirene,  compendio»  che  abbiam 
motivo  di  credere  fatto  per  ordine  della  Sinagoga  » 
perocché  nel  fuo  comincìamento  contiene  una 
pillola  de*  Giudei  di  Gerjjffalemme  a*  Giudei  dell’ 
Egitto»  Ambedue  quelli  libri  ci  riferirono  prin- 
cipalmente le  illullri  imprefe  di  Giuda,  di  do- 
nata , e di  Simone  figliuoli  di  Mathathia  contro  i 
nemici  del  popolo  di  Dio  » Giuda  fu  detto  ancor 
Maccabeo , foprannome  > che  ebber  dipoi  non  fola 
i fratelli  di  lui , ma  anche  quei  fanti  fratèlli  » cha 
(offrirono  il  martirio  per  non  aver  voluto  obbedirà 
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ad  Antioco,  e violare  la  legge.  Intorno  a quello 
titolo  di  Maccabeo  varie  fono  le  congetture,  e le 
opinioni;  ma  la  più  comune  fi  è,  che  avelie  ori- 
gine dalle  lettere  iniziali  delle  parole  componenti 
un  palTo  dell’Efodo,  il  qual  palio  vogliono,  che 
folle  fcritto  Tulle  infegne  militari  deli’ efcrcito  di 
Giuda,  e diceva  : Chi  dei  forti  è fintile  a tc , o Si- 
gnore? Ex.  xit.  1 1 . A quell’opinione  fuole  opporli , 
che  Giuda  è detto  Maccabeo  nel  capo  11.4.  in  tem- 
po , eh’  ei  non  avea  certamente  nè  efercito , nè  infe- 
gne militari:  ma  non  è cofa  nè  nuova,  nè  ftraor- 
dinaria,  che  al  principio  di  una  lloria  fi  dia  anti- 
cipatamente ad  un  foggetto  quel  titolo,  che  egli 
portò  in  apprefiò . Lo  Storico  Giufeppe  ( A.  xn.  8.  ) 
lafciò  fcritto,  che  Mathathia  padre  di  Giuda  era 
figliuolo  di  Giovanni,  nipote  di  Simone,  e proni- 
pote di  Alfamoneo;  e quindi  polliam  credere  deri- 
vato l’altro  nome  di  Affamonei , che  portarono  i 
difendenti  di  Mathathia,  la  qual  famiglia  tanto 
benemerita  della  nazione  Ebrea  ebbe  la  primaria 
autorità  per  lo  fpazio  di  circa  cento  ventotto  anni 
fino  al  regno  di  Erode  il  Grande . I Maccabei  erano 
della  tribù  di  Levi;  ma  s.  Girolamo  in  più  d’un 
luogo  affermò,  eh’ e’ venivano  dalla  tribù  di  Giu- 
da dal  lato  di  madre,  e la  ftelfa  cofa  credettero  e 
s.  Agofìino,  c parecchi  altri  Interpreti.  Tanto  il 
primo,  che  il  fecondo  libro  de’ Maccabei,  conten- 
gono, come  abbiam  detto,  la  fielfa  lloria,  in  tal 
maniera  però,  che  il  primo  la  profeguifee  per  più 
lungo  fpazio  di  tempo,  il  fecondo  da  più  rimoto 
principio  la  incomincia.  L’uno,  e l’ altro  fcrittore 
adunque  ci  rapprefenta  Io  fiato  della  Sinagoga  fotto 
i re,  che  fuccedettero  ad  Aleffandro  il  Macedone, 
vale  a dire  fotto  i re  dell’Afia,  c dell’Egitto,  i 
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quali  talor  favorirono , ma  per  lo  più  affiiflero  il 
popolo  Ebreo.  Aliai  brevemente  però  fi  parla  di 
quelli  fucceilòri  di  Aleflandro  lino  ad  Antioco, 
che  ebbe  il  cognome  di  Epifane,  il  quale  comin- 
ciò la  grande  perfecuzione  contro  gli  Ebrei , onde 
le  azioni  di  lui  più  didufamente  fono  defcritte, 
come  anche  del  fuo  figliuolo  Antioco  Eupatore, 
di  Demetrio,  di  Aleflandro,  e di  Antioco  figliuolo 
di  Demetrio,  co’ quali  lunghe  guerre,  e gravillime 
ebbero  a foflenere  Giuda,  Gionata,  e Simone 
Maccabei . 

Abbiam  nella  Geneli  defcritta  da  Mose  infìeme 
coll’  origine  del  mondo  1’  origine , e il  principio 
della  Chiefa  di  Dio  ; indi  la  propagazione  di  efl'a , 
e i fuoi  progredì  ci  fon  moftrati  ne’ libri  di  Gio- 
fuè,  de’ Giudici,  e anche  ne’ libri  de’ Regi , ne’ 
quali  pure  fi  narra  quello,  ch’ella  ebbe  da  foffrire 
fotto  i re  Adiri , e Caldei . I libri  di  Efdra , e di 
Nehemia,  come  anche  quelli  di  Tobia,  di  Giu-, 
ditta,  e di  EAher  ci  riferifcono  quello,  che  le  av- 
venne di  profpero , o di  avverfo  fotto  la  feconda 
monarchia  di  Ciro,  e degli  altri  re  della  Perda.  E 
finalmente  in  quedi  libri  de’  Maccabei  veggond  le 
vicende,  alle  quali  fu  efpofta  fotto  la  terza  mo- 
narchia, che  fu  quella  de’ Greci.  Ed  è quella  la 
ragione,  per  cui  ad  efempio  di  altri  Cattolici  In-, 
terpreti  abbiamo  creduto  di  dar  qui  luogo  a quedi 
due  libri,  quantunque  nell’ edizioni  comuni  fo- 
gliano pord  dopo  le  altre  fcritture  del  vecchio 
T edamento , perchè  così  veramente  porta  l’ ordine , 
de’ tempi.  Il  lettore  Cridiano,  il  quale  ha  avuto 
ne’ precedenti  libri  tante  occadoni  di  ammirare  la 
fempre  vegliarne  providenza  di  Dio  nel  difendere, 
e cudodire  la  fua  eredità,  e il  fuo  popolo  dcpou- 
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tario  della  vera  Religione,  e delle  promefle,  tro- 
verà in  quelli  due  fiori  de’ nuovi  argomenti  onde 
nutrire , e avvivar  la  fua  fede . Egli  vedrà  j come  in 
mezzo  alle  più  furiofe  tempefie,  contro  tutti  gli 
sforzi  della  dominante  empietà  feppe  Dio  in  ogni 
tempo  preparare  alla  Religione  de’  difenlbri , che 
la  follennero,  e ne  fufcitaronloljpiritó,  e di  nuova 
gloria  la  ornarono . Quanto  mirabile  agli  occhi  della 
terra , e del  cielo  fu  il  trionfo , che  riportarono  del 
potente  fuperbo  Antioco  il  lanto  vecchio  Eieazaro* 
e i beatidimi  martiri  Maccabei  colla  l’anta  lor  ma- 
dre! La  invitta  coftanza,  la  fovr umana  pazienza 
ne’  tormenti  più  atroci , quella  grandezza  d’ animo  « 
che  li  rendè  fuperiori  a tutto  quel , che  il  mondo 
potè  avere  d’ amabile , o di  terribile , quanto  onore 
recarono  alla  Religione , e quanto  contribuirono  a 
ravvivarne  ne*  cuori  più  deboli  il  rifpetto  , e l’ amo- 
re? La  RelTa  fede,  e la  {Iella  fperanza  de’ beni  fu- 
turi , che  foftenne  quefli  ne’  lor  patimenti , fu  an- 
cora il  principio  di  tutto  quello , che  operaron  di 
grande  i figliuoli  di  Mathathia  in  tutto  il  cor fo 
delle  loro  imprefe  guerriere . Così  e quegli , e quelli 
fecer  conofcere,  che  lo  fpirito  di  pietà  è capace 
delle  cofe  più  grandi,  perchè  dà  all’anima  una  for- 
za, ed  un’ elevazione  proporzionata  agli  altifiimi 
oggetti,  de’ quali  la  occupa,  e la  riempiei  la  qual 
cola  detta  fia  di  paflaggió  a confimene  di  que’  fiio- 
fofi , i quali  a’  di  nóflri  afdirebbón  talora  di  depri- 
mere la  Religione,  come  fe  incompatibil  fofie  col 
coraggio,  e colla  virtù  militare,  quando  del  vero 
valore,  e della  vera  virtù  eli’ è anzi  ia  Religione 
ftefla  una  ficura  immanchevol  forgente . Nói  veg- 
giam  qui  certamente  fino  a qual  fegno  lo  fpirito 
di  pietà  pofla  render  l’ uomo  capace  egualmente  0 
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di  foffrire , e di  far  cofe  grandi . Nello  fmarrimento 
univerfale  della  nazione,  mentre  un  potentillìmo 
principe  con  eftrema  fierezza  empie  la  Giudea  di 
fìragi,  e di  orrore,  mentre  defolata  la  capitale, 
profanato  il  tempio , cerca  di  abolire  ogni  veftigio 
dell’antica  Religione,  foftituendo  ad  ella  i profani 
riti  del  Gentilelimo,  un  piccol  numero  d’uomini 
ferbandofi  fedeli  al  vero  Dio  eleggono  i tormenti 
più  crudeli,  e la  morte,  piuttollo  che  offerire  in- 
cenfo  agli  dei  del  tiranno;  e quelli  uomini  colla 
fermezza  della  loro  fede,  colla  pubblica  lor  con- 
feflione  rammentando  a tutto  il  popolo  l’alleanza 
del  vero  Dio,  e l’infallibilità  dell’ eterne  promelfe, 
per  amor  delle  quali  volentieri  pativano , non  fo- 
lamente  confondono , e umiliano  il  fuperbo  nemico 
di  Dio,  ma  rifvegliano  eziandio  in  molti  altri  la 
già  languente  lor  fede . Allora  fu , che  i figliuoli 
di  Mathathia,  i quali  con  piccola  fchiera  di  gente 
eranfi  ritirati  a vivere  traile  beftie  feroci  fu’  mon- 
ti, e pelle  bofcaglie,  efcon  fuori  quai  furibondi 
lioni,  e fcorrendo  il  paefe  raccolgono  gli  avanzi 
dell’  abbattuto  popolo , gl'  infondono  un  nuovo 
cuore,  sbaragliano,  e mettono  in  fuga  i condottieri 
di  Antioco , e riacquiftata  la  città  fanta  purificano 
il  tempio,  e riftorano  il  culto  del  Signore.  La  lor 
pietà  è ricompenfata  dal  cielo  colle  continuate 
vittorie  riportate  contro  i fucceflori  di  Antioco, 
per  le  quali  finalmente  il  popolo  Ebreo  fotto  il 
governo  di  Simone,  ultimo  de’ figliuoli  di  Matha- 
thia, fi  rimette  in  una  piena,  e gloriofa  libertà  . 
Così  Dio  (la  di  cui  providenza,  giullizia,  e mife- 
ricordia  ci  fi  inoltrano  sì  chiaramente  in  quelli 
due  libri  fanti  ) feppe  in  ogni  tempo,  venir  al  foc- 
corfo  della  fuaChiefa,  e confolarla,  e ripararne  le 
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perdite,  e rihovare  il  Tuo  antico  fplcndore.  Ma  la 
Chiefa  Giudaica  riftretta  ad  un  Colo  paefe , e ad 
un  fol  popolo , e deftinata  da  Dio  a preparare  gli 
uomini  ad  una  nuova,  e più  perfetta  alleanza,  non 
ebbe  promefla  di  durazione  fe  non  temporale . Alla 
Chiefa  di  GesùCrifto  ficcome  date  furono  perfuo 
retaggio  tutte  le  genti , e per  fuoi  confini  l’ eflre- 
mità  della  terra,  così  fu  promefla  (labilità,  e fer- 
mezzafino alla  confumazione  de’ fecoli . Quindi  è, 
che  contro  di  quefta  Cafa  eletta  fondata  fopra  la 
pietra,  non  folo  la  poflanza  degli  uomini,  ma  le 
porte  (ielle  deli’ inferno  non  prevarranno  giammai: 
perocché  in  mezzo  agli  fcandali  de’ cattivi,  che  le 
ruban  dal  feno  i piccoli,  in  mezzo  a’furiofi  aflàiti 
degli  empi , che  tentano  di  avvilirla , e di  deni- 
grarla, la  foftiene,  e fofterralla  mai  fcmpre  quella 
ftefla  mano , che  la  fondò . Per  la  qual  cofa  ben 
abbiam  noi  ragione  di  piangere,  e di  deplorare  in 
queto  noflri  tempi  i danni  gra vidimi,  che  reca  ai 
figliuoli  della  Chiefa  il  mal  feme  fparfo  nel  campo 
i del  Signore  dal  nemico  uomo  per  le  mani  di  una 
infenfata  filofofia , ma  non  mai  di  temere , che  ai 
vani  urti  della  temeraria  empietà  crollar  pofla  V e- 
dificio  eterno , di  cui  ( fecondo  la  parola  di  Paolo  ) 
Dio  (ledo  è l’ architetto , e il  padrone . 
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LIBRO  PRIMO  DE  MACCABEI 

CAPO  PRIMO 


jWorta  Aleffandro  il  Grande,  il  quale  ave  a vinto  Dario , 
facce  de  finalmente  nella  Grecia  Antioco  /’  lUafire , 
fiotto  del  quale  alcuni  ficellerati  figliuoli  cC  lfiraele 
profanarono  Gerufialemme , £ Antioco , w«/o  Tolomeo 
re  di  Egitto , ajfialifice  Gerufialemme , ? portati  via 
tutti  i vafi  del  tempio , e i tefiori , fa  una  grande 
firage , donde  nacque  gran  lutto  ; e il  fimile  fece 
T efiattore  de’  tributi  mandato  da  lui , incendiata 
Gerufialemme , e menata  gran  gente  in  ificbiavitù . 
Antioco  dà  a' Giudei  delle  leggi  da  idolatri,  tolte 
tutte  quante  le  cerimonie  del  divin  culto , e alzato 
T idolo  della  def  dazione , trucida  i mifieri , che  refi- 
ftevano  : gli  editti  di  lui  fono  abbracciati  da  un  gran 
numero  di  eu.pi , ma  rigettati  da'  pù*  uomini  pronti 
a foflrir  piuttofio  la  morte. 

i.^T  fa£ìum  cft , poft-  i.  ® R egli  avvenne,  che  A- 
quam  perca  flit  Alexander  leffandro  figliuolo  di  Filippo, 
J*hilippi,  Macedo,  qui  pri-  vede'  Macedoni,  il  quale  re  gnu 
mus  rejnavic  in  Grxcia  , il  primo  nella  Grecia,  ejjendo 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  i.  Or  egli  avvenne  , che  Aleffandro  ec.  Si  è già  veti  uro 
più  volrc  la  parricola  congiuntiva  polla  fecondo  1’  ufo  degli 
Ebrei  al  principio  de'  libri  fanti . Aleffandro  cognominato 
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egreflfus  de  terra  Cethim  , 
l>arium  regem  Perfarum , 
& Me  loruin  ; 

2.  Conflituit  praelia  mul- 
ta, ti  obtinuit  omnium  mu- 
nitiones,  & interfecit  reges 
terrs  : 

3.  E pertranfiit  ufque  ad 
fines  terri  : & accepit  fpolia 
multitudinis  gentium  : & fi- 
luit  terra  in  confpettu  ejus, 

4.  Et  congregavit  virtu- 
tem , Si  exercitum  fortem 
nimis:  & exalratum  eft,  de 
elevatum  cor  ejus: 


ujcito  dal  paefe  di  Cethim , 
J confi (fe  Dario  re  de'  Per  fumi , 
e de'  Medi  : 

2.  Vinfe  molte  battaglie , ed 
efpugnò  dappertutto  le  città 
forti , e uccije  i re  della  terra  ; 

3 . E fi  avanzo  fino  agli  ul- 
timi confini  del  mondo , e fi  ar- 
ricchì colle  fpoglie  di  molte 
nazioni , e la  terra  fi  tacque 
dinanzi  a lui . 

4.  E mife  infieme  un  e far- 
cito poderojo , e di  (Iraordina- 
rio valore , e il  cuore  di  lui  fi 
innalzò,  e fi  inalberò. 


il  Grande  fi  dice  , che  fu  il  primo  a regnare  nella  Grecia  , 
perchè  quantunque  il  re  Filippo  fuo  padre  avcfle  avuto  a fua 
divozì  ne  quali  tutto  quel  paefe  dopo  la  battaglia  di  Che- 
ronea  ; contuttociò  del  folo  Aleffandro  fi  può  dire  , che  rc- 
gnaflc  veramente  , e aflolutamente  nella  Grecia  dopo  che 
ne’  principi  del  fuo  regno  vinti  di  nuovo  i Greci,  e dillrutta 
Tebe  , ridufle  tutti  que’  popoli  a ricevere  il  giogo  . Il  Greco 
legge*//  quale  ^dapprima  regnò  nella  Grecia  ; ma  la  lezione 
della  nnflra  Volgata  fi  folliene  beniffimo,  come  fi  è detto. 

Ufcìto  dalla  terra  di  Cethim . Dal  piccolo  regno  della 
Macedonia . 

Sconfijfe  Dario , ec  Dario  detto  Condomano , ultimo  re 
di  Perda . 

Verf.  3.  Sino  agli  ultimi  confai  del  mondo . pino  al  Gange, 
e al  mare  dell’  Indie , dove  gli  antichi  credevano  , che  il 
mondo  fìnifTc  . 

Verf.  4-  E il  fuo  cuore  fi  innalzò,  ec.  Le  felicità,  e gli 
adulatori  corruppero  il  giovane  principe,  il  quale  dopo  aver 
dati  ne’  primi  tempi  de’  grandi  efempi  di  umanità  , di  mo- 
derazione , e di  fayiezza  , accecato  pofeia  dalla  fuperbia  , 
ambì  fin  gli  onori  divini  , e fu  crudele  verfo  gli  amici  mi- 
gliori , i quali  non  feppero  Rapportare  la  fua  vanità  . 
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5.  Et  obtinuit  regiones 
gentium,  & tyrannos  : 6c 
facli  l’unt  illi  in  tributimi . 

6.  Et  pofthxc  decidit  in 
le&um,&cognovitquia  mo- 
reretur . 

7.  Et  vocqvit  pueros  fuos 
nobiles.quifecumerant  nu- 
triti a juventute;  & divilic 
illis  regnum  fuum,  cani  ad- 
huc  viveret. 

8.  Et  regnavit  Alexander 
annisduodecim , & mortuus 
eft. 

9.  Et  obtinuerunt  pueri 
cjus  regnu  m,unufquifque  in 
loco  fuo; 

1 o.  Et  impofuerunt  omnes 
(ibi  diademata  poli  mortem 
ejus,  & fìlii  eorum  poli  eos 
annis  multis,  & multiplicata 
funt  mala  in  terra, 
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5 . E fi  rendè  padrone  delle 
provincie  delle  nazioni , e dei 
tiranni  ,i  quali  divennero  (noi 
tributari , 

6.  E quindi  p alletto , e fi 
conobbe  mortale, 

7 . E chi  amò  i Juoi  fervi  i no- 
bili i / quali  erano  fiati  educa- 
ti con  lui  dalla  prima  età , e 
divije  loro  il  Juo  regno , mentre 
tra  tuttora  vivo . 

8.  Regnò  Ale Jfandro  dodici 
anni, e mori _ 

9.  E i (uoi  fervi  occuparono 
il  regno , ciaf  bedano  nella  Jua 
provincia  ; 

10.  E fi  cinfer  tutti  il  dia- 
dema qnam(  et  fu  morto , e do- 
po di  ejfii  loro  figliuoli  per  mol- 
ti anni  : e le  mi  ferie  fi  moltipli- 
carono /opra  la  terra . 


Verf.  6.  Sì  allettò  , e fi  conobbe  mortale.  Chi  vuole,  che 
la  fua  malattia  venirti?  dall’  aver  bevuto  ecceflivamente , e 
chi  dal  veleno. 

Verf.  7.  Djv.fe  loro  il  fuo  retano  mentre  era  tuttora  vivo  . 
Quello  fatto  è negato  da  Giurino , c da  Quinto  Curzio  , il 
quale  però  atrofia  , che  ciò  era  fiato  detto  da  altri  Scrittori . 
Ma  il  racconto  di  quelli  rimane  indubitato  per  l’ efprefla 
autorità  della  Scrittura  , 

Veri.  io.  E fi  cinfer  tutti  il  diadema  ec.  Que’  capitani  di 
Alefl’andro,  tra’ quali  fu  fpartito  quel  vaflirtimo  impero  ven- 
nero ben  preflo  in  difeordia  tra  lóro  , e li  dillrullero  l’uno 
dopo  l’altro;  c finalmente  dodici  anni  incirca  dopo  la  morte 
di  Alcrtandio  , Tolomeo  figliuolo  di  Lago  fu  re  dell’  Egitto  , 
$ .-leuco  Nicatore  della  Siria  , Cartandro  della  Macedonia  , e 
Eifimaco  della  Tracia  , e delle  vicine  provincie. 
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11.  Et  exiit  ex  eis  radix 
peccatrix , Antiochus  illu- 
llris  filius  Antiochi  regis , 
qui  fuerat  Romx  obfes:  & 
re»navit  in  anno  cenrefi- 
mo  trigefimo  feptimo  regni 
Graecorum. 

1 2.  In  diebus  illis  exierunt 
exlfrael  fìlii  iniqui,  & fua- 
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li  .Di  là  njcì  quella  infetta 
radice , Antioco  tpiphane , fi- 
gliuolo del  re  Antioco  : egli  era 
flato  in  oflaggio  a Roma , e per- 
venne al  regno  l anno  centq 
trenta/ette  del  regno  de'  Greci . 

12.  In  quel  tempo  venner 
fuori  degl'  iniqui  figliuoli  dì 


Vcrf  ii.  Di  là  ufci  quell  infetta  radice,  ec.  Da  uno  di 
que’capirani  di  Aleflandro  , vale  a dire  da  Selcuco  venne  la 
flirpe  de’  Selcucidi , che  regnarono  nella  Siria  , della  quale 
ilirpe  nacque  dipoi  Antioco  Epiphane  figliuolo  di  Antioco  il 
gr.nde.  Quello  \ntioco  detto  il  grande  ertendo  flato  vinto  da 
Scipione  l’ Abiatico  , fratello  di  Scipione  Africano  , traile  altre 
Condizioni  della  pace  , che  ottenne  da’ Romani,  dovette  dare 
per  oflaggio  anche  quello  filo  figliuolo  . Morto  il  fratello 
maggiore  Selenco,  Antioco  Kpifane  tornando  da  Roma  oc- 
cupò il  regno  , elclul'o  il  giov;ne  Demetrio  figliuolo  di  Scleuco . 
Di  quello  Antioco  perfecutore  de’ Giudei  fi  può  dite  , che 
non  vi  fu  vizio  , di  cui  non  folle  macchiato,  non  fu  llrava- 
ganza  , e bellialità  , di  cui  non  forte  capace.  Egli  fi  dava  il 
titolo  di  Epifille  come  un  attributo  proprio  della  divinità  , 
che  corrifponde  a quello  , che  i Latini  parlando  d’  alcuno 
de’loro  dei  dicevano  prefente , onde  in  Orazio  fi  legge  : Dio 
pre fotte  farà  riputato  Alt gufo  : e perciò  nelle  medaglie,  che 
tuttora  fi  hanno  di  quello  re , il  titolo  di  Epiphane  non  va 
mai  fcnza  quello  di  Dio  . Ma  i Tuoi  Guiditi  preilo  gli  cam- 
biarono quello  titolo  in  quello  di  Epimane  , che  vuol  dire 
pazzo , furiofo . 

Pervenne  al  regno  V anno  cento  trenta  fette  del  regno  de ’ Greci  . 
Quello  regno  de’ Greci  comincia'  l’anno  del  mondo  3692. , 
quando  Seleuco  dodici  anni  dopo  la  morte  di  AlefFandro  fi 
fece  re  dell’ Afia  , donde  l’anno  del  regno  de’ Greci  fi  dico 
ancora  l’Era  de’ Seleucidi  , vale  a dire  il  punto  fi  fio  , da 
cui  fi  computa  il  tempo  degli  avvenimenti,  che  fuccedettero 
fiotto  i re  , che  vennero  dopo  Seleuco  , e dopo  gli  altri , che 
ebbero  parte  nella  divilione  dell’ impero  di  Alclfiandro. 

Vcrf.  1 2 Venner  fuori  degl'  iniqui  figliuoli  di'  Ijraele  , ec. 
Capo  di  tutti  era  quel  Gesù  figliuolo  di  Onia  pontefice  , il 
quale  travifato  il  fuo  nome  alla  maniera  do’  Greci  li  face  a 
chiamare  non  Gesù  , ma  Guaine  . Quelli  volendo  fcavalcare 
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ferunt  mulris,  dicentes  : Ea- 
mus,  6i  difponamus  tefta- 
mentumcumgentibus,  quoe 
circa  nos  funt  : quia  ex  quo 
receffimus  ab  eis , invene- 
runt  nos  malta  mala. 

1 3.  Et  bonus  vifus  ed:  fer- 
mo in  oculis  eorum. 

14.  Et  deftinaveruntali- 
qui  de  populo,  & abierunt 
ad  regem:&  dedit  illispo- 
teflatem,  ut  facerent  judi- 
tiatn  gentium . 

1 S-  Et  sdificaverunt  gy- 
mnafium  iti  Jerofolymis  fe- 
cundum  leges  nationum: 


ijraelc , l quali  mifier  fu  molti 
altri  dicendo  loro  : Andiamo , e 
facci  am  lega  colle  nazioni  cir- 
convicine ; perocché  dopo  che 
noi  ci  fiamo  appartati  da  eJJ'e, 
non  abbiamo  veduto  fe  non  di - 
Jajiri. 

13.  E quegli  approvarono 
quejio  di/cor/o . 

14.  E alcuni  del  popolo  ri- 
fluì amente  andarono  al  re  ; 
ed  egli  diede  loro  facoltà  di 
vivere  Jecondo  i co/lumi  delle 
Genti . 

15.  Ed  eglino  edificarono  un 
ginn  a fio  in  Gerufalemme  fe- 
condo f ufi  delle  nazioni  : 


il  fratello  andò  in  primo  luogo  a offerire  ad  Antioco  grofiìf- 
fune  fomme  di  denaro  per  averne  il  governo  di  Gerufalemme . 
e la  porniiflione  d’ illituire  un  Ginnalio , ec.  Antioco  prete 
il  denaro,  c concedette  tuttoquello , che  gli  fu  domandato , 
e morto  poco  dopo  il  pontefice  Onia  , Giafone  ebbe  quella, 
dignità  pel  prezzo  di  tre  mila  fecento  fellànra  talenti  , la 
quale  dignità  gli  fu  tolta  tre  anni  dopo  da  Menelao  fuo  fra- 
tello , che  avea  lùputo  caparrarli  la  grazia  di  Antioco  cun 
offerte  maggiori . 

Veri’.  15.  Edificarono  un  gtnnafioec.  Un  luogo  , che  fervido 
agli  efercizi , e a’  giuochi  tanto  llimati  da’ Greci , che  ufivano 
di  farli  con  gran  falcnnità  in*  onore  de’ loro  dei  . Ognun  la, 
che  quelli  efercizi  erano  la  coria  , la  lort.1 , il  diisi) , il  tirar 
d’arco.  Quelli  giuochi  furono  dapprima  iftituiri  a fòt  maro 

i corpi  della  gioventù  , e fortificarli  per  rendergli  atti  alle 
fatiche  militari , ma  perdura  poi  ogni  moderazione,  il  genie» 
portali  efercizi  divenne  una  fpecie  di  furore,  e quella  iiH- 
tuzione  per  fe  fleffa  flhtbre  , e lodevole  pafsò  ad  edere  prin- 
cipio di  corruzione  per  li  Grecia  . do n ragione  perciò  ù 
riprovata  la  introduzione  di  tali  efercizi  nel  popolo  L’ureo  , 

ii  quale  fi  era  fin  q :ì  allenato  dall"  adottare  le  ui’anz-e  delie 
nazioni . 

Tomo  Vili.  B 
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16.  Et  fecerunt  libi  prx- 
pu  tia , & recederu nt  a tefta- 
jnento  fantto,  & junfti  funt 
nationibus  , & venundati 
fune,  ut  facerent  malum. 

1 7.  E paratura  eft  regnum 
in  confpectu  Antiochi,  & 

• coepit  regnare  in  terra  JE- 
gypti,  ut  regnaret  fuper 
duo  regna . 

18.  Et  intravit  in  aE'gy- 
ptum  in  multitudine  gravi, 
in  curribus , & elephantis, 
& equitibus,  & copiofa  na- 
vium  multitudine: 

19.  Et  conftituit  bellum 
adverfusPtolemxum  regem 
jEgypti,  & veritus  eft  Pto- 
lemxus  a facie  ejus,  & fu- 
git,  Se  ceciderunt  vulnerati 
jnulti. 

20.  Et  comprehendit  ei- 
yitates  illuni  tas  in  terra  JE- 
gypti  : & accepit  fpolia  ter- 
xx  ^Egypti, 


16.  E abolirono  iljcgno  del- 
la circoncifione . e abbandonai 
tono  il  Tefiamento  Janto , e fi 
unirono  colle  nazioni,  e fi  ven- 
derono per  mal  fare. 

17.  E Antioco  (iabi litofi 
nel  fuo  regno  intraprejedi  jar- 
fi  re  anche  dell'  Egitto,  e di 
avere  il  dominio  di  due  regni , 

1 8.  Ed  entro  nell'  Egitto  con 
numerojo  ejercito , con  cocchi , 
ed  elefanti , e cavalieri , e con 
gran  numero  di  navi  ; 

19  E diede  battagli  a aTo - 
lomeo  re  di  Egitto;  e Tolomeo 
temè  l' incontro,  e fi  fuggì,  e 
molti  furo n feriti,  e uccifi , 

20.  E quegli  e [pugno  le  cit- 
tà forti  dell'Egitto , e Jaccbeg- 
gib  tutto  il  paeje . 


Verf.  1 6.  Si  venderono  pel  mal  fare . Frafe  ripetuta  più  volre 
re’  libri  fanti . Non  fecor  conto  della  libertà  , in  cui  erano 
pati  come  adoratori  , del  folo  vero  Dio,  c fi  foggettarono 
come  fchiavi  all’  iniquità  , prendendo  i riti , c i coftumi  delle 
razioni  idolatre.  Vedi  Rom.  vii.  14. 

Verf.  17.  lutraprefe  di  farfi  re...  dell'  Egitto . Tolomeo 
Eliomotore  ora  fanciullo  , c i fuoi  tutori  chiedevano  la  Ce- 
Jo'ìria  data  in  dote  alla  madre  del  re  pupillo  da  AntÌ°co  il 
grande  , e dipoi  ritolta  al  re  d’Egitto.  Antioco  Epifane  non 
voleva  rendere  la  Celefiria  , e pretendeva  di  aver  egli  la  tutela 
di  Eliomotore  fuo  nipote,  e il  governo  di  quel  regno , colisi 
Intana  intenzione  òi  appropriarli  anche  l’Egitto, 

• 'V* 

* Jf 
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21.  Et  convertit  Antio- 
chus,  poftquam  percuffit  &- 
gyptum  incentefimo&qua- 
dragefimo  tertio  anno  : & 
afcendit  ad  Ifrael , 

22.  Et  afcendit  Jerofoìy- 
mam  in  moltitudine  gravi . 

23.  Et  intravit  infanti- 
fìcationem  cum  fuperbia, 
& accepit  altare  aureum , 

* & candelabrum  luminis,  & 
univerfa  vafa  ejus,  & men- 
fam  propofitionis,  & libato- 
ria, & ph  ialas , & mortariola 
aurea , & velum , & coro- 
ras,  & orna  mentum  aureum, 
quod  in  facie  templi  erat; 
& comminuit  omnia. 

24.  Et  accepit  argentum  , 
& aurum,  & vafa  concupì- 
fcibilia:  & accepit  thclau- 
ros  occultos,  quos  invenit: 
& fublatis  omnibus  abiit  in 
terràm  fuam  . 

25.  Et  fecit  cxdem homi- 
rum,  locutus  eli  in  fu- 
perbia magna. 

z6.  Et  fadus  eft  plandus 
magnus  in  Ifrael , & in  omni 
loco,  eorum  ; 
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2 1 . E dopo  di  aver  de  folata 
l' Egitto , Antioco  tornò  indie- 
tro l’ anno  cento  quarantatre , 
e s' incamminò  contro  Ijraele  > 

. 22.  E arrivò  a Gerusalem- 
me con  grojju  ejercitu . 

23.  Ed  entrò  arrogante- 
mente nel  luogo  [auto , e fi  pre- 
Je  /’  altare  d' oro , e il  candela- 
bro colle  l am  pane , e tutti  i va- 
fi,  e la  menja  di  proporzione  , 
e i vafi delle  libagioni , e le  cop- 
pe ,ei  turiboli  d'  oro,  e il  velo , 
e le  corone , e l' ornato  di  oro  , 
che  flava  falla  fiacciata  del 
tempio > e fece  tutto  in  pezzi . 

24.  E prefe  f argento , e l * 
oro , e i vafi  prcziofi , e portò 
via  i tefiori  najcofli , che  ritro- 
vò , e dato  il  fiacco  ad  ogni  coja  » 
Je  n andò  al  fino  paefe  ; 

25.  Avendo  trucidata  mol- 
ta gente,  e avendo  parlato  con 
gran  fuperbia . 

26.  E grande  fiu  il  lutto  in 
ifiraele , e in  tutto  il  paefe  : 


Vcrf.  22.  E arrivò  a Gerufalemme . Nel  tempo,  che  egli 
attediava  Aleltandria  , (i  eri  fparfi  nuova  , eh’  ei  fotte  morto  ; 
della  quii  nuova  fu  fatta  gran  fella  in  Gerufalemme  : quindi 
1’  ira  , e la  crudeltà  di  Antioco  contro  Gerufalemme,  e con- 
tro i Giudei  . 

P a 
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2 7-  Et  inge  m uer u n t pr  i n- 
cipes , & feniores:  virgines, 
& juvenes  infirmati  lunt: 
& fpeciofitas  raulierum  im- 
m a tata  eft  . 

28.  Oinnis  maritus  fumfit 
laincntam  : & qux  iedebant 
in  toro  maritali,  lngebant: 

29.  Et  commota  eli  terra 
fuper  habitantes  in  ea,  & 
univerfa  domus  Jacob  in- 
duit  confufionem . 

30.  Et  poli  duosannos  die' 
rum,  mifit  rex  principem 
tributorum  in  civitates  Ju- 
da,  & venir  Jcrufalem  cum 
furba  magna. 

3 x.  Et  loeutus  efi  ad  eos 
verba  pacifica  in  dolo  : & 
Ciediderunt  ei . 

32.  Et  irruit  luper  civi- 
tatem  repente,  & percuflìt 
Cam  plaga  magna,  & per- 
didit  populum  multum  ex 
Jfrael , 

33.  Et  accepit  fpolia  ci- 
vitatis  : & fuccendit  eam 
igni  : & deftruxit  domos 
ejus,  & muros  ejus  in  cir- 
cuitu  : 

34.  Et  captivas  duxerunt 
fnulieres:  & natos,  & peco- 
ra pofiederunt. 
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27.  Et  principi,  e i feniani 
gemevano  ; i giovani , e le  fan- 
ciulle erano  Jenza  fiato  ; e la 
beltà  delie  donne  Jparì. 

28.  Tutti  gli  fpofi  novelli 
menavan  duolo , e piangevan  le 
Jpoje Jedendu  fui  letto  nuziale  : 

29.  L fi  cammuffi  la  terra 
per  pietà  de’  f noi  abitatori  - e 
tutta  la  caja  di  Giacobbe  fu 
iteli'  obbrobrio . 

30.  E di  lì  a due  intieri  an- 
ni il  re  mando  il Joprinten dente 
de'  tribuni  pelle  città  di  Giu- 
da ; il  quale  arrivi  a G enfia- 
le m me  con  gran  comitiva . 

31  .E  parlò  alla  gente  be- 
nignamente, ma  con  inganno  ; 
e quelli  Je  ne  fidarono . 

3 2.  Ma  egli  repentinamen- 
te affali  i cittadini , e ne  fece 
gran  macello , e trucidò  multi  fi 
fima gente d'  1 frac’, e . 

3 3 • E fpoglio  la  città , e vi 
mi  fé  il  fuoco  ; e ne  dijlrufie  le 
(afe , e le  mura  all'  intorno  ; 

34  .E  menarono  fi  biave  le 
donne , e prejeroi  ragazzi , e i 
befiiami . 


Veri",  30,  Mandò  il  foprìutendente  de'  tributi  . Apollonio  , 
fhc  ovea  feco  un  eferciro  di  ventidue  mila  uomini.  Vedi  2. 
Mae ba».  v.  14.  z6.  Etili  afpettò  il^ giorno  di  fabato  per 

efcgyUc  gb  ordini  di  Antioc? . 
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3 $.Etsdificaverunrcivi- 
tatcm  David  muro  mastio» 
& firmo,  li  turribus  firmis, 
& fada  eft  illis  in  arcem: 

3 6.  Etpofueruntillicgen- 
tem  peccatricem  , viros  ini- 
quos , & convaluerunt  in  ea  : 
ìi  pofuerunt  arma , & efcas, 
& congregaverunt  fpolia  Je- 
rufalem  : 

37.  Et  repofuérunt  illic : 
ii  fa  di  funt  in  laqueum  ma- 
gnani . 

38.  Et  fadum  ed  hoc  ad 
infìdias  fanti ficationi,  & in 
diaboium  malum  in  Ifrael: 

39.  Et  effuderuntfnngui- 
fiem  innocentem  percircui- 
tum  fandificationis,  & con- 
taminaverunt  fandificatio- 

ncm . 

40.  Et  fuge runt  h abita- 
tore? Jerufalem  propter  eos , 
è:  fada  eft  habitatio  extevo- 
fum,&  fada  efl  extern  fa- 
mmi fuo,  & nati  ejus  reli- 
querunt  eam . 

41.  Sandifìcatio  ejus  de- 
notata cfì  ficut  folitudo,  * 
dies  fedi  ejus  coiiverfi  funt 
in  ludum , fabbata  ejus  in 
opprobrium,  honores  ejus  in 
nihilum . 


P.  /»  tip 

3 5 . £ (infero  la  città  di  Da* 
vid  di  muraglia  forte , e gran - 
de , e di  mafie  ce  torri , ed  ella 
Jerviva  loro  di  fortezza; 

3 6.  E vi  mi  fero  gente  mal- 
vagia , nomini  iniqui  > / quali 
vi  fi  afforzarono , e vi  raduna • 
rotto  armi , e viveri  ; e meffe  in - 
fieni  e le  jpoglie  di  G enfiale  m - 
me , 

37  .Ivi  le  ripofero  ; ed  effi fu* 
rono  un  gran  flagello , 

38.  Stando  ivi  in  aguata 
contro  del  luogo Janto  ; e diven- 
nero un  cattivo  diavolo  pct ' 
Ijraele  ; 

3 9 . E fin  ar givano  il  fa  agitò 
innocente  attorno  al  luogo  fan- 
te- e contaminarono  il  fluttua- 
no . 

40.  È per  cattfa  loro  fi  fug- 
girono gli  abitanti  di  Gernfit- 
lemme , ed  ella  divenne  ftanza 
degli  frani  eri,  e frèmi fr*  al 
fuo  popolo  ; e i Juoi  figli  noli 
l'  abbandonarono  , 

41.ll  fuo  fan  t darlo  refib  iti 
abbandono,  come  ini  dejertoi 
te  Jue  fefie  Jolewt*  fi  cambiato- 
no  in  lutto,  e i (uoi  f abati  iQ 
obbrobrio  ; ì juoi  un  tr  i andaro- 
no in  fumo. 


*l'ob.  2.  6.  Amos  8.  io» 

»— ! - » ; ■■ 1 «IMI  ■» 

Verf.  38.  Stando  in  astiato  contro  del  luògo  fanti  } »(>  Sti- 
vano oculati  ad  ofi’ervare  chiunque  fi  accoftsHle  verfo  del  tpttt- 
pio  , cd  erano  fèmore  pronti  à rubare,,  e uccidete  t fuH'rfl 
Ebrei,  i quali  non  poterai»  fa  «tenerli  'dai  fintare  te  sàf?  ài  !/.*•< 
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42.  Secundunt  gloriam 
ejus  multiplicata  eft  igno- 
minia ejus:  fublimitas  ejus 
convcrfa  eft  in  luctum. 

43.  Et  fcripfit  rex  Antio- 
chu?  omni  regno  fuo,  ut 
eflèt  omnis  populus,  unus: 
& reiinqueret  unufquifque 
legem  fuam. 

44.  Etconfenferuntomnes 
gentes  fecundums  verbum 
regis  Antiochi:  : 

49.  Et  multi  ex  Ifrael 
ccnfenferunt  fervituti  ejus, 
& facrificaverunt  idolis,  & 
coinquinaveruut  fabbatum. 

46.  Etmifit  rex  librosper 
nianus  nuntiorum  injerufa- 
lem,  & in  omnes  civitates 
Juda:  ut  fequerentur  leges 
gentium  terrx, 

47.  Et  prohiberent  holo- 
caufta,  & facrifìcia , & pla- 
cationes  fieri  in  tempio  Dei, 

48.  Et  prohiberent  cele- 
brati fabbatum,  & dies  fo- 
lemnes  : 

49.  Et  juftit  coinquinari 
lancia , & fanctum  populum 
Ifrael. 


DE'  MACCABEI 

42.  La  Jua  ignominia  fu 
proporzionata  alla  jua  gloria , 
e la  Jua  grandezza  finì  in 
pianti . 

43.  E il  re  Antioco  [pedi 
lettere  per  tutto  il  Juo  regno , 
perchè  fi  riuniffier  tutti  in  un 
Jol  popolo , e ri  nunzi  afe  ciascu- 
no alla  propria  legge . 

44.  E tutte  le  genti  fi  ac- 
cordarono in  obbedire  al  co- 
mando del  re  Antioco  : 

4 5 . E molti  d' l /racle  fi  fit- 
tomi (ero  a quejìa  Jcbiavitù , e 
facrificarono  agl'  idoli , e vio- 
larono il  (aliato . 

46.  E mando  il  re  (noi  me  fi 
figge  ri  a Gerufalemmc , e per 
tutte  le  città  di  Giuda  con  let- 
tere, affinchè  abbracci  affer  le 
leggi  delle  nazioni  della  terra . 

47.  E proibi  (fero,  che  gli 
oloc  a tifiti , e i (acri fi  zi  ,ele  obla- 
zioni fi  facejfero  al  tempio  di 
Dio, 

48.  E che  non  fi JantificaJfe 
il  Jabato,  uè  le  Jolennità: 

49.  E ordino , che  fi  profa- 
na (fiero  i lunghi' fanti , e il  po- 
polfanto  d Ijraele . 


Verf.  43.  Si  riunijjèr  tutti  in  un  fol  popolo  , e riuuuziaffè  ec. 
Voleva , che  tutti  i Tuoi  fudditi  prendeffero  la  religione  , c i 
coftumi  de’ Greci.  Vedi  2.  Mach  ab.  vi.  1.  2.,  Tacito,  l.  v. 

V’erf.  .49.  Che  fi  prnfnnafjiro  i luoghi  fanti  . Coll’  offerirvi 
vittime  immonde  vierate  dalia  legge.  E il  popolo  fante  d'  I- 
fraele , col  colhingere  gì’ Ilracliti  a mangiare  delle  cofc 
proibite  dalla  loro  legge  . 
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5 o.  Et  juflìt  edificavi  a-  50.  E or  dittò,  che  fi  ergef 
fas,  & tempia,  & idola , & fero  altari,  e templi,  e idoli, 
immolari  carnes  fuiilas,  6c  e fi  immol  afferò  carni  dì  porco , 
pecora  communia  , e bejlie  immonde , 

$1.  Et  relinquere  filios  51.  E non  circoncideffero  i 
fuos  incircumcifos,  & coin-  propri  figliuoli,  e fi  contami - 
quinari  animas  eorum  in  nalfero  con  ogni  / urta  dim - 
omnibus  immundis,  Ói  abo-  mondezze , e di  abominazioni , 
minationibus,  ita  ut  oblivi-  affinché  fi  dimenticajfero  della 
fcerentur  legem,  & immu-*  legge  di  Dio,  e conculcajjero 
tarent  omnes  juftificationes  tutti  i precetti  di  Dio . 

Dei. 

5i.Etquicumquenonfe-  52.  E che  tutti  quelli , che 
cifient  fecundum  verbum  non  obbedì  fiero  all' ordine  del  ré 
regis  Antiochi,  morerentur.  Antioco,  fojfero me/fi a morte . 

5}.Secundumomnia  ver-  53.  Di  tal  tenore  furo»  le 
ba  hxc  fcripfit  ornni  regno  lettere Jpedite  da  lui  per  tutto 
fuo:  & prxpofuit  principes  il Jno  regno,  e deputo  magijira- 
populo , qui  hxc  fieri  coge-  ti , che  cofiringcjfero  il  popolo  a 
rent . far  tali  co/e . 

54.  Et  juflerunt  civitatì-  54.  E quefii  comandarono 

bus  Juda  facrificare . alle  città  di  Giuda,  che J acri * 

ficaffero . 

55.  Et  congregati  funt  5 5.  E molti  del  popolo fi  u- 

tnulti  de  populo  ad  eos,  qui  nìrono  Con  quelli , che  aventi 
dereliquerant  legem  Domi-  abbandonata  la  legge  del  Si- 
rii:  & fecerunt  mala  fuper  gnore,e  fecero  del  male  ajfai 
terra  m i nel  pae/e  : 

56.  Et  efiugaverunt  po-  56.  E obbligarono  il  popolo  / 

pulum  Ifrael  in  abditis,  & d' l/raèle  a fuggir  fi  in  parti  ri- 

in  abfconditis  lugitivorum  mote,  e in  luoghi , dove  tener 
locis . nafcoja  la  loro  fuga . 

57.  Die  quintadecima  $7.  Ai  quindici  del  tnefi 
menfis  Casleu , quinto  & di  Caslett , l' anno  cento  qua- 


Veri*.  j7.  Erede  l'  idolo  abominevole  ec.  Quell*  idolo  fu  li 
ftatua  di  Giove  Olimpio . Li  cola  era  Hata  predetta  dà  Di* 
ftiele  Vedi  Dan.  xi.  31.  > Mach  alt.  Vi.  a.  - 
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quadragefimo  & centefimo 
anno,  sedificavit  rex  Antio- 
chus  abominandum  idolum 
defolationis  fuper  altare 
Dei,  &'  per  uni'verfas  civi- 
tates  Juda  in  circuita  scdili- 
caverunt  aras: 

58.  Et  ante  januas  domo- 
rum,  & in  plateis  incende- 
bant  thura , & facrilìcabant  : 

59.  Et  libros  legis  Dei 
Combufl  erunt  igni , fcinden- 
tes  eos  : 

óo.Etnpudquemcumque 
inveniebantur  libri  tefla- 
inenti  Domini,  & quicum- 
que  obfervabat  legem  Do- 
mini, lecundum  ediétum  re- 
gis  trucidabant  eum  . 

61.  In  virtute  Aia  facie- 
hant  lue  populo  Ifrael,  qui 
inveniebatur  in  omni  men- 
ie,  & menfe  in  civitatibus. 

62.  Et  quinta  & vigefima 
die  nienfis  facrificabant  Ai- 
per  aram,  qui  erat  contra 
altare . 

63.  Et  muliefes,  qui  cir- 
cumcidebantfilios  Aios,  tru- 
fidabantur  fecundum  juf- 
fum  regis  Antiochi, 


rantacinque  il  re  Antioco  e- 
rcjje  /’  idolo  abominevole  del- 
la deflazione  /opra  l’ altare 
di  Dio , e fi  ere  fiero  altari  da 
tutte  le  parti  in  tutte  le  città 
di  Giuda: 

58.  E davanti  alle  porte 
delie  caje , e per  le  piazze  ab- 
bruciavano incenfi , e jacevan 
Jacrifizi . 

5 9.  E flracciati  i libri  del- 
la legge  di  Dio , li  gettavano 
ad  ardere  nel  fuoco  : 

60.  E Je  prejfo  alcuno  tro- 
vavano i libri  del  Tefiamento 
del  Signore , e (e  alcuno  ojjer- 
v ava  la  legge  del  Signore , era- 
no trucidati  a tenor  dell ’ edit- 
to del  re . 

6 1 . Così  violentemente  trat- 
tavano il  popolo  et  l/racle  , 
che  trovavali  nelle  città  ogni 
meje. 

62.  E a'  venticinque  del 
ni  e/e  eglino  facean  Jacrifizi 
/opra  /’  altare,  che  era  dirim- 
petto al!  altare  di  Dio. 

6 3 . E le  donne , che  avef- 
fer  ci  r con  tifi  i loro  figliuoli* 
erano  trucidate  fecondo  ! or- 
dine del  re  Antioco , 


Verf.  6 f . Così  violentemente  trattavano  il  popolo . . . Ogni  mefe  . 
Wel  libro  n.  cap  vi.  7.  fi  racconta  , che  ogni  mefe  fi  cele- 
brava la  nafeita  del  re,  e che  fi  violentavano  gl*  Jfracliti  a 
partecipare  a’ facrifizi  offerti  per  la  falute  di  Antioco. 

Veri".  61.  Sopra  f altare  , che  era  dirimpetto  all'  altare  ec. 
Sopra  P altare  cretto  a Giove  Olimpio  collocato  dirimpetto 
f/*’  altare  degli  olocaufti . 


Digitized  by  Googl 


£ A 

64.  Et  fufpendebant  pue- 
xos  a cervicibus  per  univer- 
fasdomoseorum  : &eos,qui 
circumcidcrant  illos , truci- 
dabant. 

65.  Et  multi  de  populo  I- 
fraeldelìnieruntapud  fe,  ut 
non  manducarent  immun- 
da  : &elegeruntmagis  mori, 
quam  cibis  coinquinari  im- 
mundis: 

66.  Et  noluerunt  infràn- 
gere legem  Dei  fandam,  & 
trucidati  flint: 

07.  Et  fa  da  eft  ira  magna 
fuper  populum  valde. 


P.  /. 

64.  E impiccavano  i barn - 
bini  pel  collo  in  tutte  le  caje 
loro , e trucidavano  chi  gli  a- 
avejfe  circoncifi. 

6 5.  Ma  molti  del  popol  di 
ifraele  fermarono  dentro  di  Je 
di  non  mangiar  cibi  immondi , 
ed  elejfero  di  piuttofto  morire , 
che  contaminarci  con  impure 
vivande: 

66.  E non  vollero  violare 
la  legge  / anta  di  Dio , e fu- 
rono trucidati'. 

67.  E grande  oltre  modo ftt 
f ira  contro  quel  popolo . 


Vcrf.  67.  E grande  oltre  modo  fu  V ira  ec.  Intende!!  dell 'ira 
di  Dio  , che  fi  ferviva  della  crudeltà  di  gticl  ro  per  punire  i 
peccati  del  popol  fuo  . 
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CAPO  II. 

\ 

Mathathia  co’  fuoi  figliuoli  deplora  ! afflizione  della 
città , e la  profanazione  delle  cvfe  fante , e prende 
i J eguali  di  mefiizia,  e a quelli,  che  erano  fati 
mandati  dal  re,  rifponde , che  nè  egli , nè  la  Jua 
parentela  non  avrebbono  obbedito  all'  empio  decreto; 
e uccifo  un  Ebreo,  che  idolatrava,  e un  minifiro 
del  re , fugge  co'  fuoi  figliuoli  alla  montagna  : mol- 
tijjhni , che  non  vollero  obbedire  , fttron  trucidati , 
non  volendo  refijtere  a'  nemici  in  giorno  di  fabaio  • 
Mathathia , radunato  un  efercito  di  gente  pia , ri- 
fi  aura  il  culto  di  Dio , di  frutta  f i dolati  ia , e fatta 
m pezzi  la  guarnigione  di  Antioco  ; e vicino  a morire 
eforta  i figliuoli , che  ad  e fieni  pio  de'  padri  difendano 
Jempre  la  legge  del  Signore , e dà  loro  per  confultore 
S linone  fino  figliuolo , e Giuda  per  capo  della  milìzia  . 

,JN  diebus  illis  furrexit  i.  K~  ' N quel  tempo  fi  levo  fu 
Mathathias  fìlius  Joannis,  Mathathia figliuolo  di  Gicvan- 
fiiii  Simeonis,  facerdos  ex  ni , figliuolo  di  Simeone , Jacer- 
fxliis  Joarib  ab  Jerulalem , & dote  della  famiglia  dijoarib , e 
confedit  in  monte  Modin  : da  Gerufalemme  andò  a riti - 

rarfi  fili  monte  di  Mudili  : 


ANNOTAZIONI 

Vcrf  i.  Mathathia  figliuolo  dì  Giovanni , cc.  Mathathia  fé-1 
condo  la  più  comune  opinione  degl’  Interpreti  era  uno  dei 
difendenti  di  Eleazaro,  e di  Phinces,  e di  una  delle  pri- 
marie famiglie  fhcerdotali . Egli  nella  orribile  deflazione, 
in  cui  fi  trovava  Gerufalemme,  fi  era  ritirato  alla  fua  patria, 
a Modin  , luogo  vicino  a Diofooli . Checche  ne  dicano  alcuni , 
non  fi  hanno  fufficicnti  argomenti  per  credere  , eh’  ei  forte 
fomrto  Sacerdote.  S.  Girolamo  in  cap  Os.  , e in  cap.  i. 
Sophou  , e s.  Agortino  , Uh  t centra  Vavft  ceto.  7 . Inficiarono 
fcritto  , che  i figliuoli  di  Mathathia  ciano  della  tribù  di  Levi 
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2.  Et  habebatfilios  quin- 
que,  Joannem,  qui  cogno- 
minabatur  Gaddis: 

3.  Et  Simonem,  qui  co- 
gnominabatur  Thafi: 

4.  Et  Judani , qui  voca- 
batur  Machabxus: 

5.  EtEleazarum.quico- 
gnominabatur  Abaron  : Se 

C* 

Jonathan , qui  cognomina- 
batur  Apphus: 

6.  Hi  viderunt  mala  > qux 
lìebant  in  populo  Juda , & in 
Jcrufalem. 

7.  Et  dixit  Mathathias  : 
Vx  mihi  , ut  quid  natus 
fum  videre  contritionem 
populi  mei , &contritionem 
civitatis  fanitx,  & federe 
illic,  cum  datur  in  manibus 
inimicorum? 

8.  Sanila  in  manu  extra- 
ncorum  faila  funt:  templum 
ejus  ficut  homo  ignobilis. 

9.  Vafa  glorixejuscaptiva 
aliduda  funt:  trucidati  funt 
fenes  ejus  in  plateis , & juve- 
nes  ejus  ceciderunt  in  gla- 
dio inimicorum  . 


*35 

2.  Egli  aveva  cinque  fi- 
gliuoli , Giovanni  foprannumi- 
nato  Gaddis  : 

3 . E Simone  fopr  annomina- 
to Thafi, 

4.  E Giuda  foprannomina- 
to  Maccabeo , 

5.  Ed  Eleazaro  fopr  anno- 
minato Abaron , e Jonathan  Jo- 
pr annominato  Apphus: 

6.  Quejliflavan  confi der an- 
dò lo  jìrazio , che  fi  facea  del 
popol  di  Giuda  > e di  Gerufa - 
lemme , 

7.  E Mat  batta  diffe  : Mi- 
fero me  ! perchè  fon  io  venuto 
al  mondo  per  vedere  lo  Jc empio 
del  popol  mio , e la  dif razione 
della  città  J, anta , per  ijlar  ivi 
fedendo , mentir  ella  è data  in 
poter  de' nemici? 

8.  Le  cofe  fante  fono  nelle 
mani  degli  [ir  ani  eri,  e il  fuo 
tempio  è come  un  nomo  difo- 
norato  . 

9.  ifuoi  vati  preziofi  meffi 
a faccomanno  fono  (iati portati 
via  ; fono  Jìati  trucidati  per  le 
piazze  i Juoi  anziani , e la  fua 
gioventù  è perita  di  fpada  per 
man  de'  nemici . 


da  canro  del  padre , c della  tribù  di  Giuda  da  canto  di  madre . 
I!  nome  di  Aflamoneo  lo  ebbero  Mathathia  , e i fuoi  poderi  da 
tino  de’ loro  accendenti,  come  afferma  Giufeppe  Antiq.  xn.  8. 
Ma  intorno  a quedo  nome  com’ anche  intorno  a quello  dei 
Macchabci  vedi  la  prefazione  . 
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•io.  Qux  gens  non  here- 
ditavit  regnum  ejus,  & non 
obtinuit  fpolia  ejus? 

1 1 . Omnis  compolìtio  ejus 
ablata  eft . Qu$  erat  libera , 
farìa  eft  ancilla  . 

1 2.  Et  ecce  fan&a  noftra  , 
ii  pulchritudo  noftra , & cla- 
ritas  noftra  defolata  eft,  & 
coinquinaverunt  ea  gentes . 

1 3.  Quo  ergonobis  adhuc 
vivere? 

14.  Et  fcidit  veftimenta 
fua  Mathathiasj&filiiejus- 
& operuerunt  fe  ciliciis,  & 
planxerunt  valde. 

1 5.  Et  venerunt  illue,  qui 
mifli  erant  a rege  Antiocho , 
ut  cogereàt  eos,  qui  confu- 
gerant  in  civitatem  Modin  , 
immolare , & accendere  thu- 
ra , & a lege  Dei  difeedere . 

16.  Et  multi  de  populo 
Ifrael  confentientes  accef- 
ferunt  ad  eos:  fed  Matha- 
thias,  & filii  ejus  conftanter 
fteterunt . 

1 7.  Et refpondentes, qui 
nviffi  erant  ab  Antiocho,  di- 
xerunt  Mathathia:  : Prin- 
ceps,  & clarifiìmus,  & ina- 
gnus  es  in  hac  ci  vitate,  & 
ornatus  filiis,  &fratribus: 

1 8.  Ergo  accede  prior,  & 
fac  jufium  regis,  ficutfece- 
runt  omnes  gentes,  & viri 
Juda,  & qui  remanferunt 


1 o.  Quale  la  nazione , che 
non  Jiafì  appropiato  il  Juo  re- 
gno , e non  abbia  avuto  parte 
alle  Jpoglie  di  lei  ? 

11.  Tutta  la  fua  magnifi- 
cenza le  è fiat  a tolta.  Quella, 
che  era  libera  è fatta  fibiava . 

1 2.  E oramai  la  nojlra f en- 
tità , lo  fplendore  nofiro , la  no- 
fir a gloria  è jmarrita,  e tutto 
hanno  profanato  le  genti . 

1 3 . Perche  adunque  vivia- 
mo ancora  I 

14.  E Mathathia  co'  fuoi 
figliuoli  fi  firacciavan  le  veftiy 
e fi  caper  fero  di  cilizio , e me- 
navano gran  duolo . 

1 5 . Quando  fopraggiunfer 
colà  quelli , che  erano  Jpediti 
dal  re  Antioco  per  cofiringere 
coloro , che  fi  erano  ri  fugiati 
nella  città  di  Modin , a far  fa- 
cri fizi , e abbruciare  incenfi , e 
abbandonare  la  legge  di  Dio . 

16.  E molti  del  popolo  di 
Ifraele  ac  confiniti rono , e fi  uni- 
rono con  loro  : ma  Mathathia , 
e i firn  figliuoli  fletter  co- 
filanti  . 

17.  E i me  (fi  di  Antioco 
di  (fero  a Mathathia  : Tu  fe'  il 
principale , e il  più  Ulujlrc , e il 
pii)  grande  di  quefla  città , ed 
hai  una  corona  di  figliuoli , e di 
fratelli: 

1 8 . Vieni  adunque  tu  il  pri- 
mo, e fa  quel  lo,  che  il  re  co- 
manda , coinè  han  fatto  tutte 
le  genti , egli  nomini  di  Giuda  t 
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in  Jerufalem,  & eris  tu,& 
filii  tui,  inter  amicos  regis, 
& amplificati^  auro,  & ar- 
gento , & muneribus  multis . 

i 9.  Et  refpondit  Matha- 
thias,  & dixit  magna  voce: 
Et  fi  omnesgentesregi  An- 
tiocho  obediunt,  ut  difce- 
dat  unufquifque  a fervitute 
legis  patrum  fuorum , & con- 
fentiat  mandatis  ejus: 

20.  Ego,  & filii  mei,  & 
fratres  niei,  obediemus  legi 
patrum  noftrorum  : 

21.  Propitius  fit  nobis 
Deus:  non  eft  nobis  utile 
relinquere  legem,  & jufti- 
tias  Dei  : 

22.  Non  audiemus  verba 
regis  Antiochi , nec  facrifi- 
cabimus  tranfgredicntes  le- 
gis noftrs  mandata,  ut  ea- 
jnus  altera  via . 

23.  Et  ut  ceflavit  loqui 
verba  hxc , acceflit  quidam 
Judxus  in  omnium  oculis 
iacrificare  idolisfuper  aram 
in  civitate  Modin  , fecun- 
dum  jufium  regis: 

24.  Et  vìdit  Mathathias, 
& doluit,  & contremuerunt 
renes  ejus,  & accenfus  eft 


e quelli , che  fon  rimafi  in  Ge- 
ni falemme , ejarai  tu  ,eituoi 
figliuoli  nel  numero  degli  umici 
del  re , e avrai  in  dovizia  oro  , 
e argento,  e doni  grandi . 

1 9.  Rìfpoje  Matbathia , 0 
dii] e ad  alt  a voce  : Quanti  an- 
che tutte  le  genti  obtiedijcano 
al  re  Antioco,  e ogni  uomo  fi  ri- 
tiri dal  / ervizio  alla  legge  de 
padri  juoi,  e fi  Joggetti  a’  co- 
mandi di  lui, 

20.  Io,  et  miei  figliuoli , 0 
i miei  fratelli  obbediremo  alla 
legge  de  padri  nofiri  : 

zi.  Guardici  Dio!  Aloni 
cofa  utile  per  noi  /’  abbandona- 
re la  legge , e i comandamenti 
di  Dio: 

2 2 . Non  afcolteremo  le  pa- 
role del  re  Antioco , e non  fa- 
rem  facrifizi  violando  i riti 
della  nofira  legge  per  battere 
un  altra  ftrada . 

2 3 . Finito  eh"  egli  ebbe  di 
dir  quefie  parole, fi prejentò  a 
vifia  di  tutti  un  certo  Giudeo 
per  far  jacrifizio  agl'  iddi JulC 
altare , che  era  nella  città  di 
Modin , Je condo  C editto  de l re  : 

24.  Videlo  Matbathia , e 
n ebbe  dolore , e le  lue  vifiere 
fi  Jcommofiero  , e fi  acceje  di 


Veri".  24.  Secondo  il  preficritto  della  legge . Mosè  avea  ordi- 
nato , che  forte  uccifo  immediatamente  chiunque  inducerte 
il  popolo  ad  abbandonare  il  vero  Dio  per  rendere  culto  agli 
dei  de’  Gentili . 
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furor  ejus  fecundum  judi- 
cium  legis,  & infiliens  tru- 
cidavit  eum  fuper  aram: 

25.  Sed  & virum,  quem 
rex  Antiochus  miferat,qui 
cogebat  immolare,  occidit 
in  ipfo  tempore , & aram 
deftruxit , 

26. *  Etzelatuseftlegem, 
ficut  fecit  Phinees  Zamri 
filio  Salomi. 

* A um.  25.  13. 

» 27.  Et  exclamavit  Ma- 
tharhias  voce  magna  in  ci- 
vitate,  dicens:  Omnis,  qui 
zelum  habet  legis  ftatuens 
teftamentum  , exeat  poli 
me  • 

28.  Et  fugit  ipfe,  & filii 
ejus  in  montes,  & relique- 
runtqucecumque  habebant 
in  civitate . 

29.  Tunc  defcenderunt 
multi  qusrentes  judicium, 
& juftitiam , in  defertum  : 

30.  Et  federunt  ibi  ipfi, 
& filii  eorum,  & mulieres 
eorum,  & pecora  eorum: 
quoniam  inundavcrunt  fu- 
per eos  mala. 

31.  Et  renuntiatum  eft 
viris  regis , exercitui , qui 
erat  in  Jerufalem  civitate 
David , quoniam  difcefiìf- 
fent  viri  quidam,  qui difli- 
paverunt  mandatum  regis, 
in  loca  occulra  in  deferto, 
& abiiflent  poft  illos  multi , 


[degno  facondo  il  preferii  lo  del- 
la legge , e aj] alito  colui , lo 
trucidò  Juli  alt are  ; 

25.  E oltre  a ciò  uccife  nel 
tempo  ftejfo  quell'  uomo  man- 
dato dal  re  Antioco , e il  quale 
coftringeva  la  gente  a facrifi - 
care , e atterrò  l' altare , 

26.  Ed  ebbe  zelo  della  leg- 
ge imitando  quello , che  fece 
Phinees  a Zamri  figliuolo  di 
Salomi . 

2 7 . E andò  Mathathi  a gri- 
dando ad  alta  voce  per  la  cit- 
tà , e dicendo  : Chiunque  ha  ze- 
lo per  la  legge,  e J erba  invio- 
lato il  tejiamento , mi  venga 
dietro  , 

28.  E fi  fuggì  egli  co' firn 
figliuoli  alla  montagna , ab- 
bandonando tutto  quel , che  a- 
veano  nella  città . 

29.  Allora  molti  amatori 
della  legge , e della  giufiizia Jé 
n andarono  nel  dejerto  : 

30  .E  ivi  fi fiavano  eglino , 
e i loro  figlinoli , e le  donne 
loro , e 1 loro  befiiami  ; peroc- 
ché fi  trovavano  affogati  dalle 
calamità . 

3 1.  Or  agli  uomini  del  re , 
e alle  milizie , che  erano  a Gc- 
rufalemme  nella  città  di  Da- 
vid, fu  ri  ferito , come  certi  uo- 
mini, che  ave  ano  in  lui  tato  ai 
comandi  del  re , fé  n erano  an- 
dati pc  tragetti  nel  dejerto , e 
che  erano  fiati  feguitati  da 
molti  altri. 
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3 2.  Et  ftatim  pefrexerunt 
ad  eos , & conftituerunt  ad- 
veri'as  eos  prxlium  in  die 
iabbatorum  , 

33.  Et  dixerunt  ad  eos: 
Refiftitis  & nunc  adirne  ? 
exite , & facite  fecundum 
verbum  regis  Antiochi»  & 
vivetis . 

34.  Etdixerunt:  Non  exi- 
bimus,  nequefaciemus  ver- 
bam  regis,  ut  polluamus 
diem  fabbatorum. 

35.  Et  concitaverunt  ad- 
verfus  eos  prxlium. 

36.  Et  non  refponderunt 
eis,  nec  lapidem  miferunt 
in  eos , nec  oppila  verunt 
loca  occulta, 

37.  Dicentes:  Moriamur 
omnes  in  fimplicitate  noftra: 
& tefles  erunt  fuper  noscce- 
lum  , & terra,  quod  injufte 
perditis  nos. 

3 8.  Et  intulerunt  illis  bel- 
lum  fabbatis:  & mortui  funt 
ipfi , & uxores  eorum , & filii 
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32.  E tojìo  n' andarono  in 
traccia , e fi  dijpojero  ad  affa- 
li rii  in  giorno  di  Jabato , 

3 3 . E differ  loro  : Refifiere  te 
voi  anche  adeffo?  Venite  fino- 
ra , e fate  quel , che  comanda, 
il  re  Antioco , e farete  Jalvi . 

34.  E quelli  di  (fero:.  Noi 
non  verremo , e non  faremo  i vo- 
leri del  re , e non  violeremo  il 
giorno  di  Jabato . 

3 5.  £ quelli  andarono  all ’ 
attacco  . 

36.  Ed  e (fi  non  rìfpondevan 
per  niente,  ne  faglierò»  con- 
tro i nemici  una  pietra,  nè 
cbiufer  le  bocche  de’  lor  naficon- 
digli . 

3 7 . Perocché  di  (fero:  Muoia- 
mo  tutti  nella  nofira  Jemplici- 
tà , e il  cielo , e la  terra  faran- 
no per  noi  tefiimoni , come  in- 
giufiamente  ci  fate  perire . 

3 8.  £ quelli  gli  affettarono 
in  giorno  di  Jabato , e perirono 
tanto  ejfi , che  i loro  figliuoli  , 


^ 1,  , ■ ■ 1 ■ ■ 

Verf.  34.  Non  faremo  i voleri  del  re  , e no»  violeremo  H giorno 
di  fabato . Non  può  non  ammirarfi  la  collanza  , c la  pietà  di 
quelli  Ebrei  , i quali  vollero  piurtollo  foffrirc  la  morte  , che 
combattere  per  propria  difefa  , credendo  , che  ciò  non  forte 
permert'o  di  fare  in  giorno  di  fabato.  Vedi  s.  Ambrogio, 
lib.  1.  Offe.  cap.  40.  Siccome  però  quella  rigorofa  ortervanza 
del  fabato  facilitava  a’  nemici  la  dillruzione  totale  del  nome 
lìbico  ; quindi  è,  che  Mathathia  con  molta  ragione’ credette 
non  crtere  volontà  di  Dio , che  fi  lafciafle  di  refiilere  a’ nemici , 
e di  combattere  per  propria  difefa  in  giorno  di  fabato . 
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eorum  , & pecora  eorum  , 
ufque  ad  mille  animas  ho- 
minum  . 

39.  Et  cognovit  Matha- 
thias,  & amici  e-jus,  ti  lu- 
flum  habuerunt' fuper  eos 
■valde . 

40.  Et  dixit  vir  proximo 
fuo:  Si  omnes  fecerimus  fi- 
cut  fratres  nofiri  fecerunt, 
&non  pugnaverimus  adver- 
fus  gentes  prò  animabus  no- 
ftris , & juftifìcariooibus  no- 
flris  : mine  citius  difperdent 
nos  a terra . 

4 1.  Et  cogita  ver  u nt  indie 
illa , dicentes  : Omnis  homo 
quicumque  venerit  ad  nos 
in  bello  die  fabbatorum, 
pugnemus  adverfas  eum  : & 
non  moriemur  omnes , ficut 
mortui  fant  fratres  noltri  in 
occultis . 

4i.Tunc  congregata  eft 
ad  eos  fynagoga  Aflidio- 
rum  fortis  viribas  ex  Ifrae! , 
omnis  voluntarius  in  lege  : 
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e le  dome  loro , e ì befiiami , e 
furono  fino  a mille  perfine . 

3 9.  E rifeppe  ciò  Mathct- 
tòta , e i f noi  amici , e pianfiro 
quella  genie  a calci’  occhi . 

40.  E dicevano  /’  uno  alt 
altro  : Se  faremo  tutti  noi,  co- 
me han  fattoi  nofiri  fratelli  t 
e non  combatteremo  contro  te 
nazioni  per  difendere  le  nofire 
vite , e la  nofira  legge , or  è rt 
tempo  che  prefio  ci  (termine- 
ranno dal  mondo. 

41.  E risolverono  in  quel 
giorno , e di  fero  : Chiunque  fio- 
fi,  eh*  venga  per  combatter- 
ci in  giorno  di  Jabato,  noi  com- 
batteremo contro  di  lui-,  e no m 
morremo  tutti , come  Jono  mor- 
ti i nofiri  J rateili  nelle  ca- 
verne . 

42.  Allora  aneto  ad  unir  fi 
con  e fi  la  congregazione  degli 
Afidei,  uomini  i piu  valorofi 
d’ ifraele , e tutti  zelo  per  let 
legge: 


Verf.  42.  La  congregazione  degli  Afidei  , ec  Secondo  1’  eti- 
mologia Ebrea  AJideo  lignifica  pio , finito , mifericordiofo . Al- 
cuni vogliono  , che  quelli  Aliidei  fodero  quelli  , che  furon 
dipoi  chiamati  Efieni  , celebrati  altamente  da  Filone  , da 
Ctufcppe  Ebreo,  e da  molti  altri  . Altri  pretendono,  che  i 
Ci  nei  òifccndenti  da  Jerht  o luoccro  di  Mosè  , e i Recabiri 
prendefiero  il  nome  di  Affidei , c ci  E/feni , riunendo  in  una 
fola  quelle  tre  fette  . 


I 
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1 43.  Etomnes,qui  fugie- 
bant  a malis,  additi  funtad 
eos , & facti  funt  ^illis  ad  fir- 
mamentum . 

44.  Et  collegerunt  exer- 
citum,  & pcrcufierunt  pcc- 
catores  in  ira  Tua , & viros 
iniqaos  in  indignatione  fua  : 
& ceteri  fugerunt  ad  natio- 
nes,  ut  evaderent: 

45.  Et  circuivit  Matha- 
thias,  & amici  ejus,  & de- 
ftruxerunt  aras: 

4 6.  Et  circumciderunt 
pueros  incircumcifos , quot- 
quot  invenerunt  in  linibus 
Il'rael:  & in  fortitudine. 

47.  Et  perfecuti  fant  fì- 
lios  fuperbix:  & profpera- 
tum  eft  opus  in  manibus  co- 
rum  . 

48.  Et  obtinuerantlegem 
de  manibus  gentium,  & de 
manibus  reguin:  & non  de- 
derunt  cornu  peccatori. 

49.  Et  appropinquave- 
runt  dies  Mathatbi®  mo- 
riendi,  & dixit  filiis  fuis: 
Nane  confortata  eft  fuper- 


43.  E tutti  quelli,  che  ti- 
gretti dalle  calamità,  fi  fug- 
givano, fi  incorporane  con  effi, 
e accrebbero  le  loro  forze. 

44.  L moffò  inficine  un  efer- 
cito,  diedero  addofjò  fui  ii fa- 
mente  a peccatori , e agl'  ini- 
qui fenza  averne  pietà ; de' 
quali  quei , che  rimajero  fug- 
gi roti  traile  nazioni  per  met~ 
terfi  in  [alvo , 

45.  E Matbatbia  andò  at- 
torno co' Juoi  amici,  e atter- 
rarono gli  altari . 

46 . E a'  fanciulli  in  circoli- 
ci fi,  quanti  ne  trovarono  per 
tutto  il  paefe  d' If racle,  die- 
dero coraggiofiamente  la  (ir con- 
cifione  . 

47.  E perfiegnitarono  i fu- 
perbi , e riu/c ivano  loro  tutte  le 
cofe , che  aveano  per  le  mani , 

48.  E vendicarono  la  legge 
dalla  poffanza  delle  genti,  e 
dalla  po  ffanza  de'  re , e non  L? 
Jci  arano  alzar  le  corna  al  pec- 
catore. 

49.  E appreffandofi  per 
Matbatbia  il  giorno  del  mori- 
re, di  fa  egli  a'  juoi  figliuoli  ; 
Adejfo  domina  la  Ju perizia } 


Verf.  44.  Diedero  addoffo  a' peccatori . Fecero  afpriflima 
guerra  agli  apolìari  Ebrei , che  avean  rinnegata  la  legge  , 9 
il  culto  del  vero  Dio  . 

Verf.  46.  Diedero  coraegiofaniente  la  circolici  rime  . Kc  l ’vf  o 
Greco  non  li  trova  la  feconda  congiuntiva  ó* , on  le  <ì  legge; 
Et  circumciderunt  pueros  iucireiirurifis . . , in  fortitudine  . 

Tomo  Vili, 
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bla , & caftigatio , & tempus 
everlìonis , & ira  indigna- 
tionis . 

50.  Nunc  ergo , o filii , x- 
mulatores  eftote  legis  , & 
date  animas  veftras  prò  te- 
ftamento  patram  veftro- 
rum , 

51.  Et  mementote  ope- 
rum  patrum  , qux  fecerunt 
in  generationibus  fuis  : & 
Bccipietis  gioriam  magnam, 
& nomen  Kternum . 

52. *  Abraham  nonne  in 
tentatione  inventus  eft  fide- 
Jis,  & reputatimi  eft  ei  ad 
juftitiam?  *Genef.  22. 2. ■ 

5j.  * jofeph  in  tempo- 
re anguftix  lux  cuftodivit 
manda tum  , & facìus  eft  do- 
ininus  ^Egypti . 

* GeneJ.  41*  40. 

54.  * Phinees  pater  nofter, 
gelando  xelum  Dei»  acce- 
pit  teftamentum  facerdotii 
icterni . * Num.  25.  13. 

55.  * Jefus,  dum  imple- 
vit  verbum,  faclus  eft  dux 
Jn  Ifrael . 

* Eccli. 4 5 • 28.  Jof.  1.  2. 

56.  * Caìeb,  dum  tefti- 
fcatur  in  ecclelia,  accepit 
berediratem . 

* Nutrì.  14.  6.  Jof.  14.  14- 
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tempo  di  gajiigo,  e Ai  r ut  né » 
e Ai  f degno,  e Ai  furore  egli 
è quello. 

50.  Adcfifio  adunque , • fi- 
gliuoli , fiate  zelatori  Aella  leg- 
ge , ed  efponete  le  vvftre  vite 
per  lo  tefcamento  de'  padri  vcr 
Jlri . 

5 1 . E ricordatevi  delle  ope- 
re fatte  a tempo  loro  da'  pa- 
dri vojiri , e vi  acqui  filerete 
una  gloria  grande,  e un  nume 
eterno . 

52.  Abramo  non  fu  egli  tro- 
vato fedele  nella  tentazione , 
e f agli  imputato  a giuflizia  ì 

5 3 . Giufeppe  nel  tempo  di 
fua  afflizione  0 fervi)  i coman- 
damenti , e divenne  fignor  dell' 
Egitto . 

54.  Phinees  padre  nofilro 
col  juo  gran  zelo  per  /’  onore  di 
Dio  ricevè  la  protnejfia  di  ut» 
Jacerdozio  eterno. 

5 5 . Giofuè  per  la  fua  ob- 
bedienza divento  condottiere 
d Ijraele . 

5 6.  Caleb  per  la  teflimo- 
nìanza  renduta  nell  adunan- 
za ottenne  l' eredità . 


Verf  5^.  Per  la  te  flint  amanza  nudata  ueìf  adunanza  ■ Quando 
contro  le  falle  relazioni  degli  altri  efploratori  fi  dichiarò  per 
la  verità  , e al  cofpetto  di  tutto  il  popolo  affermò , che  potè» 
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57.  * David  in  fua  miferi- 
cordia  confecutuscfl  fedem 
legni  in  fecula . 

* 2.  Reg.  2.  4. 

5 8.  * Elias , dum  zelat  ze- 

lum  legis , receptus  eli  in 
ccelum  . * 4.  Reg.  2.  11. 

59.  Ananias,  & Azarias, 
& Mifael  credentes , liberati 
funt  de  fiamma. 

* Dan.  J.  50.  , 

6 0.  * Daniel  in  fua  fimpli- 
citate  liberatus  eli  de  ore 
Iconum.  4 Dan.  6.  22. 

6 1 . Et  ita  cogitate  per  ge- 
nerationem  , & generatio- 
nem  : quia  omnes,  qui  fpe- 
rant  in  eum,  non  inlìrman- 
tur . 

62.  Et  a verbis  viri  pec- 
catoris  ne  timueritis:  quia 
gloria  ejus  ftercus,  & ver- 
mis  efl. 

6 3.  Hodie  extollitur,  & 
cras  non  invenietur:  quia 
converfus  ed  -in  terram 
fuam , & cogitatio  cjus  pe- 
riit . 

64.  Vosergo,  filli,  confor- 
tamini  » & viriliter  agite  in 
lege  : quia  in  ipfa  gloriofl 
enti». 


57.  Davi  die  per  la  fu* 
manjuetudine  conjeguì  il  tru- 
llo reale  in  eterno . 

58.  Elia  ardente  di  zelo 
per  la  legge  fu  ricevuto  nel 
cielo  . 

59.  Anania , Azaria , e 
Mifael  per  la  loro  fede  furono 
liberati  dalle  fiamme . 

60.  Daniele  per  la  fua  in- 
tegrità fu  liberato  dalla  gola 
de'  lioni . 

61.  E così  andate  rammen- 
tando di  generazione  in  ge- 
nerazione: tutti  quelli , che 
in  Dio  confidano , non  volgoli 
meno . 

62 . E non  vi  fpaventino  le 
parole  di  un  uom  peccatore; 
perocché  la  gloria  di  luì  è fi  en- 
eo , e vermini . 

6 3 . Oggi  fi  leva  in  alto , e 
domani  (parifee;  perchè  egli 
ritorna  nella  fua  polvere , e 
tutti  i ( noi  dijegui  Jen  vanno 
in  fumo . 

04.  Voi  adunque , 0 figliuo- 
li , fate  ccfianti , e adoperate 
virilmente  perla  legge;  con - 
ciojfiache  da  lei  avrete  gloria» 


conquiftaiTi  il  paefe  fecondo  la  premeva  di  Dio.  Onde  fa 
data  a lui  una  porzione  diilinta  nello  dclfo  paefe  . Vet& 
Num.  xjt.  7.  8. , Jof.  xiv.  12. 
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6 5.  Et  ecce  Simon  frater 
veftcr;  fcio  quod  vir  cond- 
ili eft  :ipfum  audite  fé m per, 
& ipfe  grit  vobis  pater . 

66.  Et  Judas  Machabccus 
fortis  vjribus  a juventute 
fua , lìt  vobis  princeps  mili- 
tiae,&  ipfe  aget  bellum  pq- 
puli . 

67.  Et  adducetis  ad  vos 
omnes  fadores  legis  : & vin- 
dicate  vindidam  populi  ve- 
flxi . 

68.  Retribuite  retribu- 
tionem  gentibus,  & inten- 
dite  in  prxceptum  legis. 

6p.  Et  benedixit  eos,  & 
uppoiìtus  eft  ad  patresfuos. 

70.  Et  defundus  eft  anno 
centefimo,&;  quadragcfimo 
fexto:  &fepultus  eft  a filiis 
fuis  in  fepuleris  patrum  fuo- 
rum  in  Modin,  & planxe- 
j-unt  eum  omnis  Ifrael  piam- 
oti magno. 


DE'  AI  ACCABEI 

6 5 . Ed  ecco  qui  Si  mone  vo- 
ftro  fratello  ; io  fa , eie  egli  è 
uomo  di  con  figlio;  Recitatelo 
Jempre,  ed  ei  vi  terrà  luogo 
di  padre. 

66.  E Giuda  Maccabeo  va- 
lorojo , e forte  fin  dalia  Jtt a gio- 
vinezza (ia  capo  delle  vojlro 
milizie , ed  egli  condurrà  il  por 
polo  nelle  (uè  guerre  . 

67.  Riunite  con  voi  tutti 
quelli , che  o/Jervan  la  Ugge , 
e fate  le  vendette  del  vgtro 
popolo  . 

68.  Rendete  alle  genti  queE 

che  bau  meritato , e fiate  in- 
tenti a'  precetti  della  legge , 

69.  Indi  li  benedice , e an- 
dò a riunirfi  co'  padri  juoi . 

70.  Egli  morì  l' anno  cento 
quarantajei , e fu  f epolto  da' 
Juoi figliuoli  ncllajepultura  de' 
padri  Juoi  in  Modin , e tutto 
Jjraele  lo  pian  fe grandemente  - 


Veri*.  70.  Fu  fipolto  nella  fepoltura  de'  padri  fuoi  . Vede  vali 
J1  fuo  fepolcro  a’  tempi  di  s.  Girolamo  , Mathathia  per  un 
?ptio  fola  renne  il  governo  dell’  afflitta,  c dcfolata  repub» 
Elica  degli  Ebrei . 
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CAPO  III 

£*  celebrato  Giuda  Maccabeo  condottiere  tnfigne  , il 
' quale  jacendo  il  giro  delle  città  di  Giuda  trucidava 
tutti  gli  empi , e uccifo  il  capitano  Apollonio , e difi- 
Jìpaio  il fino  efiercito , vince  con  p ca  gente  un  poten- 
ttjjimo  efiercito  di  Siria  col  capitano  S erone . Sde~ 
. guato  perciò  il  re  Antioco  partendo  per  la  Perfia , 
crea  Viceré  Lifìa , dandogli  i preparativi  fatti  per 
• la  guerra  contro  i Giudei  . (J  uè  fi  manda  Gorgia 
con  un  efiercito  nel  paefie  di  Giuda.  Giuda , e i J'uoi 
fi  preparano  alla  battaglia  principalmente  colle  opere 
di  penitenza,  e colle  orazioni  a Dio. 

I.  IHt  furrexit  Judas,  qui  i.  Succedette  in  fio  tuo* 
vocabatur  Machabxus,  fi-  go  Giuda Juo figlinolo  cognomi* 
lius  e jus  prò  co  : nato  Maccabeo  : 

2.  Et  adiuvabant  eum  o-  2.  E lo  afìfievdno  tutti  l 
fnnes  fratres  cjus , & uni  ver-  fiioì  fratelli , c tutti  quelli  che 
fi, qui  fé  conjunxerant  patri  fierano  uniti  col  padre  filo « e 
ejus,  & prxliabantur  prx-  allegramente  combattevano 
lium  Ifrael  cum  Ixritia . per  ifraele . 

3-  Et  dilatavit  gloriarti  3.  Ed  egli  diede  nuovo  hi* 
populo  fuo,  & induic  fé  lo-  firo  alla  gloria  del  Juo  popolo  » 
ricam  lìcut  gigas  & fuccin-  e imbracciò  la  fua  corazza , Co* 
xit  fé  arma  bellica  fua  in  me  un  gigante , e fi  cinfe  delle 
prxliis , & protegebat  cadrà  fu  e armi  per  combattere , e col » 
gladio  fuo  » la  fua  fpada  teneva  ficin‘1  gli 

alloggiamenti . 

4.  Similis  fa£lus  e fi  leoni  4.  Egli  nel  fuo  fare  è?d  fi- 
rn operibus  fuis , & fìcut  ca-  mile  a un  l'ione , e ad  idi  liail* 
tulus  leonis  rugiens  in  ve-  cello * che  rugge  reggendo  là 
natione . preda. 


ANNOTAZIONI 

. Verf.  r.  È fuccedrtte  in  fuo  luogo  Giuda  . GhifeppC  ÈìlfeQ  » 

B.  Uh.  1 . afferma , che  egli  era  primogenito  di  Mathatkid 
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5.  Et  perfecutus  eli  ini- 
quos  perfcrutans  eos  : & 
qui  conturbabant  populum 
fuum  , eos  fuccendit  flam- 
inis: 

6.  Et  repulfi  funt  inimici 
ejus  prx  timore  ejus,  óc  o- 
mncs  operarii  iniquitatis 
conturbati  funt  : & diretta 
eft  falus  in  manu  ejus. 

7.  Et  exacerbabat  reges 
multos,  & lsctidcabat  Jacob 
in  operibus  fuis,  & in  iecu- 
lum  memoria  ejus  in  bene- 
dicìione . 

8.  Et  perambulavit  civi- 
tares  Juda,  & perdidit  im- 
pios  ex  eis,&  avertit  irain 
ab  Ifrael . 

9.  Et  nominatus  eft  ufque 
ad  novifliinum  terrx,  & con- 
gregavi! pereuntes. 

10.  Et  congrega vitApol- 
Ionius  genres,  & a Samaria 
virtutem  niultam  , & ma- 
gnani, ad  bellandum  contra 
Ifrael . 


5 . Egli  non  Inferì)  ben  ave- 
re gl'  iniqui , andandone  in 
traccia , e fermino  col  fuoco 
quelli , che  perturbavano  il  Juo 
popolo  : 

6.  EH  timore , che  fi  aveva 
di  lui  rifpinfe  i nemici , e Jcvm- 
piglìò  tutti  gli  artigiani  d' ini- 
quità , e la  mano  di  lui  appor- 
tò f alate  . 

7.  E dava  affai  da  per. far  e 
a molti  re,  e colle  Jue  azioni 
confutava  Giacobbe,  e la  me- 
moria di  Ini  J arò  in  benedizio- 
ne per  Jempre . 

8 . Egli  andò  in  giro  per  le 
città  di  Giuda,  e dijc  ac  donne 
gli  empi , e rimoffe  il  flagello 
da  l/raele . 

9.  Eia  fina  rinomanza  n an- 
dò fino  agli  ultimi  confini  del 
tu  ondo:  ed  egli  riunì  quei , che 
filavano  per  perire . 

1 o.  Ma  Appollonio  mi  (e  in- 
ficine le  nazioni , e un  efe retto 
numerojo,  e firte  di  Samaria 
per  venire  a battaglia  con 
Ifraele . 


Verf.  7.  E dava  affai  da  penfare  a me, Iti  re  . Egli  ebbe  guerra 
con  Antioco  Epifane , con  Antioco  fuo  figliuolo  , e con  De- 
metrio , e co’  principi  vicini  alleati  di  quei  re , ed  ebbe 
molte  vittorie  . 

Verf.  io.  Ma  Apollonio  mi fé  in/teme,  ec.  Egli  è lo  {lofio 
Apollonio,  che  fu  mandato  a Geruf.dcmme  da  Antioco  Epi- 
fane per  alzarvi  la  fiatila  di  Giove  Olimpio,  e coftringerc 
i Giudei  ad  apofiatarc  . 
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1 1 . Et  cognovit  Judas , & 
cxiit  obviam  illi  : Si  percuf- 
fit , & occidit  illum  : & ceci- 
derunt  vulnerati  multi,  & 
reliqui  fugerunt: 

1 2.  Et  accepit  fpolia  eo- 
rum  : & gladium  Apollonii 
abftulit  judas,  & erat  pu- 
gnans  in  eo omnibus  diebus. 

i j.EtaudivitSeron  prin- 
ceps  cxercitus  Syrix.quod 
congregavi  Judas  congre- 
gitionem  fidélium,  Si  eccle- 
fiam  fecum, 

14.  Et  ait:  Faciam  mihi 
nomen , & glorificabo  in  re- 
gno, Si  debellabo  Judam  , & 
eos , qui  cuna  ipfo  funt,  qui 
fpernebant  verbum  regis. 

15.  Et  prxparavit  fé:  & 
ttfcenderunt  cum  eo  caftra 
impiorum,fortes  auxiliarii, 
ut  facerent  vindidam  in  fì- 
lios  Ifrael . 

16.  Etappropinquaverunt 
ufque  ad  Betboron  : & exi- 
vit  Judas  obviam  illi  cum 
paucis . 

17.  Ut  autem  viderunc 
exercitum  venientem  libi 
obviam  , dixerunt  Judx  : 


111.  247 

11  .E  Giudi!  ne  fu  info? » 
moto,  e andogli  incontro,  e lo 
Jconfiffe  , e lo  ucci Je,  e molti  fu - 
rono  i feriti,  e i morti , e il  ri - 
manente  fi  diede  alla  fuga  : 

il.  E ne  riportarono  le 
fpog/ie  ; ma  la  Jpada  di  Apol- 
lonio Je  la  preje  Giuda,  e di 
e fa Jervivafi  jeutpre  nelle  bat- 
taglie . 

1 3 . Ma  Seron  capo  dell ’ e- 
fercito  della  Siria  avendo  in - 
tefo , come  Giuda  uvea  forma- 
ta una  ragunata , e una  cbiejèt 
di  gente  jedele , 

1 4.  Di  fé  : Io  mi  acquìfera 
un  nome , e mi  renderà  fimo  fa 
nel  regno , debellando  Giuda  » 
e quelli  che  (uno  con  lui , che 
non  fanno  conto  degli  ordirà 
del  re. 

15.  E fi  mije  in  ordine , 9 
fi  mo  fero  con  lui  le  Jchiere  de- 
gli empi,  aiuto  confiderevolf  » 
per  vendicar fi  de’  figliuoli  et 
Ifraele . 

16.  E fi  avanzarono  fino  a 
Betboron  ; e Giuda  andò  loro 
incontro  con  poca  gente . 

1 7 . Ma  quando  qnefii  ebber 
veduto  /’  ejercitu , che  veniva 
contro  di  loro , di  fiero  a Giu- 


Verf  ty.  Le  feti ere  degli  empi . Quelli  fono  gli  Ebrei  apo» 
dati,  a’ quali  Giuda  faceva  guerra,  verf.  y.  8. 

Verf.  17.  Siamo  oggi  fianchi  pel  digiuno  ? Giuda,  e 1 Tuoi 
fi  preparavano  alle  battaglie  col  digiuno , verf,  47. 
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Quomodo  poterimus  pauci 
pugnare  contra  multitudi* 
nem  tantam , & tam  fortem , 
& nos  fatigati  fumus  jejunio 
hodie? 

18.  Er  alt  Judas:  Facile 
eli:  concludi  multos  in  ma- 
nus  paucorum  : & non  eft 
difFerentia  in  conl'pe&u  Dei 
cadi  liberare  in  multis,  & 
in  paucis: 

19.  Quoniam  non  in  mul- 
titudine  exercitus  vigoria 
belli,  fed  de  cerio  fortitudo 
eft. 

io.  Ipft  veniunt  ad  nos  in 
xnultitudine  contumaci , & 
fuperbia,ut  difperdantnos, 
& uxores  noftras , & filios 
noftros , & ut  fpolient  nos  : 

2 1 . Nos  vero  pugnabimus 
prò  animabus  noftris,  & le- 
gibus  noftris: 

22.  Et  ipfe  Dominus  con- 
teret  eos  ante  faciem  no- 
ftram  : vos  autem  ne  timue- 
ritis  eos. 

2 3 . U t ceda vit  autem  lo- 
qui , infiluit  in  eos  fubito  : & 
contritus  eft  Seron , & exer- 
citus ejusinconfpectu  ipfius: 

24. Et  perfccutus  eft  eum 
in  defeenfu  Bethoron  ufque 
in  carnpum  , & ceciderunc 
ex  iis  o&ingenti  viri,  reli- 
qui  autem  fugerunt  in  ter- 
ram  Philifthiim . 


da  : Come  potrei»  no';  tanto  po- 
chi combattere  contro  moltitu- 
dine così  grande  , e valoroja  , 
e noi  fiamo  oggi  fianchi  pel  di- 
giuno ? 

1 8.  Ma  Giuda  dì  (fé  : Eli’  è 
fiacil  cuja , che  molti  refi: no  pre- 
da di  pochi , e rifpetto  al  Dio 
del  cielo  egli  è lo  fie fio  il  /ai- 
vare  per  mano  di  molti , 0 per 
mano  di  pochi  : 

19.  Perocché  non  dal  nu- 
mero delle  fcbicrc  dipende  il 
vincere  in  guerra , ma  dal  cielo 
viene  il  valore . 

20.  Quelli  vengono  contro 
di  noi  con  una  turba  di  gente 
injulente , e Juperba  per  ifier- 
minar  mi , e le  nufire  mogli , e 
i noftri  figliuoli , e spogliarci: 

2 1 . Ma  noi  combatteremo 
per  le  nofire  vite , e per  le  leg- 
gi nofire  ; 

22  E lo  (le fio  Signore  gli 
abbatterà  dinanzi  a noi;  or 
voi  non  abbiatene  paura. 

23.  E finito  che  ebbe  di  par- 
lare, fi  /cagliò  (ubitamente 
contro  eli  loro,  e Seron  col Juo 
ejercito  rimaje feonjitto  dinan- 
zi a lui: 

24.  Ed  egli  lo  infeguì  per 
la  calata  dì  Bethoron  fino  alla 
pianura , e vi  perirono  ottocen- 
to uomini , e il  refio  fi /uggì  nel 
paeje  de ’ Filifiei. 
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25.  Et  cecidit  timor  Ju-  25  .E  Giuda,  ei  fnoifra- 
dx,  ac  fratrum  ejus , & for-  felli  erano  il  tenore  Hi  tutte  le 
«lido  fuper  omnes  gentes  in  genti  circonvicine  : 
circuitu  eorum  : 

2<5.Etpervenit  ad  regem  26.  E la  fama  di  luì gìup- 
nomen  ejus,  & de  prxliis  fe  fino  al  re  ; perocché  tutte  le 
Judx  narrabant  omnes  gen-  genti  parlavano  delle  gcjle  di 
tes . Giuda . 

2 7.  Ut  audivit  autem  rex  27.  Or  quando  Antioco  udì 
A ntiochus  fermones  iftos,  tali  co  fe  (ì  j degnò  forte,  e man- 
iratus  efl:  animo  : & mifit,  db  a riunire  interne  le  milizie 
& congrega  vi  t exercitum  a-  di  tutto  il  Juo  regno,  e/ereito 
nivedì  regni  fui , cadrà  for-  grandemente  pojfente  . 

da  vaide. 

28.  Et  aperuit  xrarium  28.  Eaperfeil[uoerariof 
fuum,  & dedit  ftipendia  e*  ediedeallefcbierelojìipendio 
xercitui  in  annuiti  : & man-  di  un  anno,  e comando  loro , 
davit  iliis,  ut  e (Tene  parati  che  JleJJero  preparati  a tutto. 
ad  omnia . 

29.  Et  vidit  quod  defecic  29.  Ma  offervu , che  veniva 

pecunia  d e thefauris  fuis , & mancando  nelle  [ne  caffè  il  de- 
tributa  regionis  modica  prò-  raro,  e che  i tributi  di  quel 
pter  dilfenfionem  , & pia-  p ae  (e  erano  far  fi  a motivo  de- 
gam,  quarti  fecit  in  terra,  gli  (compigli , e delle  mijerie , 
ut  tolleret  legitima , qux  e-  che  egli  vi  avea  cagionate  vo- 
rant  a primis  diebus.  tendo  abolire  le  leggi,  che  vi 

erano  ojjervate  ab  antico  : 

3 o.  Et  timait , ne  non  ha-  • 3 o.  E temè  di  non  avere  da 

bcrct  ut  femel,  & bis,  in  potere  (pendere , e donare  come 
fumtus , & donaria , qux  de-  prima  avea  fatto  a larga  ma- 
dcrat  ante  larga  manu  : & no,  e con  munificenza  Jnperio- 
abunùaverat  fuper  reges,  reaquelladituttiipajjatire . 
qui  ante  eum  fuerant. 


Vcrf.  19. 1 tributi  di  quelpnefe  erano  fcarjì . Cosi  l’ empietà, 
c il  furore  di  quello  re  tornavano  in  fuo  danno  . Sulpizio 
Severo  dice  , che  per  1*  avanti  fi  cavavano  dalla  Giudea  tre- 
cento talenti  1’  anno  •,  ma  dacché  ebbe  principio  la  perfe- 
cuzione  , >1  paefe  non  rendeva  nulla  all’  erario  regio  , c bi- 
(bgnava  fare  grandi  fpefe  per  mantenervi  un  efercito  . 
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31.  Et  confternatus  erat 
animo  valile,  & cogitavit 
ire  in  Perliilem  , & accipere 
tributa  regionum , & con- 
gregare argcntum  multum . 

32.  Et  reliquit  Lyfiam 
hominem  nobilem  de  gene- 
re regali  fuper  negotia  re- 
gia , a flumine  Euphrate  uf- 
que  ad  flumen  ^Egypti: 

3 3.  Et  ut  nutrirei  Antio- 
chum  filium  fuum , donec 
rediret . 

34  Et tradiditei  medium 
exercitum  , & elephantos, 
& mandavit  ei  de  omnibus, 
qux  volebat,  & de  inhabi- 
tantibus  Judxam,  & Jeru- 
falem  : 

35.  Et  ut  mitteret  ad  eos 
exercitum  , ad  conteren- 
dam,  & exftirpandam  vir- 
tutem  Ifrael , & reliquias  Je- 
rulalem.&auferendam  me- 
moriam  eorum  de  loco: 

36.  Et  utconftitueret  ha- 
bitatores  filios  alienigenas 
in  omnibus  finibus  eorum, 
& forte  diftribueret  terram 
eorum. 

37.  Et  rex  aflumfit  pat- 
tern exercirus  refidui , &ex- 
ivit  ab  Antiochia  civitate 
regni  fui  anno  centefimo,  & 


31.  Ed  era  in  gran  cofler» 
nazione , e rijolvì  di  andare  in 
Perita  a r accorre  i tributi  di 
que’  paefi,  e mettere  infiemt 
molto  denaro. 

32.  E lajci'o  Li  fin  uomo  di 
gran  portata , e di  Jìirpe  reale 
per  Joprintendere  agli  affari 
del  regno  dall'  Eufrate  fino  al 
fiume  d'  Egitto  : 

33.  E ajf.nc he  aveffe  cura 
dell'  educazione  del  (no  figliuo- 
lo Antioco  fino  al  fio  ritorno . 

34.  E gli  diede  In  meta  dell* 
efercito  con  gli  elefanti , e gli 
diede  le  commiffìoni  di  tutto 
quello , che  ei  voleva  che  fi  fa- 
ce fé,  e anche  riguardo  agli  a- 
bi tanti  delta  Giudea  ,e  di  Ge- 
ruja  lemme , 

35.  Affinchè  egli  fpedi fife 
contro  di  ejfi  un  efercito  per  ab- 
battere il  valore  d' ifarele,  e 
gli  avanzi  di  Gerujalemme , e 
per  cancellare  la  memoria  di 
e (fi  da  quel  paefe: 

3 6 E affinché  tutto  il  loro 
pae  fe  lo  defjè  ad  abitare  a gen- 
te d' altre  nazioni , dijlribuen - 
do  loro  a forte  le  terre  loro  . 

37.  Or  il  re  col  rimanente 
dell'  efercito  fi  partì  d'  Antio- 
chia città  del  Juo  regno  fi  anno 
cento  quarantafette,  e pafs» 


Veri'  3}.  Affili  che  avefft  tura  dell'  educazione  del fuo  figliuola* 
Pi  Antioco  Eupacore . 
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quadragefimo  feptimo  : & 
transfretavic  Euphraten  flu- 
men  * & perambulabat  fupe- 
riores  regiones. 

3 8.  Et  elegie  Lyfias  Pto- 
lemxutn  filium  Dorymini , 

& Nicanorem , & Gorgiam , 
viros  potentes  ex  amicis  re- 
gis: 

39.  Et  mifit  cum  eis  qua- 
draginta  millia  viroram,& 
feptem  millia  equitum , ut 
renirent  in  terram  Juda  , & 
difperderenteam  fecundum 
verbum  regis . 

40.  Et  procefTerunt  cum 
univerla  virtute  lua,  & ve- 
nerunt.&applicuerunt  Em- 
maum  in  terra  campeftri . 

41.  Et  audierunt  merca- 
tores  regionum  noraen  eo- 
rum,&  acceperunt  argen- 
tum,&aurum  multum  val- 
ile , 6i  pueros  & venerunt  in 
cadrà»  ut  acciperent  fìlios 
Ifrael  in  fervos  ; & additi 
funt  ad  eos  exercitus  Syriae , 

& terree  alienigenarum. 

42 . Et  vidit  Judas , & fra- 
tres  ejus,  quia  multiplicata 
funt  mala , & exercitus  ap- 


///. 

/’  Eufrate , e trafeorfe  le  prò» 
viarie  Juperiori . 

38.  Ma  Li  fa  feelfe  Tolo- 
meo figliuolo  di  Dorimene , e 
Nicànore  , e Gorgia , uomini 
potenti  del  numero  degli  ami- 
ci del  re  : 

39.  E mandò  con  ejfi  qua- 
ranta mila  uomini , e Jet  te  mi- 
la faldati  a cavallo , perche  an- 
ela (fero  nel  paefe  di  Giuda , e 
lo  mctteffero  a ferro , e a fuoco 
fecondo  il  comando  del  re . 

40.  E quelli  fi  moffero  con 
tutte  le  Jcbiere , e andarono  a 
porre  il  campo  vicino  ad  Em- 
maum  nella  pianura . 

41.  E i mercatanti  di  quei 
paefì , udita  la  fama  del  loro 
arrivo , prefero  (eco  dell'ar- 
gento , e dell'  oro  in  quantità  » 
e de'  fervi , e andarono  agli  al- 
loggiamenti per  comprare  i 
figliuoli  f ifraele  come  (chia- 
vi : e con  quelli  fi  unirono  le 
jcbiere  della  Siria , e quelle  di 
altre  nazioni. 

42 . Ma  Giuda , e i fiioi  fra- 
telli veggendo , come  credeva- 
no i mali , e gli  e ferri  ti  fi  an- 


Verf.  38.  Tolomeo  filinolo  di  Dorimene  . Egli  era  flato  go- 
vernatore di  Cipro  per  Tolomeo  Filomctore  re  di  Egitto; 
ma  dipoi  piccato  per  qualche  difgullo  ricevuto  voltò  ban- 
diera , e diede  quell’  ifola  in  potere  di  Antioco  . 

■ Veri*.  41.  Andarono  per  comprare  i filinoli  d'  Ifraele  . Ni- 
cànore aveva  promcfi'o  di  dare  novanta  Ebrei  pei  un  talento. 
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plicabant  ad  fines  eorum  : 
& cognoverunt  verba  regis  , 
quae  mandavic  popuio  face- 
re  in  interitum,  Se  corifum- 
marionem: 

4J.  Et  dixeruntunufquif- 
que  ad  proximum  fuum  : 
Erigamus  dejedionem  po- 
puli  noftri , Se  pugnemus 
prò  populo  noftro , Se  fan- 
dis  noiiris. 

*,4.  Et  congregata  eft 
conventus,  ut  eifent  parati 
in  prxlium:  Se  ut  orarent, 
Se  pererent  milericordiam  , 
Se  miferationes .. 

«15.  Et  Jerafalem  non  ha- 
bitabarur,  fed  erat  ficut  de- 
fertum:  non  erat,  qui  in- 
grederetur,  & egrederetur 
de  natis  ejas:  Se  fandum 
conculcabatur , Se  filli  alie- 
nigenarum  erant  in  arce, 
ibi  erat  habitatio  gentium: 
Se  ablata  efi  vohiptas  a Ja- 
cob, Se  defecir  ibi  tibia,  Se 
cithara  . 

46.  Et  congregati  funt. 
Se  venerunt  in  Mafpba  con- 
tra  Jerufalem:  quia  locus 
orationis  erat  in  Mafpha 
ante  in  Ifrael . 
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davano  apprefiando  d lavò  con* 
fini , e avendo  ri /apulo  il  co* 
mando  dato  da!  redi Jlermi na- 
te, e annichilare  il  popolo , 

43 . Dicevano  l'  uno  all'  al - 
tro  : Rimettiamo  in  piedi  il  pò* 
poi nofiro abbattuto , e combat * 
ti  amo  in  difeja  del  nofiro  popo- 
lo, e delle  nojire  cofe  Jante. 

44.  E fi  adunarono  in  cor - 
po  per  prepararfi  alla  batta- 
glia, e per  fare  orazione,  e 
domandare  mijericordia , e 
pietà  . 

4 .E  Gerufalemme  non  a-- 
veva  abitatori , ma  era  come 
un  deferto ; non  vi  erano  i Jttoi. 
figli  itoli , che  andafiero , e ve- 
nifiero , e il  luogo  (auto  era  con*', 
calcato , egentefiraniera fi  ava 
nella  fortezza , in  cui  aveana 
fianza  le  genti , ed  era  sbandi- 
ta ogni  allegria  dalla  cafa  di 
Giacobbe,  nè  più  vi  fi  udiva  <t 
flauto,  0 celerà . 

4 6.  Or  eglino  radunatici 
andarono  a Majpha  dirimpet- 
to a Gerujalcmme , perchè  Ma- 
jpha era  luogo  di  orazione  per 
Ijraele . 


Vcrf.  46.  Mafpha  era  luogo  di  orazione  .Non  potendo  andare 
al  tempio  profanato  dagl’ idolatri  , andarono  a Mafpha  , die 
era  già  flato  luogo  famolb  per  le  adunanze  religiofe  fatto 
quivi  dal  popolo  Ebreo.  Vedi  Jud.  xx.  I.  , xxt.  j.  8.,  1, 
Reg.  vn.  s-  , 7- 
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47.  Et  jejunaverunt  illa 
dio,  &c  indueruntieciliciis, 
& cinerem  impoluerunt  ca- 
piti fuo,  <S:  difciderunt  ve- 
flimenta  fua  : 

48.  Etexpanderunt  libros 
legis,  de  quibus  fcrutaban- 
tur  ffentes  lìmilitudinero  fi- 
mulacrorum  fuorum: 

49.  Et  attulerunt  orna- 
menta facerdoralia,  & pri- 
mitias,  & decimasi  & iufei- 
taverunt  Nazarxos.quiim- 
pleverant  dies  : 

50  Etclamaverunt  voce 
magna  in  coelum , dicentes  : 
Quid  faciemus  iftis,  & quo 
eos  ducemus? 


III.  253 

a,-].  E quei  giorno  digiuna- 
rono , e fi  vefiirono  di  ci  li  zio , 
e fi  gettarono  della  cenere  Jul- 
ia tejla , e fir acci ar uno  le  loro 
vejli . 

48.  E diflejero  i libri  della 
legge , ne'  quali  le  genti  cerca- 
vanofirn  ili  t Udini  pe'  loro  fimo - 
latri  : 

49.  Evi  portarono  gli  or- 
namenti Jacerdotali , e le  pri- 
mizie , e le  decime , e fecer  ve- 
nire i Gazarci , che  avean  fi- 
nito il  loro  tempo  : 

5 o-  E alzarono  fino  al  cielo 
le  (Irida,  dicendo:  Che  f arem 
noi  di  cofioro , e dove  li  condur- 
remoì 


Verf.  48.  Diflefero  i libri  della  Ugge . Come  per  mettere 
dinanzi  agli  occhi  di  Dio  le  Tue  promefle  , e le  antiche  mì- 
fericórdie  verfo  il  fuo  popolo  . 

AV  quali  le  genti  cercavano  fimi  Ut  odi  ni  pe'  loro  fimulacri  . 
I Gentili  leggevano  con  mal  animo  i libri  della  legge  cer- 
cando in  ed]  quello,  che  potette  fervire  a confermazione  del 
culto  de’  loro  idoli  . Co  ì la  deferizione  de’  Cherubini  nei 
libri  di  Mosè  dimolìrava  fecondo  gli  fteffi  Gentili  efl'er  lecito 
di  adorare  le  rtatue  : le  apparizioni  ienllbili  degli  Angeli 
erano  indotte  a confermazione  delle  favolofe  apparizioni 
de’  loro  dei  ; e non  v’  ha  dubbio , che  molti  riti  , e cerimonie 
della  falla  loro  religione  li  prefero  i Gentili  da’  libri  fanti  , 
e molte  (lorie  facre  furono  da  elfi  applicate  alle  falfe  loro 
divinità  . Quella  profanazione  orribile  della  parola  di  Dio 
rapprefentano  gli  Ebrei  al  Signore , affinchè  non  permetta  , 
che  una  tale  empietà  trionfi  più  lungamente,  ma  fia  punita 
come  ella  merita  . 

Verf.  49.  50.  E fecero  venire  i Nazarei  , ec.  I Nazarei, 
finirò  il  tempo  del  loro  voto  dovean  prefentarfi  al  tempio  , 
a offerirvi  i loro  facrifizi  . Vedi  Num.  vi.  r.  Ma  il  tempio 
era  profanato,  e deferto.  Fecer  però  venire  quelli  Nazarei 
a Mafpka  a prefentarfi  a’  facerdoti  ; e alzando  le  grida  al 
Signore  manifellavano  il  dolor,  che  provavano  di  non  potere 
adempire  riguardo  ad  effi  le  cerimonie  prefcricte  nella  legge  . 
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5 i.  F.t  (ancia  tua  concul- 
cata flint,  & contaminata 
funt,  & facerdores  tui  fatti 
funt  in  luttum , & in  husni- 
litatem: 

52.  lìt  ecce  nationes  con- 
vencrunt  adverfum  nos,  ut 
nos  difperdant:  tufcisqux 
cogitant  in  nos . 

53.  Quomodo  potevimus 
fubfiftere  ante  faciem  eo- 
rum,  niii  tu  Deus  adjuvcs 
nos  ? 

54.  Et  tubis  exclamave- 
runt  voce  magna. 

5 5 . Et  poft  hxc  conftituit 
Judas  duces  populi , tribu- 
nos,  & centuriones,  & pen- 
tacontarchos , & decurio- 
nes . 

5 6.  * Et  dixi t his , qui  sdi- 
ficabant  domos,  & fponfa- 
bant  uxores,  & planrabant 
vineas,  & formidolofis,  ut 
redirent  unufquifque  in  do- 
mum  fuam  fecundum  le- 
gem  . * Deut.  20.  5.  6. 

]uiì.  7.  3. 

57.  Et  moverunt  cadrà, 
&collocaverunt  adaaftruna 
Emmaum  . 

58.  Et  ait  Judas:  Accin- 
gimini,  & eftore  fili!  poten- 
tes,  & eftote  parati  in  ma- 
ne , ut  pugnetis  adverfus 


51  .Or  che  il  tuo  fantuarh 
è conculcato , e profanato , e i 
tuoi  face  muti  J0120  in  duolo , e 
fono  umiliati . 

52.  Ed  ecco  che  le  nazioni  fi 
fon  regimate  contro  di  noi  per 
ij perder  ci:  tu  J ai  quello , eba 
difegnano  di  fare  a noi . 

5 3 . Come  potrei»  noi  fre- 
nerei in  faccia  a loro , Je  tu, 
0 Dio , non  ci  aiuti  ? 

54.  Indi  fecero  rijo  tiare  al- 
tamente le  loro  trombe . 

55.  E dipoi  Giuda  nominò 
ì condottieri  del  popolo , e i tri- 
buni , e i centurioni , e i capi  di 
cinquanta , e di  dieci  uomini . 

56.  E a quelli , che  avena 
dì ' fref co  fabbricate  cafe,o  che 
avean  prejo  moglie , od  aveano 
piantate  vigne , e a'  paure  fi 
dijfe , che  fecondo  la  legge  fé 
ne  tornajfero  ciaf  uno  a cajet 
Jua . 

57  .E  moffero  il  campo , e 
andarono  a poftarfi  a mezzo- 
dì di  Emmaum . 

; 8.  h Giuda  diffè  : Arma- 
tevi , e fate  uomini  di  valore  « 
e fate  in  ordine  per  dimattina 
affa  di  combattere  contro  que- 


Verf.  5 5.  Che  fecondo  la  legge  fe  ue  tornajfero,  ec.  Vedi 
De  ater.  xx.  J.  6. , ec. 
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nationes  has,  qus  convene- 
runt  adverfus  nos  difperde- 
re  nos , & fanóta  noftra  : 

59.  Quoniam  mclius  eft 
nos  mori  in  bello  , quatti 
videre  mala  gentis  noftra:, 
& latinorum . 

60.  ‘dcut  autem  fuerit  vo- 
luntas  in  coelo»  ile  fiat. 


ajy 

fie  genti  vi  unite  contro  di  noi 
per  dijìrtiggere  noi , e le  cofe 
nojìre  Jante . 

59.  Perocché  meglio  è pfp 
noi  il  morire  in  battaglia , che 
vedere  lo  Jìer minio  dei  ncjlro 
popolo , c delle  coje  Jan  te . 

60.  E fiane  quello,  che  nel 
cielo  fi  vuole . 


CAPO  IV. 


Gorgia  va  in  traccia  di  Giuda  ; ma  quefti , animati  i 
Jìtoi,  mette  in  fuga  i nemici , e sbay  agitato  di  nuova 
/’  ej eretto  di  Gorgia , raduna  le  J paglie  : e dipoi  rac- 
comandatofi  a Di a vince  l' ef eccito  di  Ligia , e purifi- 
cato il  tempio , alza  un  nuovo  altare , e preparate 
tutte  le  cofie  necejfarie  pel  culto  di  Dio,  0 ferii  fa- 
crifizi , con  gran  letizia  ne  celebrano  la  dedicazione 
per  otto  giorni , Jl abilita  ancora  i'  annuale  fefiivit à 
di  quejla  dedicazione  per  otto  giorni . 


i-  i&T  aflumfit  Gorgias 
quinque  millia  virorum,& 
mille  equites  ele&os  : & trio- 
verunt  caftra  nofte, 

2.  Ut  applicarent  ad  ca- 
ftra Judxorum,  & percute- 
rent  eos  fabito  : & filii . qui 
erant  ex  arce,  erant  illisdu- 
ces. 


I.  IVI  A Gorgia  prefe  ficco 

cinque  mila  finti,  e mille  ca- 
valli ficelti  e fi  mojfie  di  noi  te 
tempo , 

2.  Per  avvicinar  fi  al  cam- 
po de  Giudei,  e affali r gli  all * 
improvijo:  e quelli  della  for- 
tezza gli  facevano  da  guide. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  a.  E quelli  delta  fortezza  , ec.  Tra’  faldati  , che  erano 
di  preftdio  nella  fortezza  di  Gertifalemme , ve  n’ erano  molti 
sportati  pratichi  del  paefe . Vedi  Macbab.  vi.  i3.  Di  quelli 
fi  valfe  Gargia  per  guide  nella  fua  fpediziono . 
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3.  Et  audivit  Judas,  & 
furrexit  ipl'e,  & potentes, 
percutere  virtutem  exerci- 
tuam  regis,  qui  erant  in  Em- 
xnaum . 

4.  Adhuc  enim  difperfus 
erat  exercitus  a caltris. 

5 . Et  venir  Gorgias  in  ca- 
drà judx  noeta,  &neminem 
in  venir,  ic  quxrcbat  eos  in 
montibus  : quoniatn  dixit: 
Fugiunr  hi  a nobis. 

6.  Et  cura  dics  fadìus  ef- 
fe t,  apparuit  Judas  in  cam- 
po cum  tribas  millibus  vi- 
rorum  tantum  : qui  tegu- 
nienta , & gladios  non  fyabe- 
bant: 

7.  Et  viderunt  caftra  gen- 
tium  valida , & loricatos,  & 
equità tus  in  circuitu  eorum, 
& hi  docli  ad  prxlium . 

8.  Et  ait  Judas  viris , qui 
fecum  erant:  Ne  timueritis 
multitudinem  eorum  , & im- 
perarsi eorum  neformidetis. 

9.  * Mementote  qualiter 
fai  vi  facìi  funt  patres  noftri 
in  mari  rubro,  cum  fequere- 
tur  eos  Fiiarao  cu  in  exercitu 
multd.  * Exod.  14.9. 


3 . Ma  Giuda»  ebbe  vento, 
e fi  mojj’e  egli  co  pii)  valorufi 
per  ajjalire  il  graffo  dell'  e fer- 
rilo de!  re,  che  era  in  tin- 
nì a um  . 

4.  Perocché  quell'  e ferrite 
era  tuttavia  jparpagliatofuo- 
ri  degli  alloggiamenti . 

5 . E Gorgia  gi unje  di  notte 
agli  alloggiamenti  di  Giuda , e 
non  vi  trovò  anima , e gli  anda- 
va cercando  per  la  montagna  , 
dicendo  : Cofioro  ri  figgono . 

6.  Ma  fattofi  giorno  com- 
parve Giuda  nella  pianura  con 
fili  tre  mila  fanti , che  non  a- 
veano  feudo , nè  Jpada  : 

7.  E videro  il  forte  campo 
delle  genti,  e attorno  ad efjo  t 
corazzieri , e fildati  a cavallo 
ben  efircitati  nel  mefiti  ero  del  E 
attlni . 

8.  E Giuda  diffe  a quelli , 
che  eran  con  lui  : Non  abbiate 
paura  del  loro  numero , e noit 
ne  temete  f incontro . 

9.  Ricordatevi  in  qual  mo- 
do fttron  Jqlvati  i padri  nofiri 
a!  mar  raffi , mentre  Faraona 
gl'  inseguiva  con  grande  efir-> 
cito . 


Vcrf.  6.  Fui  ave  ano  feudo  , si'e  fpada  . Maniera  dì  parlare  , 
die  vuol  dire  , che  i loldari  di  Giuda  erano  mal  in  ordine 
di  armi  per  la  loro  povertà  . Vedi  Giuicppe  A , xu. 
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! o.  Et  nunc  clamemus  in 
•oeIum:  & miferebitur  noftri 
Dominus,  & meraor  erit  te- 
ftamcnti  patrum  nollrorum, 

& conterei  exercitam  iftum 
ante  faciem  noftram  hodie  : 

1 1 . Ec  fcient  omnes  gen- 
tes,  quia  eli,  qui  redimat, 

& liberet  Ifrael. 

12.  Et  elevaveruntalie- 
nigenx  oculos  fuos,  & vide- 
runt  eos  venientes  ex  ad- 
verfo. 

1 3.  Et  exierunt  de  catlris 
inprxlium,  & tuba  cecine- 
runthi.quierantcum  Juda, 

14.  Et  congrefìì  funt  : & 
contrita:  funtgentes,  & fu- 
gerunt  in  campani . 

15.  Novilfimi  autem  o- 
mnes  cecidcrunt  in  gladio, 

& perfecuti  funt  eos  ul'que 
Gezero.n , & ufque  in  cam- 
pos  Idunisx,  & Azoti,  & 
Jamnias:  & cecidetunt  ex 
ili is  ufque  ad  tria  millia  vi- 
rar um  . 

* 16.  Et  reverfus  eli  Judas , 

& cxercitus  ejus,  fequens 
eum . 

1 7.  Dixitque  ad  popu- 
lum:  Non  concupifeatis  fpo- 
lia:  quia  bellum  contra  nos 
ed  » 

1 Et  Gorgias , & exer- 
citus  e jus  prope  nos  in  mon- 
te : feci  fiate  nunc  contra 
Tomo  Vili. 


IV.  ' i 57 

10  .E  ora  alziamo  le  voci  al 
cielo , e il  Signore  avrà  pietà 
di  noi , e fi  ricorderà  dell'  al- 
leanza fatta  co'  padri  nojìri , e 
difiruggerà  oggi  dinanzi  a noi 
qtiefi'  ejercito  : 

11.  E le  genti  tutte  cono- 
feeranno , come  bavvi  un  Sal- 
vatore, c un  liberatore  per 
ifraele . 

1 2.  Ala  gli  fir  ani eri  alzaro- 
no gli  occhi , e videro  i Giudei , 
che  andava n ver/o  di  loro  : 

1 3 . E ufeiron  fuori  del  cam- 
po per  combattere  ; ina  quelli , 
che  eran  con  Giuda  diedero  fia- 
to alla  tromba  , 

14 . E vennero  alle  mani , e 
le  genti  furono  mejje  in  rotta , 
e fuggirò»  per  la  campagna . 

1 5 . Ala  gli  ultimi  perirò n 
tutti  di  fpada , e ( / vincitori  ) 
gl'  infeguirono  fino  a Gezeron , 
e fino  alle  campagne  dell’  Idn- 
mea , e di  Azoto , e di  J, minia , 
e ne  rodarono  morti  fino  a tre 
mila  uomini . 

16  E Giuda  torno  in  di  etra 
coll'  e finito , che  lo  Jeguiva . 

1 7.  £ dijfe  alla  gente:  No » 
vi  venga  voglia  di  bottinare , 
perocché  la  guerra  no»  è fi- 
nita , 

1 8.  E Gorgia,  e il  fino  cjei - 
cito  fono  nella  montagna  vici- 
no a no:  ; ora  adunque  fiati  fi 

R 
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inimicos  noftros,  & expu- 
gnate eos,  & fumetis  poftea 
ipolia  l'ecuri. 

19.  Et  adhuc  loquente 
Juda  hic,  ecce  apparuit 
pars  quidam  profpiciens  de 
monte. 

20.  Et  vidit  Gorgias  , 
quol  in  fugam  converti  funt 
fui,  & fuccenderunt  cadrà  : 
fumusenim  ,qui  videbatur, 
declarabat  quod  faftum  eft . 

2 1 . Quibus  illi  confpeftis 
timuerunt  valde,  afpicien- 
fes  fimul  & Judam , & exer- 
citum  in  campo  paratum 
a4  prilium . 

22.  Et  fugcrunt  omnes 
in  campum  alienigenarum: 

2?.  Et  Judas  reverfus  eft 
ad  fpolia  caftrorum:  & ac- 
ceperunt  aurum  multum,  & 
prgentum,  & hyacinthum, 
& purpuram  marinam , & 
opes  magnas, 

’ 24.  Et  converti  .hymniim 
panebant,  & benedicebant 
Deum  in  ccelum,  quoniam 
t>pnus  eft,  quoniam  in  fe- 
£ulum  mifericordia  ejus, 
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contro  i nuflri  nemici , e vinci* 
teli , e poi  raccorrete  quieta « 
mente  le  Jpoglie . 

1 9.  Mentre  quejìe  coje  dice' 
va  Giuda , eccoti  apparire  una 
parte  delle  fcbiere , che  riguar- 
davan  dal  monte 

io.  E Gorgia  riconobbe , co- 
me i Juoi  erano  Rati  mcfji  in 
fuga , ed  era  flato  mefjo  il  fuo- 
co agli  alloggiamenti , perocché 
il  fumo , che  fi  vedeva , manife- 
flava  quello , che  era  avvenuto , 
z\.  Le  quali  coje  vergendo 
quelli  fi  intimidirono , miran- 
do infieme  anche  Giuda  colf  e- 
Jercito  nella  pianura  in  ordine 
per  la  battaglia , 

22.  E tutti  fuggirono  alle 
campagne  degli  pruni  eri  : 

23.  E Giuda  to>no  a fpo- 
gliare  il  campo , dove  meflero 
infieme  molto  oro , e argento , e 
giacinto , e porpora  di  mare , a 
grandi  ricchezze . 

24.  E dando  volta  indietro, 
cantavano  un  inno  benedicendo 
ad  alta  voce  Iddio , perchè  egli 
e buono , perchè  la  mijericor- 
dia  di  lui  è eterna . 


V?rf.  Mefaro  infame  molto  oro  , Ebber  anche  l’oro,  e 
|i  argento  de’  mercanti , che  cran  venuti  per  comprare  gli 
iclpavi  Ebrei,  z.  Machah.  vm.  ij. 

E porpora  dì  mare  . Porpora  tinta  col  fangne  del  pefce 
di  quello  nome  per  diftinguetla  da  quella  , che  faceali  coq 
jVgiii  dì  erbe , la  quale  età  di  aliai  minor  pregio  . 
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25.  Et  fa£ta  eli  falus  ma- 
gna in  Ilrael  in  die  illa. 

2 6.  Quicumque  autem 
alienigenarum  evalerunt, 
venerunt,  & nuntiaverunt 
Lyfix  univerfa,  qax  acci- 
derant , 

27.  Quibus  ille  auditis, 
confternatus  animo  deficie- 
bat  : quod  non  qualia  vo- 
luit,  talia  contigerunt  in 
Ifrael,  & qualia  manda vit 
rex, 

2 8.  Et  fequenti  anno  con- 
gregavi! Lyfias  virorum  e- 
leilorum  fexaginta  millia  , 
& equitum  quinque  millia, 
ut  debellaret  eos . 

29.  Et  venerunt  in  Ju- 
dxam,  & caftra  pofuerunt 
in  Bethoron , & occurrit  illis 
Judas  cum  decem  millibus 
viris , 

30.  Et  viderunt  exerci- 
tum  fortem,  & oravit,  & 
dixit:  * Benedictus  es  Sal- 
vator Ifrael,  qui  contri  vidi 
impetum  potentis  in  manu 
fervi  tui  David , & tradidifti 
Calira  alienigenarum  in  ma- 
nu jonathx  fllii  Saul,  ic  ar- 
migeri ejus.  * ì./teg.  17.50. 

1 Reg.  14.  13,. 

31.  Conclude  exercitum 
iftum  in  manu  populi  tui 
Ifrael , & confundantur  in 
exergitu  fuo,  & equitibus. 


2 5 . E grande  fu  la  vitto- 
ria, che  Jalv'o  ifraele  in  quel 
giorno , 

2 6.  Or  tutti  quegli flranie- 
ri , che  ebbero  J campo  andaro- 
no a dare  le  nuove  a Lifia  di 
quel , che  era  accaduto . 

27.  Lo  che  udendo  quegli, 
sbigottito  era  fuori  di  Je , per- 
chè non  erajlato  d' ifrael  e quel- 
lo , che  egli  bramava , e quello 
che  il  re  uvea  comandato . 

28 . E l' anno  feguente  Li  fa 
ranno  feffanta  mila  uomini 
Jcelti , e cinque  mila  cavalli 
per  debellare  i Giudei , 

29.  Ed entraron  nella  Giu- 
dea , e pofero  il  campo  vicino  a 
Bethoron  ; e Giuda  and « loro 
incontro  con  dieci  mila  uomini , 

30.  E videro  un  forte  efer- 
cito , e ( Giuda  ) orli,  e di  fé  ; 
Benedetto  fe'  tu , 0 Salvatore 
d' ijraele  > che  abbattevi  Infor- 
za di  un  gigante  per  mano  di 
Davrdde  tuo  fervo,  e dcjli  il 
campo  degli Jlranieri  in  potere 
di  donata  figliuolo  di  Saul , e 
del  fuo  feudiere . 

3 1 . Ri  n ferra  qneflo  efèrcitQ 
fatto  il  potere  del  pepai  tuo 
(t  Ij racle , c fi a la  /or  confi  far- 
ne  il  numero  delle  loro  jcbie  re  » 
e la  loro  cavalleria . 

> z 
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32.  Da  illis  formi  tinein, 
& tabefac  audaciam  virtu- 
tis  eorum,  & commovean” 
tur  contritione  fua. 

33.  Dejice  illos  gladio 
diligentium  te  : & collau- 
derà te  omnes,  qui  nove- 
runt  nomen  tuum,  in  hy- 
mnis , 

34.  Et  commiferunt  pri- 
lium  : & ceciderunt  de  exer- 
citu  Lyfix  quinquc  millia 
>irorum  . 

3 5.  Videns  autem  Lyfias 
fugam  fuorum  , & Judxo- 
rum  audaciam,  & quod  pa- 
rati funt  aut  vivere , aut 
mori  forti  ter,  abiit  Antio- 
chiam,  & elegit  milites,  ut 
multiplicati  rurfus  venirent 
in  Judxam. 

36.  Dixir  autem  Judas, 
& fratres  ejus  : Ecce  contriti 
funt  inimici  noftri:  afcen- 
damus  nunc  mundare  fan- 
nia, & renovare. 

37.  Et  congregatus  eft 
omnis  exercitus,  & afcen- 
derunt  in  montem  Sion. 

38.  Et  viderunt  fanflifì- 
cationem  defertam  , & al- 
tare profanatum,  & portas 
exuftas,  & in  atriis  virgulta 
rata  funt  ficut  in  faltu,  vel 
in  montibus,  & paftophoria 
.diruta. 


DA’  MACCABEI 

3 2.  Infondi  in  loro  U pau- 
ra , e Ifruggi  in  e Ijì  I ardire , e 
il  valore  ; e colle  proprie  loro 
forze  fi  difiruggano . 

3 3 . Atterrali  tu  fitto  la 
Jpada  di  color , che  ti  amano , 
e laude,  e inni  cantino  a te 
tutti  quelli , che  conoj  ono  ri 
nome  tuo. 

3 4 E attaccata  la  zuffa  pe- 
rirono dell'  ejercito  di  Lifia 
cinque  mila  uomini , 

35.  Ma  Lifia  veduta  la  fu- 
ga de' f noi , e l' ardir  de'  Giu- 
dei , e come  erano  dijpofit  a vì- 
vere, e morire  da  forti,  fe 
n andò  ad  Antiochia,  e fece 
leva  di  Joldati  J celti  per  tornar 
di  nuovo  nella  Giudea  con  mag- 
giori forze. 

36.  Ma  Giuda,  ei  J ito! fra- 
telli differo:  Orche  i nojlri  ne- 
mici fono  per  terra  andiamo  a 
purificare , e rifiorare  il  Jan- 
ttiario . 

37  .E  ratinato  tutto  l' efer- 
cito,  Jalirono  al  monte  di  Sion , 

38  E videro  deferto  il  luo- 
go Janto , e profanato  l' altare* 
e bruciate  le  porte , e ne'  corti- 
li Jpuntare  i virgulti  come  in 
un  bofco,  0 Jopra  un  monte,  « 
rovinati  gli  appartamenti , 


Verf.  33.  Erovinati  gli  appartamenti . Gli  appartamenti 
*nKC&  ai  tempie  , La  voce  Pq/loforia  viene  di’  Paftofori , 4 
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CAP. 

• ì<?.  Et  fciderunt  vefti- 
fnenra  fua , & planxerunt 
pianeta  magno,  & impofue- 
runt  cinerem  fuper  caput 
fuum  : 

40.  Et  cecìderunt  in  fa- 
ciem  fuper  terra  m^excla* 
maverunt  tubis  fignorum , 

& clamaverunt  in  coelum. 

4i»Tuncordinavit  Judas 
viros,  ut  pugnarent  ad  ver* 
fus  eos,  qui  erant  in  arce, 
donec  emundarent  fandta  . 

42.  Et  elegit  facerdotes 
fine  macula , voluntatem  ha- 
bentcs  in  lege  Dei: 

43.  Et  fmindaverunt  fan- 
nia, & tulerunt  lapidcs  con- 
taminationis  in  locum  im- 
mundum . 

44.  Et  cogitavit  de  altari 
holocauftorum , quod  pro- 
fanatum  erat,  quid  de  eo 
faceret . 

45.  Et  incidit  illis  ccnfi- 
lium  bonum  ut  deftruerent 
ìllud:  ne  forte  illis  eHct  in 
opprobrium  * quia  conrami- 
Jlavernnt  illud  gentes,  & 
demoliti  funt  illud . 


1K  i6t 

3 9.  E fi firacciaron  le  vefii , 
e fecero  gran  lutto , e fi  getter 
ron  la  cenere  Jopra  la  tefia . 

40.  E fi  proflraron  boccone 
per  terra , e dìeder  fiato  alle 
trombe , colle  quali  davanfi  t 
fegnali , e alzaron  le  firida  al 
cielo  . 

41.  Allora  Giuda  rneffe  in 
ordine  un  numero  di  foldati  » 
che  combattcjjero  contro  quel * 
li , che  eran  nella  fortezza , nel 
tempo  che  fi  andava  purificane 
do  il  Jantuario  » 

42.  Ed  clejfe  de'  facer doti 
fenza  macchia  amanti  della 
legge  di  Dio: 

43.  E quelli  purificarono  il 
finta  ario,  e portat  ori  le  pietre 
contaminate  in  luogo  profano  » 

44.  E (Giuda)  tenne  coir 
Calta  J opra  quel , che  avejfe  dà 
far  fi  dell'  altare  degli  olocair 
fi , che  era  fiato  profanato  » 

4 5.  E prefero  il  pen  tito  rai* 
gli  or  e di  difirùggerlo , perchè 
non  fvffe  per  ejfi  di forno  * averi' 
dolo  contaminato  le  genti:  t hi 
demolirono . 


* 


quali  erano  miniftri  de’ templi  de*  faìfi  dei  ; Vedi  Ciefflcflfi 
•AlefT.  Pedag.  lib.  3.  cap.  2.  Le  abitazioni  pe*  chéricl  1 è fif 
cerdoti  annefie  alle  Ciiicfc  Criftiane  lino  da’  primi  tenijfl 
erano  dette  Pafiopboria  , Conftit.  A peli.  IH.  ».  5 
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4 6.  Et  repofuerunt  lapi- 
des  in  monte  dotnus  in  loco 
apro,  quoadufque  veniret 
propheta,  & refponderet  de 
eis . 

47.  Et  acceperunt  tapi- 
des  integros  fecundum  le- 
gem,  & xdificaverunt  alta- 
re novum , fecundam  illud , 
quod  fuit  prius  : 

48.  Et  xdificaverunt  fan- 
fla , & qux  intra  domnm 
erant  intrinfecus:  & xdem, 
& atria  fantlilicaverunt. 

49.  Et  fecerunt  vafa  fan- 
da  nova , & intulerunt  can- 
delabrum,  & altare  incen- 
forum,  & menfam  in  tem- 
plum  , 

50.  Et  incenfum  pofiie- 
rant  fuper  altare,  & accen- 
derunt  lucernas,  qux  fuper 
Candelabrum  erant,  & lu- 
cebant  in  tempio . 

51.  Et  pofuerunt  fuper 
menfam  pan cs,  & appende- 
runt  vela,  & confummave- 
runt  omnia  opera,  qux  fe- 
cerant . 


4 6.  E ne  ripofero  le  pietre fui 
monte  del  tempio  in  luogo  con - 
veniente , per  fino  a tanto  che 
Veni  (fé  un  profeta , e decidere 
quel , che  Je  n av effe  da  fare. 

47.  E prejero  delle  pietre 
intiere  fecondo  la  legge , ed  e- 
refiero  un  altare  nuovo  fìntile 
a quel  di  prima  : 

48.  E riedificarono  il  f an- 
ta ario  , e quel,  che  era  nell’  in- 
terior della  caja,  e fanti  fi caro- 
no  la  cafa  * e (atrio. 

49.  Efccer  nuovi  i va  fi  fan- 
ti, e portarono  net  tempio  il 
candelabro , e ( altare  degli 
incenfi , e la  menfa . 

50 . E gettaron  1 incenfi  fo- 
pra  ( altare , e atcefero  le  lu- 
cerne, che  erano  attorno  al 
candelabro , le  quali  ri / chi a- 
r avana  il  tempio . 

5 1 . E pofero  i pani  [opra  la 
menja , e attaccarono  i veli , e 
ridujfero  a perfezione  tutta 
l opera  incominciata . 


Verf.  4 6.  Sul  monte  del  tempio . Sul  monte  di  Sion , dove 
era  il  tempio . 

Fino  a tanto  che  vcni(fe  un  profeta  , ec.  Gli  ultimi  profeti  , 
die  Dio  mandale  ad  Ifraele  erano  (lati  Zaccaria  , e ATalachia  ; 
perocché  fi  andava  avvicinando  il  tempo  , in  cui  venirdovea 
quel  Profeta  per  eccellenza  predetto  da  AIo$è  , e da  tutti 
i profeti  . 

Verf.  48.  E riedificarono  il  Santuario  . Rifiutarono  i!  Santo, 
o fia  il  Sanro  de’ Santi , o fia  la  parte  più  interiore  del  tempio  ; 
c purificarono  lo  fletti?  tempio , c V atrio  . 
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CAP. 

52.  Et  ante  matutinum 
iurrexerunt quinta,  & vige- 
fima  die  menfis  noni  ( hic 
eft  menfis  Casleu  ) centell- 
ini quadragefimi  odavi  an- 
ni : 

<;j.  Et  obrulerunt  facri- 
iiciuin  fecundum  legem  l'u- 
per  altare  holocaullorum 
iiovum,  qaod  fecerunt. 

54.  Secundum  tempus , 

& fecun  iilm  diem,  in  qua 
contaminaverunt  illud  gen? 
tesi  in  ipfd  reiiovatum  eft 
in  canticisj  & cithafis*  & 
tinyris,  & in  cymbalis. 

55.  Et  cecidit  omnis  po- 
puliis  in  facieni,  & adora- 
verunt,  & beriedixerunt  in 
coelum  eum,  qui  profpera- 
Vit  eis* 

56*  Et  fecerunt  dedicà- 
iìonem  altaris  diebus  odo, 

& obtulerunt  holocaufta 
Cum  lxtitia,  & fàcrificium 
falutaris,  & laudisi 

57*  Et  orna Verunt  facieni 
tèmpli  coronis  aureis,  & 
fcutuliS:  & dedicaVerunt 
portas,  & paftophoria*  & 
impofuerùnt  eis  jariuas. 


ÌV.  i <5 

5 2 . E prima  del  far  del  gior- 
no fi  alzarono  a'  venticinque 
del  nono  meje  ( vale  a dire  del 
mele  di  Casleu  ) deli  anno  cena- 
to quarant  otto  : 

5 J . E o ff  r [ero  il  facrifizio 
fecondo  la  legge  f opra  /’  altare 
degli  olocaujli  fatto  da  ejfi  di 
nuovo . 

54.  Egli  fu  dedicato  di  bel 
nuovo  al  Juono  de'  cantici  * e 
delle  cetere , e delle  lire , e de 
cimbali  nel  tempo  fiejfò , e net* 
lo  fiefo  giorno  * in  cui  era  fiatò 
profanato  dalle  nazioni . 

5 5.  E tutto  il  popolo  fi  prò* 
firò  boccone  per  terrai  e a do* 
rarono,  e bene  di  fiero  fino  al 
cielo  tolui , che  avea  data  loro 
quella  Jelicita  * 

S 6.  E cèlebraron  la  dedica * 
zi otìe  dell'  altare  per  otto  gioì* 
ni,  e offerirono  olocaujli  coli 
gaudio , e il  facrifizio  di  rendi* 
mento  di  grazie , è di  lode . 

5 7*  E adornarono  la  faccio* 
ta  del  tempio  di  corone  dt  orot 
e di  feudi , e dedicarono  le  por * 
te,  e gli  appartamenti , e vi 
meffero  le  porte , 


Verf.  51.  Ai  venticinque  del  nono  intfè ...  delt  arino  14 8* 
Quella  nuova  dedicazione  fu  fatta  nello  fteffo  rnefe  , e hello 
ItefTo  giórno  del  mefe  j in  cui  tre  anni  prima  età  datò  ptd* 
fanato  il  tempio  per  ordine  di  Antioco  t 

Verf.  S7-  E adornarono  la  facciata  del  tempio  di  coroni  di  Orò  > 
é di  feudi  . In  metnórià  * è riconofeenza  delle  vittòrie  ripòf* 
tate  fopra  i nemici  appefero  alla  facciata  del  tempio  dellÉ 
Corone  d’  oro , è delle  rotelle  d’  oro  < 
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? 58.  Et  fa£la  eft  Isctitia  in 
populo  magna  valile,  & a- 
verfu  m eft  opprobrium  gen- 
tium . 

59.  * Et  ftatuit  Judas,  & 
fratres  ejus,  & univerfa  ec- 
clcfia  Ifrael,  ut  agatur  dies 
dedicationis  alraris  in  tem- 
poribus fuis,  ab  anno  in  an- 
num  per  dies  oclo,  a quinta , 
& vigcfima  die  menfis  Ca- 
gleu , curn  laetiria  ,&  gaudio . 

* Joan.  io.  22. 

60.  Et  idificaverunt  in 
tempore  ilio  montemSion, 
& per  circuitum  muros  al- 
tos,  & turres  firmas , ne- 
quando  venirent  gentes,  & 
conculcarent  eum,  ficutan- 
tea  fecerunt. 

6 1 . Et  collocavit  illic  exer- 
citum  , ut  fervarent  eum, 
& munivit  eum  ad  cufto- 


5 8.  £ flr a grande  fu  i etile* 
grezza  del  popolo,  e jcojferoda 
Je  l’ obbrobrio  delle  nazioni . 

59.  E Giuda,  e i fuoi  fra- 
telli , e tutta  la  Cbieja  d' Israe- 
le ordinò,  che  fi  celebrale  il 
giorno  della  conj aerazione  dell 
altare  nel  tempo  fiffo , di  anno 
in  anno  per  otto  giorni  ( che 
principiano  dal  dì  venticinque 
del  rneje  di  Casleu  ) con  fe Jloc 
e gaudio . 

60.  In  quel  tempo  ancora 
fortificarono  il  monte  di  Sion , 
e fecer  all'  intorno  muraglie 
alte , e furti  torri , a finché  non 
venijfero  le  genti  a conculcarlo , 
come  avean  fatto  prima . • 

61.  E vi  pofe  un  corpo  di 
faldati  di  guardia , e lo  forti- 
ficò per  ficurezza  di  Betbfura, 


V crf.  59.  Ordinò  , che  (i  ccìclrafie  il  giorno  della  confacra- 
zione  , te.  Di  quella  fella  fi  fa  menzione,  Jo.  x.  ai. , e decorna 
fi  illuminavano  in  quella  fella  le  cale,  c tutta  la  città,  ella 
perciò  fu  chiamata  la  fefla  de  lumi  . 

Vetf.  60.  Fortificarono  il  monte  di  Sion  , ec.  Sul  monte  di 
Sion  fecero  una  cittadella  in  faccia  a quella  , che  era  tuttora 
occupata  da’  nemici  , c vi  modero  un  buon  prefidio  . 

V erf.  61.  E lo  fortificò  per  ficurezza  di  Betbfura  , affiochì  il 
popolo  avejjc  quefto  luogo  forte  in  faccia  all'  Idumea  . Il  fenfo  di 
quello  luogo  egli  è tale  : Giuda  fortificando  il  monte  di  Sion, 
e facendovi  quella  cittadella  venne  a rendere  più  forre  Beth- 
fura , altra  fortezza  di  gran  rilievo  in  pochilìima  dillanza  da 
G erufa lemme  ; la  qual  fortezza  fervivi  a tenere  a freno  gli 
Idumci  , i quali  da  quella  parte  fi  erano  avanzati  molto  nelle 
terre  de’Giudei,  mentre  quelli  erano  cattivi  a Babilonia  . Le  due 
fortezze  fi  davano  per  così  dire  la  mano,  c dall’ una  di  c de 
potea  facilmente  preftarfi  fcccorfp  all’  altra  ad  ogni  bifogno . 
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diendam  Bethfaratn , ut  ha-  affinché  il  popolo  avtffie  quefiè 
bcret  populus  munitionem  luogo  forte  infaceta  ali'  Idu- 
contra  facicm  Idumxx.  mea . 

CAPO  V. 

Giuda  debella  molte  nazioni  confinanti , e infieme  col 
fuo  fratello  Simone  libera  i Galaaditi  affiedtati , e i 
Galilei , e vinto  una,  e due  volte  Timoteo , e prefa 
la  città  di  Epbron , la  quale  non  uvea  voluto  dargli 
il  pajfaggio , e uè  ci  fi  tutti  i mafehi  finalmente  fenza. 
perdere  un  uomo  tornano  lieti  al  monte  di  Sion  a 
offerir  facrifizi  al  Signore . Frattanto  quelli , che 
eran  rinrafi  a comandare  in  Gerufalemme , iti  a 
combattere  colle  genti,  contro  /’ ordine  di  Giuda  ,fon 
mejft  a fil  di  fpada.  Ma  Giuda  ef pugna  Cbcbron , 
a Azoto,  e atterra  i lor  fimulacri . 

i.Et  facilini  e fi,  ut  au-  1 . JS/HlA  tofio  che  le  nazioni 
dicrunt  gentes  in  circuitu,  circonvicine  ebbero  intefo , co* 
quia  iclificarum  eft  altare,  me  era  flato  riedificato  come 
& fancluarium  ficut  prius,  frimai'  altare,  e il fantuario , 
irata:  funt  valde  : ne  prefero  grande  /degno. 

2.  Et  cogitdbant  tollera  2.  E dijegnarono  di  fermi- 
genus  Jacob  , qui  erant  in-  rare  i figliuoli  di  Giacobbe,  ché 
ter  eos,  & coeperunt  occi-  fi  trovava»  tra  loro , e comin- 
*ìere  de  populo , & perfequi . ciarono  a uccidere , e perjegui- 

tare  quel  popolo . 

3.  Et  debellabat  Judas  fi-  3.  Ma  Giuda  debellava  i 
Jios  Efau  in  Idumxa , & eos , figliuoli  di  Efau  nell' Idumea, 


ANNOTAZIONI 

l 

Ver f.  r.  le  nazioni  circonvicini . Gl’  Idumel , i Samaritani , 
gli  Ammoniti  , i Moabiti  , i Filiflci , i Fenici , cc. 

Vcrf.  3.  E quelli  , che  erano  in  Acrabatane . L’ Acrabatane, 
ovvero  Aeratatene  per  quanta  crede!!  verlb  la  punta  orientale' 
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qui  erant  in  Acrabathane  , 
quia  circumfedebant  Ifrae- 
litas,  & percuflìt  eos  plaga 
magna  . 

4.  Er  recordatus  eft  ma- 
litiam  filiorum  Uean , qui 
erant  populo  in  laqueum, 
& in  fcandalum*  iniidiantes 
ei  in  via, 

5.  Et  conclufl  funt  ab  eo 
in  turribus,  & applicuitad 
eos , & anathematizavit  eos , 
& incendit  turres  eorum 
igni,  cum  omnibus,  qui  in 
eis  erant. 

6.  Et  tranfivit  ad  filios 
Ammon,  & invenit  manum 
forrem,  & populum  copio- 
fum,  &Timotheum  dudem 
ipforuin  : 

7.  Et  commìfit  cum  eis 
prxlia  multa  , & contriti 
funt  in  confpe&u  eorum , 
& percuflìt  eos. 

8.  Et  cepit  Gazer  civita- 
tem , & Alias  ejus,  & rever- 
fus  eli  in  Judxam. 


e quelli , che  erano  in  AcreH 
barane , perche  tenevano  afe- 
diati  gl'  Jjraeliti  , e ne  feci 
gran  macello  * 

4.  E fi  ricordò  della  ma- 
lizia de  figliuoli  di  Bean  , i 
quali  er atw  come  un  laccio , e 
inciampo  pel  popolo , a cui  ten- 
devano aguati  nelle  ftrade . 

5.  E li  r inferro  nelle  torri  1 
e fi  accoflò  ad  e/fi , e gli  ana- 
tematizzò , e incendiò  le  loro 
torri  con  tutti  quelli > che 
ermi  dentro  < 

6.  E s incamminò  verfo  i 
figliuoli  di  Ammon  , e trovò 
un  e/ercito  forte , e numerofo 
di  gente  con  Timoteo  < cbeerd 
lor  condot  ticre  : 

"/i  E venne  più  volte  alté 
mani  con  e fi,  e gli  JconJiJfe  ,■ 
e ne  fece  macello . 

8.  Eprefe  la  città  di  Gazer* 
e le  terre  dipendenti  da  e fa , 
e fe  ne  tornò  nella  Giudea  . 


del  mare  morto.  Quello  paefe  appartenevi  a’ Giudei  , mi 
gl’  Idumei  P àveano  occupato  , onde  tenevano  come  adediati 
gii  (redi  Giudei  . 

Verf.  4.  De' figliuoli  di  Bean  . No  ri  fi  fa  , fe  Bean  fia  nome 
di  città,  ovvero  di  qualche  antico  patriarca  capo  di  qualche 
nazione  . Alcuni  credono  , che  Bean  porta  edere  quella  città  , 
che  è detta  Beoti  nel  libro  de’  Numeri  xxxn.  3. 

Verf.  s.  Gli  anatematizzo  . Li  deltinò  all’anatema  , al  totale 
flerminio  . 

Veri".  8.  Pre/e  la  città  di  Gazer,  e le  terre  ec.  Gazer  città 
Metropoli , cioè  città  madre  di  altre  terre  , e cartelli  dipcn* 
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f.  Et  congrega tsefuntgen- 
tes,  qux  funt  in  Galaad  , 
advcrfus  Ifraelitas , qui  e- 
rant  in  finibus  eorum , ut 
tollerent  eos  : & fugerunc 
in  Datheman  munitionem, 

10.  Et  miferunt  IitteraS 
ad  Judam,  & fratres  ejus, 
dicentés:  Congregata  funt 
adverfum  nos  gentes  per 
circuitum , ut  nos  auferant; 

1 1 . Et  parant  venire , & 
occupare  munitionem  , in 
quani  confugimus:  &Timo- 
theus  eft  dux  exercitus  eo- 
rum . 

li.  Nunc  ergo  veni,  & 
eripe  nos  de  manibus  eo- 
rum , quia  cecidit  multitudo 
de  nobis. 

i J.  Et  omnes  fratres  no- 
flri,  qui  erant  in  locisTu- 
bin,  imerfecti  funt:  & capti- 
vas  duxerunt  uxores  eorum , 
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9.  Ma  le  genti , che  abita- 
vano in  Galaad  (i  unirono  con- 
tro gl'  Jfraeliti  , che  erano  ne 
loro  paefi , per  difiruggerli  ; 
ma  quelli  fi  rifugiarono  a Da - 
tbeman , luogo  forte  . 

lo  .E  Jcriffero  lettere  a 
Giuda , e a'  f noi  fratelli , nelle 
quali  dicevano  : Si  fono  ran- 
nate le  genti  circonvicine  per 
ìjìerminarci  ; 

11.  E fi  allefiifcono  per  ve- 
nire ad  ef pugnare  il  luogo  for- 
te , dove  ci  fiam  rifugiati , e 
il  loro  condottiere  c Timoteo  . 

11.  Vieni  adunque , e fal- 
vaci  dalle  mani  di  cojlorot 
perocché  molti  di  noi  fono  pe- 
riti . 

1 3 . E tutti  i nnftri  fratelli , 
che  erano  ne'  luoghi  di  Tubin 
fono fiati  ucci  fi,  e quelli  hanno 
condotte  in  ifcbiavitù  le  loro 


denti  da  lei . Nel  Greco  invece  di  Gazer  comunemente  legge!» 
Jazer  , città  urtai  meglio  conofciuta  , che  Gazer.  Vedi  Num. 
xxi.  ja.  , Jof.  xm.  15. 

Veri'.  9.  Le  genti  , che  alitavano  in  Galaad  fi  unirono  contro 
gl'  Ifrae/iti , ec.  Quelle  nazioni,  che  aveano  occupata  gran 
parte  del  paefe  di  là  dal  Giordano , erano  gli  Ammoniti , e 
i Moabiti . Vedi  Jercttt.  xlix.  i.,  Eztch.  xxv.  1.  Or  da  quello 
luogo  fi  viene  a intendere,  che  nel  ritorno  de’ Giudei  dalla 
cattività  un  numero  d’ Ifraeliti  delle  dieci  tribù  ( i quali 
dovettero  godere  della  permiflìone  conceduta  alla  tribù  dì 
Giuda  ) erano  tornati  ad  abitare  nelle  loro  antiche  fedi . 

Verf.  11.  E il  loro  condottiere  è Timoteo  . Quello  Timoteo 
è diverfo.da  quello,  di  cui  è fatta  menzione  verf.  6. 

Veri'.  13.  Ne' luoghi  di  Tubi».  Nel  paefe  di  Tob  . Vedi 
Jud.  xi.  3.  y. 
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& natos,  & fpolia,  & pere- 
merunt  illic  fere  mille  vi- 
ros . 

, 14.  Et  adhuc  epiftolx  le- 
gebantur,  &ecce  alii  nuntii 
venerunt  de  Galilxa  con- 
fciflis  tunicis , nuntiantes 
fecundum  verba  hxc: 

15.  Dicentes  convenifle 
ndverfuin  le  a Ftolemaida, 
& I'yro,  & Sidone:  & re- 
pleta  eli  omnisGalilxa  alie- 
nigenis,  ut  nos  confumant. 

16.  Ut  audivitautem  Ju- 
das,  & populus  fermones 
iftos,  convenit  ecclefia  ma- 
gna cogitare  quid  facerent 
fratribus  fuis,  qui  in  tribu- 
latione  erant,  & expugna- 
bantur  ab  eis  : 

ly.Dixitque  JudasSimo- 
ni  fratri  fuo:  Elige  tibi  vi- 
ros,  & vade,  & libera  fra- 
tres  tuos  in  Galilxa  : ego 
autem»ócfrater  meus  Jona- 
thas  ibimus  in  Galaaditim. 

1 8.  Et  reliquit  Jofephum 
Elium  Zacharix,  & Aza- 
riam , duces  popnli , cum 
refiduo  exercitu  in  Judsa 
ad  cuftodiam  : 


mogli , e i figliuoli  > e prefe  /<* 
loro  J foglie,  e hanno  me/fò  a 
morte  colà  circa  mille  uomini  1 

14.  A on  era  finita  di  leg -» 
gere  quefia  lettera , quando 
eccoti  de'  mejfi  venuti  dalla 
Galilea  co' le  vejii  jìracciate  , 
i quali  portavano  nuove  Jìmili 
a quefìe  , 

1 5 . Dicendo , come  quei  di 
Tolemaida  , e di  Tiro , e di 
Sidone  fi  erano  uniti  contro  di 
loro , e tutta  la  Galilea  ò 
piena  di  Jlrar.ieri , che  fanno 
per  far  f ine  di  noi  . 

1 6.  Udite  che  ebbe  Giuda  r 
e il  popolo  tali  coje  > fi  tenne 
un  gran  configlio  per  vedere 
quello , che  avcjfe  da  farfit  ri - 
guardo  a que'  loro  fratelli , che 
erano  in  affanno , e opprcffi 
da  quella  gente  : 

17.  E Giuda  di  fife  a Si  mone 
fuo  fratello  : Prendi  un  corpo 
di  Joldati  , e va  nella  Galilei 
a liberare  i tuoi  fratelli  ; e 
io  col  mio  fratello  (lionata  nu- 
deremo nel  pacfe  di  Galaad  . 

li.  E Infoiò  Giufeppe  fi- 
gliuolo di  Zaccaria , e Azaria 
capi  del  popolo  col  refio  dell' 
efercito  a difendere  la  Giu- 
dea: 


Ver  f 1 5.  F.  tutta  la  Galileo  e piena  di  flranìeri , ec  Que  fi  a. 
parte  della  Galilea  diccafi  Galilea  degli  (tranitri  ( come  qui 
nel  Greco)  vale  a dire  de’ Gentili,  perchè  era  abitata  dagli* 
idolatri.,  a differenza  della  Galilea  pofieduta  dagl’ Jliaeliti  . 
Vedi  2.  Machete,  ti.  8, 
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« 19.  Et  prscepit  illis,  di- 
cens:  Prateftote  populo  huic: 

& nolite  bellum  committere 
adverlùm  gentes,  donec  re- 
vertamur . 

20.  Et  partiti  funt  Simoni 
viri  tria  millia , ut  iret  in 
Galileiani  : Judte  autem  06I0 
millia  in  Galaaditim: 

2 1 . Et  abiit  Simon  in  Ga- 
lilaam,  & commifit  praelia 
multa  cum  gentibus:  & con- 
tritee funt  gentes  a facie 
ejus,  & periecutus  eft  eos 
piqué  ad  porram 

22.  Ptolemaidis:  & ceci- 
derunt  de  gentibus  fere  tria 
millia  virorum,  & accepit 
lpolia  eorum. 

23.  Et  afiumfit  eos,  qui 
erant  inGalileea,  & in  Ar- 
batis,  cum  uxoribus,  & na- 
tis , & omnibus,  qua:  erant 
illis,  & adduxit  in  Judaeam 
cum  lxtitia  magna. 

24.  Et  J udas  Machabxus , 

& Jonatlias  fra  ter  ejus  tranf- 
ierunt  Jordanem , & abie- 
runtviam  trium  dierumper 
defertum . 
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19.  E intimò , e di  (fi  loro  i 
Abbiate  cura  di  quella  gente , 
e non  venite  a battaglia  con- 
tro le  nazioni  fino  al  r.ofiro 
ritorno  . 

20  .E  furon  dati  a Si  mone 
per Jua  parte  tre  mila  uomini 
per  andar  nella  Galilea , e 
otto  mila  a Giuda  per  andar 
nel  paeje  di  Galaad . 

11.  E Simune  andò  nell a 
Galilea , e venne  alle  titani 
molte  volte  con  quelle  nazio- 
ni , ed  et  le  mije  in  rotta  , e 
le  injeguì  fino  alla  porta  di 
Tolemaida  : 

22.  E perirono  di  quelle 
genti  circa  tre  mila  uomini , e 
fi  fece  del  bottino . 

2 3 . E prefi  fico  quelli , che 
erano  nella  Galilea , e in  Ar- 
bate  colle  loro  mogli , e fi- 
gliuoli, e con  tutto  quel  che 
aveano , e li  menò  con  gran 
fefia  nella  Giudea . 

24.  Ma  Giuda  Maccabeo 
con  Gionata  fio  fratello  pajfa  - 
rono  il  Giordano , c cammina- 
rono tre  giorni  pel  dejerto  . 


Verf.  23.  E prefe  feco  quelli , che  erano  nella  Galilea  . Quella 
gente  non  poteva  (tar  ficura  in  mezzo  a tanti  nemici  nella 
Galilea  , e dall’  altro  lato  elTendo  allora  la  Giudea  molto 
icarfa  di  abitanti,  era  di  gran  vantaggio  il  farvi  venire  tatti 
quegli  Ebrei  , e cosi  ancora  fi  riunivano  infieme  tutte  le 
forze  della  repubblica  per  più  agevolmente  far  teda  in  tutte 
le  occaiioni . Vedi  verf.  43, 


/ 


Digitized  by  Google 


270  LIBRO  PRIMO  DE  MACCABEI 


25.  Et  occurrerunt  eis 
Nabuthxi,  & fufceperunt 
eos  pacifice, & narraverunt 
cis  omnia»  qux  acciderant 
fratribus  eorum  in  Galaa- 
ditide , 

26.  Et  quia  multi  ex  eis 
comprehenfi  funt  inBarafa , 
& Bofor , & in  Alimis , & in 
Calphor  ,&  Magech  , &Car- 
naim  ; hx  omnes  civitates 
manitx,  & magn®. 

2 7.  i>ed  & in  ceteris  civi- 
tatibus  Galaaditidis  tenen- 
tur  comprehenfi  , & in  cra- 
ftinum  conllituerunt  admo- 
vere  exercitum  civitatibus 
his,  & comprehendere,  & 
tollere  eos  in  una  die . 

2S.Etconvertic  Judas,& 
exercitus  ejus,  viam  in  de- 
fertum  Bofor  repente,  & 
occupavit  civitatem  , oc- 
cidit  omnem  mafculutn  in 
ore  gladii , & accepit  omnia 
fpolia  eorum,  & fuccendit 
eam  igni . 

29.  Et  furrexerunt  inde 
nocie , & ibant  ufque  ad. 
tnunitionem . 


2 5 . E andarono  incontro  ad 
effi  i Nabatei , / quali  furono 
accolti  con  amore  ; ed  e fi  rac~ 
Contarono  loro  quello  , che  era 
avvenuto  a’  loro  fratelli  nella 
terra  di  Galaad , 

26.  E come  molti  di  quefti 

erano  fiati  fatti  prigioni  in  Ba - 
raja , e in  Bofor , e in  Alime , 
e in  Cafpbor,  e in  Mageth  , e 
in  Carnaim  ; tutte  quefie  era- 
no città  grandi , e forti  . , 

27.  E come  anche  nelle  al- 
tre città  di  Galaad  erano  te- 
nuti r ine  hi  ufi,  e come  il  dì 
figliente  ( i nemici  ) avean 
determinato  di  accofiarfi  coll * 
ejercito  a quelle  città  , e pi- 
gliarli , e fierminarli  in  un 
fol  giorno . 

■ 28.  Allora  Giuda  col  fio 
efercito  prefe  a un  tratto  la 
firada  del  deferto  di  Bofor , e 
fi  impadronì  della  città , e 
mefie  a fil  di  fpada  tutti  i 
mafehi , e datole  il  Jacco  la 
confimi)  colle  fiamme  . 

2 9.  E fi  partirono  di  là  che 
era  già  notte  per  andare  finn 
a quella  fortezza . 


m 


Verf.  1$  Andarono  incontro  ad  e!fi  i Nabatei.  Popolo  prin- 
cipale dell’  Arabia  deferra  , che  traeva  fua  origine  da  Nabajoth 
primogenito  d’ limaci?  , Qen.  xxv.  13.  Si  vede,  che  erano 
amici,  e alleati  degli  Ebrei  contro  i Moabiti , e Ammoniti. 

Verf.  19.  A quella  fortezza.  A Datheman . Vedi  verf.  9.. 
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30.  Et  faftumeft  dilucido, 
cum  elevalfent  oculos  luos, 
ecce  populus  mulrus,  cujus 
non  erat  numeras,  portan- 
tes  fcalas,  & machinas,  ut 
comprehenderent  munitio- 
nem , & expugnarent  eos . 

31,  Et  vidit  Judas  quia 
coepit  bellu  m,  & clamor  belli 
afcendit  ad  coeluin  lìcut  tu- 
ba * & clamor  magnus  de 
fivitate  : 

3 2.  Et  dixit  exercitui  Tuo: 
Pugnate  hodie  prò  fratribus 
yeftris . 

33.  Et  venit  tribus  ordi- 
nibus  poli  eos , & exclama- 
verunt  tubis  , & clamave- 
jrunt  in  oratione . 

34.  Eccognoveruntcaftra 
Timothei  quia  JVIachabxus 
eft , & refugerunt  a facie 
ejus:  & percuderunt  eos 
plaga  magna  : & ceciderunt 
ex  eis  in  die  illa  fere  octo 
millia  yirorum  . 

35.  Et  divertit  Judas  in 
Malpha » & expugnavit,& 
cepit  eam  ; & occidit  o- 
mneiq  mafculqm  ejus,  & 
fumfit  fpolia  ejus,  & fuc- 
cendit  eam  igni. 

36.  Inde  perrexit, &cepic 
Casbon  , & Mageth  , Se  Bo- 
for,  Ócreliquas  civitates  Ga- 
jaaditidis . 

37.  Poli  hxc  autem  verba 
fongregavit  Timotheus  e- 
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3 o.  E all ’ apparire  del  gior- 
no alzando  gli  occhi  videro  a 
un  tratto  una  gran  moltitu- 
dine , e /enza  numero , che 
portava  fa ale , e macchine  per 
ej pugnare  la  fortezza , e far 
prigioni  quelli , che  vi  erano . 

3 1 . E Giuda  vide , che  era 
principiato  /’  attacco , e il  ru- 
more della  battaglia  andava 
al  cielo , come  il  Juono  di  una 
tromba  , e grandi  Jìrida  dalla 
città  : 

22.  Ed  egli  dijje  alla  Jua 
gente  : Combattete  quejf  oggi 
pe  vofiri  fratelli , 

3 3 . E andò  di  dietro  a quelli 
con  tre  fcLiere , e dieder  Jiato 
alle  trombe , e alzaron  la  voce 
pregando , 

34.  Mai  fidati  di  Timoteo 
riconobbero , che  quegli  era 
Maccabeo , e fuggirono  da  lui, 
e ne  fu  fatto  gran  macello , e 
morirono  in  quel  giorno  circa 
otto  mila  uomini , 

35,  E Giuda  piegò  ver  fa 
Mafpha  , e la  ef pugnò  , e fa 
ne  impadronì , e uccije  tutti 
i mafehi , e Jaccbeggiatala  la 
incendiò , 

36  .E  di  là  tirando  innanzi 
prefe  Casbon , e Mageth  , e 
Bo /or , e le  altre  città  di  Ga- 
laad  • 

3 7.  Dopo  qucjìe  cofe  Timo- 
teo mije  injieme  un  altro  e far - 
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xercitum  alium  , & caftra 
pofuit  contra  Raphon  trans 
torrenrem  . 

38.  Et  mifit  Judas  fpecu- 
lari  cxercitum:  & renun- 
tiaveruntei,dicentes  :Quia 
convenerunt  ad  eum  omnes 
gentes,  qua:  in  circuitu  no- 
ftro  funt,  exercitus  multus 
nimis . 

39.  Et  Arabas  conduxe- 
runt  in  auxilium  {Ibi , & ca- 
ftra pofuerunt  trans torrcn- 
tem , parati  ad  te  venire  in 
prxiium  . Et  abiit  Judas  ob- 
viam  illis . 

40.  EtaitTimotheusprin- 
cipibus  exercitus  fui:  Cum 
appropinquaverit  Judas,  & 
exercitus  ejus  ad  torrentem 
aqu®  : li  tranficrit  ad  nos 
prior,  non  poterimus  furti- 
nere  eum:  quia  potens  po- 
terit  adverfum  nos: 

41 . Si  verotimuerittranft 
ire , & pofuerit  caftra  extra 
flumen,  transfretemus  ad 
cos,  & poterimus  adverfus 
illuni , 

42.  Ut  autem  appropin- 
quavit  Judas  ad  torrenrem 
aqux , ftatuit  fcribas  populi 
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cito  , e poje  il  campo  dirim- 
petto a Raphon  di  là  dal  tor- 
rente . 

38.  E Giuda  mandò  gente 
a riconoscere  il  nemico  , e gli 
riportarono  , e gli  di  fiero  : Si 
Jono  unite  con  lui  tutte  le 
nazioni , che  fono  dintorno  a 
noi , ejercito  infinito . 

39.  Ed  hanno  affaldati  de- 
gli Arabi  in  loro  aiuto , e fono 
accampati  di  là  dal  torrente , 
preparati  per  venire  ad  affa- 
lirti . Allora  Giuda  fi  mafie  per 
incontrarli . 

40.  £ Timoteo  difie  a ’ capi 
del  (no  ejercito  : Quando  Giu- 
da , e il  f 110  ejercito  fi  farà  ac- 
collato al  torrente , Je  egli  il 
primo  paffa  verfo  di  noi , noi 
non  putrem  foftenerlo , ed  egli 
ci  vincerà  afiolutamente  : 

41.  Ma  fie  egli  avrà  timor 
di  poffare,  e fi  accamperà  di 
là  dal  fiume,  paffiamolo  noi , e 
avrei»  vittoria. 

42 . Ma  Giuda  avvicinatoli 
al  torrente  poje  gli  f crivani  del 
popolo  lungo  il  torrente , e or- 


Verf.  37.  Di  là  dal  torrente  . Credei!  , che  quello  fia  il 
torrente  Arnon. 

Veri*.  42.  Gli  ferrarmi  del  popolo  . Quelli  fcrivani  dell’  c ler- 
ci co  dovean  tenere  il  ruolo  de’ follati , farne  la  raflegna , e 
mettergli  in  ordine  di  battaglia . 
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fecus  torrentem,  & rr.anda- 
vit  eis,  dicens:  Neminem 
hominum  rcliqueritis  : fed 
veniant  omnes  in  prxlium. 

43.  Et  transfretavit  ad 
illos  prior,  & omnis  popu- 
lus  poft  eum,  & contrita: 
funt  omnes  gentes  a facie 
eorum,  &projecerunt  arma 
fua,  & fugerunt  ad  fanum  , 
quod  erat  in  Carnaim  . 

44.  Et  occupavit  ipfam 
ci  vitatem , & fanum  fuccen- 
dit  igni , cum  omnibus , qui 
erant  in  ipfo:  & opprelfa 
eft  Carnaim,  & non  potuit 
fuftinere  contra  faciemju- 
da: . 

45.  Et  congrega vitjudas 
univerfos  Ifraelitas,  qui  e- 
rane  in  Galaaditide,  a mi- 
nimo ufque  ad  maximum  , 
& uxores  eorum,  & natos, 
& exercitum  magnum  vai- 
ne, ut  venirent  in  terram 
Juda . 

46.  Et  venerunt  ufque 
Ephron:  & h^c  civitas  ma- 
gna in  ingreffu  polirà , mu- 
nita valde,  & non  erat  de- 
clinare ab  ea  dextera,  vel 
iiniitra , fed  per  medium  iter 
erat . 


(tino , e ili  [fé  loro  : Non  permet- 
tete che  uomo  fi  fermi  qui,  ilici 
tutti  vengano  alla  battaglia. 

43.  E pa [so  egli  il  primo 
verjo  i nemici , e dietro  a lui 
tutto  il  popolo , e tutte  quelle 
genti  furo»  disfatte  dinanzi  a 
loro , e gettavano  le  armi , e 
fuggirono  al  tempio , che  era  in 
Carnaim . 

44.  E Giuda  prefe  la  città , 
e diede  fuoco  al  tempio , e a 
quanti  vi  era»  dentro , e Car- 
naim fu  defolata  Jenza  poter 
far  refifienza  a Giuda . 


43.  E Giuda  raglino  tutti 
gl  Ijraeliti , che  fi  trovavano 
nella  terra  di  Galaad , grandi , 
e piccoli,  colle  loro  mogli , e fi- 
gliuoli formandone  un grandi fi- 
fimo  ejercito  per  condurlo  nella 
terra  di  Giuda . 

46.  E ginn  fero  ad  Ephron, 
che  è città  grande  pvfht  all'  im- 
boccatura de!  pnefe , e forte  af- 
fai,  e non  era  polfibile  di  jc  hi - 
varia  andando  0 a deflra , o,  a 
JiniJlra,  ma  [i  dovea  poffare 
pel  mezzo  di  e [fa . 


Vcrf  45.  E giunfero  ad  Ephron  . Quelli  cittì  di  Epliror» 
di  lì  dal  Giordano  none  rammentata  in  vcran  luo^o.  Altra 
è Ephron,  di  cui  fi  parla  1.  Parai.  x;u.  1 <j- , che  era  nella 
tribù  di  Ephraim. 

Tomo  Vili.  S 
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47.  Et  incluferunt  fé, qui 
erant  in  ci  vitate , & obftru- 
xerunt  portas  lapidibus  : & 
mitit  ad  eos  Judas  verbis 
paciflcis  y 

48. Dicens:  Tranfeamus 
per  terratn  veftram,  ut  ea- 
mus  in  terram  noflram  : & 
nemovobis  nocebit:  tantum 
pedibus  tranfìbimus.  Et  no- 
lcbant  eis  aperire . 

49.  Et  prxcepit  Judas 
predicare  in  caftris,  ut  ap- 
plicarent  unuiquilque  » in 
quo  erat  loco  : 

50.  Et  applicuerunt  fé 
viri  virtutis:  & oppugnavi 
civitatem  illam  tota  die,  & 
tota  nocte,  & tradita  eli  ci- 
vitas  in  manu  ejus: 

5 i.Etperemeruntomnem 
maiculum  in  ore  gladi i , & 
eradicavi!  cani,  & accepit 
fpolia  ejus,  5c  tranfivitper 
totam  civitatem  luper  in- 
terfeclos . 

52  Ettranfgrefii  funt  Jor- 
clanem  in  campo  magno, 
contra  faciem  Bethfan  • 

5 3,  Et  erat Judas  congre- 
ans  extremos,  & exhorta- 
atur  populum  per  totam 
viam,  donec  venirent  in 
terram  Juda. 

54.  Et  afeenderunt  in 
montem  Sion  cum  lxtitia  , 
& gaudio , & obtulerunt  ho- 
locauda,  quod  nemo  ex  eis 
cecidilTet,  donec  reverte- 
tentur  in  pace . 


47.  h quelli , che  erari  nel! et 
città  vi  fi  cbiujer  dentro , e mu- 
rarono le  porte  con  pietre;  ma 
Giuda  mandò  a pregarli  colle 
buone , 

48.  Dicendo;  Ci  fin  dato  di 
pal]are  pel  vojiro  paeje  per  an- 
dare alle  no/tre  caje , e uefiuno 
vi  farà  danno  ; pa lin  eino , e 
nulla  più , Ma  quelli  non  vol- 
lero aprire. 

49.  h Giuda  fece  intimare 
a tutto  l ejercito , che  cu-.J; ti- 
no and  a l)e  ali'  a fai  tu  dalla  par- 
te dove  fi  trovava: 

50.  L i più  valorofi andaro- 
no all' affatto-,  e la  città  fu  bat- 
tuta tutto  quel  dì,  e tutta  la 
notte  : ed  egli  Je  ne  impadronì  ; 

5 1 . Efecer  morire  di  fpada 
tutti  i majebi , e la  dì  firn  fiero 
avendola  Jaccheggiata , e tra- 
versò tutta  la  città Jopra  i cor- 
pi morti , 

<;  i . Indi  pacarono  il  Gior- 
dano nella  gran  pianura,  che  è 
dirimpetto  a Betbjan . 

5 3 . E Giuda  andava  tenen- 
do infieme  le  ultime  file , e fa- 
ceva animo  al  popolo  per  tutto 
il  viaggio,  fino  a tanto  che  giun- 
fero  nella  terra  di  Giuda . 

5 4.  E Jali  rutto  al  monte  di 
Sion  con  letizia,  e con  gaudio, 
e offerfero  olocaufti  pel  felice 
ritorno,  Jcnza  che  nijjtino  di 
tjfifojje  perito  • 
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55.  Et  in  diebus,  quibus 
erat  Judas,  & Jonathas  in 
terra  Galaad , & Simon  fra- 
ter  ejus  in  Galilea  contra 
faciem  Ptolemaidis, 

56.  Audivit  Jofephus  Za- 
charix  filius , & Azarias 
princeps  virtutis,  res  bene 
geftas,  & prxlia,  qux  fatta 
funt, 

5 7.  Et  dixit  : Faciamus  & 
jpfi  nobis  nomen  , & eamus 
pugnare  adverfus  gentes, 
qux  in  circuitu  noltro  funt. 

5 fi.  Et  prxcepit  bis,  tfui 
erant  in  exercitu  fuo,  & 
abierunt  Jamniam . 

59.  Et  exivit  Gorgias  de 
ci  vitate,  & viri  ejus  obviam 
illis  in  pugnam, 

60.  Et  fugati  funt  Jofe- 
phus, & Azarias  ufque  in 
fine»  Judxx;  & ceciderunt 
ilio  die  de  populo  Ifrael  ad 
duo  millia  viri,  & fatta  ed; 
fuga  magna  in  populo: 

61  < Quia  non  audierunt 
Judam, & fratres  ejus,  exi- 
fiimantes  fortiter  le  fattu- 
ros . 

62.  Iplì  autem  non  erant 
de  fcrnine  virorum  illoram, 
per  quos  falus  fatta  efl.  in 
Ifrael . 


5 5 . Ma  nel  tempo  che  Giu- 
da , e Gloriata  erano  nella  ter- 
ra di  Galaad,  e Si mone J ito  [ ra- 
teilo nella  Galilea  in  faccia  a 
1 olemaide , 

56.  Giufeppe  fi  fi  nolo  di 
Zaccaria , e Azaria  capo  delle 
Jchiere  ebbero  notizia  delle  fe- 
lici impre(e , e delle  battaglie 
che  erano  avvenute , 

57. /?  di  [fé:  Illujlriamo  noi 
pure  il  noftro  nome , e andiamo, 
ad  ajfalire  le  nazioni  circonvi- 
cine , 

5 S.  E a'  fidati  di  quell'  e- 
J eretto  diede  ordine , che  ail- 
dajfero  verfo  Jamnia . 

59.  Ma  Gorgia  colla  fua 
gente  ufc)  fuori  della  città  per 
incontrargli , e venire  a bat- 
taglia . 

60.  E Giufeppe,  e Azaria 
furono  rotei , e fuggirono  fino 
ai  confini  della  Giudea , e pe- 
rirono quel  giorno  fino  a due 
mila  uomini  de!  popolo  d'1  [rac- 
le , e grande fu  lo  [am piglio  del 
popolo  ; 

6 1 . Perchè  e [fi  non  dettcr 
retta  a Giuda , e a [noi  [ratei- 
li, credendo/!  ili  far  mcravi- 
glie. 

6 2.  Ma  e non  erano  della 

Jiirpe  di  quegli  uomini , per 
mezzo  de'  quali  fu  data  [alate 
ad  Jjraele , . 


Vcrf.  5 3.  Jamnia.  Città  del  pacle  de’Fiìiltei  tra  Joppe, 
c Accaron  . 

S 2 
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6 3.  Et  viri  Juda  magni- 
ficati funt  valile  in  confpe- 
ftu  omnis  Ifrael , & gentium 
omnium  ubi  audicbatur  no- 
pien  eorum. 

64.  Et  convenerunt  ad 
eos  lauda  acclamantes. 

65.  Et  exivit  Judas,  & 
fratres  ejus , & expugnabant 
filios  Efau  in  terra,  quse  ad 
Audrum  ed , & percudit 
Chebron,  & filias  ejus;  & 
jnuros  ejus,  & turres  fuc- 
«endit  igni  in  circuita, 

66.  Et  movi  tea  Pira,  ut  iret 
in  terram  alienigenarum  , & 
perambulabat  Samariana . 

6 7.  In  die  illa  ceciderunt 
jfacerdotes in  bello, dum  vo- 
Junt  fortiter  facere,  dum 
fine  confido  exeunt  in  prx- 
Jium  . 

6 8.  Et  declinavit  Judas 
in  Azotum  in  terram  alie- 
jiigenarum , & diruit  aras 
eorum , & (culpciliadeorum 
jpforum  fuccendit  igni  : & 
cepit  fpolia  civitatum,  & 
jeverfus  ed  in  terram  Juda , 


DI.'  MACCABEI 

6 3 . Ma  le  fchiere  di  Giuda 
erano  in  gran  rinomanza  prefjo 
rutto  Ijt  aele , t*  prefo  tutte  le 
genti , dove  era  rammentato  il 
loro  nome . 

64.  t la  gente  andava  a tro- 
varli con  liete  acclamazioni . 

65.  Ma  Giuda  fi  muffe  co 
fuoi  fratelli  per  joggiugare  i fi- 
gli itoli  di  Efau  ne/pae/e  , che  è 
a mezzodì  ; ed  ej pugno  Che- 
bron , e i luoghi  adiacenti  ; e 
diede  alle  fiamme  le  mura , e 
le  torri , che  circondavano  quel- 
la città . 

66.  E levò  il  campo  per  an- 
dare nel  paeje  degli  Jlrani eri , 
e fcorje  la  Samaria  . 

67.  In  quel  tempo  mori  reno 
in  guerra  de ' Jacerdoti , men- 
tre ambivano  di  far  grandi 
afe,  mentre  lenza  prudenza 
entrano  nella'  mijchia . 

68.  Ma  Giuda  piegò  ver  fi 
Azoto  nel  paeje  degli flranie- 
ri,  e atterrò  i loro  altari , e 
gettò  alle  fiamme  le  Jlatue  de * 
loro  dei,  e diede  il  facco  alle 
città,  e Je  ne  tornò  nella  ter- 
ra di  Giuda , 


».  - ■■■  1 — 

* *k  • • 

Verf.  <J; . I figliuoli  di  Efau.  Gl’  Idumei . 

Vcrf.  66.  Nel  paefe  degli  ftvanìeri . Checché  fi  dicano  alcuni 
Interpreti  femhra  quali  certo  , che  quello  paefe  degli  dranicri 
Ha  U Samaria  abitata  allora  da’  Cuthei,  e altre  nazioni  ido- 
latre di  origine . 


Digitized  by  Googli 


CAPO  VI. 


177 


Antioco  rifpinto  da  Elìmaìde  città  dovizioffa  va  a Ea • 
bilama , dove  udite  le  ffciagiire  avvenute  a'fuoi  nella 
Giudea , cade  per  f affanno  in  languore  mortale , e 
Conferii , ejfcrgli  ciò  accaduto  per  l' cu. pietà , con  cui 
avea  tr aitati  1 Giudei.  Morto  lui , ajjediando  Giuda 
la  fortezza  eli  Gerttjalemme  » il  fio  ffgliuolo  Antioco 
detto  Lupa  fare , rannata  un  potenti  fimo  efercitQ  con - 
tro  Giuda , non  potè  vincerlo , cd  Eleazaro , ticciffo 
un  grand'  elefante , muore  opprefo  da  quejto . Ma  il 
re , che  u fedi  ava  Geruffalemme , è richiamato  indietro 
da  Uffa  i ma  giurata  la  pace  non  mantiene  il  giura* 
mento . 


T rex  Antìoclius  pef- 
ambulabat  fuperióres  regio- 
iies,  & audivit  elle  civira- 
tem  Elyinaidem  in  Perfide 
nobili fiìmam  , & copiofam 
in  argento,  & auro , 

2.  Templumque  in  ei  lo- 
cuples  valde:  & illic  vela- 
mina  aurea  , & loricse , & 
fcuta,qux  rcliquit  Alexan- 
der Philippi  rex  Macedo, 
qui  regnavitprimus  inGrx- 
Cia. 


I . C PR  H re  Antioco  aiìdaiti 
attorno  per  le  Provincie  Jupes 
fiori  ; e je;:tì  dire  cura  oravi 
nella  P''r/ìa  la  città  di  E! in) ah 
de  celeberrima , 6 abbondanti 
di  oro , e di  argento , 

2.  Con  un  ricchi  (fimo  t càr- 
pio, dove  erano  veli , e corata 
ze , e feudi  d' oro  lafciativi  da 
Aleffandro  di  Filippo  re  di  Ma' 
ccdor.ia , che  regno  pi  imi.  nella 
Grecia  > 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Le  provincie  fuperiort . Le  provincie  di  là  dall’ lìti» 
frate  . 

Verf.  2.  Co h un  riccbìfjìmo  tempio  . Qucltò  tcthpìdj  fecóndi* 
Si.  Girolamo  , Polibio  , Strabene , c Giuféppe  Ebrei*  i età 
«beato  a Diana  i 
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3.  Et  venit,  & quxrebat 
capere  civitatem , & deprx- 
dari  eam  : & non  potait, 
quoniam  innocuit  fermohis, 
qui  erant  in  civitate  : 

4.  Et  infurrexerunt  in 
prxlium  , & fugit  inde,  & 
abiit  cum  trillitia  magna , di 
reverfus  eft  in  Babylgniam  . 

5.  Et  venit  qui  nuntiaret 
ei  in  Perfide,  quia  fugata 
funt  caftra , qux  erant  in 
terra  Juda: 

6.  Et  quia  abiit  Lyfias 
cum  virtute  forti  in  primis, 
&fugatus  efi  a facie  Ju  ìxo- 
rum,  & invaluerunt  armis, 
& viribus,  & fpoliis  mulris, 
qux  ceperunt  de  caftris,  qux 
exciderunt  : 

7.  Et  quia  diruerunt  abo- 
minationem  , quam  xdifi- 
caverat  fuper  altare,  quod 
erat  in  Jerafalem,  & fandi- 
ficationem,  ficutprlus,  cir- 
cumdederunt  muris  excel- 
fìs , fed  & Bethfuram  civi- 
tatem fuam  ■ 

S.Etfadum  eft , ut  audi- 
vit  rex  fermones  iftos,  ex- 
pavit,  & commotus  eft  val- 


3 . E andò  colà , e cercava  di 
far  fi  padrone  della  città , e Jac- 
cbegfiarla  ; ma  non  gli  riujcì , 
perche  il  juo  dijegno  fi  rijeppe 
da  quelli , che  tenevano  la  cit- 
tà: 

4.  E andarono  ad  aJTalirlo , • 
ed  egli  Je  ne  fuggì , e fi  ritirò 
con  gran  dijpi acero , e tornò  a 
Babilonia . 

5 . E venne  nella  Perfia  chi 
portogli  la  nuova , come  /’  e- 
Jercito , che  era  nel  paeje  di 
Giuda  era  fiato  rotto  : 

6.  E catte  Li  fi  a e fendo  fi 
avanzato  con  un  fiori  ti  Sfiato 
efercito  era  fitto  (confitto  dii 
Giudei , / quali  fi  forti ficavan 
di  armi,  e di  poflanza  colle 
molte  fpoglie  acquistate  del 
campo , che  aveano  e (pugnato  : 

7 . E come  eSfi  aveano  atter- 
rata ( abominazione  eretta  da 
lui  jopra  l' altare , che  era  in 
Gerujalewme , e che  aveano 
cinto  di  alte  mura,  conte  èra 
prima,  il  Jan  tu  ario,  ed  anche 
la  loro  città  di  Betbjura . 

8 . Or  tali  cofe  avendo  udite 
il  refi  sbigottì , efi  turbò  gran- 
demente, e fi  allettò , e per  la 


Vcrf.  3.  Cercava  di  farfi  padrone  della  città  . Antioco  era 
finto  nmmefTò  nella  città,  ma  dipoi,  perchè  ci  voleva  lac- 
cheggiar  il  tempio,  ne  lèguì  follevarionc  , cd  ei  fu  coftretto 
a fuggirfene  . 

Veri*  8.  Si  allctto.  Nel  fecondo  libro  de’  .Maccabei  cap.  IX. 
vede!!  più  diftintamente  raccontata  la  cagione  della  malattia. 
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de;  & decidit  in  lectum  : & maninconia , che  fi prefe  per  cf 
incidit  in  languore™  pr®  Jergli andatele  coje  aroverjcio 
triflitia,  quia  non  factum  de  fwn  defideri,  diede  in  lan~ 
elt  ei  ficut  cogitabat.  gnor  e . 

9.  Et  erat  i'.lic  per  dieS  9E  fi  trattenne  colà  molti 

inultos:  quia  renovata  eft  giorni  ; perocché  la  jua  maritn- 
in  eo  triflitia  magna,  & ar-  conia  andava  crejcendo , e fi 
birra tus  eft  fe  mori.  Crede  vicino  a morte . 

10.  Et  vocavit  omhes  io.  E chiamò  a fe  tutti  i 

amicos  fuos,  & dixit  illis  : [noi  amici , c diffe  loro:  Il  fin* 
Receftlt  fomnus  ab  oculis  no  è bandito  da'  miei  occhi , ed 
meis,  & conoidi,  & corrui  ho  il  cuore  abbattuto,  e oppref* 
corde  prie  follicitudine:  Jo  dall' affanno, 

1 1 . Et  dixi  in  corde  rneoi  1 1 . E dico  dentro  di  me  : A 

In  quantam  tribulationem  qual  tribolazione  mi  fin  io  Coti* 
de  veni,  & in  quos  fluctus  dotto , e in  qual  pelago  di  tri* 
triftitix , in  qua  nune  film  ; Jiezza  mi  trovo  io,  che  erafe-1 
qui  jucundus  eram , & di  le-  lice,  e amato  nella  mia  di - 
ótus  in  poteftate  mea!  gnital 

1 2.  Nane  vero  reminifeor  1 2.  Ma  ora  io  mi  ricordo  de 
tnaloru ni , qux  feci  in  Je-  mali  fatti  da  me  in  Gert/fa- 
YUialem,  unde  & ahftuli  o-  lemme , donde  ancora  io  portai 
mnia  fpolia  aurea,  &argen-  via  lejpoglie  d' oro, ed'  argeih 
tea,  qux  erant  in  ea,& miti  to,  che  vi  trovai , e mandai  A 
auferre  habitantes  Judxam  difpergere  tutti  gli  abitanti 
fine  caufa  . della  Giudea , fenza  ragione • 

13.  Cognovi  ergo  quìi  1 3.  /o  ricono feo  adeffò,  che 
propterea  invenerunt  me  per  quefto  mi  fino  piombate  ad* 
mala  i (la  : & ecce  pereo  tri-  doffo  quejìe  fiiagnte ; ed  ecco 
ftitia  magna  in  terra  aliena,  che  io  mi  muoio  per  gran  tri* 

Jiezza  in  paeje  (ir unterò  t 

14.  Et  vocavit  Philippum,  14.  E chiamò  Filippo  uno 
ttnum  de  amicis  fuis , & prx-  de'Juoi  amici , è lo  fece  [opriti* 
pofuit  eum  fu  per  univerfutrt  tendente  di  tutto  il  Jao  regno  S 
tegnum  fu  uni.* 

e della  morte  infelice  di  tjùéfto  re  riferbàtd  da  Did  àd  effet# 
• lirt  terribile  eferripid  del  giufto  rigore  , Cdl  qUàlè  dòpd  unì 
lunga  pazienza  la  giudizi»  divina  punlfc-e  là  ftiperoià  , 8 
1*  empietà  , 
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1 5.  Et  dedit  ei  diadema, 
&ltolam  fuam,  & annui um, 
ut  adduceret  Antiochum  fi- 
lium  fuum,&nutriret  eum, 
& regnaret. 

ió.  Et  mortuus  eft  illic 
Antiochus  rex  anno  ccnte- 
finio  quadra gelìmo  nono. 

17.  Et  cognovit  Lytias, 
quoniam  mortuus  cfl:  rcx  , 
& conftituit  regnare  Antio- 
chum fiiium  ejus,  quem  nu- 
trivit  adolefcentcm  : & vo- 
cavit  nomcn  ejus  Eupator. 

18.  Et  Ili,  qui  erant  in 
arce,  concluferant  Ifrael  in 
circuitu  fanclorum  : & qux- 
rebant  eis  mala  fcmper,  & 
firmamentum  gentium. 

19.  Et  cogitavit  Judas 
difperdereeos:  & convoca- 
vit  univerfum  populum,  ut 
obfiderent  eos. 

20.  Et  convencruntfimul, 
& obfederunt  eos  anno  cen- 
tefìmo  quinquagefimo , & 
fecerunt  baliftas,  & machi- 
nas . 

21.  Et  cxicrunt  quidam 
ex  eis,  qui  obfidebantur,  & 
adjunxerunt  fé  illis  aliqui 
impii  ex  Ifrael , 


1 5.  Egli  conjegnò  il  diade- 
ma , c la  fida , c I anello , af- 
finchè andajfe  a trovare  An- 
tioco jno  figlinolo , e lo  edn- 
cajfe  pel  regno. 

1 6.  E ivi  morì  il  re  Antio- 
co { anno  cento  quarantanove . 

17 . E Li  fi  a intefe  la  morte 
del  re , e proclamo  re  Antioco 
fiw  figli. nulo  , cui  egli  uvea  al- 
levato da  piccolo , egli  diede  il 
J opran  nome  di  Eupator  e. 

18.  Frattanto  quelli , che 
erano  nella  fortezza  tenevano 
rinferrato  l/racje  intorno  ai 
luoghi  fanti , e cercavano Jem- 
pre  di  fargli  del  male , e di  for- 
tificare le  nazioni . 

1 9.  L Giuda  pensò  di  levar - 
fieli  d' attorno,  e radunò  tutto 
tl  popolo  per  ajfiediarli . 

io.  E mefifa inficine  Ingen- 
te cominciar  un  l' affedio  nell * 
anno  cento  cinquanta , e fab- 
bricatoli balifie , e altre  mac- 
chine . 

zi.  E alcuni  degli  affé  diati 
ttficiron  fuori , e fi  uniron  con 
e fi  alcuni  empi  del  popolo  di 
lfiraele . 


Verf.  1?.  E la  (loia . La  vede  di  porpora,  il  manto  reale. 
E lo  educafjè . Antioco , che  ebbe  il  nome  di  Eupatore 
avea  allora  nove  anni . 
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2 2.Etabicruntadregem , 

& dixerunt:  Quoufque  non 
facis  judicium,  & vindicas 
fratrcs  noftros? 

23.  Nos  decrevimus  fer- 
vire  patri  tuo, &ambjlare 
inprxccptis  cjus,  Scobfequi 
ediCis  ejus: 

24.  Et  fìlii  populi  noftri 
propter  hoc  alienabant  fe  a 
nobis,  & quicumque  inve- 
niebantur  ex  nobis,  inter- 
ficiebantur,  & hereditates 
ncftrx  diripiebantur . 

2 5 . Et  non  ad  nos  tantum 
extenderunt  manum,  fed  & 
in  omnes  fines  noftros: 

2 6.  Et  ecce  applicaerunt 
hodie  ad  arcem  Jerufalem 
occupare  cani,  & munitio- 
nem  Beth  furaci  munierunt. 

27.  Et  nifi  prxveneris  eos 
velocius,  ma  jota  quam  hxc 
facient,  & non  poteris  obti- 
nere  eos. 

28.  Et  iratus  eft  rex,  ut 
hxc  audivit:  & convocavi 
omnes  amicos  fuos , & prin- 
cipes  exercitus  fui,  & eos, 
qui  fuper  equites  erant: 

29.  Sed  & de  regnis  aliis, 

& de  infulis  maricimis  vene- 
runt  ad  eum  exercitus  con- 
du^itii  . 

3 o.  Et  efat  numera  s exer- 
citus ejus , ccntum  millia 
peditum,  & vigiliti  millia 
equitutn,  & elephanti  tri- 
£mtaduo,docliad  prxlimn. 
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22.  E andarono  davanti  al 
re , e di  [fero  : Quando  malfa- 
rai tu  ginftìzia , e vendicherai 
i noftri  fratelli  ? 

23.  Noi  ci  rivivemmo  di 
fervire  il  padre  tuo , e di  obbe- 
dirlo , e di  ojfervar  le  fue  leggi  : 

24  .E  per  qtieflo  quelli  di 
nofira  nazione  fi  alienar on  da 
noi , e trucidavano  quanti  tro- 
vavano di  noi  altri , e mette- 
vano a ruba  i noftri  beni . 

25 . E  non  hanno flraziato 
così  noi  fili , ma  bau  fatto  lo 
fie/fo  per  tutto  il  noftro  pae(e  : 

26.  E per  di  più  oggi  ajfe- 
diano  la  fortezza  di  Gertifa- 
letntne  per  impadronirjene , e 
hanno  fortificata  Bethjura  : 

27.  E [e  tu  non  li  previeni 
con  celerità , faranno  coje  più 
grandi,  e tu  non  potrai  tener- 
gli a freno. 

28  .E  il  re,  udito  qttefto,  fi 
rìfcaldò  affai,  e ratinò  tutti  i 
fini  amici , e i principali  dell' 
efcrcito,  c i capitani  della  ca- 
valleria : 

29.  E anche  da  altri  regni , 
e dalle  ìjole  gli  vennero  delle 
milizie  preje  a Joldo. 

30 . E il  fiio  efercito  era  di 
cento  mila  fanti , e di  venti  mi- 
la cavalli,  e di  trentadue  ele- 
fanti addefirati  alla  batta- 
glia. 
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3 1 . Et  venerunt  per  Idu- 
mxam,  & applicuerunt  ad 
Bethiuram,  & pugna verunt 
dies  multos, &fecerunt  ma- 
chinas:  & exierunt,  & fuc- 
cenderant  eas  igni,  & pu- 
gnaverunt  viril iter  - 

32.  Et  recepir  Judas  ab 
arce,  St  movit  caftra  ad 
Berhzacharam  contra  cartra 
regis. 

33.  Et  furrexit  rex  ante 
lucem,  Se  concita vit  exer- 
citus  in  impetum  contra 
v'am  Bethzacharam  : & 
comparaverunt  fé  exerci- 
tus  in  prilium,  & tubis  ce- 
cinerunt  : 

*4.  Et  elephantis  oiden- 
derunt  fanguinem  uvx,  & 
mori , ad  acuendos  cos  in 
prxlium  : 

35.  Et  diviferunt  beftias 
per  legiones  : & aftitèrunt 
fingulis  elephantis  mille  viri 
in  loricis  concatenatis  , & 
galex  xrex  in  capitibus  eo- 
rum.  Se  quingenti  equires 
ordinati  unicuique  beftix 
elecdi  erant. 

30.  Hi  ante  tempus  ubi- 
cumque  erat  beftia,  ibi  e- 
rant:  Se  quocumque  ibat, 
iba  nt,  Se  non  difeedebant 
ab  ea . 


31  .E  pajf'ando  per  /'  Mu- 
nita andar oti-i  ad  accofiarfi  a 
Betlfiura,  e la  combatterono 
per  molti  giorni , e fecero  del’ e 
macchine  : ma  quelli  ufeiti  fini- 
rà le  abbruciarono , e fi  difen- 
de ano  virilmente . 

3 2 . E Giuda  fi  ritirò  dalla 
fortezza , e muffe  il  campo  ver- 
Jo  Bethzacara  dirimpetto  agli 
alloggiamenti  de 1 re . 

33.  E il  re  alzatofi  avanti 
giorno  fpiije  con  furia  /’  ejerci- 
to  per  la  firada  di  Bethzacara , 
e gli  ejeniti  fi  me  fiero  nt  ordi- 
ne per  la  battaglia,  e dieder 
fiato  alle  trombe: 

34  .E  quel!/  fecer  veder  agli 
elefanti  il  figo  dell'  uva,  e 
delle  more  per  aizzargli  a com- 
battere : 

3 5.  E /partirono  quegli  a- 
nimali  traile  legioni , e attor- 
no a ciaf  amo  degli  elefanti  fia- 
vano  mille  uomini  con  corazze 
fatte  a maglia  con  morioni  di- 
bronzo  in  teff  a:  e cinquecento 
feriti  cavalieri  erano  dappref- 
Jo  a ciafcuna  di  quelle  beffi  e . 

36.  Qjieffi  anticipatamen- 
te trovavanfi  per  tutto  dove 
era  la  beffi  a , e andavano  dov 
ella  aiutava,  e non  fi  allonta- 
tiavan  da  lei , 


Vcrf.  3 1.  Giuda  fi  ritirò  dalla  fortezza  . Se  ioli  e i’  afledio 
già  principiato  della  cittadella  dt  Sion. 
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37.  Seti  & turrcs  lignee  37.  Ederanvioltreaciò ffi 

fu  per  eos  firmi  protegenres  pra  ciafcuna  bejìia  delle  ferri 
fuper  fingulas  beflias  : & fu-  di  legno  Jalde , che  loroferviva- 
per  eas  machini  : & fuper  no  di  dijeja,  e Jupra  di  effe  del- 
fingulas  viri  virtutis  tri-  le  macchine;  e in  ciafcbeduna 
ginra  duo,  qui  pugnabant  torre  trentadue  uomini  valor 
defuper:  & Indus  magifler  roji,  i quali  combattevano  da 
beflii . quella ; e un  Indiano  guidava 

la  bejìia . 

38.  Et  refiduum  equità-  38.  E il  rimanente  della  ca- 

tum  hinc,  & inde  flatuit  in  valleria  divijo  in  due  parti  fu 
duas  partes,  tubis  exercitum  mejfo  a'  due  fianchi , perchè  a- 
com  movere  , & per  urgere  nimaffe  /’  ejercito  coljuon  del- 
conili  patos  in  legionibus  le  trombe , e teneffe  Jerrate  le 
ejus . file  delle  legioni . 

39  Et  ut  refulfìt  fol  in  39.  Or  quando  il  file  percof 
clypeos  aureos,  & ireos,  fe  negli  feudi  d' oro , e di  bron- 
refplenduerunt  montes  ab  zo,  rimandaron  quejli  la  luce 
eis,  & refplenduerunt  ficut  ai  monti , rifplendendo  come 

lampades  ignis . lampade  acceje . 

40.  Et  dittinola,  efl  pars  40.  E una  parte  dell*  efer- 

exercitus  regis  per  montes  cito  deire  camminava  inordi- 
excelfo»,  & alia  per  loca  ne  per  le  alture  de' monti,  e 
liumilia:  & ibant  caute, & l' altra  nel  baffo , e fi  avanza - 
ordinate.  vano  con  circojpezione , eia 

bell'  ordine . 

41.  Et  com  movebantur  4 1 . E tutti  gii  abitanti  del 

omnes  inhabirantes  terram  paejeerancommo/fi  alle  voci  di 
a voce  multitudinis,  & in-  quella  moltitudine,  ealmuo- 
ceflu  turba , & collihone  ai-  ver  fi  di  tanta  gente , e al  fra- 
morum  :eratenim  exercitus  fìuono  dell'  armi  ; perocché 
magnus  valde,  & fortis.  grande  affai , e forte  era  quell* 

ejercito . 

_ % 

Vcrf.  37.  In  ciafcuna  torre  trentadue  uomini  . . . e un  Indiane 
guidava  la  beili  a . Che  gli  elefanti  Indiani  (affai  più  groffi , 
e ro buffi , che  quelli  d’ Africa  ) fieno  capaci  di  portare  un 
sì  gran  Cefo  è affai  ben  provato  dall’  cfperienra , fapendofi  , 
eh’ e’ reggon  beniffimo  fino  a 6000.  libbre  di  pefo  . Ogni 
elefante  aveva  un  rettore  Indiano  pratico  della  maniera  di 
governare  quelli  animali . 
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42.  Et  appropiavit  Ju- 
clas , & cxercitus  ejus  in  prx- 
lium  : & cecicìerunt  de  exer- 
citu  regis  lcxccnti  viri. 

45.  Et  vidit  Eleazar  filius 
Saura  unam  de  beftiis  lori- 
caram  loricis  regis  : & erat 
eminens  fuper  ceteras  be- 
ftias‘  & vifum  eft  ei  quod 
in  ca  effet  rex  : 

44.  Et  dedit  fé,  ut  libera- 
retpopulumfuum,&  acqui- 
fere! libi  nomcn  xternum. 


DE'  MACCABEI 

41.  E Giuda  col  fuo  eferci '■* 
to fi  avvicino  per  ventre  alla 
mani  ; e morirono  dell ’ esercito 
del  re  Jecenlo  uomini . 

43.  Ma  Eleazaro  figliuola 
di  Saura  offervò  un  elefante 
bardato  alla  reale , e più  alto  di 
tutti  gli  altri , e giudico , che 
Jopra  di  cjjò  vi  fofie  il  re  : 

44.  E f acri  fico  f e fteffo  per 
liberare  il  Juo  popolo , e acqui* 
fiarfi  un  nome  eterno  . 


Vcrf  44.  Sacrificò  fie  flejfo  per  liberare  il  fio  popolo  , e acqui - 
fiarfi  un  nome  eterno.  Il  primario  fine  di  Eleazaro  fu  la  libe- 
razione del  popolfuo,a  cui  penfava  di  procurar  la  vittoria, 
e la  pace  colia  morte  del  re  , penfandod  , che  quelli  folle 
fopra  quell’  elefante  ; c per  quello  lato  la  fua  generodtà  è 
degna  di  fomma  lode  . Il  line  fecondano  fu  1’  acquillo  di  un 
nomeeterno,  di  una  gloria  immortale  , e in  ciò  è paruto  ad 
alcuno  de’  Padri , e degl’  Interpreti , che  e’  folle  limile  a 
quegli  Eroi  Gentili  , i quali  corruppero  le  azioni  migliori 
colla  vanità  , e col  dil'ordinato  appetito  di  gloria  . Contuttociò 
il  fatto  di  Eleazaro  è celebrato  altamente  da  s.  Ambrogio 
Offe.  1.  40.  , e 1’  elogio  di  quello  animofo  foldato  leggelì 
nella  Chiedi  la  Domenica  prima  di  ottobre;  e collo  lidio 
Santo  li  unifeono  molti  Scrittori  , e Interpreti  Cattolici  . E 
Veramente  fe  il  principal  fine  fu  retto , per  qual  motivo 
dovrem  noi  credere,  che  il  penderò  della  gloria  avvenire 
fubordinato  a un  tal  fine  potefl'e  corrompere  dinanzi  a Dio 
quell’  azione  ? La  gloria  , che  vico  dal  ben  fare  non  può  ella 
cller  conliderata  come  un  incitamento  , e uno  llimolo  a’  po- 
deri per  imitare  le  ilefle  azioni?  e le  parole  della  Scrittura 
non  porgendo  a noi  argomento  di  giudicare  finiflramcnte  del 
cuor  di  Eleazaro  , non  è egli  dovere  , che  fi  interpreti  in 
bene  anche  il  rifldlb  della  futura  gloria  , che  lo  animò  a im- 
prefa  sì  grande?  Quelle  cofe  diciamo  in  difefa  di  Eleazaro 
prendendo  cogli  avverfari  quelle  parole  ( per  acquìflarfi  utt 
nome  eterno  ) nel  fenfo  mcn  favorevole  . Ala  c perchè  non 
potremo  anche  affermare,  che  il  nome  eterno,  la  gloria  im- 
mortale , che  cercò  Eleazaro  , fu  noti  la  gloria  degli  uomini , 
ma  quella  , eh’  ci  meritavafi  predò  a Dio  làcrificando  pee 
amor  della  patria , e pec  zelo  della  legge  la  propria  vita  £ 
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45.  Et  cucarrit  ad  eam 
audader  in  medio  l<;gionis, 
intcrficiens  a dextris,  & a 
fìniftris,  & cadebant  ab  eo 
huc,  atque  illac. 

4 6.  Et  ivit  fub  pedes  ele- 
phantis,  & fuppofuit  fé  ei, 

& occidit  eutn  : & cecidit 
in  terram  fuper  ipfum,  & 
mortuus  ed  illic. 

47..  Et  videntes  virtutem 
regis,  imperarli  exercitas 
ejus,  diverterunt  fé  abeis. 

48.  Cadra  autein  regis 
afcenderunt  contra  eos  in 
Jerufalem,  & applicuerunt 
cadra  regis  ad  judxam,  & 
znontem  Sion  . 

49.  Et  fecit  pacem  cum 
his,  qui  erant  in  Bethfura: 

& cxieruntde  ci  virate,  quia 
non  erant  eis  ibi  alimenta 
concia fis , quia  fabbata  e* 
rant  terra:. 

50.  Et  comprehendit  rex 
Bethfuram:  & conllituit  il- 
lic cudodiam  fervare  eam. 

5 1.  Et  convertir  cadra  ad 
locum  fan&ificationis  dies 
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45.  E corfe  animo  firn  ente 
verjo  /'  elefante  per  mezzo 
alla  legione  uccidendo  a de- 
lira , e a fini  fra , e sbara- 
gliando chi  gli  fi  parava  da- 
vanti . 

46.  E aneto  tra'  piedi  dell * 
elefante , e Je  gli  mifejotto , e 
lo  ucci  fé , e cadendo  l'  elefante 
Jopra  di  lui  , rimaje  egli  alla 
J chiaccia . 

47.  Ma  i Giudei  vedendo 
quanto  era  forte , e ac  colorito 
l'  ejercifo  del  re  , fecer  la  ri- 
tirata . 

48.  E le  fchiere  del  re  an- 
daron  dietro  ad  e fi  verjo  Ge- 
rufalemme , e pofero  il  campo 
nella  Giudea  prejfo  al  monte 
di  Sion . 

49.  E il  re  fece  accordo  con 
quelli , che  erano  in  Bethfura, 
i quali  uf'irono  da  quella  cit- 
tà , perchè fiandovi  dentro  non 
avean  più  da  mangiare , effe  li- 
do quello  l' anno  Jabatico  delia 
terra  . 

50.  Onde  il  re  s' impadronì 
di  Bethfura , e vi  mejfe  pr  e fi- 
dio a cujlodirla . 

5 1 . E andò  a pofare  il  cam- 
po prefio  al  luogo  (auto  per  mol- 


Verf.  46.  Se  gli  mife  / otto  , ec.  L’elefante  ha  duriflìma  pelle 
in  ogni  parte  fuori  che  nel  ventre,  onde  Plinio //£.  vili.  io. 
racconta  , che  il  Rinoceronte  venendo  con  edo  a battaglia 
procura  Tempre  di  ferirlo  nel  ventre  . 

Verf.  51.  Dardi  infuocati  . Dardi  carichi  di  materia  com- 
budibile  , che  fi  Ragliavano  accefi  . Vedi  Livio  lib.  xxi.  nella 
defcrizionc  deli’  allodio  di  Sagunto  . 
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multos:  & ftatuit  illic  bali- 
ftas,  & machinas,  & ignjs 
jacula , & tormenta  ad  lapi- 
des  jaftandos,  &c  fpicula,  il 
fcorpios  ad  mittendas  fagit- 
tas,  5c  fundibula. 

S2.  Fecerunt  autem  & 
ipfi  machinas  adverfas  ma- 
chinas eorum,  <k  pugnave- 
runt  dies  multos. 

5 3 . Efcx  autem  non  erant 
in  civitate,  eo  quod  fepti- 
mus  annus  cflet:  & qui  re- 
manterant  in  Judxa  de  gen- 
tibus  , confumferant  rei i- 
quias  eorum,  qux  repofitx 
fuerant : 

54.  Et  rcmanferunt  in 
fandis  viri  pauci,  quoniam 
obtinuerat  eos  fames,  & di- 
fferii funt  unufquifque  in 
lo  .um  fuum  . 

5 5.  Ut au  li vit  Lyfiasquod 
Philippus,  quem  conftitue- 
rat  rex  Antiochus,  cum  ad- 
irne viveret , ut  nutriret 
Antiochum  filiutn  fuum,  & 
regnarec, 

56.  Reverfus  eflet  a Per- 
fide, & Media,  &exercitus, 
quiabierat  cum  ipfo,  &;  quia 
quxrebat  fufeipere  regni 
negoria  : 

57,  Feftinavit  ire,  & di- 
cere ad  regem , «Se  duces  e- 
xercitus  : Deficimus  quo- 
tidie,  & efea  nobis  molica 
eft,  & locus,  quem  ohfide- 
mus,  eft  munì  tus,  & iucura- 
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ti  giorni;  e ivi  preparo  delle 
balifie , e altre  macchine  , e 
dardi  in  fuocati , e degli  firn - 
mentì  da  fagliar  pien  e , e de- 
gli finimenti  da  gettar  fecce , 
e delle  fonde . 

52.  E quelli  fecero  aneli 
e fi  delle  macchine  per  opporre 
al' e loro , e fi  difejero  per  mol- 
ti giorni . 

53.  Ma  la  città  mancava 
di  vettovaglie , perchè  era  il 
Jet  timo  anno , e quelli  a altre 
nazioni , che  ermi  rima  fi  nella 
Giudea  avean  conjumato  tut- 
to quello,  che  fi  era  mefio  da 
parte . 

54.  E refib  poca  gente  nel 
luogo  fanto,  perchè  eran  ri- 
dotti alla  fame , e fi  sbanda- 
rono andando  ciajcuno  a cafa 
Jua . 

5 5 . Ma  Li  fin  avendo  udito , 
come  Filippo  ( eletto  da!  re  An- 
tioco quand'  era  ancor  vivo  ad 
educare  Antioco  Juo  figliuolo 
pel  regno) 

56.  Era  tornato  di  Perfia , 
e di  Media  coll'  ejercito , che 
avea  (eco,  e cercava  di  pren- 
dere in  mano  gli  affari  del 
regno  ; 

57.  Se  ne  andò  in  fretta  a 
dire  al  re , e a'  capitani  dell'  e- 
J eretto;  Aoi  ci  conjumiamo  0- 
gni  dì  più , e abbiamo  pochi  vi- 
veri, e il  luogo,  che  a fediamo 
è afidi  forte , e fiamo  in  necef- 
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bit  nobis  ordinare  de  regno. 

5$.  Nane  itaque  demus 
devrras  hominibus  id:s,  & 
fa  .iamas  cum  illis  pacem, 

& cum  omni  gente  eorum. 

59.  Et  conitituamus  illis 
ut  ambulent  in  legitimis 
fais  ficut  pri  is:  propcerle- 
gitima  eniin  ipforum,  qux 
defpeximus,  irati  lunt,  & 
fecerunt  omnia  lire. 

60.  Et  placuit  ferino  in 
confpe&u  regis,  & princi- 
pain  : & mifit  ad  eos  pacem 
facere,  & receperunt  illam . 

6 1 . Et  juravit  illis  rex,  & 
principcs,  & exierunt  de 
munitione . 

62.  Et  intravit  rex  mon- 
tem  Sion,&  vidit  inunitio- 
nem  loci:  & rupit citius  ju- 
ramentum  , quod  juravit:  & 
mandavit  delfiniere  murum 
in  gyro. 

65.  Et  difeeflit  feftinan* 
ter,  & reverfus  eli  Antio- 
chiam,  6i  invenit  Philippum 
dominantem  ci  vitati  : & pu- 
gnavi! a lverlus  eum , & oc- 
cupavit  civitatem. 


VI.  a37 

fità  di  provvedere  alle  occor- 
renze del  regno . 

59.  Purgiam  dunque  la  ma- 
no a capoto , e facciata  pace  con 
efji , e con  tutta  la  loro  nazione: 

59.  E conce  di  am  loro  di  go- 
vernarli come  prima  coìte  toro 
leggi;  perocché  a cauja  delle 
loro  leggi  deprezzate  da  noi  fi 
jono  mejji  in  ardenza , e han 
fatte  tutte  quejle  coje. 

60.  Piacque  quejto  partito 
al  re , e a'  principi , e mandò  a 
far  la  pace  con  ejfi , ed  e ! ac- 
cettarono . 

61.  E il  re,  e i prìncipi  la 
giurarono ; e quegli  ujciron  dal- 
la fortezza  . 

6 2 E il  re  entrò  nel  monte 
di  Sion,  e ojjervò  le  fori  i fra- 
zioni di  quel  luogo  ; e topo  vio- 
lò il  giuramento  fatto , perchè 
comandò,  che  fi  atterrale  il 
muro  all ' intorno . 

63.  E fi  partì  in  fretta , e 
tornò  ad  Antiochia , e trovo  Fi- 
lippo , che  fi  era  fatto  padrone 
della  città , e venne  :on  lui  a 
battaglia , e ricuperò  la  città . 
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CAPO  VII. 

Demetrio  figliuolo  di  S elenco,  uccifo  Antioco , e Lifia, 
ottiene  il  regno  de’ padri  fuoi  : il  quale  ( e fendo  liuto 
accufato  dinanzi  a lui  Giuda  Alacchabeo  ) manda 
Bacclnde  per  capitano , e lo  accufatore  Alcuno  crea 
fommo  Sacerdote  per  affliggere  gl'  Ifraeliti  : ma 
quejti  non  potendo  vincere  Giuda , è mandato  dal  re 
Nicànore , il  quale  come  i primi  non  potendo  coìta 
frode , affulifce  Giuda  colla  forza , ed  e vinto  da  lui 
per  due  volte  ( fatte  prima  preghiere  a Dio  ) , ed  è 
uccifo  con  tutto  il  Juo  efercito , e gli  c troncato  il 
capo , e la  dejlra , la  quale  egL  derìdendo  i facci - 
fizi  uvea  fnperbamente  alzata  contro  il  luogo  finto . 
Di  quejla  vittoria  fi  ifiituifee  l' annuale  Jolennità 
celebre  prej/ò  i Giudei . 

i.  Nno  centefimoquin- 
quagellmo  primo,  exiit  De- 
metrius  Seleuci  filius  ab  ur- 
be Roma,  & afcendic  curii 
paucis  viris  in  civiratem 
maritimam,  & regna vit  il- 
lic. 


I.  JL’  anno  cento  cinqttant 
uno  Demetrio  figliuolo  di  Se- 
lenio partì  da  Roma , e giunfe 
cuti  poca  comitiva  ad  una  cit- 
tà marittima , e ivi  comìncio 
a regnare. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  r.  Demetrio  figliuolo  di  Sclettco  partì  da  Roma  , ec.  An- 
tioco Epifane  era  entrato  al  portello  del  regno  in  pregiudizio 
di  Demetrio  figliuolo  di  Selcuco . il  qual  Scleuco  fucccdendo 
al  padre  Antioco  il  grande  aveva  fatto  tornare  da  Roma  il 
fratello  Epifane,  e in  luogo  di  erto  vi  aveva  mandato  il  fuo 
figliuolo  Demetrio.  Antioco  Epifane  regnò  dodici  anni,  e a 
lui  fuccedettc  il  figliuolo  Antioco  Eupatore  ancor  fanciullo , 
come  fi  è detto . Allora  Demetrio  chiefe  al  Senato  Romano 
il  regno  paterno,  ma  i Romani  fi  moftravono  più  favorevoli 
ad  Antioco . Allora  Demetrio  fuggì  da  Roma  , e al  iuo  arrivo 
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2.  Et  factum  eft , ut  in- 
greflus  eftdomura  regni  pa- 
trum  fuorum,  comprehen- 
dit  exercitus  Antiochum , 
& Lyfiam,  ut  adducerent 
e«s  ad  eum. 

3.  Et  res  ei  innotuit,  & 
ait  : Nolite  mìhi  oftendere 
faciem  eorum . 

4.  Et  occidit  eos  exerci- 
tus. Et  fedir  Demetrius  fu- 
per  fedem  regni  fui: 

5.  Et  venerunt  ad  eum 
viri  iniqui,  & impii  ex  I- 
frael:  & Alcimus  dux  eo- 
rum, qui  volebat  fieri  Sa- 
cerdos . 

6.  Et  accufaverunt  popu- 
lum  apud  regem , dicentes  : 
Perdidit  Judas,  & fratres 
ejus,  omnes  amicos  tuos, 
& nos  difperfit  de  terra 
nofira . 
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2.  E appena  fu  egli  entrati 
nel  regno  de'  padri  /noi,  /’  rfer- 
cito  mefje  le  mani  addojfo  ad 
Antioco , e a Lijia , e li  mena- 
rono a lui . 

3 . Lo  che  avendo  egli  intefo 
dijfe  : Fate  che  io  non  li  vegga 
in  faccia  . 

4.  E i faldati  gli  ucci  fero , e 
Demetrio  fi  a /fife  Jul  trono  del 
fino  regno . 

5 . E alcuni  uomini  malva- 
gi , ed  empi  d' ifraele  andar 
rono  a lui  , capo  de'  quali  era 
Alcirno , che  voleva  ejfere  fum- 
mo Sacerdote . 

6.  E acca  furono  la  loro  na- 
zione preffo  al  re  dicendo  : Giu- 
da , e i juoi  fratelli  hanno /Im- 
pazzati tutti  i tuoi  amici , e 
noi  hanno  difcacciatì  dal  m- 
Jlro  paefe . 


nella  Siria  trovò  gli  animi  talmente  difpofìi  in  fuo  favore, 
elle  i faldati  fiefii  di  Eupatore  , prefo  Lilia  tutore  del  re,  e 
lo  fiefio  re,  li  condufiero  a Demetrio. 

Ad  una  città  marittima  . A Tripoli , dove  cominciò  fallito 
ad  edere  riconofciuto  per  re.  Egli  ebbe  dipoi  il  l'opra  nnon\e 
di  Soterc  , cioè  Salvatore. 

Veri'.  5.  Alcirno,  che  voi  va  ejjen  fornaio  Sacerdote.  L’empio 
Menelao  pontefice  avea  avuto  gaftigo..egno  della  fua  empietà, 
e degl’ infiniti  mali,  de’quali  era  fiato  cagione,  2.  Machab. 
xi)*.  4.  8.  Dopo  la  morte  di  Menelao,  Antioco  Eupatore  per 
configlio  di  Lilia  creò  pontefice  Alcirno  , che  era  della  fiirpe 
d’  Aronne,  ma  non  della  famiglia  „ nella  quale  era  fiato  fin 
allora  il  pontificato.  Ma  i Giudei  non  volcvan  riconofcetc 
per  pontefice  un  uomo,  il  quale  nella  perfecuzione  di  Epi- 
fane  avea  mangiato  cibi  proibiti  dalla  legge.  Ecco  il  perchè 
egli  ricorfe  al  nuovo  re  , da  cui  ottenne  di  e fiere  confermato 
nel  fummo  Sacerdozio.  Vedi  a.  Macbap.  xiv,  1.  a-,  cc. 

Tomo  Vili.  ■ ; X 
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7.  Nane  ergo  mitte  vi- 
rum,  cui  credisi  ut  eat,  Si 
videat  exrerminium  omne, 
quo.l  fecit  nobis,  & regio- 
nibus  regis  : & puniat  omnes 
amicos  ejus , Si  adjutores 
eorum , 

8.  Et  elegit  rex  ex  ami- 
cis  luis  Bacchidem,  qui  do- 
minabatur  trans  flumen  ma- 
gnani in  regno,  & fide  lem 
regi  : & mifit  eum, 

9.  Ut  videret  extermi- 
nium,  quod  fecit  Julas:  fed 
& Alcimum  impium  confti- 
tuit  in  (acerdotium , & man- 
davit  ei  facere  ultionem  in 
filios  Ifrael , 

10.  Etfurrexerunt,&ve- 
nerunt  cum  exercitu  ma- 
gno in  terram  Juda  : & mi- 
i'erunt  nuntios,  & loculi 
flint  ad  Judam,  & ad  fra- 
tres  ejus  verbis  pacificis  in 
dolo, 

11.  Et  non  intenderunt 
fermonibus  eorum  : vide- 
runt  enim  quia  venerunt 
cum  exercitu  magno, 

1 2.  Etconveneruntad  Al- 
cimum , Si  Bacchidem  con- 
gregano fcribarum  requi- 
rere,  qu$  jufta  funt; 

1 3 . Et  primi  Affidaci , qui 
crant  in  filiis  Ifrael,  Si  ex- 
quirebant  ab  eis  pacem. 

14.  Dixcruntenim:Homo 
faeerdos  de  femine  Aaron 
'venit,  non  detipiet  nos.  . 


DE'  MACCABEI 

7.  Ora  tu  manda  una  per- 
fona  fidata  , che  vada  a rico- 
nujcere  tutti  gli Jlr apazzi , che 
quegli  ha  fatto  a noi , e alle 
proyincie  del  re , e punifea 
tutti  gli  amici  di  lui , e i litro 
fautori . 

8.  E il  re  feelfe  tra'  fuoi 
amici  Bacchi  de , il  quale  go- 
vernava la  parte  del  regno  di 
là  dal  fiume  grande , e di  cui 
il  re  fi  fi dava , e lui  Jpedj , 

9.  A ri  conlfere  le  ve  (fa- 
voni fatte  da  Giuda  ; e oltre 
a ciò  all'  emp:o  Ale  imo  diede 
il  fummo  pontificato , e cornan- 
dogli , che  gafiigajje  i figliuoli 
d' Ijraele . 

10.  Ed  e'  fi  mufferò , ed  en- 
trarun  con  grande  ejercito  nel- 
la terra  di  Giuda  , e manda- 
rono ambajeiaduri  a Giuda , e 
a ’ Inai  fratelli  con  buone  pa- 
role per  ingannarli , 

t 1 . Ma  queflt  non  dieder 
orecchio  a'  loro  dijcor fi , perchè 
vedevano , che  eran  venuti  con 
grand'  ejercito . 

11.  E una  fchiera  di  Scribi 
fi  prefent  areno  ad  Aldino,  e a 
Bacchide  per  domandar  loro 
quel,  che  era  di giufii 2,1  ai 

t } E alla  tefia  di  quefli 
figliuoli  d'  Ifiaele  erano  gli 
Affideì , e chiedevano  la  pace . 

1 4.  Perocché  dicevano  : Vie- 
ne uno , che  è (acerdote  della 
flirta  et  Aronne , egli  non  (i 
gabberà  , 
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1 5.  Et  locutus  eft  curri  eis  15  .Ed  egli  fece  loro  buone 
verba  pacifica:  & juravic  parole , e giuro , e di  ffe  : Non 
illis,  dicens:  Non  inferemus  farem  male  a voi , nè  a vvflri 
vobis  malutn , neque  amicis  amici , 

veftris . 

16.  Et  crediderunt  ei  : Et  16.  E quegli  fi  fidarono  . 

com'prehendit  ex  eis  fexa-  Ma  egli  fece  prendere Jeffant a 
ginta  virus , & occidit  eos  uomini  de'  loro , e gli  uccije  in 
in  una  die»  fecundum  ver-  un  mede  fimo  giorno  fecondo 
bum,  quod  fcriptuin  eft.  quella  parola,  che jta  fritta  : 

17.  * Carnes  fan&orum  17.  Le  carni  de'  fanti  tuoi, 
tuorum , & fanguinem  ipfo-  e il  loro  / angue  gettarono  in- 
rum  effuderunt  in  circuitu  torno  a Gerufalemme , nè  vi 
J er u (aleni , & non  erat , qui  fu  chi  dejfe  loro  fepoltura . 
fepeliret.  * Pf.  78.1.2.3. 

1 8.  Et  incubuit  timor,  $c  18  E il  popolo  fu  (orprefo 
tremor  inomnempopulum  : da  timore , e tremore,  perocché 
quia  dixerunt:  Non  eft  ve-  dicevano:  Non  è verità,  nè 
ritas,  & judicium  in  eis:  giufiizia  in  coftoro , dapoicbè 
tranfgrelll  fune  enim  con-  hanno  violati  i patti , e il  gin- 
ftitutum,  & jusjurandum,  ramento,  che  han  fatto . 
quod  juraverunt. 

19.  Et  movit  Bacchides  19.  E Bacchide  mojfe  il 

caftra  ab  Jerufalem,  & ap-  campo  verfo  Gerufalemme , e 
plicuit  in  Bethzecha  : & mi-  fi  avvicinò  a Betbzeca , e fece 
fit,  & comprehendit  multos  mettere  le  mani  addoffo  a 
ex  eis , qui  a fe  effugerant,  molti  , che  fi eran  ritirati  dal 
& quofdam  de  populo  ma-  Juo  partito  : e alcuni  del  po- 
tìavit,  & in  puteum  ma-  polo  uccife,  e li  fe' gettare  in 
gnum  projeciu  un  pozzo  profondo , 


Verf.  17  .Le  carni  de' Santi  tuoi.ee  In  quefte  parole  prefe 
dal  Palmo  lxx-’iii.  oflervafi  nel  tefto  originale  una  manifella 
allufione  al  nome  degli  AdìJei , onde  s Balìlio,  Eurimio , 
Beda  , e molti  altri  fanno  ragione , che  quello  fatto  folle  pro- 
feticamente annunziato  in  quel  falmo  ; lo  che  fembra  ancora 
accennarli  in  quello  luogo. 

T a 
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20.  Et  commifit  regionem 
Alcimo,  & reliquit  cum  eo 
auxilium  inadjutoriumipfi. 
Et  abiit  Bacchides  ad  re- 
gem . 

21.  Et  fatis  agebat  Alci- 
mus  prò  principatu  facer- 
dotii  fai: 

22.  Et  convenerunt  ad 
eum  omnes,  qui  perturba - 
bantpopulum  fuuin , &obti- 
nuerunt  tcrrani  Juda,  & fe- 
cerunt  plagain  magnani  in 
Jfrael  • 

; 3 . Et  vidit  Judas  omnia 
mala,  qua  fecit  Alcimus, 
& qui  cum  eo  erantj  filiis 
Jfrael , inulto  plus  quam 
geates . 

24.  Et  exiit  in  omnes  fi- 
ties  judxx  in  circaitu  , & 
fecit  vindiélam  in  viros  de- 
fertores,  & ceflaverunt  ul- 
tra exire  in  regione m. 

2 5 . Vidit  autem  Alcimus, 
<juod  prsvaluit  Judas,  & 
qui  cum  eo  erant:  & cogno- 
vitquia  non  poteft  fullinere 
eoa,  & regrelfus  eft  ad  re 
gem:  & accufavit  eos  mul- 
rjs  criminib.us, 


20.  E diede  il  paefe  nelle 
mani  di  Alcimo,  elajcio  a lui 
de' Juìdati  per  Jojler.erji : ed 
eì  je  ne  andò  a trovare  il  re  X 

2 1 . E Alcimo  face  a dì  tutto 
perifiabilire  il juo  pontificato: 

22.  E fi  ramarono  intorno 
(t  lui  tutti  i perturbato r,  del 
popolo,  e padroneggiavano  neh 
la  terra  di  Giuda,  e fecero 
mali  grandi  ad  ljraele . 

2 3 . Ma  Giuda , riflettendo 
a tutte  le  venazioni  fatte  da 
Alcimo , e da  quelli , ebe  erano 
Con  lui  contro  i figliuoli  d’  /- 
Jraele,  le  quali  erano  molto 
peggiori , che  quelle  fatte  dalle 
nazioni . 

24.  Ando  in  giro  per  tutte  te 
parti  della  Giudea  , e gcjìi - 
gava  quei  dijertori , e finirono 
(li  J corre  re  quel  paeje . 

25.  Ma  vedendo  Alcimo  , 
che  Giuda  , e i Juoi  partigiani 
erano  Juperiori  di  forze  , e co- 
mfce»  do  di  non  poter  ad  efji 
far  tefia , fé  ne  tornì)  al  re  , e 
gli  accusi)  di  molti  delitti  % 


Vcrf.  2 1.  Se  ne  tornò  al  re . E non  colle  mani  vuote  . Vedi  a. 
xiv.  3.  *• 
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2(5.  * Et  mifit  rex  Nica-  26.  E il  re  mandò  Ni  canore 

tiorem,  unum  ex  principi-  uno  de' Juoi  grandi  di  prima 
bus  fuis  nobilioribus  : qui  sfera , il  quale  era  nemico  dì- 
erat  inimicitias  exercenS  chiarata  d' Jfraele , egli  diede 
contra  If’rael  : & manda  vit  commi (fione  di  dijlrugger  quei 
ei  evertere  populum  . popolo . 

* 2.  Mac.  1 5.  1. 

27.  Et  venit  Nicanor  iti  27.  E Nitanove  Ji  porti  A 

Jerufalem  cum  exercitu  ma-  Gerafalemme  con  grande  efer* 
gno,  & inilit  ad  Judam,  & cito,  e mando  gente  a parlare 
ad  fratres  ejus  verbis  paci-  dì  pace  con  Giuda  , e co'  Juoi 
ficis  cum  dolo,  fratelli  per  ingannarli  , 

28.  Dicens:  Non  (it  pugna  28.  Dicendo:  Non  fia  guer- 

inter  me.  & vos;  veniam  ra  tra  me , c voi  ; io  verrò  cori 
cum  viris  paucis,  ut  vulcani  poca  comitiva  a vedervi  ami - 
facies  veftras  cum  pace.  cbcvolmente . 

29. br  venit  ad  Judam , ét  29.  E andò  a trovar  Giuda , 

falutaverunt  fe  in  vicem  pa-  è fi  (aiutarono  fcambievolnten * 
cifice  : (khoftesparati  erant  te  con  Cortefia  i ma  i nemici 
fapere  Judam.  /lavano  pronti  per  metter  le 

mani  addo  fio  a Giuda . 

30.  Et  innotuit  fermo  Juj  30.  E Giuda  rijcppe  conte- 

da: , quoniam  cum  dolo  ve-  quegli  eran  venuti  a lui  con 
ncratad  eum  : <2-:  coaterritus  cattive  intenzioni , e n ebbe 
cft  ab  eo , & àmpiius  noluit  paura , e non  volle  più  vederla 
videre  faciem  ejus.  in  vijo  . 

31.  Et  cognovitNicanor  3 1 . E Nicànore  avendo  in- 

quoniam  denudatum  ert:  con-  tc/o  come  erano fiate  /coperte 
fili  uni  ejus  : & exivìt  obviam  le  fue  trame , andò  incontro  A 
Judx  in  pugnam  juxta  Ca-  Giuda  per  combatterlo  ptejjk 
pharfalama . a Capii ar-Sal aula  . 


Verf.  27.  Mandò  gente  a parlare  di  pace  . . . per  incannarli > 
Ciò  non  fece  Nicànore  fe  non  quando  effcndo  flato  adciifdW 
da  AlcimO  preflo  il  re  quafi  troppo  inclinato  à frivórit  Guida  . 
e i fùoi  fratelli , ebbe  ordine  dallo  fleUd  re  di  rriàrictàfglf 
<Jiuda  legato,  a.  Ma  dal.  xir.  1 , iti 
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3 1.  Et'ceqiderunt  de  Ni- 
cànore exercitu  fere  quin- 
que  millia  viri,  & fugerunt 
in  civitatem  David . 

33.  Et  pofl:  hxc  verba 
afccndit  Nicanor  in  mon- 
tem  Sion:  & exierunt  de 
facerdotihus  populi  falutare 
eum  in  pace,  Stdemonfirare 
ei  holocautomata,  qux  of- 
ferebantur  prò  rege. 

34.  Et  irridens  fprevic 
eo's,  St  polluit:  & locutus 
eft  faperbe,  « 

35.  Et  juravit  cum  ira, 
dicens:  Nifi  traditus  fuerit 
Judas,  & exercitus  ejus  in 
manus  meas:  continuo  cum 
regrefiùs  fuero  in  pace,  fuc- 
cendam  domum  iftam . Et 
exiit  cum  ira  magna: 

36.  Et  intra verunt  facer- 
dotes,  & fteterunt  ante  fa- 
ciem  altaris,  & templi:  & 
flentes  dixerunt  : 
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3 2 . E dell'  efcrcito  di  Nicà- 
nore reflaron  morti  circa  cin- 
que mila  nomin  i . E quelli  fi  ri- 
tirarono nella  città  di  David . 

3 3 . E dopo  qnejlo  Nicànore 
fall  al  monte  di  Sion  ; e venner 
fuori  un  numero  di  Jacer doti  a 
J aiutarlo  bonariamente , e a 
fargli  vedere  gli  olocaufii , che 
fi  offerivano  per  il  re  . 

3 4.  Ma  egli  li  derife , e li 
f prezzò  , e tr affolli  come  prò - 
/ani,  e parlò  arrogantemente . 

3 5 . E giurò  con  ira , e di  (fé  : 
Se  non  mi  Jarà  dato  nelle  mani 
Giuda , e il  fuo  ejercito , fiibito 
che  io  tornerò  colla  vittoria 
metterò  il  fuoco  a qttefia  caja . 
E Je  n andò  fieramente  /de- 
gnato : 

3 6.  E i facerdoti  andarono 
a pre/entarfi  davanti  all'  al- 
tare , e al  tempio , e di  fiero 
piangendo  : 


Verf.  32.  E quelli  fi  ritirarono  nella  città  di  David.  Giuda, 
c i fuoi  benché  avellerò  avuto  grande  vantaggio  nella  bat- 
taglia, videro  nondimeno  di  non  avere  forze  da  poter  alla 
lunga  refiftere  all’  cfercito  nemico  , e perciò  fi  ritirarono  nella 
città  di  David  . 

Verf.  33.  Gli  olocaufii *,  che  fi  offerivano  per  il  re.  Lodevol 
cottume  ( del  quale  abbiam  veduto  , e vedremo  altri  efempi  ) 
di  offerir  facrifizi  a Dio  pel  principe  , a cui  la  providenza 
avca  voluto , che  quel  popolo  fotte  foggetto . Collume , che 
pafsò  nella  Chiefa  di  Crifto , come  fi  è notato  in  più  luoghi 
del  nuovo  Tcftamento. 
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3 7.  Tu , Domine , elegifti  57.  Tu , Settore,  eleggevi 
domani  iliam  ad  invocan-  quefla  caja , affinchè  in  efftt 
dum  nomen  tuum  in  ea , ut  foffe  invocato  il  tuo  nume  , ed 
eflet  domus  orationis,  & ella  foffe  cnja  di  trazione , e di 
obfecrationis  populo  tuo:  preghiera  pel  popol  tuo: 

38.  Fac  vindidam  in  ho-  38.  Gajiiga  quefl'  uomot  e 
mine  irto,  & exetcitu  ejus,  il  Juo  ejercito  , e pcrijcano  di 
& cadant  in  gladio  : memert-  Jpada  : ricordati  delle  loro  be^ 
to  blafphemiaseorum,&ne  fieni  mi  e , e non  permetterà 
dederis  eis  ut  permaneant.  eh'  e'  JuffiJ'tano  . 

39.  Et  exiit  Nicanor  ab  39.  t fticanore  partì  da 
Jerufalenl,  & caftra  appli-  GeruJalemme,eJÌ accampo  vi- 
cuit  ad  Bethoron  : & occur-  tino  a Bethoron , e gli  venner 
rit  illi  exercitus  Syri*.  incontro  le  milizie  delta  Stria . 

40.  Et  Judas  applicuit  in  40.  E Giuda  ft  avvicinò  ad 

Adarfa  cum  tribus  tn  itlibus  Adarfa  con  tre  mila  uomini  ; e 
viris  : & oravit  Judas,  & fece  orazione  Giuda-,  e diffe: 
dixit  : 

41 . * Qui  mi  ili  erant  a re-  41.  Perchè  i nunzi  mandati 
ge  Sennacherib,  Domine»  da  Sennacherib  bejiemmiaron 
quia  bìafphemaverunt  te»  contro  di  te , 0 Signore , venni 
exiit  Angelus, &percuflit  ex  un  Angelo , il  quale  ucci  fé  cen • 
eis  centuria  odeginta  quin-  to  ottani acinque  mila  de'  loro . 
que  millia  : 

* 4.  Reg.  19.  3 3.  Tob.  I.  il. 

Eccli.  48.  24.  ifaì.  37.  36. 

2.  Mac.  8.  19. 

42.Siccontere exercitum  41.  Stermina  nella  fieffa 
iftum  in  confpedu  noftro ho-  guija  in  quefl' oggi  dinanzi  a 
die:  & feiant  cereri  quia  noi  quefl' ejercito,  e tutti  gli 
male  locutus  efl:  luper  fan-  altri  conojcano , come  indegna' 
dia  tua  : & judica  illum  fe-  mente  egli  ha  parlato  del  tuo 
cundum  maliciam  illius.  fantuario;  e giudicalo  tu  Jecotl- 

do  la  fua  malvagìth . 

43.  Etcommiferuntexer-  43.  E gli  eferciti  vennero 
citus  prati ium  tertia  decima  alle  mani  a' tredici  del  mefa 
die  menlis  Adar:  & contrita  di  Adart  e le  Jcbiere  dì  Ni- 
funtcaftra  Nicanoris , & ce*  canore  furon  rotte , ed  egli  ii 
cidit  ipfe prirnus  in  prilio.  primo  morì  nella  tuffa. 
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44.  Ut  autem  viditcxer- 
citus  ejas,  quia  ceciiiiil'et 
Nicanor , projecerunt  arma 
fua,  & fugerunt  : 

45.  Et  perfecuti  funt  eos 
viam  unius  diei , ab  Adazer 
ufquequo  veniatur  in  Gaza- 
ra,  6:  tubis  cecinerunt  poft 
eoscum  fignilicationibus: 

46.  Et  exierunt  de  omni- 
bus caftellis  Judxx  in  cir- 
cuita, & ventilabant  cos 
cornibus , & convertebantur 
iterum  ad  eos , & ceciderunt 
ornnes  gladio,  & non  eft  re- 
licìus  ex  eis  nec  unus. 

47.  Et  accepcrunt  fpolia 
eorum  in  prxdam  : & caput 
Nicanorisamputaverunt , Si 
dexteram  ejus,  quam  exten- 
derat  fuperbe , & attule- 
runt,  & fufpenderunt  con- 
tra  Jerufalem. 

48.  Et  lxtatus  efl:  popu- 
lus  valde,  & egerunt  diem 
illam  in  Ixtitia  magna. 

49. Etconftituitagi  omni- 
bus annis  diem  iftam  tertia- 
decima  die  menfis  Adar.  ’ 

50.  Et  filuit  terra  Juda 
dies  paucos. 


44.  E quando  /’  ej eretto  di 
Nicànore  vide , che  quefti  era 
morto  y gettavo»  l' armi , e fug- 
girono: 

45  .E  i Giudei  gl'  infegui- 
rovo  uri  intera  giornata  da 
Adazer  fino  a Gazar  a-,  e te- 
li e va  n lor  dietro  fonando  le 
trombe  per  avvilo  di  tutti: 

46.  E ujciva gente  da  tutti 
i cafìelti  della  Giudea , che 
erano  all' intorno,  e davano 
loro  addoffo,  onde  quelli  tor- 
navano a voltar  faccia  a'  vin- 
citori , e tutti  quanti  perirono 
di  fpcula , e non  ne  reft  'o  neppur 
uno. 

47.  E quelli  prefero  le  lor 9 
fpoglie , e troncaron  la  tcjla , e 
la  mano  di  Nicànore,  la  quale 
egli  aveva  alzata  arrogante- 
mente, e le  portarono , e le  ap- 
pejero  in  vifìa  di  Gerufalcm- 
me . 

48.  E il  popolo  fi  rallegrò 
fommamente,  e pajfaron  quel 
giorno  in  gran  fefìa . 

49.  E Giuda  ordino , che  fi 
cele  Orafe  tutti  gli  anni  quella 
folennità  ai  tredici  del  mefe  di 
Adar . 

50.  Eia  terra  di  Giuda  fa 
in  pace  per  pochi  giorni . 


j 

I 


f 


1 


Verf.  49.  Ordinò,  chef  celebraci  tutti  gli  anni , ec.  Quella 
fefla  fi  celebrava  ancora  a’ tempi  di  Giufcppc  Ebreo  il  giorno 
avanti  alla  fella  delle  forti . 
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Giuda,  udita  la  riputazione,  e il  valore  de1  Romani, 
fpedifcc  ambafctadort , e fa  con  ejji  alleanza  per  libe- 
rare col  loro  aiuto  i Giudei  dal  giogo  de'  Greci  • I Ro- 
mani mandano  a Giuda  il  decreto  di  alleanza  inctfo 
in  tavole  di  bronzo , il  quale  è qui  riferito . 


i.  JtST  audivit  Judas  no- 
men  Romanorum,  quia  funt 
potentes  viribus , & acquie- 
fcunt  ad  oinnia,  qus  po- 
ftulantur  ab  eis:  & quicum- 
que  acceflerunt  ad  eos , fta- 
tuerunt  cum  eis  amicitias, 
& quia  fune  potentes  viri- 
bus  . 

2.  Et  audierunt  prxlia 
eorum,  & virtutes  bonas, 
quas  fecerunt  in  Galatia  , 
quia  obtinuerunt  eos,  &du- 
xerunt  fub  tnbutum: 


i . Llora  Giuda  ebbe  con- 
tezza de'  Romani , e come  efft 
ave  ano  gran  pofianza , e fi  pre- 
fi avano  a tutto  quello , che  era 
lor  domandato,  e che  con  tutti 
quelli , che  fi  erano  rivolti  ver- 
fi  di  loro  avean  fermato  ami- 
cizia, e che  erano  grandemen- 
te potenti . 

2 . E finti  parlare  delle  loro 
guerre , e delle  azioni  grandi 
fatte  da  loro  nella  Galazia , di 
cui  eranfi  recìduti  padroni,  e 
( avean  fuggettata  al  tributo: 


ANNOTAZIONI 

Veri*,  t.  Allora  Giuda  chi  e contezza  de'  Romani,  ec.  Quello, 
die  qui  fi  dice  in  lode  del  popolo  Romano  lo  avea  fentito 
Giuda  dalla  pubblica  fama;  e bifogna  confettare  , che  quello 
fu  il  tempo,  in  cui  quella  repubblica  fi  trovava  nell’auge 
maggiore  di  grandezza.  Ella  era  itifigne(Aicc  L.  Floro)  per 
la  pietà  , per  la  [abiettezza  de'  cofìtmii , e per  la  f, uà  magnificenza . 

Si  prillavano  a tutto  quello  , che  era  lor  domandato  . Si 
dichiaravano  di  buona  voglia  protettori  di  tutti  i popoli  op- 
preflì  dalla  tirannide  de’ regnanti;  annunzio  dolciflìmo  per 
gli  Ebrei,  i quali  da  tanto  tempo  gemevano  fotto  il  giogo 
de’ fucceflori  di  Alefianiro. 

Verf.  ì.  E delle  azioni  grandi  fatte  da  loro  nella  Galazia. 
I Galati  per  aver  predato  aiuto  ad  Antioco  nella  guerra  , 
in  cui  quelli  fu  vinto  da  Scipione  detto  P Apatico , diedero 
•ccafiouc  a Manlio  Vulfone  confolc  , di  volgerfi  contro  di 


v 
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3.  Et  quanta  fecerunt  in 
regione  Htfpanis,  & quoti 
in  poteftatem  redegerunt 
metalla  argenti , & auri , 
qui  illic  funt,  & poflede- 
runt  otnnem  locum  coniilio 
fuo  , & patientia  : 

4.  Locaque,  qui  longe 
erant  valde  ab  eis,  &reges, 
qui  fupervenerant  eis  ab  ex- 
tremis tcrrx,  contriverunt, 
& percullerunt  eos  plaga 
magna  : ceteri  autem  dant 
eis  tributum  omnibus  annis: 

5. EtPhilippum,&Perfen 
Ceteorum  regein,  & ceteros, 
qui  adverfum  eos  arma  tu- 
lerant,  contriverunt  in  bel- 
lo, & obtinuerunt  eos : 

6.  Et  Antiochum  magnum 
regem  A{iae,qui  eispugnam 
intulerat  habens  centum  vi- 
ginti  elephantos  , & equita- 
tum,&  currus.&exercitum 
magnum  valde,  contritum 
ab  eis  : 


3.  E quanto  grandi  cofe 
ave  ano  operate  nella  Spagna , 
e come  avean  ridotte  in  ìor 
potere  quelle  miniere  d'  ar- 
gento , e di  oro,  e avean  con - 
qu/ftato  tutto  quel  paeje  col 
configlio , s colla  pazienza  : 

4.  E aveano  Joggiogati  de 
paefi  grandemente  rimoti , e 
J, confitti  de'  re , che  fi  erano 
mujfi  controdi  loro  dagli  ultimi 
confini  del  mondo , e gli  aveano 
totalmente  abbattuti ; e che 
tutti  gli  altri  pagavan  ad  ejji 
tributo  ogni  anno  : 

5 . E che  avean  vinto  in  bat- 
taglia , e joggiogato  Filippo , e 
Perjeo  re  de'  Cethei , egli  altri 
che  avean  preje  l' armi  contro 
di  loro: 

6.  E che  Antioco  il  Grande 
re  di  Afia , il  quale  era  venuto 
a battaglia  con  ejfi , avendo 
cento  venti  elefanti , e cavalle- 
ria,e  cocchi  con  un  grandi  (fimo 
efercito\ , era  fiato  Jconfitto  da 
loro . 


loro  P anno  fcguente,  e da  lui  furono  vinti  in  due  battaglie, 
e allora  dovette  edere  importo  ad  erti  il  tributo.  Vedi  Livio 
Hi.  xxxvm.  E'  però  da  notarli , che  liccome  il  nome  di  Ga- 
lazia  lignifica  predo  de’ Greci  anche  le  Gallie , potrebbero 
perciò  con  quelle  parole  edere  indicate  le  conquide  de’ Ro- 
mani nella  Gallia  Narbonefe . 

Verf.  3.  E quanto  grandi  cofe  avean  operate  nella  Spagna. 
Nirtun  paefe  efercitò  si  lungamente  le  armi  , e la  collanti 
de’  Romani , come  la  Spagna  . Delle  ricchilTime  miniere  d‘  oro , 
e d’ argento , che  fi  trovavano  in  gran  numero  in  quel  paefe  , 
parlano  Plinio,  Strabone  , e altri  fcrirtori.. 

Verf.  4.  £ [confitti  de  re , ec  Pirro  re  degli  Epiroti , Sifac4 
re  della  Numidia  , Vifidomaro  della  Gallia  , i re  dell’  Afia  < ec, 
Vcrf.  j.  Re  de'  Ce  t bei . De’ Macedoni. 

» 
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7 . Ft  quia  ceperunt  eum 
rivuoi',  & ftatuerunt  ei , ut 
daret  ipfe  , & qui  regnarent 
poli  ipfum , tributum  ma- 
gnimi , & daret  obfides,  & 
condita tum , 

8.  Et  regionem  Indorum , 
& Medos , & Lydos , de  opti- 
mis  regionibus  eorum  : & 
acceptas  eas  ab  eis , dede- 
runt  Eumeni  regi  : 


Vili.  *99  ■ 

7.  E come  loebbervivo  in 
loro  potere , e gli  ordinarono, 
che  dove  (fé  pagare  egli , e i Juoi 
Juccefori  nel  regno , un  iorte 
tributo , e dejje  ofiaggi  fecondo 
il  convenuto . 

8.  EH  paefe  degl * Indiani , 
e i Medi , e i Lidi , ottime  pro- 
vi ncie , le  quali  conquifiate  da 
ejfi le  donarono  al  re  Eumene: 


Verf.  7.  E come  P ebber  vivo  iu  loro  potere,  ec.  Quella  ma- 
niera di  parlare  congiunta  con  quello  , che  fegue  lignifica  per 
quanto  parmi  non  che  Antioco  rellaffe  prigioniero  de’  Ro- 
mani , ma  che  quello  re  il  più  grande  di  tutto  l’oriente  dovette 
in  certo  modo  metterli  in  loro  potere , andando  ( come  narra 
Polibio  ) a Liiimachia  a trovare  i legati  Romani , da’  quali 
fu  impollo  a lui  di  pagare  un  tributo  di  dodici  mila  talenti 
Euboici  in  dodici  anni,  oltre  cinquecento  talenti  alla  mano, 
e due  mila  cinquecento  fubito  che  il  fenato  avelie  confermata 
la  pace.  E fugli  impollo  ancora  di  dare  ortaggi,  e altre  dure 
condizioni . 

Del  rimanente  due  cofe  voglionfi  qui  offervare ; primo, 
che  in  tutte  quelle  cofe,  che  fono  affermativamente  narrate 
nella  Scrittura  niffuno  dee  dubitare  di  preferire  la  teftimo- 
nianz.a  dello  Spirito  fanto  a qualunque  altra  umana  tefti- 
monianza;  fecondo,  in  quello,  chequi  li  racconta  non  come 
detto  dalla  Scrittura , ma  come  udito  da  Giuda  , e da’  fuoi 
per  pubblica  fama,  fe  quell?,  fama  ( di  cui  è proprio  l’in- 
grandire le  cofe  particolarmente  lontane)  non  folle  Hata  do! 
tutto  efatta  nelle  lue  relazioni , ognun  vede , che  non  ver- 
rebbe perciò  ad  eficre  in  verun  modo  intaccata  la  perfettif- 
fima , e fchicttillima  veracità  della  ftcITa  Scrittura. 

Secondo  il  convenuto.  Ho  creduto,  che  ciò  debba  riferirli 
a quello , che  era  ftato  Affato  col  re  riguardo  al  pagamento 
del  denaro,  e riguardo  alla  condizione , ed  età  degli  ortaggi. 
Vedi  Livio,  lib.  xxxviii.  Il  Greco  dà  un  altro  fenfo  , perocché 
in  vece  di  convenuto  , (labilità , legge  la  divisione,  e fi  inten- 
derebbe della  divifione  del  regno  di  Antioco,  del  quale  una 
parte  fu  a lui  tolta  , c data  dipoi  ad  Eumene  re  di  Pergamo  . 

Verf.  8.  E il  paefe  degl  Indiani , e i Medi  , e i Lidi , ec. 
Pel  paefe  degl'  Indiani  s’ intende  comunemente  l’Ionia,  e pei 
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9.  F.r  quia  qui  erant  apud 
Hella  iam,  voluerunt  ire, 
& tollere  eos:  & innotuit 
fermo  h'.s, 

10.  Et  miferunt  ad  eos 
ducem  unum  , & pugnave- 
rant  contra  illos , & cecide- 
runtex  eis  multi,  & capti- 
vas  Juxerunt  uxoreseorum , 
& fiiios , Óc  diripuerunt  eos , 
& terra m eorum  poliede- 
runt,  oc  deftruxerunt  muros 
eora  m , & in  fervitutem  illos 
redejjerunt  ufque  in  hunc 
diem  : 

1 1.  Et  reficlua  regna  , & 
infulas.qux  aliquando  re- 
ftiteranr  illis,  exterminave 

l runt,  <k  in  poteftatem  re- 
degerunt : 

12.  Cum  amicis  autem 
fuis,&qui  in  ipfis requiem 
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9.  E come  quelli  della  Gre - 
eia  fecer  dijegno  di  andare  ad 
abbatterli,  ed  eglino  lo  Zep- 
però, 

10.  E mandarono  contro  di 
ejjì  un  condotti  ere,  e venner  con 
ejji  alle  mani , e ne  fecero  fira- 
ge,efi  menarono  in  Jcbiavità 
le  loro  mogli,  e i figliuoli , e 
diedero  il  Jacco  al  loro  paeje , e 
conquifìaron  le  loro  terre,  e get- 
taron  per  terra  le  loro  mura , e 
li  ridufiero  in  fervi  tù , come  fo- 
no ambe  in  oggi . 

11.  E come  defilarono , e ri- 
da fiero  in  lor  potere  gli  altri 
regni , e le  ijole,  le  quali  una 
volta  avean  preje  le  armi  con- 
tro di  loro . 

1 2.  Ma  co'  loro  amici , e con 
quelli , che  fi  fidavan  di  loro 


M:di  s’ intende  la  provincia  della  Milla  ; imperocché  c la 
Milia  intera  , e gran  parte  dell’  Ionia  , e della  Lidia  fu  ceduta 
dai  Romani  ad  Eumene  finita  la  guerra  con  Antioco  , come 
racconta  minutamente  Livio,  lib.  xxxvni.  Nilluno,  che  fia 
alcun  poco  efercirato  nella  lettura  degli  fcrittori  e antichi , 
c moderni,  fi  maraviglierà,  che  i nomi  di  paefi,  di  città, 
c Umili , pillando  da  una  lingua  a un’altra  foffrano  altera- 
zione, e muumcnro  anche  maggiore  di  quello,  che  vedeli 
in  quello  luogo  . Ed  è ciò  tanto  meno  da  ammiraifi  riguardo 
a uno  dorico  Ebreo  , nazione  ifolata  per  così  dire,  e Sparata 
per  propria  illituzione  da  tutte  le  altre  , e la  quale  non  dovea 
curar  molto  gli  elicmi  avvenimenti,  nè  la  ftoria  di  genti 
rimore . 

Verf.  9.  io  E come  quelli  della  Grecia,  ec.  Si  parla  qui 
degli  Etoli , il  pretore  de’ quali  minacciò  di  portar  la  guerra 
in  Italia,  e fino  a Roma  . Furono foggio-jati , e poco  men  chct 
dillrutti  da  M.  Acilio , 
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hibebant,  confervaverunt 
amicitiam  , & obtinuerunt 
regna , qua:  erant  proxiina , 
Si  qax  erant  longe  : quia  qui- 
cumque  audiebant  nomen 
eorum,  timebant  eos: 

13.  Quibus  vero  vellent 
auxilio  effe  ut  regnarent , 
regnabant:  quos  autem  vel- 
lent, regno  deturbabant  : 
Sa  exaitati  funt  valde. 

14.  Et  in  omnibus  iftis 
renio  porrabat  diadema , 
nec  induebaturpurpura,  ut 
magnificaretur  in  ea . 

1 5.  Et  quia  curiam  fece- 
runt  fibi,  icquotidie  confu- 
lebant  trecento?  viginti, 
confìlium  agentes  femper 
de  multitudine,  utquaedi- 
gna  funt,  gerant: 

16.  Et  commirrunt  uni 
homini  magillratum  fuum 
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mantenevan  ? etnici  zi  a , e che 
fi  eran  fatti  padroni  de  regni 
vicini  , e de’  lontani , perchè 
erano  temuti  da  tutti  quelli , 
trai  quali  giungeva  la  fama 
di  effi: 

13  .E  che  regnavano  quelli  , 
a'  quali  volevan  dare  aiuto  per 
giungere  al  regno  ; e fiacri  a- 
van  dal  trono  quei , che  vo- 
levano ; e che  fi  eran  Jomtna- 
mente  ingrand  ti . 

14.  t che  con  tutto  quefio 
niffuno  portava  il  diadema , rie 
vefie  di  porpora  per  grandeg- 
giare . 

1 y.  E ave  ano  formato  un 
Senato , e ogni  giorno  conjtil- 
t avano  trecento  venti  perjonc , 
le  quali  ponderavano  gli  affari 
del  popolo  per  far  fare  quello  > 
che  era  conveniente . 

1 6.  E ogni  anno  conferifiono 
la  loro  magifir atura  ad  un  tto- 


^ Verf.  14.  E che  con  tutto  qneflo  ec.  Con  un  impero  sì  gran- 
de , e sì  vallo  confervavali  in  'doma  quella  uguaglianza  , che 
è il  c. ratiere  di  un  popolo  libero;  onde  ne  erano  sbandite 
le  infegne  reali,  e nilTun  cittadino  fi  alzava  fopra  l’altro; 
comandavano  le  leggi  , c i magillrati  creati  dal  popolo  ne 
erano  gli  efecutori . 

Verf  15.  Trecento  venti  perfine . Il  numero  de’ fenatori  in 
quelli  tempi  credeli  , che  folte  di  trecento  ; ma  aggiunri  a 
quelli , dicci  tribuni , due  conl'oli , due  pretori  , due  queltori , 
c quattro  edili  , che  aveano  pollo  dillinto  nel  fenato  , li  avrà 
il  numero  di  trecento  venti  pedone  , deile  quali  era  compollo 
il  configlio  di  Roma. 

Verf.  6.  E.  ogni  anno  conferifiono  la  magiftratura  a un  uomo . 
Ognun  fa,  che  la  fuprema  tnagillratura  l’ aveano  in  Roma  i 
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per  fingulos  annosdominari 
univerlae  terne  fux , & o- 
mnes  obediunt  uni,  Se  non 
eft  invidia,  neque  zelus  in- 
ter eos . 

1 7.  Et  elegit  JudasEupo- 
lemum , filium  Joannis , tìlii 
Jacob,  & Jafonem,  filium 
Eleazari,  & mifit  eos  Ro- 
mam  conftituere  cum  illis 
amicitiam , & focietatem: 

1 S.  Et  ut  auferrent  ab  eis 
jugum  Grjecorum , quia  vi- 
derunt  quod  in  fcrviturem 
premerent  regnum  Ifrael. 

19.  Et  abierunt  Romam 
viam  inultam  valde,  & in- 
troierunt  curiam,  & dqce- 
runt  : 


trio , affinchè  governi  lo  fiat» 
loro , e tutti  obbedivano  a un 
filo , e non  v è invidia , nè 
gelofia  tra  di  loro  . 

17.  E Giuda  eie ffie  Eupu- 
lento  figliuolo  di  Giovanni , fi- 
gliuolo di  Giacobbe,  e Già  fotte 
figliuolo  di  Eleazaro , e man- 
dogli  a Roma  per  fare  amicì- 
zia , e confederazione  con  e (fi: 

l 8.  Affinchè  eglino  li  libe- 
ra(fero  dal  giogo  de'  Greci , pe- 
rocché vedevano  come  quefii 
riducevano  in  /chiaviti  il  re- 
gno d' ifraele . 

19.  b quelli  fecero  il  viaggio 
di  Roma , che  era  afidi  lungo , 
ed  entrarono  nella  curia , e 
di  fiero  ; 


due  confoli;  ma  ficcome  uno  folo  di  elfi  alternativamente 
avea  i Fafci  confolari,  legno  della  fomma  poterti . quindi  in 
un  certo  fenfo  poteva  dirli  T che  un  folo  uomo  in  Roma  gover- 
nile la  repubblica.  Lo  dorico  Livio  dopo  aver  detto,  che 
fu  traifufa  ne’ due  confoli  tutta  la  poterti  de’  regi , foggiungc  ; 
Ebbi  fi  pero  anche  que/C  avvertenza , che  non  parefii  raddoppiato 
il  terrore,  ove  e f uno  , e l' altro  ave  fero  i Falci  . Bruto  di  cou- 
fentimento  del  collega  fu  il  primo,  che  aveffe  i Fafci , lib.  u.  Ma 
l’unità  del  governo  fpiccava  molto  ne’ paefi  liranieri , dove 
vedeafi  un  folo  capo,  un  l'olo  confole  comandare  gli  eferciti  , 
non  e (Tendo  mai  accaduto  ( fe  non  nell’Italia,  e in  quella 
anche  di  rado  ) che  ambedue  i confoli facertero  inrteme  nello 
fteiTo  paefe  la  guerra  . e in  tal  cafo  ancora  ortetvandofi  , eh’ e’ 
comandavano  un  giorno  per  ciafcheduno.  In  certe  occafioni 
creava  li  un  dittatore , magillraro  veramente  fupremo,  perchè 
non  foggetto  all'  appellazione , come  i confoli , da’ quali  poteva 
appellarli  al  popolo.  E non  è imponibile,  che  in  un  paefe 
rimoto  come  la  Giudea  correfte  voce , che  la  dittatura  forte 
magistrato  ordinario. 
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20  Judas  Machabius , & 
fratres  ejus,  & populus  Ju- 
dsoram  miferuntnosad  vos 
ftatuere  vobifcum  focieta- 
tem,  òt  pacem,  & coafcri- 
bere  nos  foeios,  & amicos 
veftros . 

21.  Et  placuir  fermo  in 
confpeclu  eorum. 

22  Ethocrefcriptumeft, 
quod  refcripferunt  in  tabu- 
lis  xrcis,  & miferunt  in  Je- 
rufalem,  ut  eflet  apud  eos 
ibi  memoriale  pacis,  & fo- 
cietatis  : 

2 3 . Bene  fit  Romanis,  & 
genti  Judiorum,  in  mari.& 
in  terra  in  xternum  : gla- 
diufque,  & hoftis  procuì  lìt 
ab  eis, 

24.  Quod  fi  inftiterit  bel- 
luria Romanis  prius,  aut  o- 
mnibusfociiseorum  inomni 
dominatione  eorum: 

25.  Auxilium  feret  gens 
Judiorum,  prout  tempus 
di&averit,  corde  pieno; 

16.  Et  priliantibus  non 
dabunt,  neque  i'ubminiftra- 
bunt  triticum  , arma  . pe- 
cuniam,  naves,  ficut  pla- 
cuit  Romanis:  & euftodient 
mandata  eorum,  oihil  ab 
eis  accipientes . 
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20.  Giuda  Maccabeo , e 
fuoi  fratelli , e il  popolo  Giudeo 
ci  ha  mandati  a voi  a Jì  ahi  lire 
con  voi  con  federazione , e pace , 
e perchè  ci  (criviate  tra'  con- 
federati , e amici  vojlri . 

21.  E quelli  gradirono  la 
proporzione  . 

2 2 Ed  ecco  il  referitto,  che 
fu  ineiju  in  tavole  di  bronzo , e 
mandato  a Gerujalemme,  af 
finché  ivi  fife  pe'  Giudei  mo- 
numento di  quejìa  pace , e con- 
federazione . 

2 3 . Felicità  a'  Romani , e 
alla  nazione  de’  Giudei  nel  ma- 
re, e filila  terra  in  eterno,  e 
fia  lungi  da  ejji  la  Jpada , e l' i- 
nirnico  . 

24.  Che  Je  i Romani,  0 al- 
cuno de'  loro  confederati  in  tut- 
to il  loro  dominio,  fi  troveran- 
no i primi  in  guerra , 

25,  La  nazione  de' Giudei 
darà  loro  con  pienezza  di  cuo- 
re Joccorfo  fecondo , che  il  tem- 
po permetterà , 

2Ò.  E a'  combattenti  non 
daranno,  e non  fmminijlre- 
ranno  1 Romani  ne  armi,  nè 
danaro , nè  navi , che  così  è pa- 
rato a'  Romani  ; e quegli  ob- 
bediranno loro  fenza  ricever- 
ne Joldo, 


Verf.  2 6.  E a'  combattenti  non  daranno  . . . i Romani . Ho 
aggiunto  quell’  ultima  parola  per  necefl'ario  (chiarimento . In 
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27.  Similiter  aatem  & fi 
genti  Judxoru.m  prius  acci- 
derit  bellam,  adjavabant 
Romani  ex  animo , prout  eis 
tempus  permifcrit: 

18.  Et  adjuvantibus  non 
dabitur  triticum , arma , pe- 
cunia, naves.ficut  placuit 
Romani':  & cufiodient  man- 
data eorum  abfque  dolo: 

29.  Secundum  hxc  verba 
conftituerunt  Romani  po- 
pulo  Judxorum . 

30.  Qupd  fi  poft  hxc  ver- 
ba hi,  aut  illi  addere,  aut 
demere  ad  hxc  aliquid  vo- 
luerint,  facient  ex  propoli to 
fuo:  & quxcumque  addide- 
rint,  vel  deraferint , rata 
erunt. 

31.  Sed  & de  malis,  qux 
Demetrius  rex  fecir  in  eos , 
fcripfimus  ei  , djcentes  : 
Quaregravafti  jugum  tuum 
fupcr  amicos  noftros , & 
focios  Judxos? 

32.  Si  ergo  iterurn  adie- 
rint  nos,  adverfum  te  facie- 
mus  illis  judicium  , & pu- 
gnabimus  tecum  mari  ter- 
raque . 


27.  Parimente  ancora  fe 
prima  avverrà,  che  la  nazione 
de'  Giudei  Jìa  in  guerra,  i Ro- 
mani la  / occorreranno  di  buon 
cuore , fecondo  che  il  tempo  ad 
effi  il  permetterà: 

28 . E agli  aiuti  non  daran- 
no i Giudei  grano , armi , de- 
naro, navi , che  così  è paruto 
ai  Romani  ; e quegli  obbedi- 
ranno ad  effi  jenza  frode  : 

29.  Qneffa  è la  convenzio- 
ne de'  Romani  co'  Giudei . 

30.  Che  fe  in  appreffo 0 que- 
gli , 0 quelli  brameranno  0 di 
aggiungere , 0 di  levarne  qual- 
che cofa,  lo  faran  di  confcnfò 
fcambievole , e farà  rato  quel- 
lo, che  aggiungeranno , 0 leve- 
ranno . 

3 1 . Oltre  a ciò  riguardo  al- 
le ingiurie  fatte  ad  effi  da!  re 
Demetrio,  gli  abbiamo  fritto 
in  quejii  termini:  Per  qual 
motivo  bai  renduto  più  grave 
il  tuo  giogo  a'  Giudei  amici , e 
confederati  noflri  ì 

32  .Se  adunque  eglino  ricor- 
rermi di  bel  nuovo  a noi , farem 
loro  gi  uffìzi  a , e ti  farem  guer- 
ra per  mare , e per  terra . 


quefio  luogo,  e nel  vcrfetto  18.  fi  ftabilifce,  che  le  truppe 
aufiliarie  date  da’ Giudei  a’ Romani,  e da’ Romani  a’ Giudei 
militeranno  a loro  proprie  fpefe , fenza  ricevere  nè  foldo, 
nè  vitto,  nè  navi  pel  loro  trifporto. 


Digitized  by  Google 


CAPO  IX. 


3®S 


Effendo  fiati  fife  diti  contro  Giuda  Bacchi  de , e Al  cimo 
da  Demetrio , Giuda  con  .f  iccali /fimo  ej eretto  fi  op- 
pone ad  elfi , e rimane  ucci fio , ed  è pianto , ed  ef- 
fondo gravemente  afflitti  i pii  Giudei , è fofiituito  a 
lui  il  J'uo  fratello  G tonata  ; il  quale  per  cagione  del- 
la morte  del  fratello  Giovanni,  ajfalifce  in  mezzo 
alle  nozze  i figliuoli  di  Zambri  : e uccifi  di  nuovo 
mille  uomini  dell ’ efercito  di  Baccbide , Aldino  per 
le  empie  cofe  fatte  contro  il  luogo  finto  percojjò  da 
Dio  colla  paralifia  muore . E Baccbide  non  potendo 
ne  con  fronde , ne  colla  forza  abbattere  Giovata , 
fatta  alleanza  con  luì,fe  n andò,  e non  tornò  più 
nella  Giudea. 


i.  jlNterea  ut  audivit  De- 
metrias , quia  cecidit  Nica- 
nor,  & excrcitus  ejus  in 
prxlio,appofuitBacchidem, 
& Alcimum  rurfum  mittere 
in  Judxam,  &dextrumcor- 
nu  cum  illis . 

2.  Etabierunt  viam»qux 
ducit  in  Gaigaia  , & cadrà 
pofuer untin  Mafaloth  , qux 
eft  in  Arbellis  : de  occupa- 
verunt  eam , & peremerunt 
animas  liominum  multas. 


i . JJD  Rat  tanto  Demetrio,  u- 
dita  la  morte  di  Nicànore , e la 
J confitta  del J;to  efercito , risol- 
vè dì  mandar  di  nuovo  nella 
Giudea  Baccbide,  e Alcimo,  e 
con  e fi  la  defira  ala  del  fio  c- 
fercito . 

2.  E prefer  la  firada,  che 
mena  a Gaigai  a , pojero  il  cam- 
po a Mafaloth , che  e in  Arbel- 
le,e  la  prefero , e ucci  fero  mot- 
ta gente . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  r.  La  de  (Ir a aia  itti  f:to  efercito.  Vale  a dire  il  meg’io 
del  fuo  clorato;  perocché  nell’ala  delira  combatteva  lo  fteì» 
re  Demetrio,  onte  avea  foco  le  felli  ere  più  valorofe. 

Tomo  Vili.  V 
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3.  In  menfe  primo  anni 
centefimi,  &quinquagefimi 
fecundi,  applicueruntexer- 
citum  ad  Jerufalem.  \ 

4.  Et  furrexerunt , & abie- 
runt  inBeream  viginti  millia 
viroruro  ,&  duo  millia  equi- 
tum , 

5.  Et  Judas  pofuerat  ca- 
drà in  Laifa , & tria  millia 
viri  eledti  cum  eo  : 

6.  Et  viderunt  multitudi- 
nem  exercitus  quia  multi 
funt,  & timuerunt  valde  : & 
multi  lubtraxernnt  fe  de 
caftris,  6c  non  remanferunt 
ex  eis  nili  ocìingenti  viri . 

7.  Et  vidit  Judas  quod 
defluxit  exercitus  fuus , & 
bellum  peryrgebat  eum  , & 
confra&us  eft  corde , quia 
non  habebat  tempus  con- 
gregarci eos , diffolutus 
eft , 

8.  Etdjxithis,  qui  refidui 
erant:  Surgamus , & eamus 
ad  adverfarios  noftros , fi 
poterimus  pugnare  aJver- 
fus  eos , 

9.  Et  avertebant  eum, 
dicentes  ; Non  poterimus , 
fed  liberemus  anjmas  no- 
ftras  modo  , 4c  revertamur 
ad  fratres  noftros , & tunc 
pugnabimus  adverfus  eos  : 
pos  autem  pauci  fumus . 

10.  Et  ait  Judas?  Abfit 
jftam  rem  facere  ut  fugia- 


3 . Il  primo  mefe  dell'  anno 
cento  cinquantadue  fi  avvici- 
narono coll'  ejercito  a Geru fa- 
lciarne: 

4 E fi  moffero , e andarono 
a Berea  con  venti  mila  fanti , 
e due  mila  cavalli . 

5.  E Giuda  era  alloggiato 
a Lai  fa  con  tre  mila  uomini 
J celti  : 

6.  E i fuoiofiervanddla  mol- 
titudine di  quell'  ejercito,  fi 
sbigottirono  grandemente , e 
molti  abbandonarono  gli  allog- 
giamenti , e non  vi  rimajero  je 
non  ottocento  joldati . 

7.  E Giuda  veggendo  dimi- 
nuito cotanto  l' ejercito , e il  ne- 
mico , che  lo  Jlringeva  dappref 
J°  ’ fi  Jenti  Jerrare  il  cuore , e 
venir  meno,  perchè  non.  ave  a 
campo  di  andare  a riunirli . 

8.  Ma  dijje  a quei , che  re- 
fi avano  : Su  via  andiamo  incon- 
tro a no/lri  nemici , e tentia- 
mo la  battaglia . 

9.  Ma  quelli  nel  difioglieva- 
no , dicendo:  Noi  non  abbi  am 
jorze  da  farlo  : ma  per  ade!Jò 
mettiamoci  in  fa  Ivo,  e tornia- 
mo tt  trovare  i nifi  ri  fratelli , e 
allora  verremo  a combattere 
con  cofioro;  perocché  ora  noi 
fiamo  pochi . 

1 o.  Giuda  però  dijfe  : Lun- 
gi da  nói  il  fuggire  da  loro , e 
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mus  ab  eis  : & fi  appropiavit 
tempus  noftrum,  moriamur 
in  virtù  te  propter  fratres 
noftros,  & non  inferamus 
crimen  glori®  noftri . 

1 1 .Et  roovit  exercitusde 
caftris , & fteterunt  illis  ob- 
viam  : & divifi  funt  equites 
in  duas  partes , & fundibu- 
larii , & fagittarii  prxibant 
exercitum  , & primi  certa- 
minis  omnes  potentes . 

j 1.  Bacchides  autem  erat 
in  dextro  cornu , & proxi- 
mavit  legio  ex  duabuspar- 
tibus , 6i  clamabant  tubis  r 

1 3. Exclamaveruntautem 
& hi»  qui  erant  ex  parte 
Judx  , edam  ipfi  , & com- 
mota eli  terra  a voce  exer* 
cituum  , & commifium  eli 
prxlium  a mane  ufque  ad 
vefperam. 

14.  Et  vidit  Judas.quod 
firmior  eli  pars  exercitus 
Bacchidis  in  dextris , & con- 
venerunt  cum  ipfo  omnes 
conllantes  corde  ; 


je  è venuta  la  nojlr  ora  muoia  fi 
valurojatnente  pe’  noftri fratel- 
li » e non  fi  imprima  quefia 
macchia  alla  nojlr  a gloria . 

U .El'  efercito  nemico  mo(- 
Je  il  campo , e venne  loro  incon- 
tro , la  cavalleria  divi  fa  in  due 
parti , i frombolatori , e gli  ar- 
cieri alla  tejla  dell'  efercito , e 
nelle  prime  file  tutta  gente  di 
maggior  valore , 

1 2.  E Bacchi  de  era  nel  cor- 
no defiro , e le  Jchiere  fi  avvici- 
navano da  due  lati , e le  trom- 
be fonavano  : 

1 3 . E i faldati  di  Giuda  al- 
zarono anelo  e (fi  le  grida , e la 
terra  fi  mojfe  al  rumor  degli  e- 
Jerciti,  e la  zuffa  dufit  dal 
mattino  fino  alla  Jera  : 

«t 

1 4.  Ma  Giuda  offervb , che 
il  meglio  dell'  efercito  di  Bac- 
chi de  era  all'ala  de  fra  ; ed  egli 
pref'efco  i pii ) valorofi; 


Verf.  io.  E non  fi  imprima  quefia  macchia  ec.  Non  fuggiamo 
vilmente  come  diffidando  del  porere,  e della  bontà  di"l)io, 
coll’  aiuto  del  quale  abbiam  tante  volte  col  picco!  numero 
fuperau  "candidimi  eferciti . Che  fé  c volere  di  Dìo , che  (I 
muoia,  li  vada  incontro  alla  morte  per  amor  della  patria, 
c per  la  religione  . S.  Ambrogio  celebra  grandemente  la  ge- 
nerolitì  di  Giuda,  Offre,  lib.  1.  41.,  e quello  elogio  di  quel 
grandiffimo  , e fcdcliflimo  capitano  leggeft  nella  Chiela  la 
terza  Domenica  di  ottobre. 

V a 


— \ 
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i 5.  Escontrira  eft  dextera 
pars  ab  eis,  & perfecutus 
efl:  eos  ufquc  ad  montem 
Azoti . 

16.  Et  qui  in  fini  Uro  cornu 
erant  , viderunt  quod  con- 
tritum  eft  dextrum  cornu , 
& fecuti  funt  poli  Judam, 
& eos , qui  cum  ipfo  erant , 
a tergo  : 

1 7.Etingravntumeft  pra- 
lium  , & ceciderunt  vulne- 
rati multi  ex  his , & ex  illis . 

18.  Et  Jndas  cccidit,  & 
Ceteri  fugeront . 

1 9.  Et Jonathas,  & Simon 
tulerunt  Judam  , fratrem 
fuum , & fepelierunt  euin 
in  fep.dcro  patrum  fuorum 
in  civitate  Modin. 

za.  Et  fleverunt  eum  o- 
mnis  populus  Ifrael  planctu 
magno  , & lugebant  tlies 
multos , 

2 j , Et  dixerunt:  Quomodo 
eeeidit  potcns,  qui  falvum 
faciebat  populum  Ifrael  ! 

22,  Et  cetera  vcrha  bcl- 
Jorum  Juds , & virrutum 
quas  fecit,  & magnitudini 
fju9,  non  funt  defcripta  : 
multa  enim  erant  valde . 

23,  Et  faclum  eft  : poft 
obi  tu  iti  Jud®  emcrferunt 
iniqui  in  omnibus  finibua 
Ifrael  1&  exorti  funt  omnes, 
qui  pperabantur  iniquità^ 
59W  . 
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i 5.  Co'  quali  fconfffe  quella 
definì  ala,  e inferni  il  nemico 
fino  al  mante  di  Azoto  . 

1 6.  Ma  quelli  dell'  ala  fini- 
fira  reggendo  rotta  l'  ala  defi r a 
fi  mojfero  a Jeguir  Giuda , e i 
Juui  alle  J palle , 

17.  E rincrudì  la  latta - 
glia,  e molti  furono  feriti , e 
ucci  fi  dall'  una , e dall'  altra 
parte . 

1 8.  E Giuda  fu  uccifo,  egli 
altri  fuggirono . 

»9.  E G ionata,  e Si  mone 
prejero  il  corpo  di  Giuda  Uro 
fratello,  egli  diedero  (epo! tu- 
ra nel  (epolcro  de'  padri  Juoi 
nella  città  di  Madia . 

20.  E tutto  il  popolo  d' Israe- 
le fece  gran  duolo , e io  fianjg- 
ro  per  molto  tempo . 

21.  E dicevano  : Come  mai 
è perito  /*  eroe,  che  era  la  fo- 
late del  popolo  d' Ijraele  ? 

2 2 . Ala  altre  guerre  di  Giu- 
da, e.  al  tre  azioni  grandi  del 
(uo  valore  non  le  abbiamo  de- 
ferì tt  e , perche  troppo  grande 
rie  e il  numero . 

23  Ma  dopo  la  morte  di 
Giuda  fcapparon  fiora  gl'  ini- 
qui in  tutto  il  pae/e  (t  ifraete , 
e alzaron  il  capo  tutti  quelli  > 
pe'  quali  era  un  mefiiero  il  mal 
fare. 
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14.  Tn  diebus  illis  facla  eft 
fames  magna  valde  , & tra- 
didit  fe  Bacchkli  omnis  re- 
gio eorum  cum  iplìs  . 

25.  Et  eleffit  Bacchides 
Viro?  impios , & conftiruit 
eos  dominos  regionis  : 

2 6.  Et  exquirebant , & 
perfcrutabantur  amicos  Ju- 
dce,  & adducebant  eos  ad 
Bacchidem , & vindicabat 
in  illos , & illudebat . 

27.  Et  faida  efl  tribulatio 
magna  in  Ifrael»  qualis  non 
fuit  ex  die  » qua  non  eft 
vilus  propheta  in  Ifrael . 

28.  Et  congregati  funt 
omnes  amici  Judoe,  & dixe- 
rur.t  Jonarhx  : 

29.  Ex  quo  frater  tuns 
Judas  defunctus  eft,  vir  fi- 
milis  ei  non  eft  > qui  exeat 
contra  inirmcos  noftros,  Bac- 
chidem , &i  eos  qui  inimici 
funt  gentìs  noftrx  . 

30.  Nurtc  itaquc  te  hodie 
elegimus  effe  prò  eo  nobis 
in  principem , & dacem  ad 
bellandum  bellum  noftrùm . 

31.  Et  fufeepit  Jonathas 
tempore  ilio  principatum  , 

& furrexit  loco  Judx  fra- 
tris  fui . 


IX.  30* 

24.  In  quel  tempo  fu  gran* 
di/fima  fumé , e tutto  il  paeje  » 
e gli  abitanti  Ji  [aggettarono  et 
Baccbide . 

2 5 . h Baccbide  fece  / celta 
degli  uomini  empi-,  e li  puje  al 
governo  del  paeje  : 

26.  Eglino  andava n in  cer- 
ca con  tutta  diligenza  degli  a- 
mici  di  Giuda , e li  pre  tenta- 
vano a Baccbide,  ed  ei  fi  ven- 
dicava J opra  di  loro , egli  fra- 
zi  ava  • 

2 7 . E grande  fu  la  tribolò- 
zioné  d' Ifraele , e tale , che  la 
fimìle  non  vi  fu  dal  tempo , che 
non  fi  vide  profeta  in  1 [racle . 

28  .E  fi  adunarono  tutti  gli 
amici  di  Giuda , e dijfero  a 
donata  : 

29.  Dopo  la  inerte  di  Giuda 
tuo  fratello  non  fi  trova  nomo 
fimi  le  a lui  „ che  prenda  la  pu- 
gna contro  Baccbide , e contro 
i nemici  dì  nofira  gente . 

30.  Or.?  noi  ti  abbi  ani  oggi 
eletto  per  principe  in  luogo  di 
Ini , e condot  fiere  nelle  afre 
guerre . 

31.  E donata  accètto  allo- 
ra il  principato  fuccedcndo  in 
luogo  di  Giuda  fuo  fratello . 


Verf.  27.  Dal  tempo  , che  no»  fi  vide  profeta  in  Ifrae/e  . Vale 
a dire  dal  tempo,  in  cui  il  popolo  fe’ ritorno  da  Babilonia  . 
Imperocché  gli  ultimi  profeti,  Aggeo , Zaccaria , e Malachia 
fiorirono  fubito  dppo  la  fin»  della  cattività  . 
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3’.  Et  cogrtovit  Bacchi- 
des,  & quxrebat  eum  oc- 
cidere . 

3 3.  Etcognovit  Joriathas, 
& Simon  frater  ejus,  Si  o- 
mnes  qui  cum  co  erant:  & 
fugerunt  in  defertum  The- 
cux  , & cctnlederunt  ad  a- 
quam  lacus  Afphar. 

34.  Et  cognovit  Bacchi- 
dc9 , & die  fabbatorum  venit 
ipfe,&  omnisexercitusejus 
trans  Jordanem . 

3 *.Et  Jonathas  mifit  fra- 
trein  fuum  dncem  populi , 
& rogavit  Nabuthxos  ami- 
cos  fuos,  ut  commodarent 
illis  apparatimi  fuum  , qui 
erat  copiofus . 

36.  Et  exiefunt  filli  Jam- 
bri  ex  Madaba  , & compre- 
hendcrunt  Joannem,  & o- 
innia  qux  habebat,  &abie- 
runt  habentes  ca  . 


3 2 . E venne  ciò  a notizia  di 
Bacc  bidè,  e cercò  di  ucciderlo. 

3 3 . Ma  fe  n dccorfe  Gionata, 
e Si  mone  Juo  fratello , e tutti 
quelli  , che  eran  con  lui , e Je  ne 
fuggirono  nel  dejerto  di  l'be- 
cua , e fi  fermarono  prefio  al 
lago  di  Afphar . 

34  .E  Bacchi  de  ne  fu  infor- 
mato , ed  egli  col  fio  ejercito  in 
giurno  di  Jabato  andò  di  là  dal 
Giordano . 

3 s . E donata  mandò  fitta 
fratello  capo  del  popolo  a pre- 
gare i II  ab  at  bei  Juoi  amici , 
che  impreflafier  loro-i  lor  pre- 
parativi di  guerra , che  erano 
grandi . 

3 6.  Ma  i figliuoli  di J um- 
bri ufciti  da  Madaba  prejero 
Giovanni,  e tutto  quel,  che 
uvea  f eco , e con  quefio  Je  n an- 
darono . 


Veri*.  33.  Prejfo  al  lago  di  Afphar.  Credei! , che  da  il  lago 
Afphaltite,  detto  dagli  Ebrei  mare  di  Sodoma. 

Veri".  3f.  Mandò  Juo  fratello . Quello  fratello  di  Gionata 
era  Giovanni.  Notili,  che  non  folo  il  Greco,  e il  Siriaco, 
ma  anche  molti  MSs.  della  noflra  Volgata,  e la  edizione  di 
Siilo  V hanno  qui  un  altro  fenfo,  ed  c quello,  che  Gionata 
mandò  il  fuo  fratello  Giovanni  a’  Nabathei  fuoi  amici  a de- 
pofitare  predo  di  loro  i bagagli  del  fuo  eferciro,  che  erano 
molti  ; c quello  feqfo  è il  vero  anche  per  le  parole , che 
feguono  Verf.  3 <5  Prefero  Giovanni  , e tutto  quello  , che  ave  a fcco . 
Con  leggeridìma  mutazione  fi  ridurrebbe  allo  (ledo  fenfo  la 
lezione  comune,  vale  a dire  leggendo  ut  commendareut  illis 
in  vece  di  ut  commodarent  illis . 

«.  • v 
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% 7.  Pofl:  hscc  verba , re- 
huntiatum  eli  Jonath$,  & 
Simoni  fra  tri  ejus,  quia  filli 
Jambri  faeiunt  nuptias  ma- 
gnas , Se  ducunt  fponfam  ex 
Aladaba  * filiam  unius  de 
magnis  principibus  Cha- 
naan  , cilm  ambitione  ma- 
gna > 

3 8.  Et  recordati  funt  fan- 
guinis  Joannis  fratris  fui  ; 
& afcenderunt*  & abfcon- 
derunt  fe  fub  tegumento 
montis  i 

39  Et  eleva  veruntoculos 
fuos , &:  viderunt:  Si  ecce 
tumultus*  & apparatusmul- 
tus  : Se  fponfiìs  proceflit,  & 
amici  ejus , & ffatres  ejus 
obviam  illis  cum  tympanis , 
Si  muficis,  Si  armis  multis . 

40.  Et  furrexerunt  ad  eos 
ex  infidiis,  & occiderunt 
eos  * & ceciderunt  vulne* 
rati  multi , & refidui  fuge* 
runt  in  montes  : & acce- 
peruntomnia  fpolia  eorum  : 

41.  Et  converfie  funtnu- 
ptiae  in  ludum,  Si  vox  mu- 
ficorum  ipforum  in  lamen- 
tum  . 

42.  Et  vindicaverunf  v!n- 
didam  fanguinis  fratris  fui  : 
Si  re  ver  fi  funt  ad  ripam 
Jordanis  , 


3 7.  Dopo  tali  cofefu  riferi- 
to a donata , e a Si  mone  / ito 
fratello , Che  i figliuoli  di  Jam- 
bri celebravano  con  (olennità 
un  matrimonio  , e conducevano 
con  gran  pompa  da  Madaba  la 
fpofa,  la  quale  era  figliuola  di 
uno  de'  principi  grandi  di  C ba- 
nana . 

3 3.  E fi  ricordarono  dell'  uc- 
cifione  di  Giovanni  loro  fratel- 
lo, e fi  mo/fero , e fi  me]] ero  a 
coperto  dietro  un  monte . 

3 9.  Quando , alzati  gli  oc- 
chi , videro  a un  tratto  un  gran 
tumulto , e un  grandiojo  appa- 
rato ; e lo  fpojo  andava  incon- 
tro a quelli  co' fuoi  amici,  e 
fratelli  al  Juono  di  timpani , 
e altri  frumenti  muficali , con 
molta  gente  armata . 

40  E ujciron  dall'  imbofea - 
ta , e dieder  loro  addo  (fio , e mol- 
ti furon  feriti , e ucci  fi,  e il  re- 
fio fuggirono  alla  montagna  : e 
quelli  prefero  le  loro  Jpoglie: 

41 . Eie  nozze  fi  cambiarono 
in  duolo,  e i loro  concerti  di 
mufica  in  lamentazioni . 

41.  Ed  eglino  vendicarono 
il J angue  del  lorof rateilo,  e (e 
ne  tornarono  verfo  le  rive  del 
Giordano . 


Verf.  37.  Di  uno  de'  prìncipi  grandi  di  CbanaaA  . Di  un 
principe  Arabo,  dice  Giufeppe  Ebreo.  La  voce  Lbananeo  è 
qui  ufata  a lignificare  un  infedele . 
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43.  Et  nudivi  cBacchides , 43.  E avendo  ciò  rifaputo 

& venir  die  fabbatorum  ul-  Bacchi  de , andò  con  graffo  ejer- 
quc  ad  oram  Jordanis  in  cito  in  giorno  di Jnbntojino  alla 
virtù  te  magna  . riva  del  Giordano . 

44.  Et  dixit  ad  fu  os  Jo-  4 4.  E G ionata  di  (fé  a' fuoi: 

r.arbas:  Surgamus,  & pu-  Su  via  combattiamo  contro  i 
gnem  us  conrra  inimicos  no-  noftri  nemici  ; perocché  noi  non 
ilros:  non  cft  enirn  hodie  Ji amo  nel  calo  di  ieri , c dei 
fìcut  heri  » & nudiufi  ertius  : giorni  precedenti  : 

45.  Ecce  enim  bellum  ex  45.  Perocché  in  faccia  è il 
adverfo  , aqua  verojorda-  nemico , da  dejira , c da finifira 
jiis  bine  & inde,  & ripx,  le  acque  del  Giordano,  e le  Jue 

paludes,  & faltus:&non  rive , e p aduli , e bof coglie , e 
eft  Iocus  divertendi . non  abbiam  dove  voltarci . 

46.  * Nunc  ergo  clamate  46.  Cr  voi  alzate  le  voci  al 
in  ccelum,  ut  liberemini  de  cielo,  affinchè  fiate  liberati  dai 
manu  inimicorum  vedrò-  voferi  nemici.  E s' attaccò  la 
rum.Etcommiflum  eftbel-  zuffia. 

Inni . 

* 2.  Par.  20.  3. 

47.  Et  extendit  Jonathas  47.  E donata  tentò  di  uc- 
inanum  fuam  percutere  Bac-  cider  B a echide  ; ma  qttefti  lo 
chidem,  & divertit  ab  eo  Jchivò  tir andofi indietro: 
retro  ; 

48.  Et  difiìliit  Jonathas,  48.  E Gionatd,  e i fuoi  fi 
& t] ai  cum  eoerantin  Jor-  gettarono  nel  Giordano » e lo 
■danem,  & tranfnataverunt  paffaronoa  nuoto  fittogli  occhi 
ad  eos  Jordanemt  - de' nemici: 

49-  Et  ceciderunt  de  par-  49.  E de' faldati  di  Bacchi- 
te  Bacchidis  die  fila-  mille  de  perirono  in  quel  giorno  mille 
viri  .Et  re  ver  fi  funt  in  Je-  uomini,  e Je  ne  tornarono  a 
rufalem , Gerujalemme . 

50. Etxdificaveruntcivi-  50.  E fecero  delle  piazze 
Tates  munitas  in  Judxa  , mu-  fini  nella  Giudea , lafortez- 
nitionem , qua:  erat  in  Jeri-  za  di Jerico,  e di  Ammanai,  e 
cho , & in  Ammaum  , & in  dì  Bethoron , e di  Bethel,  e di 
Bethoron,  <k  in  Bethe!,  & Thamnata , e di  Pbara,  e di 
rhamnara,  & Phara,  & Tho-  Thopo  con  alte  mura , e con  por - 
po  muri,  excelfis , & povtis , te,  e sbarre . 

& feris. 
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;i.  Et  pofuit  cuftodiam 
•in  eis,  ut  immicitias  exer- 
cerent  in  Ifrael  : 

32.  Et  munivitcivitatem 
riethfuram,  & Gazaram , & 
arccm,  & pofuit  in  eis  auxi- 
iia,  & apparatum  efcarum: 

53.  Et  accepit  fiìios  prin- 
cipum  retponis  obftdes,  & 
poluit  eos  in  arce  in  jerufa- 
lem  in  cuftodiam. 

54.  Et  anno  centcfimo 
quinquageftmo  tertio,  men- 
fefecundo,  prxcepit  Alci- 
mus  dc-ftrui  murcs  domus 
fancìx  interiori?,  & deftrui 
opera  prophetarum:  óc  cce- 
pit  deftrucre. 

55.  In  tempore  ilio  per- 
cuflus  cft  Alcinius:  & impe- 
dita funt opera  illius,  &oc- 
clufum  eft  os  ejus,  & diflo- 
lutus  eft  paralyfi,  nec  ultra 
potuit  loqui  vcrbum,  & 
mandare  de  domo  fua. 

56.  Et  mortnus  eft  AlcL- 
mus  in  tempore  ilio,  curii 
tormento  magno . 

57.  Et  vidit  Bacchidcs 
qnoniam  mortuuseft  Alci- 
mus:  & reverfus  eft  ad  re- 
gem , & filuit  terra  annis 
duobus. 


TX.  jij 

5 1 . E Bacchile  vi  po  fe  pre- 
Jidj  , affinché  molejiajjero  T- 
J racle  : 

52.  E fortificò  Betbfnra,  e 
Gazar  a,  e la  cittadella , e vi 
poje  prefidio , e prove': fon:  da 
bocca  : 

53  E prefe  in  cfi aggio  i fi- 
gliuoli de'  principali  del  paefè  » 
e li  cbiufc  nella  cittadella  di 
Gerusalemme . 

54.  Or  nell'  anno  cento  cin- 
quantatre  il  fecondo  mefe  Alci- 
nio  comandò  che  fiffé  atterrato 
il  muro  della  caja  Janta  inte- 
riore , e che  fi  difiruggejfero  le 
opere  de'  pro  feti  ; e cominciò  a 
farle  atterrare. 

5 5 . Allora  Alcimo  fu  per- 
colò ( da  Dio  ) , e i Juoi  dìfegni 
rimafer  (ofpefi , ed  egli  penlè 
la  favella , e perde  l' ujo  delle 
membra  per  par  ali  fi  a , e non 
potè  più  dir  parola , nè  dar  fefto 
alle  coje  di  fua  caja. 

5 6.  E morì  in  quel  tempo 
Alcimo  in  mezzo  a grandi  do- 
lori. 

57  .E  Bacchi  de  vedendo, 
come  Alcimo  era  morto , je  r.e 
tornò  al  re  : e il  paefè  fu  in  cal- 
ma per  due  anni. 


Verf.  j2.  E la  cittadella.  Nella  parte  più  rilevata  di  Gc- 
rufalemme . 

Verf.  54.  Il  muro  delia  c afa  f anta  interiore . Tra  molte  opi- 
nioni fembra  vcrifimilHTìmo , che  qucfto  muro  folle  quello, 
che  d ivideva  l’atrio  de’Lcviti  da  quello  del  popolo.  Egli  è 
detto-  opera  de  profeti , perchè  Aggeo,  e Zaccaria  avcino 
alfiftito  continuamente  alla  fabbrica  del  fecondo  tempio  . 
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58.  Et  cogita verunt  o- 
mnes  iniqui,  dicentes:  Ecce 
Jon  athas,&  qui  cum  eo  fune, 
in  filentio  habitant  confi- 
denter:  nunc  ergo  adduca- 
mus  Bacchidem , & compre- 
hendeteosomnes  unano&e. 

5 9.  Et  abierunt,  &confi- 
lium  ei  dederant. 

60.  Etlurrexit,  ut  veniret 
cum  cxerciru  multo  *.  & mifit 
occulte  epiftolas  fociis  fuis , 
qui  erant  in  Juda:a , ut  com- 
prehenderent  Jonathan,  & 
cos  qui  cum  eo  erant:  led 
non  potuerunt,  quia  inno- 
tuir  eis  confilium  eorum  . 

6 1.  Et  apprehenditde  vi- 
ris  regionis,  qui  principes 
erant  malitiae , quinquagin- 
ta  viros , & occidit  eos  : 

62.  Et  feceflìt  Jonathas* 
& Simon,  &qui  cum  eo  e- 
rant  in  Bethbefl'en , qua:  eft 
in  deferto:  & exftruxit  diru- 
ta cjus , & firma verunt  eam . 

ó$.  Et  cognovit  Bacchi- 
des , & congregava  univer- 
fam  mulritudinem  fuam  : & 
his , qui  de  Judaea  erant, de- 
nuncia vit. 

64.  Et  venit,  & caflra  po- 
fuit  defuper  Bethbefl'en  : & 
oppugnavit  eam  dies  mul- 
tos , & fecit  machinas . 


58.  Ma  tutti  i cattivi  ùó- 
mirti  far  mar  un  quefilo  difiegno, 
e di  (feto  : ( lionata , e i Juoi  Je 
ne  fanno  tranquilli  fenza  ve- 
run  tinture  : ora  è tempo  di  far 
venire  Baccbide,  il  quale  li 
prenderà  tutti  in  una  notte. 

59.  t andarono  a dare  a lui 
quejio  coufi gl'io . 

6 o.  Ed  ei  fi  muffe  per  venire1 
con  gr offa  efie  reità , e (cri [fé  fie- 
gret amente  a' Juoi  amici , che 
erano  nella  Giudea,  che  met- 
terei le  mani  addojfo  a do- 
nata , e alla  fitta  gente  l ma  noti 
poterun  farlo,  perche qnefilieb- 
ber  vento  de ’ loro  dijegni . 

61.  E donata  fece  prigioni 
cinquanta  uomini  del  paefic , 
che  erano  i primi  autori  di 
quefila  trama , e li  fece  morire  : 

62.  E donata , e Si  mone 
colla  loro  gente  fi  ritirarono  a 
BethbeJJen , la  quale  è nel  de- 
ferto, e ne  rifilar  arano  le  ro- 
vine , e la  fortificarono . 

63.  £ venne  ciò  alle  orec- 
chie di  Baccbide , il  quale  mef- 
Je  injieme  tutte  le  fine  fchiere , 
e mandò  avvi  fio  a quelli , che 
erano  nella  Giudea.  . 

64.  E andò  a porre  il  cam- 
po fiopra  Bethbeffen , e C afjè- 
diò  per  molti  giorni , e alzò  le 
Jue  macchine. 


Verf.  61.  Betbbtfifcn.  Bethagla  nel  deferto  di  Jerico. 
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6 j.  Et  reliquie  Jonathas  6 5 . Ma donata  la  fio  nella 

Simonem  fratrem  fuum  in  città  Sitnone  Juo  fratello,  e 
civitate,  & exiit  in  regio-  andò  pel paefe » e tornò  con  af- 
nem , & venir  cum  numero , fai  gente , 

66.  Et  percuflìc  Odaren , 66.  E afflili Odaren , e i fuo't 

& fratres  ejus , & filios  Pha-  fratelli,  e i figliuoli  di  Pbaje- 
feron  in  tahernaculis  ipfo-  ron  nelle  loro  tende,  e princi- 
rum,  & coepit  cxdere,  & piava  a fare  flrage,  e a far 
crefcere  in  virtutibus.  mofìra  grande  del  fuo  valore : 

67.  Simon  vero,  & qui  67.  Quando  Sitnone,  e la 
cum  ipfoerant,  exieruntde  fnagente  ujcirono  dalla  città, 
civitate»  & fuccenderunc  e dieder  fuoco  alle  macchine  t 
machinas, 

68.  Etpugnaverunt  con-  68.  £ affalirono  Bacchide, 
tra  Bacchidem  , & contritus  e lo Jconfiffero , e lo  rendettero 
eft  ab  eis:  & adii  Xeni  nt  eum  molto  afflitto  perejfere  andati 
valde,  quoniam  confilium  in  fumo  i frwi  dijegni , e ijuoi 
ejus,  &«ongreifus ejus erat  tentativi. 

inanis . 

69.  Et  ira  tus  contri  viros  69.  £ J degnato  con  que'  mal - 

iniquos , qui  ei  confilium  de-  vagi  uomini , i quali  lo  avean 
derant,  ut  veniret  in  regio-  configliato  a venire  nel  loro 
nemipforum,  multos  ex  eis  paefe,  ne  fece  morire  molti: 
occidit:ipfe  autem  cogita-  ed  egli  rifolvc  dì  tornarfene 
vie  cum  reliquisabire  in  re-  col  rimanente  de'  fuoi  al  fuo 
gionem  fuum  paefe  . 

70.  Et cognovit  Jonathas,  70.  Lo  che  avendo  faputo 

&mifitadeum  legatoscom-  donata,  gli  fpedì  ambafeia- 
ponere  pacem  cum  ipfo,  & dori  per  far  pace  con  lui,  e ren~ 
reddere  ei  captivitatem.  dergli  i prigionieri. 

71.  Etlibenteraccepit,&  7 1 . Ed  ei  volentieri  gli  am- 

fecit  fecundum  verba  ejus,  meffe , e fece  quello,  che  volle 
& juravit  fe  nihil  fadurum  donata,  e giurò,  che  per  tut- 
ei  mali  omnibus  diebus  vi-  to  il  tempo  di  fua  vita  non  fa- 
ve. ejus . rebbe  a lui  verun  male . 

72.  Etreddiditei captivi-  72.  £ refiituì  a lui  i pri- 
tatein  ,quam  prius  eratprx-  gionieri , che  avea  fatti  per 
datus  de  terra  J uda  : & con-  l' avanti  nel  paefe  di  Giuda:  e 
verlus  abiitinterram  fu  am,  fi  partì,  e Je  n'andò  al  Juo 
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& non  appofuit  amplius  ve-  paefe,  e non  ritorni)  mai  piti 
nire  in  fines  ejus.  nella  Giudea. 

73.  Et  cefl'avit  gladius  ex  73 .E fintinlfraele la guerra. 

Ifrael  : & hahitavit  Jonathas  h donata  risedeva  a Macb- 
in  Machmas,&cGepit  Jona-  mas,  e ivi  diede  principio  ad 
thas  ibi  judicare  populam,  amminijlrar  giuflizia  al  po- 
ti exterminavit  impios  ex  polo , e fermino  da  Israele  gli 
Ilrael.  empi . 

Verf.  73.  Rifedeva  a Mac  Ima  s . Non  (lava  a Gcru  falcnmc  , 
perchè  la  cittadella  era  tuttora  in  potere  del  prcfidio  meilori 
da  Bacchide . 

CAPO  X. 

• a 

Ale ffandro  figlinolo  di  Antioco  lllufire  avendo  occupata 
2 olemaide , Demetrio  cerca  di  far  alleanza  con  Gio- 
vata , facendogli  per  due  volte  grandijfime  'offerte  : 
ma  egli  prefertfee  l' amicizia  offertagli  da  Aie  fiati - 
dro,  il  quale , vinto,  e uccifo  Demetrio,  prende  in 
moglie  Cleopatra  figlia  di  Tolomeo  re  di  Egitto , e 
onora  grandemente  G ionata.  Quelli  vince  Apollonio 
capitano  di  Demetrio  Giuniore , incendia  Azoto , e il 
tempio  di  Dagon , ed  è nuovamente  onorato  da  Alef- 
f andrò , il  quale  gli  dà  Accaron , e la  fibbia  di  oro . 

,.Et  anno  centefimo  fe-  r»  X Amo  cento  ( e fan  t et  A- 
xagefimo  afeendit  Alexan-  leffandro  figliuolo  di  Antioco 
der  Antiochi  Alias,  qui  co-  fopr  .-innominato  /’  lllufire  andò 
gnominatus  eft  Nobilis:  & ad  occupar  Tolentaide,  e vi  fu 
occupavit  Ptolemai  iam  : & accolto , e ivi  cominciò  a regna- 
receperunt  eum,  ti  regna-  re. 
vit  illic.  : 

ANNOTAZIONI 

Verf.  ».  Aleffnndro  palinolo  di  AntiàCo,  re  Quello  è quell’ 
AlcfTandro  figliuolo  di  Antioco  Epifonc  , c di  una  lua  con* 
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2.  Et  audivit  Demetrius 
rex,  & congregavi  exerci- 
tum  copiofum  valde,  & exi- 
vit  obviam  illi  inprxlium. 

3.  Et  mifit  Demetrius  e- 
piftolam  ad  Jonathan  verbis 
pacificis , ut  magnilicaret 
eum  . 

4.  Dixit  enim  : Anticipe- 
mus  Tacere  pacem  cum  eo, 
prìufquam  faciat  cum  Ale- 
xandro  adverfum  nos: 

5.  Rccordabitur  enim  o- 
mnium  malorum , qux  feci- 
mus  in  eum,  & in  fratrem 
ejus,  & in  gentem  ejus. 

6.  Et  dedit  ci  poteftatem 
congregaudi  exercitum  , & 
fabricare  arma,  & elle  ipfum 
focium  ejus:  &obfides,qui 
crant  in  arce , juflit  tradi  ei . 
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2.  La  qual  cufa  avendo  udi- 
to il  re  Demetrio  ratinò  un 
grande  e [eretto-,  e fi  avanzò 
per  venir  con  lui  a battaglia . 

3 . E Demetrio Jcrijfe  a Gio  - 
nata  con  efprefioni  di  affetto , 
e dandogli  molte  lodi. 

4.  Perocché  egli  diceva:  Fac- 
cia fi  tofio  pace  con  lui  prima , 
che  egli  la  faccia  con  Aleffan - 
dro  in  nofiro  danno  : 

5.  Perocché  egli  fi  ricorderà 
del  male , che  abbi  am  fatto  a 
lui , e al  Juo  fratello , e alla 
Jua  nazione. 

6.  E gli  dava  autorità  di 
metter  infieme  un  ejercito , e 
di  fabbricare  armi-,  e lo  faceva 
Juo  confederato , e comandava > 
che  gli  foffer  rime  fi  gli  ufi  ag- 
gi , che  erano  nella  cittadella , 


cubina  detta  Baia,  onde  fu  chiamato  AlefTandro  Bales.  Vari 
Storici  antichi  pretendono,  eh1  ci  non  fofTe  realmente  figliuolo 
di  Epifane,  ma  che  per  tale  fi  fpaccialfe . Egli  però  fu  rico- 
nolciuto  come  figliuolo  di  quel  re,  ed  crede  del  fuo  regno 
r.on  folo  da’Giudfl,  ma  anche  dal  fenato  Romano,  dagli 
Egiziani,  e da’ popoli  della  Siria,  Può  ben  efiere  , che  i 
Tuoi  nemici  abufando  del  foprannome  , che  egli  portava  , prefo 
dalla  madre  , foprannome  , che  lignifica  uomo  da  nulla  , defiero 
motivo  di  fcrivere,  che  egli  non  folle  in  verun  modo  della 
flirpe  de’Seleucidi , e fòlle  nato  di  vililfimo  fangue  Egli  era 
flato  condotto  a Roma  infieme  con  Laodice  figliuola  di  Epi- 
fane da  Eraclidc  già  teforiere  di  Demetrio,  ma  privato  da 
quello  re  della  l'uà  carica  . 11  fenato  di  Roma  determinò  di 
follencr  la  caufa  di  AlefTandro,  c di  Laodice,  onde  AlelTan- 
dro  pafsò  da  Roma  nella  Siria,  e al  fuo  primo  arrivo  fi  im- 
padronì diTolcmaide,  città  di  molta  importanza  nella  Fenicia . 
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7.  Et  venit  Jonathas  in  7.  E donata  andò  a Geru- 
Jerufalem , & legit  epiftolas  falemme,  e leffc  la  lettera  alla 
in  auditu  omnis  populi,  &c  prefenza  iti  tutto  il  popolo,  e 
eorum,  qui  in  arce  erant.  di  quelli  che  eran  nella  citta- 
della . 

8.  Et  timuerant  timore  8.  E quefii  fi  intimorirono 
maglio , quoniam  a «dierunt  grandemente  infoltendo , conte 
quod  dedit  ei  rex  potefta-  il  re  gli  dava  potefià  dimet- 
teva congregandi  exexci-  ter infieme  un  esercito, 

tum  . 

9.  Et  traditi  funt  Jonathx  9.  £ furon  rimedigli  ofiag- 

oblìdes,  & reddidit  eos  pa-  gì  a donata , ed  ei  li  rendet- 
rentibus  fuis;  te  à lor  genitori  : 

j o.  Et  habitavit  Jonathas  io,  £ donata  fifs'o  la  [ita 
in  Jerufalem , & coepit  sdi-  abitazione  in  Gerujalemme , e 
ficare,  & innovare  civita-  cominciò  a rifabbricare , e ri- 
tetri . fiorar  la  città  : \ 

1 1.  Et  dixit  facientibus  1 1 . £ difje  a quelli,  che  fo~ 
opera  , pt  exftruerent  mu-  printendevano  a'  lavori,  che 
ro?,  & montem  Sion  in  cir-  faceféro  una  muraglia  di  pie- 
cuitu  lapidibus  quadratisad  tra  quadra  attorno  al  monte 
munitionem:  & ita  fecerunt,  di  Sion  per  fortificarlo  ; e così 

fecero , 

12.  Et  fugerunt  alienige-  12.  Ma  gli  flranieri , che 
ni,  qui  erant  in  munitioni-  flavano  nelle  fortezze  fabbri- 
bu  s , q uas  Bacchides  id  i fica-  cate  da  Bacchi  de  fi fuggirono  : 
veratJ 

1 5.  Et  reliquit  unufquif-  15.  E abbandonati  i loro  po- 
que  locum  fuum  , & abiit  fiijenandòciajcbedunoaljuo 
in  terram  fuam:  paefe: 

14.  Tantum  in  Bcthfara  14.  Solamente  in  Beth fura 

remanferunt  aliqui  ex  his,  rimafero  alcuni  di  quelli,  che 
qui  reliquerant  legem  , <Sc  ave  ano  abbandonata  la  legge , 
pricepta  Dei:  erat  enitn  e i precetti  di  Dio;  ejfendo  colà 
fise  eis  ad  refagiuin.  il  loro  rifugio. 

1 5.  Etaudivit  Alexander  15.  Ma  il  re  Aleffandroa- 
rex  promida,  qui  promilit  vendo fapute  le  promefe fatte 
Demetrius  Jonathi  : & nar-  a donata  da  Demetrio,  ed 
raverunteiprilia,  & virtù-  ejfendogli  fiate  raccontate  le 


Digitized  by  Google 


CAP.  X. 

tes,  quasipfe  ferir,  &fra- 


tres  cjus,  & labores , quos 
laboraverunt: 

1 6.  Et  ait:  Numquid  inve- 
nicmus  aliquem  virum  ta- 
lem  ? & nane  faciemus  eum 
amicurn , focium  noftrum. 

1 7.  Et  fcripfit  epiftolam , 
& tnifit  ei  feoundum  hxc 
verba»  dicens  : 

18.  R EX  Alexander  fra- 
tri  Jonathx  falutem , 

1 9. Audivimus  de  te,  quod 
vir  potens  fis  viribus,  & 
aptuses  utfisamicusnofter: 

20.  Et  nunc  conftituimus 
te  liodie  fa  nummi  Sacerdo- 
tem  gentis  tua: , & ut  amicus 
vocerisregis  (iScmifiteipur- 
puram,&  coronam  auream), 
&quxnoftra  funtlentias  no- 
bilcum,  & cotil'erves  amici- 
tias  ad  nos . 

21.  Et  induit  fe  Jonathas 
flola  fannia  feptimo  nienfe» 
anno  centeiìmo  fexagefimo, 
in  die  l'olemtii  feenopegix: 
& congregavi  exercitqm, 
& fecit  arma  ce  aiolà. 

22.  Etaudivit  ìemetrius 
verba  irta , & cont.  Hiatus  e^ 
nimis,  & ait: 


3i  9 

battaglie , e le  azioni  glorio fé 
di  lui , e de'  Juoi  fratelli , e in 
quanti  travagli  fi  erano  tro- 
vati , 

1 6.  Diffe  : Si  può  egli  trova- 
re uomo  fimile  a quejio  ÌOr  noi 
facci  am  ce  lo  amico , e confede- 
rato. 

1 7.  E fcriffe , e mandò  a lui 
una  lettera  di  quejio  tenore  : 

li.  Il  re  Alejfandro  al  fra- 
tello donata , Jalute . 

19.  Abbiamo  japuto , che  tu 
fé'  un  uomo  ai  valore , e degno 
della  nufìra  amicizia. 

20.  Ora  noi  ti  facciamo  oggi 
fommo  Sacerdote  di  tua  nazio- 
ne , e vogliamo , che  tu  abbi  il 
titolo  di  Amico  del  re , e fii 
unito  d ' inter  e (fi  con  noi , e ferbi 
a noi  amicizia . E mandogli  la 
vefle  di  porpora,  e la  corona  di 
oro. 

21  .E  G ionata  fi  veftì  della 
ftola  ( anta  l' anno  cento  JeJJan- 
ta  il  fettimo  meje  nel  dì  jolen- 
ne  de' Tabernacoli , e ranno 
l'efercito,  e fece  fabbricare 
grqn  quantità  di  armi . 

22-  Delle  quali  cofe  infor- 
mata Demetrio  Je  ne  afjlijfe 
moltijfimo , e dijje  : 


fiferf.  it.  Si  vefTì  d.  Ila  /Iota  (anta  . Dell»  tonaca  pontificale. 
Sembra  affai  veriiimii  e,  che  Gionata  pnfrù  in  quella  dignità 
non  folo  in  virtù  di  quella  conccffioqe  di  Aleflandro , ma 
anche  a Manza  del  po  polo  , Erano  già  corli  fette  anni  dalla 
morte  di  Alcimo  ultin  to  pontefice . 
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23.  Quid  hoc  fecimus , 
quod  preoccupa  vit  nos  Ale- 
xander apprehendere  ami- 
citiam  Jurixoruni  ad  muni- 
men  fui? 

24.  Scriham  & ego  illis 
verba  deprecatoria , & cli- 
gnitates»  & dona:  ut  fint 
mecum  in  adjutorium. 

25.  Et  fcripfit  cis  in  hxc 
verba  : Rex  Demetrius  gen- 
ti Judxorurn  falatem: 

id.Qaoniam  fervaftis  ad 
nos  pa&um,  manlllìis  in 
amicitia  nodra,  & non  ac- 
celHftis  ad  inimicos  noltros , 
audivimus,  &gavili  fumus. 
t 

27.  Et  nunc  perfeverate 
adhuc  confervare  ad  nos  fi- 
dem  , & retribuemus  vobis 
bona  prò  his,  qux  feciftis 
nobile  uni  : 

28.  Et  remittemus  vobis 
prxftationes  multa?,  &i  da- 
bimus  vobis  donationes. 

29.  Et  nunc  abfolvo  vos, 
& omnes  Judsos  a triburis, 
& pretia  ialis  indulgeo,  & 
coronas  remitto,  & tcrtias 
feminis  : 


23.  Che  abbi  am  noi  fatto* 
AleJfanJro  ci  ka  prevenuti  in 
acquiftarji C amicizia  de  Giu- 
dei  per  fortificar]! . 

24.  Scriverò  io  pure  ad  elfi , 
pregandoli , e off  erendo  loro  di- 
gnità , e doni , affinché  fieno  in 
mio  aiuto. 

2 5 . E fcriffie  loro  in  qnefii 
termini:  Il  re  Demetrio  alla 
nazione  de'  Giudei,  fallite; 

2 6.  Abbi  am  fintilo  come 
voi  avete  mantenuta  l' allean- 
za, e fiele  fiati  enfiami  nella 
nofira  amicìzia,  e non  vi  fiete 
collegati  co'  nofiri  nemici , e ne 
abbiamo  avuto  piacere . 

2 7.  Perfeverate  adunque  in 
firbare  la  lede  a noi,  e vi  ren- 
deremo mercede  di  quel,  che 
avete  fatto  in  prò  nofiro  : 

28.  Evi  condoneremo  molte 
gravezze,  e vi  concederemo 
delle  grazie . 

29.  E fin  fi  adeffo  io  a (fu  Ivo 
voi,  e tutti  i Giudei  dà  tri- 
buti , e vi  rimetto  il  prezzo  del 
fate , le  corone , e la  terza  par- 
te del  Jeme: 


Verf.  16.  Abbi  am  finti  to  come  avete  mantenuto  V alleanza  , ec. 
Finge  di  non  fapere  , che  gli  Ebrei  erano  gii  difpolHflìnù 
a favorire  Aleflandro . Per  guadagnare  i loro  animi  inoltri 
di  credere,  eh’ e*  fieno  quali  gli  Voleva. 

Veri*.  29.  Le  cerone . Le  corone  d’  oro , che  dovc3no  presen- 
tarli ogni  anno  al  re  : donde  fovente  trovali  negli  Scrittori 
rammentato  l'oio  cortinario. 

La  terza  parte  del  fané . Altra  fpecie  di  tributo  . Il  terzo 
di  quello,  che  fi  feminava.,  li  pagava  al  re  nella  raccolta. 
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30.  Et  dimidiam  partem 
fruftus  ligni , quod  eft  por- 
tlonis  mex,  relinquo  vobis 
ex  hodierno  die»  & dein- 
ceps,  ne  accipiatura  terra 
Juda,  & a tribus  civitati- 
bus,  qui  addir®  funt  illi  ex 
Samaria  » & Galilxa,  ex  ho- 
dierna  die , & in  totum  tem- 
pus  : 

3 1.  Et  Jerufalem  lìt  fan- 
ila,  & libera  cum  finibus 
fuis:  & decimi,  & tributa 
ìpfius  (int. 

32.  Remitto  etiam  pote- 
ftarem  arcis,  qui  eft  in  Je- 
rufalem : & do  eam  fummo 
Sacerdoti,  ut  conftituat  in 
ea  viros  quofcumque  ipfe 
elegerir,  quicuftodiantcain. 

33.  Et  omncm  animam 
Judrorum, qui captiva  eft 
a terra  Juda  in  omni  regno 
meo,  relinquo  libera  m gra- 
tis, ut  omnes  a tributis  fol- 
vantur,  etiam  pecorumfuo- 
rum . 

34.Etomnesdiesfolemnes, 
&fabbata,  & neomenii,  & 
dies  decreti , & tres  dies  an- 
te diem  folemnem,  & tres 
t 
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10.  E la  metà  de  frutti  del' 
le  piante , che  mi  appartiene , 
la  rilafcio  a voi  da  quefio  dì  in 
poi,  onde  nonfi  e figa  più  dalla 
terra  di  Giuda , ni  dalle  tre 
città  unite  ad  e/fa  nella  Sa- 
maria,  e nella  Galilea  da  quefi' 
oggi  per  tutto  il  tempo  avve- 
nire'. 

11.  E Gerufalemme  fia  J an- 
ta, e libera  col  Juo  territorio , 
e Jue  fieno  le  decime , e i tri- 
buti . 

3 2.  Rimetto  eziandio  nelle 
vojire  mani  la  cittadella , cbf 
è in  Gerufalemme , e la  conte- 
gno al  fommo  Sacerdote , a /fin- 
ché deputi  chi  a lui  piacerà  a 
cufiodirla . 

II.  E a tutti  i Giudei  me- 
nati /chiavi  dalla  terra  di  Giu- 
da in  qualunque  parte  del  mio 
regno  fi  trovino , rendo  gratui- 
tamente la  libertà , ejentan do- 
li tutti  da  tributi  anche  dei 
loro  befiiami . 

34.  E tutti/  giorni  pelea  ni , 
et  (abati,  e i noviluni,  e le 
fefie  comandate , e i tre  gior- 
ni prima  di  un  dì  folcane , e i 


Verf.  30.  Nè  dalle  tre  città  . Alcuni  pretendono  , che  debba 
tra  dm- li  da'  tre  comuni,  che  fono  il  comune  ( o come  dico 
Giufeppe  li  Toparchia  ) della  Samaria , il  comune  della  Gali- 
lea , e quello  della  Perca  , ovvero  del  paefe  oltre  il  Giordano . 

Verf.  3 1 . E Gerufalemme  fia  fama  . Giufeppe  Ebreo  intcfe , 
che  con  quelle  parole  folle  dato  a Gerufalemme  il  diritto  dì 
Afilo . 

Tomo  Vili.  X 


Digitized  by  Google 


$2i  LI  IRÒ  PRIMO 

dies  poft  diem  folemnem , 
fint  Qinnes  imnmnitatis,  & 
yemillìonis  omnibus  Judxis  « 
qui  funt  in  regno  meo; 

35.  Et  nemo  habebitpo- 
teftarem  agere  aliquid  , & 
movere  negocia  adverfusali- 
^uem  illorum  in  omni  caufa. 

36.  Et  alcribantur  ex  J u- 
dxis in  exercitu  regisad  tri- 
ginta  millia  virorum  : & da- 
buntur  illis  copix,  ut  opor- 
tet  omnibus  exercitibgs  re- 
gis,  & et  ejs  ordinabuntur 
qui  lìnt  in  munitionibus 
rcgis  magni  : 

3 7.  Et  ex  his  conftituen-. 
tu  r fuper  negoria  regn  i , qux 
3guntur  ex  fide:  ic  princi- 
pes  fint  ex  eis,  & ambulent 
in  legibus  fuis,  ficut  pncee- 
pit  rex  in  terra  Juda. 

38.  Et  tres  civita  tes,  qux 
gddits  funt  Judxx  ex  re- 
gione Samarix,  cum  Judxa 
yeputentur:  ut  fint  fubuno» 
& non  obediant  alii  pote- 
nti , nifi  fumini  Sacerdoti. 

3 9,  Ptolemaida , & confi- 
pes  ejus,  quas  dedi  donuin 
fan£tis,  qui  funt  in  Jerufa- 
|em,  ad  necefi'arios  fumtus 
fiinciprum  , 

40.  Ef  ego  do  fingulis  an- 
pi$  quipdeciin  millia  ficlo- 
fum  ardenti  de  rationibus 
fegjs,  qu*  me  gontingunt: 


DE’  MACCABEI 

tre  dì  feguentt  fieno  giorni  dì 
immunità , e di  libertà  per  tufi 
ti  i Giudei , che  fono  nel  mio  rr- 
gnu  : 

35.  E ni Ijuna  potrà  agire 
contro  di  e(Ji , 0 chiamargli  in 
giudizio  per  qual  fifa  ragione  : 

3 6.  E fieno  arrotati  nell'  e- 
fere  ito  del  re fino  a trenta  mila 
Giudei , e faranno  trattati , co~ 
me  lo  fono  le  m fi  zie  del  re , e 
da  effi Je  ne  Jceg  ierà  un  nume- 
ro , che  faranno  nelle  fortezze 
del  gran  re  ; 

37  .E  tra  qttefii  fi  prende •* 
ranno  delie  perfine , alle  quali 
affidare  i negozi  del  regno  » che 
efiguno  gran  fedeltà  E i loro 
(api  fieno  della  loro  nazione , e 
ojjervino  le  loro  leggi , come  il 
re  ha  ordinato  pel  paeje  di 
Giuda . 

38.  E le  tre  città  della  pro- 
vincia di  Samaria  incorporate 
nella  Giudea , fieno  riputate 
della  Giudea , onde  abbiano  un 
filo  capo , e da  altri  non  depen- 
dano fuori  che  dal  fummo  Sa- 
cerdote , 

39.  Tulernaide  col  fio  ter- 
ritorio io  /’  ho  donata  al  fan - 
tuario , che  è in  Gerujalemme  , 
per  lo  mantenimento  del  Jan- 
tuario  . 

40.  E fò  dono  di  quindici 
mila  fieli  if  argento  per  eia - 
Jchedun  anno  fipra  i diritti 
reali , che  a me  Jpettano  : 
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,41.  Et  omne  quod  reli-  41.  E tutto  quello,  che  è re- 

quuin  fuerir , q uod  non  red-  fiato  indietro , e non  è / iato  pa- 
diderant,  qui  fuper  negotia  gato  da'  ( miei  ) amminifira- 
erant  annis  prioribus , ex  tori  negli  anni  paffuti , fi  dia 
hoc  dabunt  in  opera  domus . da  qui  in  poi  per  le  riparazio- 
ni della  cafa  ( del  Signore  ) . 

42. Etfuper  hxc  quinque  41.  E oltre  a ciò  i cinque  mi- 

millia  ficlorum  argenti  , qux  la  fieli  d' argento , che  quelli 
accipiebant  de  fanclorum  rifiutavano  ogni  anno  per  conto 
ratione  per  fìngulos  annos:  del  J antnario , anche  quefti 
& hxc  ad  facerdotes  perti-  /pettino  a’ Jacerdoti , che  ejer- 
neant,  qui  minifterio  firn-  citano  le  funzioni  del  minifiera. 
guntur , 

43.  Etquicumque  confu-  43.  E.  tutti  quelli , che  fi 

gerint  in  templum.quod  eft  rifugiano  nel  tempio , che  è in 
Hierofolymis,  & in  omni-  Gerufalemme,e  nelle  fue adia- 
busfinibus  ejus,  obnoxii  re-  cenze,  e fin  debitori  del  re  per 
gi  in  omni  negotio  dimit-  qualfivoglia  titolo, fieno  ficuri, 
cantar, & univerfaqux  flint  e godano  liberamente  di  tutti 
eis  in  regno  meo,  libera  ha-  i beni , che  hanno  nel  mio  re * 
beant,  gno. 

44.  Et  ad  xdificanda , vel  44.  E perle  fabbriche , 0 ri- 
reftauranda  opera  fariclo-  farci  menti  del  Jantuario  le 
rum,  fumtus  dabuntar  de  fpefi fi  faranno  a conto  deire  : 
ratione  regis: 

45.  Etadexftruendosmu-  43.  E per  rifiorare,  e for- 
ros  Jerufalem»  & comma-  tificare  all' intorno  le  mura  di 
niendos  in  circuicu,  fumtus  Geru/alemme , e per  le  mura 
dabuntur  de  ratione  regis,  da  alzarfi  nella  Giudea  le /pe- 
li ad  conftruendos  muros  in  fi  onderanno  a conto  del  re . 
Judxa. 

45.  Ut  audi vit  autem  Jo-  4 6.  Or  quando  Gionata , e 

nathas,  &populus  fermones  il  popolo  ebbero  udite  qnefte 
iftos,  non crediderunt eis, * coffe ,nonfenejidarono,emnle 
nec  receperunt  eos:  quia  accettarono  ; perocché  fi  ricor- 
recordati  funt  malitix  ma-  davano  de'  mali  grandi , che 
gnx,quàm  feceratinlfrael,  egli  ave  a fatti  ad  l/raele , (f 
& tributa  verat  eos  valde.  come  gli  ave  a fir afilati  malq- 
*Sup.q.u.  mente. 

X 2 
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47.  Et  complacuit  eis  in 
Alexandrum,  quia  ipfe  fue- 
rat  eis  princeps  fermonum 
pacis,&ipfi  auxilium  fere- 
ì>ant  omnibus  diebus. 

48.  Et  congregavi  rex 
Alexander  exercitum  ma* 
gnum,  & admovit  caftra 
COntra  D^metrium, 

49.  Et  commiferunt  prae- 
lium  duo  reges,  ìi  fugit  e- 
Xercitus  Demetrii,  & infe- 
cutus  efteum  Alexander,  &c 
incubili  fuper  eos, 

50.  Et  invaluit  praelium 
nimis:  danec  occidit  Eoi  ; 5c 
cecidit  IJemetrius  in  die 
illa. 

51.  Et  mlfit  Alexander 
ftd  Ptolemxum  regein  Aìgy- 
pti  legatos  fecundum  hxc 
\erba,  dicens: 

52.  Quoniam  regreflus 
fum  in  regnum  meum,  & 
fedi  in  fede  patrum  meo- 
TUifl,  &(  obtinui  principa- 
tum,  & contri  viDemetrium, 

& pofledi  regionem  noftram, 

53  - Et  commifi  pugnam 
cum  eo,& contritus  eft  ipfe: 
& caftra  ejus  a nobis,  & fe- 
tìimus  iq  f<?de  regni  ejus; 
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47.  E fi  determinarono  di’ 
favorire  Alejfandro , perche  e- 
gli  era  fiato  il  primo  a cercar 
da  loro  la  pace,  egli  dettero 
aiuto  coftantemente . 

48.  Or  il  re  Ale  (Jandro  me  fi 
fe  inficine  un  grand'  efcrcltq , 
e mo(]é  il  campo  contro  De- 
metrio . 

49.  E i due  re  vennero  4 
battaglia , e C e f eretto  di  De- 
metrio fiu  me  [fio  in  fuga  ; e A- 
lejfiandro  gli  infieguì , e diede 
loro  addojfio. 

yo.  E rincrudì  la  zufifii 
grandemente  fiino  al  tramon- 
tare del  fiale , e Demetrio  vi 
fu  morto . 

51.  EH  re  A/cJfandro  man- 
dò ambaficiadori  a Tolomeo  re 
di  Egitto,  perche  gli  dicefifi'erit 
a fino  nome: 

52  .lo  fion  rientrato  nel  mia 
regno , e Jeggo  fitti  trotto  de'  pa- 
dri miei,  ed  ho  ricuperati  gli 
fiati  miei,  ed  ho  vinto  Deme- 
trio, e ho  ridotto  a mia  ebbe* 
dienza  i miei  domini, 

5 3 , E fon  venuto  a batta- 
glia con  lui , ed  egli  è refiata, 
fconfiitto  da  noi  con  tutto  il  fu» 
efercito,  e noi  filanto  afftfii  fui 
trono  del  regnq  occupato  da 
lui , 


Yerf.  5 1 . Mandò  A-rl-afici  adori  a Tolomeo  ce.  Il  re  di  Egitto 
predati  grandi  aiuti  ?d  Aiflandro.  ' 


• ^ 
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54.  Et  mine  ftatuamus  ad  54.  Ora  pertanto  facciami 
invicem  amicitiam  : & da  amicizia  tra  noi , e dammi  per 
iriihi  filiam  tuam  uxorem,  moglie  la  tua figliuola,  eia fia- 
te ego  ero  gener  tuu'S)  & rò tuo  genero,  e farò  a tè,  è ci 
dabo  tibi  dona,  & ipfi  , di-  lei  doni  degni  di  te  » 
gna  te  . 

5 5.  Et  re  (pondi  t rexPto-  5 5.  E il  reì'olomeo  rifpofe, 
lemxus,  dicens  : Felix  diesi  e dijje:  Felice  quel  giorno , hi 
inquareverfiìs  esatì  terram  cui  tu  fe  tornato  nel  paefe  de 
patrum  tuorum , & fedifti  in  padri  tuoi , è ti  fc  affìfojnl  tra* 
fede  regni  eorum.  no  del  loro  regno. 

56.  Et  nunc  faciam  tibi  58.  Or  io  faro  teco  qucìlOy 

quod  fcripfifti:  fed  òccurre  cheta  bai  fritto  : ma  vietumi 
tnihi  Ptolcmàidam,  ut  vi-  incontro  fino  a 'Fole  mai  da , afi- 
deamus  invicem  nos , & finché  ci  vediamo  inficine , e h 
fpondeam  tibi  ficut  dixifti . ti  dia  la  fpufa , come  tu  mi  Imi 
1 , ....  richieflb.  _ 

57.  Et  exivit  Ptoìemxus  5 7.  Zi  Tolomeo  Ji  partì  dall 

tìe  -digypro,  ipfe,  & Cleo-  Egitto  con  Cleopatra  fitta  fip* 
patra  filia  ejils , & venir  Pto-  gliuolà  T anno  cento  fcjfanta- 
iemaidam  anno  centefimò  due*,  e andò  aTvkmaida • J 
fexagefimo  fecundoi 

. 58.  Et  occurrit  ei  Alcxaa-  58.  È il  re  Àìcjfnhdró  gli 
der  rex,  & dedit  ei  Cleo-  andò  Incontro  , e quegli  diede  à 
patrim  filiam  fuam:  & fecit  lui  Cleopatra  fua  figliuola,  e 
nuptias  ejus  Prolemaidx,  fi-  furon  fatte  le  nozze  in  Tele - 
cut  reges  in  magna  gloriai  mania  alla  reale  con  gran  ma- 
gnificenza ; .. 

59-  Et  fcripfit  rex  Àie-  59.  E il  re  A! e ff andrò  fcrif 
xander  Jonathcc , ut  veniret  fe  a ( lionata  , che  dndafije  ri 
obviam  filfi . trovarlo , 

do.  fet  abiit  cum  gloria  60.  Ed  egli  anfo  con  pompà 

Ptolemaidanì , & occurrit  a Tolemaidà , e vijìtb  t duèlli 
ibi  duobus  regibus , & dedit  e diede  loro  quantità  di  oro , è 
illis  argentum  multum , & di  argento , e doni,  cd  ejfii  hi 
aurum,  & dona:  Stinvenit  accolfero  con  gran  favore , 

gratiam  ih  fconfpè#it  éorunh  ' ~ 

61.  Et  conveiier'unt  ad-  Qì.  Ma  alcuni  uomini  pedi- 
Verfus  euro  viri  peftilenres  letiziali  * uomini  iniqui  d /f 
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èxlfrael,  viri  iniqui  inter- 
pellantes  adverfus  eum  : & 
non  intendit  ad  eos  rex. 

6 2.  Et  juflit  fpoliari  Jo- 
nathan veftibus  fuis,  & in- 
dui eum  purpura  : Et  ita  fe- 
cerunt.  Et  collocavit  eum 
rex  federe  fecum. 

6 j.  Dixitque  principibus 
fuis:  Exite  cum  eo  in  me- 
dium ci  vitatis,  & predicate, 
ut  nemo  adverfus  eum  in- 
terpellet  de  ullo  negotio , 
nec  quifquam  ei  moleftus 
fit  de  ulla  ratione. 

64.  Et  fadum  eft,utvi- 
derunt,  qui  interpellabant* 
gloriam  ejus,  qux  prxdica- 
batur,  & opertum  eum  purj 
pura,  fugerunt  omnes: 

<5 5.  Et  magnificavit  eum 
rex,  & ieripfit  eum  inter1 
primos  amicos , & pofuit 
eum  ducem,  & participem 
principatus . 

66.  Et  reverfus  ert:  Jonaj 
thasin  Jerufalem  cum  pace* 
& lxtitia. 

67.  In  anno  centefimo  fe- 
xagefimo  quinto  venit  De- 
metrius  filius  Demerrii  a 
Creta  in  terram  patrum  fuo- 
rum . 


Jniele  fi  unirono  per  porta? 
querele  contro  di  lui  ; ma  il  re 
non  gli  ajcoltò . 

62.  E ordinò  che  donata 
fifpogliajfe  delle  J'ue  vefli , e 
fofje  rivejiito  di  porpora  ; e 
coA  fu  fatto;  e il  re  lo  fece  fe - 
dere  accanto  a Je . 

6j.  E dijfe  a'  j noi  grandi t 
Andate  con  lui  nel  mezzo  del- 
la città , e fate  bandire , che 
nijfuno  porti  querela  contro  di 
lui  per  ni/fun  titolo , ne  lo  in- 
quieti per  qualunque  coja  fi 
fia  i 

64.  Or  quando  gli  accufa to- 
ri ebber  veduto  coni'  egli  ere! 
onorato , e quello  che  fi  era  ban- 
dito , e coni'  egli  era  vejlito  di 
porporate  ne  fuggiron  tutti: 

65.  E il  re  gli  fece  grandi 
onori , e lo  mejje  tra’ /noi  ami- 
ci primari , e lo  fece  capitano 
di  e f ertiti , e lo  mife  a parta 
del  principato  * 

66.  E donata  fe  ne  tornò 
in  pace , e allegramente  a Ge- 
rujalemme . 

67.  L' anno  cento  feffanta- 
cinque  Demetrio  figliuolo  di 
Demetrio  venne  di  Candia  nel 
paeje  de'  padri  Juoi  * 


Verf  67.  Venne  di  Candia.  Demetrio  Sotcrc  fuo  padre  al 

}>rincipio  della  guerra  con  AlelT.in.iro  avea  mandato  quelle» 
ilo  figliuol  maggiore  detto  dipoi  Demetrio  Nicatore  , e il  mi- 
nore detto  Antioco  Sidefe  a Gnido  a cafa  di  un  fuo  amico. 
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SS.Etaudivit  Alexander  ÓS.  E udirò  ciò  il  re  Ale [fan* 
tex,  &c  contridatus  ed  vai-  tiro  ri  ebbe  gran  pena , e tornò 
de,  & reverlus  eie  Antio-  ad  Antiochia. 
chiarii . 

6j>.  F.t  condduit  Deme-  6y,  E il  re  Demetrio  feci 
trias  rex  Apolloniam  da-  fnocapitano  Apollonio,  il  quale 
ceni , qui  prie  rat  Coelei'y-  governava  la  Ceìefiria  • ed 
rii:  & congrega vit  exerci-  egli,  tnejjb  infieme  un  grand' 
tum  magnum,  & accefllt  ad  eJercito,/i  accojtò  a Jamnià,  e 
Jamniam  : & mille  ad  Jona-  mando  a dire  a (lionata  Jone 
than  fummumSàcerdotem,  tuo  Sacerdote: 

70.  Dicens:  Tu  folus  re-  70.  Tu  fe'  il  foto , che  ci  fai 
lìdis  nobis  : ego  auteni  faedus  refiftenza , e io  Jon  tneffo  in  de- 
fum  in  derifutn , & in  oppro-  rifione , e Jcbérnito,  perchè  iti 
brium,  propeèrea  quia  til  ti  fai  forte  contro  di  noi  full» 
potedarem  adverfum  nos  montagne  * 

exerces  in  moncibus. 

7 1 . Nunc  ergo  fi  confidis  7 1 . Ora  pertanto  fe  tu  hai 
in  virtutibus  rais,  defeende  fidanza  nelle  tue  Jcbrerèi  Jcen - 
ad  nos  in  campum  » & com  di  a noi  alla  pianura , è miju * 
paremus illic  invicem :quia  riamaci  infieme;  perocché  il 
hiecùm  eli  Virtusbellorum  . valor  militare  e con  me. 

72.  Interroga,  & difce  72.  Domanda,  'etijaràdet* 

tpiis  film  ego , & ceteri , qui  lo  chi  io  mi  fi  a , e chi  fien  quel - 
àuxilio  funt  mihi , qui  & //,  che fono  in  mio  aiuto,  i quali 
dicunt,  quia  non  poted  da-  dicono,  che  voi  non  potete  reg- 
te  pes  veder  ante  faciem  gervi  in  piedi  in  faccia  a noi l 
tiodram , quia  bis  in  fugam  perocché  due  volte  furon  mejfi 
converfi  funt  patres  tui  in  in  rotta  i padri  tuoi  nel  lord 
terra  fua:  paefe: 


Nicatore  avendo  faputo,  che  Aleflandrò  bori  pendivi  più  fe 
non  a darli  bel  tempo,  con  un  piccol  corpo  di  faldati  < cht# 
gli  furono  melfi  inlieme  da  Ladene  di  Creta  pafsò  ndlli  Cl* 
licia  . 

Verf.  69.  Fece  fao  capitano  Apollonio , ec.  Cinedi  governavi 
la  Ceìefiria  a nome  di  Aleflandro  , ma  tradì  il  padrone  pef 
fpcranxa  di  maggiori  avamamenti  * 
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7 3 . Et  nunc  quomodo  po- 
tcris  fuftinere  equitatum , 
&exercirum  tantum  in  cam- 
po, ubi  non  eft  lapis,  nc- 
que fa xum,  ncque  locusfu- 
giemìi? 

74.  Utaudivit  autem  Jo- 
rathas  fermones  A polloni  i , 
motus  cft  animo:  & elcgit 
tlecem  millia  virorum,  & 
cxiit  ab  Jerufalem , óc  oc- 
currit  ci  Simon  fracer  ejus 
in  adjutorium  : 

7 j.  Et  applicuerunt  ca- 
drà in  Joppen , & exclufit 
eum  a civitate  ( quia  cufto- 
tlia  Apollonii  Joppe  erat), 
& oppugnavi  eam. 

76.  Et  exterriti  qui  eranS 
in  civitate,  aperuerunt  ei» 
& obtinuit  Jonathas  Joppen. 

7 7. Etaudivit  Apollonius, 
& admovit  tria  millia  eqai- 
tum , & exercitum  multum , 

78.  Et  abiit  Azotum  tam- 
quam  iter  faciens,  & ftatim 
exiit  in  cainpum , co  quod 
haberct  multitudinem  equi- 
tum  ,&conlìderetin  eis.Et 
infecutus  eli  eum  Jonathas 
in  Azotum,  & commiferunt 
prxlium . 

79.  Etreliquit  Apollonius 
in  callris  mille  equites  poli 
eos  occulte. 

80.  Et  cognovit  Jonathas, 
quoniam  infidiac  funt  poli 
fc,  & circuierunt  caftra  ejus, 
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7 3 . E adeffo  come  potrai  faf 
tefitt  alla  cavalleria , e ad  un 
e lenito  cosi  grande  in  una  pia « 
mira,  dove  non  è pietra , ne 
majjò , ne  luogo  dove  fuggire  ? 

74.  donata  udite  le  parole 
di  Apollonio  ne  re  fio  punto , e 
jeelti  dieci  mila  uomini  parti 
da  Gerufalemtm , e an dogli 
incontro  Simone  Juo  fratello  a 
foc correrlo  : 

75.  £ pofero  il  campo  preffb 
Joppe , e quelli  della  città  gli 
cbiufier  le  porte  ( perocché  Jop-> 
pe  aveva  il  pre fidio  di  Apollo- 
nio ) , ed  egli  /’  affediò . 

7 6.  Ma  intimoriti  quelli , 
che  fi  trovavano  nella  città 
apersero  a lui  le  porte , e Gio- 
vata occupò  Joppe . 

77.  E intejo  ciò  Apollonio  fi 
avvicinò  con  tre  mila  cavalli , 
e con  gran  moltitudine  di  fanti . 

78.  E fi  mojfie  come  per  an- 
dare verfo  Azoto,  e (abito  fi 
gettò  alla  pianura , perchè  a- 
vea  un  buon  corpo  di  cavalle- 
ria, e in  e (fa  ave  a fidanza . E 
donatagli  tenne  dietro  verfo 
Azoto , e attaccaron  la  mi - 
Jchia . 

79.  Or  Apollonio  avea  Inficia- 
ti nafeofii  nel  campo  mille  ca- 
valli dietro  a ' nemici . 

80,  E Giovata  fu  avverti- 
to, che  gli  erano  fiate  teje  in - 
fidie  alle  J palle  ; e i nemici  tir- 
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li  jeccrunt  jacula  in  popu- 
lum  a maneufqueadvefpe- 
tam  . 

8 1 . Populusautem  ilabat, 
iìeut  prseceperat  Jonathas: 

6;  laboraverunt  equi  eorum. 

Sa.  Et  ejecit  Simon  exet- 
citum  fuum , & commifit 
contra  legionem  : equites 
enim  fatigati  erant:  6L  con- 
triti funt  ab  eo , & fugerunt . 

8j.  Et  qui  difperfi  funt 
per  campum,  fugerunt  in 
Azotum,  & intraverunt  in 
Bethdagon  idolum  fuum , ut 
ibi  fe  liberarenc. 

84.  Et  fuccendit  Jonatha* 
Azotuftì,  hi  civitates,  qua: 
erant  in  circuita  ejus  : de 
accepit  fpolia  eorum  , & 
templum  Dagon:  &omnes» 
qui  fugerunt  in  illud,  fuc- 
ccndit  igni . 

8$.  Et  fuerunt  qui  cecì- 
derunt gladio,  cum  his,qui 
fuccenfi  funt,  fere  owto  mil- 
lia  viro  rum . 

8<S.  Et  movit  inde  Jona- 
thas caftra,  & applicuit  ea 
Al'calonem-:  & exierunt  de 
civitate  obviam  illi  iti  ma- 
gna gloria. 

87.  Et  feverfaS  eft  Jona- 
thas in  Jerufatemcum  fuis» 
babentibus  fpolià  multa» 

88.  Et  faciUtrt  eft:  ut  au- 
«d*  vie  Alexander  rex  lermo- 
nes  iftos,  addidiradhuc  g!«- 
liticate  Jonathan. 


X.  3 2S> 

conciarono  la  furi  gente,  e get - 
tavan  dardi  Jopra  di  efia  dall.t 
mattina  fino  alla  (era . 

81.  E quegli  fiavan  fermi 
fecondo  il  comando  di  donata  ; 
e i cavalli  di  coloro  fi  fianca- 
rono . 

81.  Allora  Simone  fpinfie 
avanti  il  fuo  efercito,  e diede 
addofj'o  all'  infanteria  ( peroc- 
ché la  cavalleriaera fpoffata  ), 
e la  ruppe , e la  mi] e in  fuga . 

8 3 . E quelli , che  era»  di- 
fperfi per  la  pianura,  fuggiro- 
no ad  Azoto , ed  entrarono  nel- 
la cafa  di  Dagon  loro  idolo  per 
falvarvifi . 

84.  Ma  donata  meffe  il  fuo- 
co ad  Azoto , e nelle  città  cir- 
convicine, dopo  averle  focheg- 
giate , e bruciò  il  tempio  di  Da- 
gon, e tutti  quelli , che  vi  fi 
eran  rifugiati. 

S$.  E tra  morti  di  fpada , e 
bruciati  furono  circa  ottomila. 

8 6.  £ donata  partì  di  colà, 
e fi  avvicinò  ad  A fcalon,  e quel- 
li della  città  gli  andarono  in- 
contro facendogli  grandi  Onori. 

87  .E  tornò  donata  a Cera- 
falemme  con  la  fua  gente  ricco 
di  fpoglie . 

88,  Or  tali  cofe  avendo  udite 
il  re  Alejjandro,  volle  onorare 
viepiù  donata « 
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Sp.  Et  mifìt  ei  fibula m 89.  E mand-gli  la  fibbia 
liurea  in , ficut  confiuetudo  d aro  lolita  a dar  fi  a parenti 
eli  ilari  cognaris  reg  u m • Et  del  re . egli  diede  il  dominio  di 
dedit  ei  Accaron,  & omnes  Accaron , e del  Juu  territorio < 
fines  ejus  in  pofleftionem. 

Veri'.  8y  La  fibbia  il' oro . tia  quel, a , die  1 Romani  chia- 
mavano Butta  aurea,  ornamento,  che  portava!!  Julia  (palla , 
e fi  dava  in  dono  a’  foldati  per  imprefe  di  gran  rilievo  4 

CAPO  XI 

Morto  Ale  ([andrò , e anche  T olumeo , il  quale  con  fraudi 
aveva  occupato  il  regno  di  Ale  (Janeiro , avendo  tolta 
a lui  la  figliuola,  e datala  per  moglie  a Demetrio  t 
qiteftì  onora  Lionata , e gli  concede  /’  ejenzione  dai 
tributi . Lionata  gli  manda  delle  truppe  in  aiuto , le 
quali  liberarono  il  re  dalle  forze  de'  cittadini  di  An~ 
^ uoc  hi  a , e incendiarono  Antiochia  avendo  uccifi  in  un 
giorno  cento  mila  uomini . Ma  quejli  non  0 (ferva  /’  al- 
leanza fatta  con  Lionata , e Antioco  figli  nubi  di  Alefi- 
f andrò , vinto  Demetrio , e divenuto  re , fa  alleanza 
con  Lionata , il  quale  inferni  col  fratello  S intoni 
riporta  molte  vittorie  fopra  li  frantile  nazioni . 

,.Kt  rex  Mgypti  con- 
gregavi! exercitum,  ficut 
arena,  qu£  eft  circa  oram 
maris,  & naves  multas-  & 
quirebaf  obtinere  regnùm 
Alexandri  doloy  & adderé 
illud  regno  luci  .• 

2.  Et  exiit  inSyr'am'  ver- 
bis  pacificis,&  aperiebant 
eicivirates,  & occurrebanf 
ei:  quia  mandaverat  Ale* 


1 . JvjL  A il  re  d' Egitto  rati- 
nò un  cj eretto  innumerabile  co- 
me /’  a rena,  che  è allo  (pioggia 
del  more,  e gran  numero  di 
navi,  è cercava  di  conquiflar 
per  inganno  il  regno  di  AleJ- 
J andrò,  e aggiungerlo  al  futi 
regno  . 

2.  E con  buone  parole  fi  in- 
troduce nella  b rio,  e gli  era- 
no aperte  le  città , è gli  anda- 
vano incontri;  perocché  il  ri 
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xander  rex  exìre  ei  obviam , 
eo  quod  focer  fuus  eflet. 

3.  Cam  autem  introiret 
civitatemPtolemxus,  pone- 
batcuftodias  militurainfin-' 
gulis  civitatibus» 

4.  Et  ut  appropiavit  A- 
zoto»  oftenderunt  ei  tem- 
plumDagon  fuccenfum  igni» 
& Azorum , & cetera  ejus  de- 
molita, & corpora  proje&a, 
& eorum,  qui  cxfi  erant  in 
bello  tumulos,quos  fecerant 
fecus  viam  » 

5.  Et  narra  verune  regi, 
quia  hxc  fecit  Jonathas,  ut 
invidiam  facerent  ei:  & ta- 
cuit  rex. 

6.  Et  occurrit  Jonathas 
regi  in  Joppen  cum  gloria, 
& invicem  le  falutaverunt, 
& dormierunt  illic. 

7.  Et  abiit  Jonathas  cum 
fegeulquead  duvium,qui 
vocatur  Eleutherus:  &c  re- 
verfus  eft  in  Jerufalem . 

8.  Rex  autem  Ptolemxus 
obtinuit  dominium  civita- 
tum  uique  Seleuciam  mari- 
timam , & cogirabat  in  Ale- 
Xandrum  confilia  mala  » 

9.  Et  mifit  legatos  ad  De- 
metriurn  , dicens  : Veni» 
componamus  inter  nos  pa- 
dani, & dabo  tibi  filiam 
mearn,quam  habet  Alexan- 
der , & regnabis  in  regno  pa- 
tti# cui: 


Alefiandro  avea  Comandato , 
che  lo  riceve fiero  con  onore , 
perchè  era  fuo  Juocero. 

3.  Ma  Tolomeo  entrando 
nelle  città  metteva  in  tutte 
prefidio  di  Joldati . 

4.  E quand ' ei  fu  vicino  ad 
Azoto  gli  fu  mojlratoil  tempio 
di  Dagon  incendiato , non  meri 
che  Azoto , e le  altre  rovine , e 
gli  f par  fi  cadaveri,  e i tumuli 
fatti  da  e (fi  lungo  la  firada  per 
quelli , che  eran  morti  in  bat- 
taglia . 

5 . E di  fiero  al  re , che  tali 
cofe  erano  fiate  opera  di  do- 
nata , per  renderglielo  odiojo  : 
e il  re  fi  tacque . 

6.  E donata  andò  incontro 
al  re  a Joppe  con  magnificen- 
za: e fi J aiutarono  Jcambievoh 
mente , e pafiaron  ivi  la  notte . 

7.  E donata  andò  col  re  fi- 
no al  fiume  chiamato  Eleutbe- 
ro  ; eje  ne  tornò  a Gerujalem- 
me. 

8.  Ma  il  re  Tolomeo  fi  impa' 
dronì  di  tutte  le  città  fino  a 
Se  le  nei  a , che  è al  mare  ; e mac- 
chinava tradimenti  contro  A- 
lefiandro . 

9.  E mandò  fuoi  amhafcid- 
dori  a Demetrio  facendogli  di- 
re : Tieni , accordiamoci  infie - 
me , e io  ti  darò  la  mia  figlino - 
la  fpojata  da  Ale  fiandra , e tu 
tornerai  Jul  trono  del  padri 
tuo : 
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10.  Pxnitet  enim  me,  io.  Perocché  io  fon  peti  ti ìó 

quod  dederim  illi  fìliam  di  avergli  dato  la  mia  figli  ho* 
meam  : quxfivit  enim  me  la,  mentre  ha  tentato  di  ucci* 
Decidere.  dermi. 

1 1.  Et  vituperava  eum,  n.  Cwì  egli  lo  [vitupera* 

propterea,  quod  concupie-  va,  perché  volea  avere  il  ftttf 
rat  regnum  ejus.  regno. 

i 2.Etabftulitfiliamfuam,  12.  E gli  tolfe  la  fina  fi- 
ài  dedit  eam  Demetrio,  & gliuola,  e la  diede  a Deme-> 
aliena vit  fé  ab  Alexandro,  trio,  e fi  alieno  da  Alej/an - 
& manifeftatx  funt  inimici-  dro,e  fi  rendè  manifefio  il  futi 
ti®  ejus . cattivo  animo  t 

13.  Et  intravit  Ptole*  13.  E Tolomeo  entro  in  An* 

mxus  Antiochiam , & impo-  tiocbia , e fi  me  (fé  in  tefta  dué 
fuit  duo  diademata  capiti  diademi,  dell  Egitto,  e dell* 
iuo , A^gypti,  & Afix.  Afiat 

1 4.  Alexander  autem  rex  1 4.  Or  il  re  Aleffandro  erd 
erat  in  Cilicia  illis  tempori-  allora  nella  Cilicia , perchè  là 
bus:  quia  rebellabant,  qui  gente  di  que*  paefi fi  ribellava  / 
erant  in  locis  illis. 

1 5.  Etaudivit  Alexander  ij.  È Ale  ([andrò , Udite 
& venit  ad  eum  in  bellum  : tali  cofe,  fi mojj'e  contro  di  luì 
& produxit  Ptolemxus  rex  coll*  ejercito:  eTolomeo  fi  me  fi. 
exercitu  m , & occurrit  ei  in  fe  in  campo  colle  Jue Jchierc , e 
manu  valida  , & fugavit  gli  andò  incontro  con  grandi 
cum.  forze , e lo  (confi ffe . 

1 6.  Et  fugit  Alexander  in  16.  E fuggì  Aleffandro nell 

Arabiam , ut  ibi  protegere-  Arabia  per  metter/i  in  ficuro , 
tur  : ReX  antem  Ptolemxus  E.  il  re  Tolomeo  crebbe  in  pop 
exaltatuseft.  janzà . 

17,  Et  abftuiit  Zabdiel  1 7.  E Zabdiel  Arabo  troll- 

Arabs  caput  Àlexandri , &;  co  il  capo  ad  Aleffandro , è 

mifit  Prole  maéo  .-  mandullo  a Tolomeo 


Vcrf.  io.  Ila  tentato  dì  uccìdermi  . Tolomeo  diceva  , cRe 
Ammonio  ( minifh'ò  favorito  di  Alcflandro-,  e min'ifhó  odiofot 
a tutti  per  le  fue  crudeltà  ) avea  voluto  ucciderlo  in  Tolc- 
maida  , e che  Aleflandrcr  non  avea  voluto  darglielo  nelle  mani  / 
perchè  porcile  punirlo. 
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1 8. Et  rex  Ptolemxus  mor- 
tuus  eft  in  die  tertia  : & qui 
erant  in  munitionibus,  pe- 
rierunt  ab  his,  qui  erant 
intra  caftra  . 

ip.  Et  regnavic  Deme- 
trius  anno  centelimo  fexa- 
gefimo  feptimo . 

20.  In  diebus  illis  congre- 
ga vitjonathas  eos.qui  erant 
in  Judia,  ut  expugnarent 
arcem,  qux  eft  in  Jerufa- 
lem  : & feceruntcontra  eam 
machinas  multas . 

21.  Et abierunt  quidam, 
qui  oderant  gentem  fuam 
viri  iniqui  ad  regem  De- 
metrium,  &renuntiaverunt 
ei,  quod  Jonathasobfideret 
arcem , 

22.  Et  ut  audivit,  iratus 
eft  : & ftatim  venit  ad  Pto- 
leinaidam  , & fcripfit  Joua- 
thx,  ne  obfideret  arcem, 
fed  occureret  (ibi  ad  collo- 
quium  leftinatp , 


XI.  33  5 

1 8 . E dì  lì  il  tre  giorni  mo- 
rì il  re  Tolomeo , e quelli , che 
erano  nelle  cittadelle  furono 
Jiermi nati  da  quei , che  erano 
nel  campo. 

ip.  E Demetrio  prefe  il 
pojjejfo  del  regno  l' anno  cento 
JeJfanta  fette. 

2 o.  In  quel  tempo  donata 
aduno  le  milizie  della  Giudea 
per  e [pugnare  la  cittadella  di 
Gerufalemme  ; e alzarono  lo 
macchine  attorno  ad  effa . 

2 x . Ma  andarono  alcuni , ne- 
mici della  propria  nazione , 
uomini  perverfi  a riferire  aire 
Demetrio,  che  donata  aveva 
ajfcdiata  la  cittadella. 

22  .E  quefta  nuova  lo  irritò 
forte,  e / abito  andò  a Tote - 
mai  da,  e [riffe  a donata  di 
levar  l' a jfedio  della  cittadel- 
la, e di  andar  J abito  a parlare 
con  lui . 


Verf,  18.  E di  Fi  a tre  giorni  mori  il  re  Tolomeo , ec.  E (Tendo 
caduto  dg  cavallo  nel  forte  della  battaglia  avea  ricevute  delle 
mortali  ferite  particolarmente  nella  tetta.  Cosi  egli  non  godè 
lungamente  il  frutto  della  fua  vergognofa  perfidia.  Ma  oltre 
a quello:  Quelli , che  erano  nelle  cittadelle , furono  ferini  nati  e 
Vale  a dire,  i foldati  metti  da  Tolomeo  di  prefidio  nelle  città 
della  Siria  , furono  uccifi  dalle  fchicre  di  Demetrio  Nicatore  , 
il  quale  fenz.a  penlar  più  a quello,  che  avea  fatto  per  lui  To- 
lomeo fi  volle  levar  d’  attorno  tali  vicini.  Così  il  grotto  degli 
Egiziani  fe  np tornò  nell’Egitto. 
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2 3.  Utaudivitautem  Jo- 
inthas , juflit  obfuiere  : &c 
elegit  de  fenioribus  Ifrael , 
& de  facerdotibus,  & dedic 
fe  periculo  ; 

24.  Etaccepit  aurum,& 
argentum,  & veftem  , & 
alia  xenia  multa  , & abiit  ad 
regem  Ptolemaidam  , & in- 
venit  gratiam  in  confpe&u 
ejus. 

2?.  Et  interpellabant  ad- 
verfus  eum  quidara  iniqui 
ex  gente  Tua. 

26.  Et  fecit  ei  rex,  ficut 
fecerant  ei  , qui  ante  eum 
fuerant  : St  exalta vit  eum  in 
confpedu  omnium  amico- 
rum  fuorum, 

2 7.  Et  ftatuit  ei  principa- 
tum  facerdotii,  & quxcum- 
quealia  habuitprius  pretio- 
fa,  & fecit  eum  principem 
amicorum , 

28.  Et  poftulavit  Jona- 
thas  a rege,  ut  immunem 
faceret  Judxam , & tres  To- 
parchias,  & Samariam , & 
confine?  ejus:  &promifitei 
talenta  trecenta. 

29.  Et  confenfit  rex:  & 
fcripfit  Jonathx  epifìolas  de 
his  omnibus,  hunc  modum 
confinentes: 

30.  Rex  Demetrius  fra  tri 
Jonathx  falutem,  & genti 
Judxorum  . 

31.  Exemplum  epiftolx , 
quam  lcripfimus  Lallheni 


DE ’ MACCABEI 

2 3 . Udito  ci'o  donata  ordi- 
nò , che  fi  Jeguitajfe  /’  afe  dio } 
e prefi Jeco  de'  femori , e de'Ja - 
cerdoti  d ljraele , fi  ejpoje  al 
periculo , 

24.  E portò  [eco  dell'  oro , e 
del! argento,  e delle  -jefti,  e 
molti  altri  regali,  e andò  a 
trovar  il  re  a J'olemaida,  e fi 
ingr azionò  con  lui  . 

25  .E  alcuni  perver fi  uomi- 
ni di  Jua  nazione  lo  accufa- 
vano . 

26.  Ma  il  re  lo  trattò  come 
aveanfatto  i J noi  predece  fiori  % 
e ! onorava  dinanzi  a tutti  i 
Juoi  amidi 

2 7 . E lo  con  fermò  nel  fomm • 
Pontificato,  e in  tutti  gli  ono- 
ri , che  ave  a per  /’  avanti , eia 
fece  il  primo  de’  fuoi  amici . 

28.  £ (lionata  chiefe  al  re, 
che  concedefie  l' immunità  alla 
Giudea , e alle  tre  l'oparchie  , 
e a Samaria,  e a tutto  il  Jua 
territorio;  promettendogli  tre- 
cento talenti. 

29.  E il  re  acconfent) , e ne 
fece  Jpedire  a donata  il  pri- 
vilegio in  quefii  termini; 

30.  Il  re  Demetrio  al  fra- 
tello donata,  e alla  nazione 
de'  Giudei , falute . 

31  .Vi  mandiamo  per  vofira 
notizia  la  copia  della  lettera 
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parenti  noftro  de  vobis,  mi- 
fjmus  a ! vos,  ut  feiretis  : 

32.  Rex  Demetrius  La- 
ftheni,  parenti  falutem. 

3 3.  Genti  Judxorum,anu- 
cis  noftris , & confervanri- 
bus,  qux  jjfla  flint  apud 
nos,  decreviinas  benafacere, 
propter  ben  igni  tate  ni  ipfo- 
rum,  qnam  erga  nos  habent. 

34.  Statuimus  ergo  illis 
omnes  fines  Judxx,  & tres 
civirates,  Lydan,  & Rama- 
than,  qux  additx  funt  Ju- 
dxx ex  Samaria  , & omnes 
confines  earum  fequeftrari 
omnibus  facrificantibus  in 
Jerofolyrnis , prò  his,  qux 
ab  ejs  prius  accipiebat  rex 
perfingulosannos,&profru- 
èlibus  terrx,  & pomoriim, 

35.  Et  alia,  qux  ad  nos 
percjnebant  decimarum,  & 
tributorum , ex  hoc  tem- 
poreremittimuseis:  &areas 
falinar.um,  & coronas,  qux 
nobis  deferebantur , 

36.  Omnia  iplìs  concedi- 
|nus:  & nihil  horum  irritum 
er'qexhoc,&  inomnetem- 
pus. 


J3# 

fcritta  da  noia  Lafthene padre 
nojlro  riguardo  a voi  : 

3 2 ■ Il  re  Demetrio  a Lajlbe * 
ne  firn  padre,  [aiate, 

3 3 . Ci  fi  amo  determinati  a 
beneficare  la  nazione  de'  Giu- 
dei, che  fin  nojiri  am  ci , e vjfe le- 
vano quel , che  è giallo  riguar- 
do a noi,  a moti  vo  della  benevo- 
lenza , che  hanno  verfo  di  noi . 

34.  Ordiniamo  adunque , 
che  tutta  la  Giudea , e le  tre 
città , Li  da , e Ramati:  a ag- 
giunte alla  Giudea  dalla  pro- 
vincia di  Samaria,  e tutti  i 
loro  territori , fieno  declinate 
per  tutti  i Jacerdoti  di  Geruja- 
lemme  in  cambio  di  quello , che 
ne  efigeva  il  re  ogni  anno  pe" 
frutti  della  terra , e delle 
piante . 

3 5 .E  condoni  am  loro  fin 
d' a de  (fio  le  decime , e gli  altri 
tributi  /gettanti  a noi,  e i laghi 
Jalati , e (e  corone , che  fi  da- 
vano a noi , 

_ 4« 

36.  Tutte  quefle  co/e  conce- 
di àm  loro , e tutto  irrevocabil- 
mente d’ ora  in  apprejfo  per 
Jempre . 


«■— .. . ■ — 1 

Verf  31.  A Lati l.-eue padre  tto/ìro . Quelli  è quel  Lallhene  di 
Creta,  che  aiutò  molto  Demetrio  Nicatorea  lalire  IVI  trono. 

Veri’.  34.  Lida , e Ramatiti . Manca  qui  Apherema  , che  è nel 
Greco  , e credei!  , che  folle  la  città  di  hphrem  , o Tifi  Ephraim 
rammentata  nel  Vangelo. 

Verf.  3;.  Et  laghi  jalati . Da  quello  luogo , e dal  capo  x.  31, 
apparifee,  che  eranvi  lagune,  onde  traevi  il  fale»  ma  non 
Tappiamo  dove  fodero. 
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37.  Nane  ergo  curate  fa- 
cere  horum  exemplum,  & 
detur  Jonathx,  & ponatur in 
monte  fancto,  in  loco  cele- 
bri. 

38.  Et  vidensDemetrius 
rex  quod  filuit  terra  in  con- 
fpeftu  fuo,  ? 1 nihil  ei  refi- 
flit, dimifit  *otum  exercitum 
fuum.unumquemquein  lo- 
cum  fuum,  excepto  pere- 
grino exercitu,  quem  con- 
traxit  ab  mfulrs  gentium  : & 
inimici  erant  ei  otnnesexcr- 
citus  patrum  ejus. 

39.  Triphon  autem  erat 
quidam  partium  Alexandri 
prius:  & vidit  quoniam  o- 
mnisexcrcitus  murmurabat 
contra  Demetrium,  & ivit 
ad  Emalchuel  Arabem , qui 
nutriebatAntiochum  filiura 
Alexandri: 

40. Etafiidebat  ei,uttra- 
dereteum  ipfi,  ut  regnaret 
loco  patris  fui  :&enuntiavit 
ei  quanta  fecit  Demetrius, 
& inimicitias  exercituum 
ejus  adverfus  ili  um . Et  man- 
fit  ibi  diebus  multis. 

41.  Et  mifit  Jonathas  ad 
Demetrium  regem.utejice- 
ret  eos,  qui  in  arce  erant  in 
Jerufalem.&quì  inprxfidiis 
erant  : quia  impugnatine 
I frasi . 

42.  Et  mìfic  Demetrius  ad 
Jonathan , dicens : Non  hxc 
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3 7 . Ora  pertanto  fate  tra ? 
copia  di  quejlo  privilegio , la 
quale  fi  dia  a donata , affin- 
ché fia  collocata  fui  monte  Jan  - 
to  in  luogo  difiinto . 

3 8.  Ma  veggendo  Dcmetric > 
che  tutta  la  terra  era  tranquil- 
lale lo  rifpettava , Jenza  che 
egli  ave jfe  competitore,  riman- 
dò alle  cafe  toro  tutto  il  Jua 
efercito  , eccettuati  i fidila  ti 
Jh  avieri  affaldati  dalle  ifole 
delle  nazioni;  per  la  qual  cofit 
fi  guadagnò  /’  odio  delle  milizie 
tutte  de'  padri  Juoi . 

39.  Or  eravi  un  certo  Tri- 
phone  del  partito  di  Ale ff an- 
drò ;e  quejìi  vedendo , che  tut- 
to Ì efercito  mormorava  contro 
Demetrio , andò  a trovare  E - 
malchttel  Arabo,  il  quale  edu- 
cava Antioco  figliuolo  di  AleJ- 
Jandro  : 

40 . Egli  flava  attorno , per- 
che Io  rimctteffe  a lui  per  farlo, 
re  in  luogo  del  padre  Juo  : egli 
raccontava  tutto  quello,  che 
ave  a fatto  Demetrio ,.  e con f 
egli  era  odiato  da  tutto  ( efer-t 
cito:  e fi  fermò  colà  affai  tempo. 

41.  Or  donata  mandò  a 
chiedere  al  re  Demetrio,  che 
faceffe  andar  via  quel  ti,  che 
erano  nella  cittadella  di  Gens- 
Jalemme , e negli  altri  prefidi  * 
perche  faceva n del  nude  a I- 
f racle . 

' 42.  E Demetriofece  dire  a 
donata:  Io  non  fola  me  ut  e farò 
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tantum  faciam  tibi  > & genti 
tux , feti  gloria  illuftrabo  te , 
& gentem  tuam , cura  fuerit 
opportunum . 

4J.  Nunc  ergo  rette  fece- 
ris,  fi  miferis  in  auxilium 
inihi  viros  : quia  difcefllt 
omnis  exercitus  meus. 

44.  Et  mifit  ei  Jonathas 
tria  millia  virorum  fortium 
Antioclfiam:  & venerunt  ad 
regem , & delettatus  eft  rex 
in  adventu  eorum . 

45.  Et  convenerunt  qui 
erant  de  civitate , centum 
viginti  millia  virorum  , & 
volebantinrerficcre  regem . 

46.  Et  fugit  rex  inaulam: 
& occupaverunt  qui  erant 
de  civitate,  itincra  civita- 
tis,  & coepecunt  pugnare. 

4 7.  Et  voca  vit  rex  J udxos 
in  auxilium , & convenerunt 
omnesfimul  adeutn,  & di- 
fperfi  funt  omnes  per  civi- 
tatem  : 

48.  Et  occiderunt  in  illa 
die  centum  millia  homi- 
num , & luccenderunt  ci'vi- 
tatem , & cepcrunt  fpolia 
multa  in  die  illa,  & libe- 
ra verunt  regem. 
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quefto  per  te , e per  la  tua  na- 
zione , ma  ingrandirò  te,  e la 
tua  nazione , quando  farà  tem- 
po . 

43 . Ma  adejfo  mi  farai  pia- 
cere a mandar  gente  in  mio 
aiuto , perchè  tutto  il  mio  efer- 
cito  mi  ha  lajciato . 

44.  E donata  gli  mandò 
ad  Antiochia  tre  mila  uomini 
valorofi , e giunti  che  furono , 
il  re  ebbe  gran  contento  della 
loro  venuta . 

45.  Ala  fi  adunarono  cento 
venti  mila  uomini  di  quella 
città , che  volevano  uccidere  il 

re. 

4 6.  E il  re  fi  rifugiò  nella  • 
reggia  : e quelli  della  città  fi 
Jecer  padroni  delle  firade  , e 
cominciarono  a combattere . 

47.  E il  re  chiamò  in  Juo 
aiuto  i Giudei , i quali  fi  radu- 
narono tutti  preffo  a lui , e fi 
avanzaron  tutti  per  varie  par- 
ti della  città . 

48.  E uccifer  quel  giorno 
cento  mila  uomini  della  città , 
e vi  me  fero  il  fuoco , e feca-o 
gran  bottino  in  quel  giorno , e 
liberarono  il  re. 


Ver  fi  45.  Volevano  uccidere  il  re . Egli  voleva  togliere  le 
armi  agli  Antiocheni,  i quali  temendo  di  non  rollar  el'polii 
alle  violenze  delle  milizie  ilranicrc  , le  quali  l'ole  avca  rite- 
nute Demetrio , fccer  la  folìcvazione  , che  qui  li  racconta . 
Tomo  Vili.  Y 
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49.  Et  videruntqui  erant  49.  E quelli  (Iella  città  vf- 
de  civitate , quod  obtinuif-  dendo  come  i Giudei  erano  pa- 
fent  Judxi  civitatem  ficut  droni  affolliti  della  città  , fi 
volebant:  & infirmati  futit  sbigottirono , e cbie/ero mifiri- 
mente  fua,  & clamaverunt  (ordia  al  re,  dicendo; 

ad  regem  cuoi  precibus  dj- 
centes  : 

50.  Da  nobis  dextras , & 50.  Porgi  a noi  la  tua  de- 

ceflent  Judxi  oppugnare  Ara,  e finì  (cario  i Giudei  di 
pos,  & civitatem.  maltrattarmi , e la  città. 

51.  Etprojecerunt  arma  51.  Egettaron  le  armi , e 
fua,  & fecerunt  pacem,  & fiecer  la  pace;  e i Giudei  ac- 
glorificati  funt  Judxi  in  con-  quifiaron  molta  gloria  nel  con- 
fpetìu  regis,  & in  confpeclu  cetto  del  re,  e di  tutto  il Juo 
omnium,  qui  erant  in  regno  regno  , e diventarono  fiamofi 
ejus,  & nominati  funt  in  re-  nel  fio  regno , e (e  ne  torna- 
gno  : ii  regredì  funt  in  Jeru-  rono  a Gerujalemme  ricchi  di 
falem habentes fpolia  multa.  Jpoglie. 

52.  Et  fedit  Demetrius  51.  E Demetrio  fu  infierirà 
rex  in  fede  regni  fui;  & fi-  pojfiejfio  del  regno , e tutto  il 
Juic  terra  in  confpeclu  ejus . paeje  in  pace  lo  rifiatava. 

5 3 . E mentitusefl:  omnia  53.  E mancò  a tutto  quello* 
quxeumque  dixit,  & abalie-  che  avea  promejfio,  e fi  alienò 
jiavit  fe  a Jonatha,  & non  da  donata,  e non  lo  trattò  co- 
retribuir  e*  fecundum  bene-  me  richiedevano  i benefizi , che 
jicia , qux  fibi  tribuerat,  ài  avea  daini  ricevuti;  ma  lo  in- 
yexabat  eum  valde.  quietava  grandemente , 

54.  Poft  hxcautetn  rever-  54.  Dopatali  cofe  tomo  Tri- 

fus  eli  Tryphon , & Antio-  fine  con  Antioco  ancor  fanciul- 
chus  cum  eo  puqr  adole-  lo,  il  quale fi  fece  re , e fi  citi- 
feens,  & regnavit , & impo-  fe  il  diadema , 
fui C fibi  diadema. 

5 5,  Et  congregati  funt  ad  5 s . E andarono  a trovarlo 
eum  omnes  exercitus , quos  tutti  i fildati  mandati  via  da 
difperferat  Demetrius,  6?  Demetrio;  i quali  venner  alle 


Verf,  Con  Antioco , Quelli  prede  dipoi  il  nome  di  An* 
fioco  il  dio,  EpipUan?, 
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pugnaverunt  contra  eum  : 
& fugit,  & terga  vertit* 

56.  Et  accepit  Tryphon 
bedias  , & obtinuit  Antjo- 
chiam  : 

5 7,  Et  lcripfit  Antiochus 
adolefcens  Jonathx,  dicens  ; 
Conditilo  tibi  facerdotium , 
& conditilo  te  fuper  qua- 
tuor  civitates , ut  fis  de  ami- 
cjs  regis . 

5 8,  Et  mifit  illi  vafa  aurea 
in  miniderium,  6:  dedit  ei 
potedatem  bibendiinauro, 
& ede  in  parpura , habere 
fibulam  auream: 

5*.  Et  Simonem  fratrem 
ejus  condituit  ducein  a ter- 
mini Tyri  ufque  ad  fine* 
Egypti. 

60.  Et  exiit  Jonathas,  3? 
perambulabat  trans  flumen 
civitatis  : & congregatus  ed 
ad  eum  omnisexercitus  Si- 
ri® in  auxilium , & venit  A- 
fcalanem , & occurrerunt  ei 
honorifice  de  civitate. 

6 1 . Et  abiic  inde  Gazam  : 
& concluferunt  fe,  qui  erant 
Gazx:&obfediteam  ,&fuc- 
cendit  qux  erant  in  circuita 
civitatis,  Stprxdatusedea. 

da. Et  rogàverunt  Gazen- 
fes  Jonathan , & dedit  illis 
dexteram  : & accepit  filios 
eorum  obfides,  & mifit  illos 
in  Jerufalem  : &perambula- 
vit  regionem  ufque  Dama- 
fcum. 


mani  con  Demetrio , il  quale 
voltò  le  /palle , e fuggì. 

56.  £ Trifone  preje gli  ele- 
fanti , ed  occupò  Antiochia: 

57.  Eil giovanetto  Antioco 
Jcriffe  a Giovata  in  quefii  ter- 
mini: Io  ti  confermo  nel  facer- 
dozio , e tifo  fi  gnor  e delle  quat- 
tro città , e ti  do  luogo  tragli 
amici  del  re . 

58 . E mandagli  de'  va(i  di 
oro  per  fuo  fervizio , e diegli 
poteftà  di  bere  nell ' oro , e di 
portare  la  porpora , e di  avere 
la  fibbia  d' oro  ,• 

5 9.  E creò  il  fuo  fratello 
Simone  governatore  da'  confini 
di  Tiro  fino  a quelli  et  Egitto , 

do,  £ Gionata  fi  mojfe , e 
andava  attorno  per  le  città  , 
che  fino  di  là  dal  fiume  : e tut- 
to l' efercito  della  Siria  venne 
in  fuo  ficcorfi:  e arrivò  ad  A- 
ficalon,  e gli  u/cirono  incontro 
quelli  della  città  con  onore . 

d J • £ di  lì  andò  a Gaza  : e 
quei  di  Gaza  chiufero  le  porte  ; 
ed  egli  /’  afiediò , e J acche ggih , 
e diede  alle  fiamme  i luoghi  in- 
torno alla  città . i 

d a . Ma  qne'  di  Gaza  fi  rac- 
comandarono a lui , ed  egli  por- 
fi  loro  la  defira , e prefi  in 
ofiaggio  i loro  figliuoli,  e man- 
dogli  a Gerufalemme , e andò 
attorno  pel  paefi  fino  a Dama- 
fio  , 
a 
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63.  Et  audivit  Jonathas 
quod  prevaricati  funt  prin- 
cipes  Demetrii  in  Cades, 
qua:  eft  in  Galilxa,  cum  exer- 
citu  multo,  volentes  eum 
removere  a negotio  regni: 

6 4.  Etoccurrit  illis  : fra- 
trem  autem  fuum  Simonem 
feliquit  intra  provinciam . 

óy.EtapplicuitSimon  ad 
JBethfuram  , & expugnabat 
eam  diebus  multis,  & con- 
clufit  eos. 

66.  Et  poftulaverunt  ab 
eo  dextras  accipere,  Sede- 
rii!  illis:  & ejecit  eos  inde. 
Ci  cepit  civitatem , & pofuit 
jn  ea  prxfidium . 

67.  Et  Jonathas,  & caftra 
ejus  applicuerunt  ad  aquam 
Cìenelar , & ante  lucem  vi- 
gilaverunt  in  campo  Afor: 

68.  Et  ecce  caftra  alieni- 
genarum  occurrebant  in 
Campo,  & tendebant  ei  in- 
iìdias  in  montibus:  ipfe  au- 
tem occurrit  ex  adverfo. 

69.  Infidix  vero  exfur- 
rexerunt  de  locis  fuis , & 
Commiferunt  praelium  . 

70.  Et  fugerunt  qui  erant 
parte  Jonathac  omnes,  & 


6 3 . Ma  donata  intefe  come 
i capitani  di  Demetrio  con 
grolfo  ejercito  avean  fatto  rì~ 
bollare  Cades , che  è nella 
Galilea  afine  di  ri  trarlo  dagli 
affari  del  regno: 

64.  Ed  egli  fi  moffe  contro 
di  effi;  ma  Inficiò  nella  provine 
eia  Sitnone  fuo  fratello . 

65.  E Si  mone  fi  avvicinò  a 
Betbfiura,  e l'  affediò  lunga - 
mente , e teneva  rincbiufi  que' 
cittadini . 

66.  E gli  domandatoli  la 
pace , ed  egli  la  cune  effe  loro* 
e mandatili  via  di  lì  prefi  puf- 
fiffo  della  città , e vi  poje  pre- 
fitto . 

6 7 . Ma  donata  col fiuoefier - 
cito  fi  avvicinò  alle  acque  di 
Genefiar , e prima  del  far  del  dì 
giunjero  nella  campagna  di 
Afor: 

68.  E fi  vide  davanti  il 
campo  degli  firanieri,  i quali 
gli  avean  tefa  un  imbofiata 
Julia  montagna  : ed  egli  andò 
di  fronte  per  combatterli . 

69.  E quelli , che  erano  nell * 
imbofiata  venner fuori  da  loro 
pofii,  e at tace aron  la  zuffa. 

70.  Allora  quei  di  Giona - 
ta  fi  dieder  tutti  a fuggire , 


Verf.  6f.  Alle  acque  di  Genefar . Il  lago  di  Gencfar,  o Gc- 
ntfareth  è rammentato  più  volte  nel  Vangelo  * Afor  era 
nella  Galilea  fuperiore  verfo  il  lago  di  Setnechon, 
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•temo  reMus  eft  ex  eis , nifi 
Mathathias  filius  Abfolomi, 
& Judas  filius  Calphi , prin- 
ceps  militile  exercicus. 

7 1 . Et  fcidit  Jonathas  ve- 
ftimenta  Tua,  & pofuit  fer- 
rarci in  capire  Tuo , & ora  vit . 

72.  Et  reverfus  eft  JOrìa- 
thas  ad  eos  in  prselium,  & 
convertit  eos  in  fugarci , & 
pugnaverunt. 

7 3 .Et  viderunt,  qui  fugie- 
bant  partis  illius,  & reverfi 
funt  ad  eum , & infequeban- 
<ùr  cum  eo  ómries  uTqueCa- 
des  ad  caftra  Tua,  & perve- 
iierunt  ufque  illue: 

74.  Et  céciderurtt  de  àlie- 
higenis  in  die  illa  tria  millia 
virorum  : & feverfus  eft  Jo- 
hathas  in  Jerufalem» 
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rie  alcun  rima  [è  di  e (fi,  Je  nort 
Mathatbìa  figliuolo  di  Abfa J 
lom , e Giuda  figliuolo  di  Cah 
pbi  capo  dell ' ejercito . 

7 1 . E donata  fi  finteci!)  li 
vefii,  e fi  getto  della  terra  (ut 
capo , e fece  orazione. 

7 1 . Indi  tornò  donata  (òpra 
i nemici , e gli  sbaragliò , e li 
mi fe  in  fuga. 

73.  E la  gente  di  luì , cbé 
fuggirà , veduto  quefio  torna-1 
rotto  a lui , e infeguirono  tutte 
in  geme  il  nemico  fino  a Cadest 
dove  quefii  avea  gli  alloggia J 
menti , e arrivarono  fin  colà  : 

74 . E  degli firanieri  peri-1 
trono  in  quel  giorno  tre  mila , i 
donata  tornò  a Gerujalemmet 


— ì . i .n,  ■ - , ,ii  H 11  "ti-  i mSM 

Verf.  70.  Ni-  alcun  rimafe  di  ejjì,  fe  itoti  Màtbathia  et.  Gli 
ftefli  capitani  ftiggiron  tutti  fuoti  di  quefii  due,  e di  uri  pié* 
col  drappello  di  cinquanta  uomini , che  non  gli  abbandoni* 
reno,  come  racconta  Giufeppei 
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donata  rinnova  /’  alleanza  co ' Romani , e con  gli  Spar- 
tani : mette  in  fuga  i capitani  di  Demetrio , che  lo 
abolivano , e debellati  gli  Arabi , ordina , che  fieno 
edificati  de'  fortini  nella  Giudea , e una  muraglia 
contro  la  cittadella  di  Gerufalemme . Ma  da  T rijone , 
che  volca  invadere  il  regno  d' Antioco , e fingeafi 
amico , egli  è prefo  per  inganno  vicino  a Tolemaida , 
e fono  uccifi  tutti  quelli , che  erano  con  lui . 


JCiT  vidit  Jonathas  quia 
tenipus  evrm  juvat , & elegit 
viros,  & mifir  eos  Romani 
ftatuere , & renovare  cum 
«is  amici tiam: 

2.  Et  ad  Spartiatas , & ad. 
alla  loca  mifit  epiftolas  fe- 
cundum  eamdem  forma m , 

3. EtabieruntRomam,& 
intra  veruntcuriam,&  dixe- 
runt:  Jonathas  fummus  Sa- 
cerdos,  & gens  Judxorum 
miferunt  nos,  ut  renovare- 
mus  amicitiam,  & focieta- 
tem  fecundum  priftinum  • 

4.  Etdederuntillisepifto- 
las  ad  ipfos  per  loca , ut  de- 
ducerenteos  in  terra m Ju- 
da  cum  pace. 


I.  JlLi  donata  vedendo,  che 
il  tempo  era  favorevole , eie  (fé 
deputati  per  mandargli  a Ro- 
ma a fiabìlire , e rinnovar  Ì a- 
micizia  : 

2 .  Similmente  agli  Spar  zi  a* 
ti,  e ad  altri  potentati JcriJJie 
lettere  dello  fieffo  tenore . 

3 .  E quegli  andarono  a Roma, 
ed  entrati  nella  Curia,  di  fièro: 
donata  fummo  Sacerdote,  e 
la  nazione  de  Giudei  ci  hanno 
mandati  a rinnovare  /’  amici- 
zia , e la  confederazione , qua- 
le ella  è fata  per  lo  paffuto . 

4 .  E ( i Romani  ) diedero 
ad  ejfi  lettere  pe'  loro  prefidi 
d' un  luogo  all' altro,  affinchè 
li  facejjcr  condurre  con ficurez- 
za  nella  terra  di  Giuda. 


ANNO  FAZIONI 

Verf.  4.  Diedero  ad  effi  lettere  pe' prefidi  ec.  I Romani  ordi- 
narono a’ governatori  delle  loro  piovincie  di  fomminilìrar 
vetture  , e feorte  a quelli  ambafeiadori  degli  Ebrei  loro  amici , 
c alleati . 
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5.  Echoceftexemplume- 
piftolarum , quas  fcripfit  Jo- 
nathas  Spartiatis  : 

6.  Jonathas  fummus  Sa- 
cerdos , & feniores  gentis , & 
facerdotes,  & reliquus  po- 
pulus  Judiorum,  Spartia- 
tis fratribus  falutem  * 

7.  Jam  pridem  miflae  erant 
epiftolae  ad  Oniam  fummam 
Sacerdotem  ab  Ario  » qui  re- 
gnabatapud  vos,  qiloniam 
eftis  fratres  noftri*  ficut  re- 
fcriptum  continet , quod 
fubjeclum  eft . 

8.  Et  fufcepit  OniaS  vi- 
funi , qui  miflus  fuerat»  cum 
honore  : &accepit  epiftolas , 
in  quibus  fignificabatuf  de 
focietate*  & amicitia . 

9.  Nos , cum  nullo  horunt 
ìndigeremus , habentes  fola- 
tio  fan&os  libros,  qui  funt 
in  manibus  noftris > 

tò.  Maluimus  mittere  ad 
Vosrenovare  fraternitatem, 

& amicitiam , ne  forte  alie- 
ni efficiamur  a vobis  : multa 
enim  tempora  tranfierunt» 
ex  quo  mififtis  ad  nos  « 

ì 1 . Nos  ergo  in  omni  tem- 
pore fine  intermiflione  in 
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5 . Or  ecco  la  copia  della  let- 
tera Jcritta  da  donata  agli 
Sparziati  : 

6.  donata  forti  trio  Sacer- 
dote, e i (eniort  della  nazione  « 
e i facerdoti , e tatto  il  popolo 
de'  Giudei,  agli  Sparziati fra- 
telli * J alate . 

7.  E'  già  tempo,  che  fa  frit- 
ta lettera  da  Ario  , che  re- 
gnava tra  voi  a Onia  Jommo 
Sacerdote , nella  quale  fi  dice  A 
Come  voi  fiete  rtofiri  fratelli , 
come  lo  dimoftra  la  copia  , che 
qui  Jotto  fi  riferirà . 

8.  E Orti  a ac  col j e onorevol- 
mente il  me  fio,  e le  lettere , 
nelle  quali  fi  trattava  di  farà 
amicizia , e confederazione . 

9.  Noi  non  avendo  bi fogno 
di  nifiuna  di  quefte  coje , perchè 
abbiamo  per  noftra  confezio- 
ne i libri  fanti  , che  Jono  nelle 
rtoftre  mani, 

1 o.  Abbiam  voluto  rtalladi - 
meno  mandar  a voi  deputati 
per  rinovellare  la  fraternità , 
e l'  amicizia  » affinchè  non  ac- 
cada, che  noi  diventiamo ftra- 
nieri  a voi  ; perocché  gran  tem- 
po è trafiorf  dofo  che  voi  man- 
dafte  a vifitarci . 

1 1 . Noi  però  in  Ogni  tempo 
non  abbiam  mai  trala  fiato  ne * 


Veri*.  7.  Pu  fcritta  lettera  da  Ano,  tc.  Quella  letterafcrit» 
ta  da  Ario  ad  Onia  Terzo  ( il  eguale  tenne  il  pontificata 
dall’anno  3805.  fino  al  3819.  ) è riportata*  verf.  ao.  lf i,*t> 
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diebas  folemnibus , & cete- 
ris,  quibus  oportet,  memo- 
res  fumus  vedri  in  facrifi- 
ciis,  quxofFerimus,&inob- 
fervationibus,  ficut  fas  ed, 
& decet  meminide  fratrum . 

12.  Lxtamur  itaque  de 
gloria  vedrà . 

i j.Nos  autemcircumde- 
derunt  multi  tribulationes, 
& multa  praclia , & impugna- 
verunt  nos  reges,  qui  funt 
in  circuitu  noftro. 

14.  Noluimusergo  vobis 
molefti  e(Te , ncque  ceteris 
fociis , & amicis  nodris  in  his 
prxliis: 

15.  Habuimus  enim  de 
cslo  auxilium  , & liberati 
fumus  nos , & humiliati  funt 
inimici  noftri. 

16.  Elegimus  itaque  Nu- 
menium  Antiochi  filium , & 
Antipatrem  Jafonis  filium, 
& mifimus  ad  Romanos  re- 
novare  Cum  eis  amicitiam, 
& focietatcm  pridinam. 

17.  Mandavimus  itaque 
eis,  ut  veniant  edam  ad  vos, 
& falutent  vos:  & reddant 
vobis  epidolasnodrasde  in- 
novatione  fraternitatis  no- 
drae. 

18.  Etnunc  benefacietis 
refpondentes  nobis  ad  hic . 

19.  Et  hoc  ed  referiptum 
epidolarum,  quod  miferat 
Onis  : 


giorni  folenni,  e negli  nitri  tem- 
pi quando  con-jien  di  farlo , di 
far  commemorazione  di  voi  ne' 
facrifizi , che  da  noi  fono  offer- 
ti, e nelle  orazioni , come  è 
giu  fio , e convenevole  di  aver 
memoria  de'  fratelli . 

12 .Or  noi  ci  rallegriamo 
della  vojlra  giuria . ■ 

1 3 . Ma  noi  fiatilo  / lati  cir- 
condati da  molte  tribolazioni , 
e guerre  ; e i re  circonvicini  ci 
hanno  vejjati . 

1 4.  Noi  adunque  non  abbi  atri 
voluto  in  quelle  guerre  recar 
moleftia  a voi , r.è  agli  altri 
confederati , e amici  ti  fit  i : 

1 5 . Perocché  noi  abbiniti  ri- 
cevuto foccorfo  dal  cielo , e fia- 
tilo fiati  liberati , e Jon  rimafi 
Jvergognati  i noftri  nemici . 

1 6.  Ma  avendo  noi  eletto 
Numenio  figliuolo  di  Antioco  « 
e Antipatro figliuolo  di  Gi afone 
per  mandargli  eì  Ronfani  et 
rinnovar  con  effi  /’  amicizia , 
e la  confederazione  antica , 

i 7.  Abbi  am  data  ad  elfi 
commi fione  di  venir  anche  da 
voi  a J aiutarvi , e a portarvi 
quefia  rnfira  lettera  , che  ha 
per  fine  di  rinnuvellare  la  nor 
fira  fraternità . 

1 5.  Or  voi  ben  farete  ri - 
fpondendo  a noi  ( opra  tali  cefe . 

\c).E  quefia  è la  copia  delle» 
lettera  fritta  ad  Quia: 
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io.  Arias,  rex  Spartiata-  io.  Ario  re  degli  Sparziati, 

rum,  Onix  Sacerdoti  magno  ad  Onta  fotnmo  Sacerdote , fa - 
fai u tetti . late. 

21.  Inventum  eft  in  feri-  u.  Si  è trovato  in  certa 
ptura  de  Spartiatis,  & Ju-  feri  t tur  a , che  gli  Sparziati , 
dxis,  quoniam  funt  fratres,  e i Giudei  Jono  fratelli , e Jono 
& quod  funt  de  genere  A-  della  Jlirpe  d' Abramo. 
braham  . 

22.  Et  nunc  ex  quo  hxc  22 .Or  dacché  noi  abbiamo 

cognovimus  , benefacitis  J coperta  tal  coja , voi  farete 
fcribentes  nobis  de  pace  ve-  bene  a fcriverci , je fiate  in  p ti- 
favi. ■ >.  ce. 

23.  Sed  & nos  refcripft-  23.  E noi  pure  fcriviamoa 

mus  vobis  : Pecora  noftra  , voi:  I noftri  bejliami , e le  no- 
& polle  flìonesnoftrx,  veftrx  (Ire pojfeffioni Jono  voJlre,e  no- 
furu  ; & veftrx , noftrx  : man-  Jire  fono  le  voflre  : quejle  cojè 
da  vi  in  us  itaque  hxc  nun-  adunque  abbiam  dato  commi f- 
tiari  vobis . Jìone  di  far  fapere  a voi . 

24.  Et  audivit  Jonathas  24.  Or  donata  feppe  come 
quoniam  regredì  funt  prin-  i capitani  di  Demetrio  eran 
cipcs  Demctrii  cum  exerci-  tornati  con  efercito  maggior  di 
tu  multo  fupra  quam  prius,  prima  per  ajfalirlo: 
pugnare  adverfus  eum: 

25.  Et  exiit  ab  Jerufa-  25*  Ed  egli  partì  da  Gertt- 
lem  , & occurrit  eis  in  Ama-  falemme , e andò  ad  incontrarli 
th ite  regione  : non  enim  de-  nel paeje  di  Amath > perocché 
dcrat  eis  fpatium , utingre-  non  avea  dato  loro  il  tempo  di 
derentur  regionem  ejus.  metter  piede  nel  fuo  paeje. 

26.  Et  mifit  fpeculatores  26.  E mandò  delle  Jpie  nel 

in  caftra  eorum  : & reverfi  loro  campo , le  quali  tornarono 
renuntiaverunt  quod  con-  adirgli,  che  quegli  avean  ri - 
ftituunt  fupervenire  illis  Joluto  di  coglierlo  all' improv- 
notìe.  vifo  quella  notte. 

»'** - ..... ■ - - - - ■ ■—  - r 


Veti*.  11.  Si  ì trovato  in  certa  fcrittnra , ec.  V’ha  gran 
motivo  di  dubitare , che  quella  tradizione  anche  fcritta  no» 
svoiTc  gran  fondamento  . 
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27. Cum  occidiflet  autem  27.  Or  tramontato  che  fu  il 

fol,  prxcepit  Jonathas  fuis  fole , donata  ordino  a fuoi  di 
vigilare , & elle  in  armis  pa-  vegliare , e di  Jìare  coll'  armi 
ratos  ad  pugna  m tota  node , in  ordine  per  la  battaglia  tut ■* 
& pofuit  cuftodes  per  cir-  ta  la  notte , e pofe  J enti  nelle 
cuitiim  caftrorum.  intorno  al  quartiere. 

18.  Et  audierunt  adver-  28.  Ma  i nemici  avendo  ri-1 
farii  quod  paratus  eli  Jona-  faputo  come  donata  era  colla 
thas  cum  fuis  in  bello:  & fua  gente  in  ordine  per  la  bat- 
timuerunt,  & formidave-  taglia , ebber  timore , e per* 
runt  in  corde  fuo:  & accen-  deron  coraggio , e accejer  de * 
derunt  focos  in  caftris  fuis.  fuochi  nel  loro  campo . 

29.  Jonathas  autem,  & 29.  E donata,  ei  fuoi  noti 

qui  cum  eo  erant,  non  co-  fi  accorfero  del  fatto  fino  alla 
gnoverunt  ufque  mane  : vi-  mattina , veggendo  que'  fuochi 
debant  autem  luminaria  ar-  accefi  : 
dentia  : 

jo.Etfecutusefteos  Jona*  30.  E donata  andò  dietro 
thas,  & non  comprehendit  ad effi,  e non  li  raggiunfe;  pe- 
eos  : tranfierant  enim  flu-  rocche  avean  pajfato  il  fiume 
men  Eleutherum.  Eleuthero. 

3 1.  Et  divertir  Jonathas  31  .E  donata  piegò  verfo 
ad  Arabas,  qui  vocantur  gli  Arabi  detti  Zabadeit  e gli 
Zabadxi , & percuflic  eos , & fonfijfe , e prefe  le lorojpoglie . 
accepit  fpolia  eorum. 

3 i. Et  junxit,  & venit  Da-  32.  £ riuniti  i fuoi  andò  a 
mafcum  , & perambulabat  Damafco , e andava  attorno 
omnem  regionem  illam.  per  tutto  quel  paefe. 

3 3.  Simon  autem  exiit,&  33.  £ Simone partì,  e andò 

venir  ufque  ad  Afcalonem , fino  ad  Afcalon , e alle  vicine 
& ai  proxima  prcefidia:  & fortezze; efivoltòverjojoppei 
declinavi!  in  Joppen,  & oc-  e la  occupò. 
cupavit  eam . 

34.  ( Audivit  enim  quod  34.  Perocché  aveva  tntefo 
vellent  prxfidium  tradere  come  quelli  volevano  rimettere 
parribus  Demetrii  ),  & po-  la  fortezza  alle  genti  di  De - 
fuit  ibi  cuftodes  ut  culto-  metrio  : oud'  egli  vi  mije  prefi- 
dicent  eam . dio , che  la  cufiodtjje. 
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5 5.  Et  reverfus  eft  Jona- 
thas , & convoca  vie  feniores 
populi,  & cogitavit  cum  eis 
Edificare  prsfidia  in  Judxa , 

3 6.  Et  Edificare  muros  in 
Jerufalem  , & exaltare  alti- 
tudinem  magnani  inter  me- 
dium arcis,  & civitatis»  ut 
fepararet  eam  a civitate,  ut 
eflet  ipfa  fingulariter , & ne- 
que  emant , neque  vendant  : 

37.  Et  convenerunt,  ut 
«dificarenteivitatem  :&ce- 
cidit  murus,  qui  erat  fuper 
torrentem  ab  ortu  folis,  & 
reparavit  eum , qui  vocatur 
Caphetetha  : 

38.  Et  Simon  xdificavit 
Adiada  in  Sephela,  & mu- 
nivit  eam , & impofuit  por- 
tas,  & fé  ras. 

39.  Et  cum  cogitaflet 
Tryphon  regnare  Afis,  & 
a'I'umere  diadema,  &exten- 
dere  manum  in  Antiochum 
regem  : 

40. Timens,neforte  non 
pcrmitteret  eum  Jonathas, 
fed  pugnaret  adverfus  eum , 
quxrebat  comprehendere 
eum,  &occidere.Etexfur» 
gens  abile  in  Bethfan. 

41.  Et  exivit  Jonathas 
obviam  illi  cum  quadragin- 
ta  millibus  virorum  eletto- 
rum  in  prselium  , & venit 
Bethfan . 
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3 5.  E G tonata  al fuo  ritor- 
no convocò  i feniori  del  popolo  , 
e rifolvè  con  efiì  di  fabbricare 
delle  cittadelle  nella  Giudea > 

3 6.  E di  riedificare  le  mura 
di  Gerujalemme,  e di  alzare 
un  muro  alti  (fimo  in  mezzo 
traila  cittadella , e la  città , 
per  feparar  quella  dalla  città  t 
affinchè  refiafie  ijolata , e quel- 
li non  potè fiero  nè  comprare  , 
nè  vendere: 

37.  E fi  aduno  la  gente  per 
fabbricare  attorno  alla  città  ; 
e cadde  la  muraglia , che  era 
lungo  il  torrente  da  levante: 
ed  egli  rifiorò  il  muro  chiamato 
Caphetetha  : 

38  .E  Si  mone fabbricò  Adia- 
da in  Sophela , e la  fortificò , e 
vi  pofe  le  porte , e le  sbarre. 

3 9.  Ma  Trifone  avendo  dife- 
gnato  di  farfi  re  dell'  Afia,  e 
di  prendere  il  diadema , e di 
porre  le  mani  addofià  al  re 
Antioco: 

40.  Temendo , che  donata 
non  gli  fojfe  di  ofiacolo , e anzi 
gli  facejfe  guerra , cercava  di 
averlo  nelle  mani , e ucciderlo  : 
quindi  fi  mofié , e andò  a Be- 
thfan. 

4 1 . E donata  gli  andò  in- 
contro con  quaranta  mila  guer- 
rieri J celti , egiunfe  a Bet  hjan , 


Digitized  by  Google 


548  LIBRO  PRIMO  DE?  MACCABÈI 

42.  Et  vidit  Tryphon  42  Ma  reggendo  Trifuné * 
quia  venie  Jonathas  cum  che  donata  era  venuto  coi? 
exercitu  multo,  utextende-  graffo  ejercito  per  afalirloi 
ree  ineum  manus,  timuit:  ebbe  paura : 

43.  Et  excepit  eum  cum  43.  E lo  accolfe  onorevol- 

h onore  , & commendavic  mente,  e lo  raccomando  a tutti 
curri  omnibus  amicis  fuis , & i fuoi  amici , e gli  fece  de'  re - 
deditei  munera : &prccepit  gali,  e ordinò  a’ Juoi  efercitii 
exercitibus  fuis,  ut  obedi-  che  obbedijfero  a lui  come  a fé 
rent  ei,  fìcut  {ibi.  Jlej ffo. 

44.  Et  dixit  Jonathx:  Ut  44.  E diffe  a donata:  Per 

quid  vexafti  univerfum  po-  qual  motivo  bai  tu  incomodata 
pulum  , cum  bellum  nobis  tutta  la  tua  gente,  mentre 
non  ile?  noi  non  abbiam  guerra? 

45.  Et  nunc  remine eos  in  45.  Or  tu  rimandagli  alle 
domos  firn  :elige  autem  tibi  cafe  loro,  e fc egli  un  piccai  nuJ 
viros  paucos  , qui  tecum  mero  d' uomini,  che  refin  teco , 
fine,  & veni  mecum  Ptole-  e vieni  meco  aTolemaida , e io 
maidam,  & tradam  eam  tibi , te  ne  farò  padrone,  come  degli 
& reliqua  prxfidia , & exer-  altri  presidi , e delle  milizie  1 
citum  , & uni veri'os  proepo-  e di  tutte  le perjone  delgover- 
fitos  negotii , & convcrfus  no,  e me  ne  ritornerò  in  dietro; 
abibo:proptereaenimveni.  perocché  a qttejlo  fine  fon  ve- 
nuto 4 

4 6.  Et  credidit  ei , & fecit  46.  E quegli  pr  e fogli  fede , 

ficut  dixit  :&dimiiit  exerci-  e fece  com' egli  avea  detto , e 
tum,  & abierunt  in  terram  licenziò  i fidati,  i quali  fe  n 
J uda  . , andarono  nel  paefe  di  Giuda . 

47.  Retinuit  autem  Tecum  47.  E ritenne  feto  tre  mila 

tria  millia  virorum  : ex  qui-  uomini ; de’ qyali  ne  rimandar 
bus  remifìt  in  Gal  il  oca  m duo  due  mila  nella  Galilea,  e mille 
millia , mille  autem  vene-  andaron  con  lui  < 

runt  cum  eo. 

48.  Utautemin  trav  i P to-  48.  Ma  appena  ebbe  Giona  td 

lemaidam  Jonathas , claufe-  meffo  il  piede  in  Tolemaide , 
rnnt  portas  civitatis  Ptole-  que'  cittadini  chiujer  le  porte 
menles  : & comprehende-  della  città,  e lo  fecero  prigione  y 
runteumr&omnesqui  cum  e meffer  a Jil  di  Jpada  tutti 
eo  intraverant,  gladio  in  ter-  quelli,  che  erano  venuti  dentri 
feceruntr  coniai. 
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49.  Et  mifit  Tryphon  e- 
xercitum , & equites  in  Ga- 
lilanm,&  in  campum  ma- 
gnimi, ut  perderent  omnes 
ibcios  Jonathae, 

50.  At  illi  cum  cognovif- 
fent  quia  comprehenfus  efl 
Jonathas,  & periit,  & o- 
mncs , qui  cum  co  erant , 
hortati  funt  femetipfos,  & 
exierunt  parati  in  prxlium . 

5 1.  Et  videnteshi , qui  in- 
fecuti  fuerant,  quia  prò  ani- 
ma res  eft  illis , re  veiii  funt  : 

52.  Illi  autem  venerunt 
omnes  cum  pace  in  terram 
Juda.  Et  planxerunt  Jona- 
than, & eos,  qui  cum  ipfo 
fuerant,  valde:  & luxit  I- 
frael  lu£lu  magno . 

53.  Et  quxlìerunt  omnes 
gentes,qux  erant  in  circuitu 
eorum,  conterere  eos;dixe- 
runt  enim  : 

54.  Non  habent  princi- 
pem , & adjuvantetn  : nunc 
ergo  expugnemus  illos , & 
tollamus  de  hominibus  me- 
moriam  eorum  . 
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49.  E Trifone  mandò  un 
e [cretto , e la  cavalieri a velia 
Galilea , e nella  pianura  gran- 
de per  ifierminar  tutti  quelli , 
che  ave  ano  accompagnato  Gio- 
vata. 

50.  Ma  quegli  avendo  fa- 
puto,  come  Giovata  era  fiato 
prefi , e meffi  a morte  con  tutti 
quelli , che  eran  con  lui  ,Ji ejor- 
t arano  gli  uni  gli  altri , e fi 
mafie ro  pronti  a venir  alle 
mani . 

5 1 . Or  quelli , che  erano  an- 
dati in  traccia  di  (/fi,  veggen- 
doli  difpofii  a far  tutto  per  la 
loro  vita , tornarono  indietro  : 

5 2.  E quelli  fi  ne  tornarono 
tutti  fulvi  nella  Giudea  : e 
pianfero  grandemente  Gio- 
vata , e i fuoi  compagni  ; e I- 
fiaele  menò  gran  duolo . 

53  .E  tutte  le  circonvicine 
nazioni  cercavano  di  abbat- 
terli; perocché  dicevano: 

54.  E'  non  ban  condottiero, 
ne  chi  gli  aiuti  : adeffo  pertan- 
tofierminiamoti , e fi  cancelli 
il  loro  nome  dalla  memoria 
degli  uomini. 


Vcrf.  49.  E nella  pianura  grande.  Nella  valle  di  Jezracl 
chiamata  così  anche  in  altri  luoghi  . 

Veri'.  5q.  Era  fiato  prefo  , e t/iefiò  a morte  . Così  fi  era 
divulgato  pel  paefe  ; ma  fi  feppe  dipoi  , che  Gionata  cr* 
?ncor  vivo. 


X . 
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CAPO  XIII. 

Simone  accetta  il  principato  in  luogo  del  fratello  do- 
nata , e manda  il  denaro  richieflo  da  Trifone , infie - 
me  co' figliuoli  di  donata , per  ricattarlo . Ma  Tri- 
fone prende  il  denaro , e uccide  tl padre  co' figliuoli. 
Simone  fabbrica  un  grandiofo  fepolcro  a'  genitori , e 
a' fratelli  in  Modini  ma  Trifone , uccifo  Antioco , 
ufurpa  il  regno , e Simone , ottenute  da  Demetrio  let- 
tere di  alleanza,  e d’immunità,  efpugna  Gazar  a,  e 
occupa  la  fortezza  di  Gerufalemme  ; onde  fi fa  gran 
fefta , la  quale  è ordinato , che  fi  rmovelli  ogn  anno 
tra'  Giudei  * 

I .  &R  Simone  intefe  come 
Trifone  uvea  radunato  ungrofi 
Jo  efercito  per  entrare  nella  ter 
ra  di  Giuda , e defilarla . 

2 . E veggendo  come  Ingente 
era  impaurita  , e tremante  , 
andò  a Gerufalemme,  e convocò 
tutto  il  popolo  : 

3 . E gli  animò , e dìjfe  : Voi 
fapete  quanto  e io,  e i miei  fra- 
telli, e la  ca(a  del  padre  mio. 
abbiam  combattuto  per  la  leg- 
ge , e pel  Jantuario , e in  quali 
angujlie  ci  fi  amo  trovati  : 

4.  Per  quejla  cau (a  perirono, 
tutti  i mìei  fratelli  per  Ifrae- 
le,  e fin  rimafi  io  filo, 

5.  Or  non  fia  mai , che  io 
abbia  riguardo  alla  mia  vita 
in  qualunque  tempo  di  ajjlizio- 


j.  JlSTaudivitSimonquod 
congrega  vit  Tryphon  exer- 
citurn  copiofum,  ut  veniret 
in  tcrram  Juda,  & attererec 
eam . 

2*  Videns quia  in  tremore 
populus  eli,  & in  timore, 
afeendit  Jerufalem , ic  con- 
grega vit  populum: 

3.  Et  adhortans  dixit  : 
Vos  lcitis  quanta  ego,  & fra- 
tres  mei,  & domus  patris 
mei,  fecimuspro  legibus,  & 
prò  fanctis  prxlia , & angu- 
ftias  quales  vidimus: 

4.  Horum  gratia  perie- 
runtfratres  mei  omnespro- 
pter  Ifracl,  & relictus  lum 
ego  folus. 

5.  Et  nunc  non  mihi  con- 
ringat  parcere  animx  mex 
in  omni  tempore  tribulatio- 
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nis:  non  enim  pidior  fum  r, e ; perocché  non  fon  io  da  piti 
fratribus  meis.  che  i miei  fratelli. 

6.  Vindicabo  itaquegen-  6.  Io  adunque  difenderò  il 

tem  meam , & fan&a , natos  mio  popolo,  e il  fantuario,e  i 
quoque  noftros,  & uxores  : nojlrif gli  noli,  e lenoftremo- 
quia  congregati  funt  uni-  gli , or  che  tutte  le  genti  per 
verfcc  gentes  conterere  nos  /’  odio,  che  portano  a noi,  fi  uni- 
jnimicitix  gratia.  fono  alla  noftra  diftruzione. 

7.  Et  accenfus  eft  fpiritus  7.  A quejte  parole  fi  infiam • 
populi  (imul  ut  audivitfer-  mò  lo  fpirito  del  popolo; 
jnones  iftos; 

8.  Et  refponderunt  voce  8.  E ad  alta  voce  rifpofero  : 

magna  dicentes:  Tu  es  dux  Tu  fé'  nofiro  condottiero  inluo- 
nofter  loco  Judse , & Jonathx  go  di  Giuda , e di  donata  tuoi 
fratris  tui  : fratelli: 

9.  Pugna  prxlium  no-  9.  Combatti  per  noi,  e fare- 

ftrum  : & omnia , quaxum-  mo  tutto  quello , che  ci  comun- 
que dixeris  nobjs , faciemus . dorai , 

10.  Et  congregans  omnes  io.  Ed  egli,  meffì  infieme 

viros  bellatores,  accelera  vi  t tutti  gli  uomini  fperimentati 
confummare  univerfos  mu-  nel  mefiiere  dell'  armi , fece 
ros  Jerufalem , & munivit  terminare  con  tutta  follecitu- 
£am  in  gyro,  dine  lemuradiGeruJalemme, 

e fortificali  a da  tutte  le  parti . 

11.  Et  mifit  Jonathan  fi-  11 . E mandò  donata  fi- 
lium  Abfalomi , & cum  eo  glìuolo  di  Abfalom  a Joppe  con 
exerciium  novum  in  Jop-  nuove  febiere,  e cacciati  quel- 
pen  : & ejectis  his , qui  erant  li , che  vi  eran  dentro  ,fi fer- 
ia ea,  remanfit  illic  ipfe.  mò  egli  colà. 

> 2.  Et  movit  Tryphon  a 12 , E Trifone  partì  con 
Ptolemaida  cum  exercitu  grafo  ejercito  da  Tolemaide 
multo,  ut  veniret  in  terram  per  entrare  nella  Giudea,  e 
Juda,  ài  Jonathas  cum  eo  in  con  lui  donata  prigioniero. 
cufiodia . 

13.  Simon  autem  appli-  13.  E Simone fi  avvicinò  ad 

cuit  in  Addus  contra  fa  eie  m Addus  dirimpetto  alla  pianu- 
pampi.  ra , 

14.  Et  ut  cognovit  Try-  14.  Ma  avendo  intefo  Tri - 
phon  quia  furrexic  Simon  fune , come  in  luogo  di  donata 
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loco  fratris  fui  Jonathx:  & 
quia  commiflurus  eftetcum 
eo  prxlium,  mifit  ad  eum 
legatos, 

15.  Dicens:  Pro  argento, 
quod  debebat  frater  tuus 
Jonathas  in  ratione  regìs , 
propter  negotia,  qux  ha- 
imic,  detinuimus  eum. 

1 6.  Et  nunc  mitte  argenti 
talenta  centum,  & duos  fi- 
lios  ejus  obfides,  ut  nondi- 
mifl’us  fugiat  a nobis,  & re- 
«nittemus  eum> 

17.  Et  cognovit  Simon 
quia  cum  dolo  loqueretur 
fecum  , jufiit  tamen  dari  ar- 
gentum,  & pueros:  ne  ini- 
micitiam  magnam  fumeret 
ad  populum  Ifrael,  dicen- 
tem  : 

1 8.  Quia  non  mifit  ei  ar- 
gentum,  & pueros,  propte- 
rea  periit . 

19.  Et  mifit  pueros , & 
centum  talenta  : & mentitus 
eft , & non  dimifit  Jonathan . 

20. Etpo(lhxc  venitTry* 
phon  intra  regionem  , ut 
conterete t eam  : & gyrave- 
runt  per  viam  , qux  dacie 
Ador,  & Simon  , & caftra 
ejus  ambulabant  in  omnem 
locum  quocumque  ibant . 

21.  Qui  autem  in  arce 
crant,  miferunt  adTrypho» 
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era  Subentrato  il  fuo  fratello 
Simone , e che  quefti  vulea  ve- 
nir feto  a battaglia , mandi)  a 
lui  amba  fei  adori , 

15.  Perchè  gli  dicejfero: 
Abbiarn  ritenuto  donata  tuo 
fratello  per  ragion  del  denaro , 
di  cui  era  debitore  alla  enfia 
del  re,  a titolo  de ’ negozi,  che 
egli  amminifirava . 

16.  Or  tu  manda  cento  ta- 
lenti et  argento , e i due  fuoi 
figliuoli  in  ofiaggio , affinchè 
mefio  in  libertà  non  abbandoni 
il  nofiro  partito,  e noi  lo  ri- 
manderemo . 

1 7 . E Simone  ben  comprefe , 
che  quegli  parlava  jeco  con 
fr nude  : con  tutto  quefto  ordi- 
nò, che  fi  de  (fé  il  denaro,  e i 
fanciulli , per  non  tirarfi  ad- 
doffio  la  malevoglienza  del  po- 
polo d' Ifraele , che  direbbe  : 

1 8.  Perchè  egli  non  ha  man- 
dato il  denaro  , e i fanciulli , 
per  quefio  donata  è morto . 

1 9.  Ed  egli  mando  i fanciul- 
li, c i cento  talenti  : ma  quegli 
mancò  di  parola,  e non  riman- 
dò donata . 

20.  E dipoi  Trifone  entrò 
nel  pnefe  per  devafiarlo , e fi 
voi J èro  a prendere  la  firada, 
che  mena  ad  Ador , e Simone 
col  Jua  ejercito  li  Seguitavano 
dovunque  andajfero. 

ìi.  Ma  quelli , che  erano 
nella  cittadella  mandarono  * 
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nem  legatos , ut  feftinaret 
venire  per  defertum , & mic- 
teret  illis  alimonias. 

22.  Et  paravit  Tryphon 
omnem  equitatum  , ut  vc- 
niret  illa  no&e:  erat  autem 
nix  multa  valdc,  & non  ve- 
nit  in  Galaaditim . 

23.  Et  ciun  appropinquaf- 
fet  Bafchaman,  occidit  Jo- 
nathan, filios  ejus  illic. 

24.  Et  convertit  Try- 
phon , & abiit  in  tcrram 
lua  m . 

25.  Et  mifitSimon,  & ac- 
cepit  oira  Jonathce  fra  tris 
fui,  & fepelivit  ea  in  Mo- 
din  civitate  patrum  cjus. 

a 6.  Et  planxerunt  cum  o- 
mnis  Ilìaci  planctu  magno, 
& luxerunt  cum  dies  multos . 

27.  Et  xdificavit  Simon  fu- 
per  lepulcrum  patris  fui,  & 
fratruin  fuorum  idificium 
altum  vifu,  lapide  polito 
retro,  & ante: 

28.  Et  ftatuit  feptcm  pv- 
ramidas,  unam  contra  unam 
patri,  &c  inatri , & quatuor 
fra  t ribus: 

29.  Et  bis  circumpofuit 
columnas  magnas;  & fuper 
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dire  a Tri  fune , che  veni  fife  con 
Jullccitudinc  dalia  parte  del 
dejerto , e tnandaJJè  loro  de 
viveri . 

2 2 . E Trifone  mi  fi  in  ordine 
tutta  la  cavalleria  per  partir 
quella  notte  : ma  emendo  la 
neve  in  grandi  fìnta  copia , egli 
non  entro  nel  paeje  diGalaad . 

2 3 . Ma  avvici nandofi a Ba- 
fcaman , ivi  ucci  fi  donata , e 
i favi  figliuoli . 

24.  fi  Trifone  fi.  volto  indie- 
tro , e fi  n andò  al  juo  paefi . 

2 5.  E Situane  mandò  a pren- 
dere le  offa  di  donata  fui  fra- 
tello , e le  fippcHì  in  Mudai  pa- 
tria de'  loro  padri . 

26.  Il  tutto  ifraele  menò 
gran  duolo  per  lai , e lo  pian- 
sero per  molto  tempo . 

27  .E  Simone  fipra  il  fepol - 
ero  del  padre  Juo,  e de  J noi 
fratelli,  alzò  una  fabbrica  al- 
ta un  occhiata , di  pietra  ta- 
gliata ne!  dinanzi , e ne!  di 
dietro  : 

25.  E vi  collocò  fitte  pira- 
midi , f una  dirimpetto  all' 
altra,  al  padre,  alla  madre , 
e a quattro  fratelli  : 

29.  E intorno  ad  e [fé  pofi 
delle  grandi  colonne,  e \ fipra  la 


ANNOTAZIONI 

Verf.  29.  Delle  navi.  Per  il  imo  fi  rare  come  la  liberti  era 
Hata  procurata  alla  loro  nazione  non  folo  fulla  terra  , ma  anelli; 
Tomo  Vili.  Z 
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pol.imnas  arma,  ad  memo-  colonne  pofe  delle  armi  per  eter* 
riam  x ternani;  & juxta  arma  fft  memoria,  e pre/Jualle armi , 
navcs  lculptas  , qux  vide-  delle  navi  Jcolpite , le  quali  (i 
remar  ab  omnibus  navigan-  vedefièro  da  tutti  quelli , che 
ti  bus  mare:  navigajjero  per  quel  mare. 

30.  Hoc  eft  fepulcrum  , 30 . Tale  è il  jepolcro  edifi-> 

quod  fecit  in  Modin,  ufque  tato  da  lui  in  Mudin , che  fi 
-in  hunc  diem,  vede  anche  in  oggi. 

31.  Tryphon  autem  cum  31.  Ma  Trifone  ejfendo  in 
iter  faceret  cum  Antiocho  viaggio  col  giovinetto  re  An~ 
rege  adolefcente,  dolo  oc->  fioco , lo  uccije  con  inganno . 
{ridir  eum . 

3 2.F,tregnavitlocoejus,  32.  E regnò  in  fua  vece,  e 
& impol’uit  (ibi  diadema  A-  fi  cinfe  il  diadema  dell'  Afiax 
(ir,  & fecit  plagam  magnani  e riempie  il  paeje  di  firagi . 
jn  terra . 

33.  Et  xdificavit  Simon  33.  Ma  Simone  rijlorb  le 
pracfidia  Judxx,  muniensea  fortezze  della  Giudea,  e le 
furribus  exceHìs , & muris  rinforzò  con  alte  torri , e falde 
tna'jnis , & portis , & feris  : & mura , e porte , e sbarre  ; e mi  fi 
pofuit  alimenta  in  munitio-  viveri  nelle  fortezze . 

PÌbus . 

34.  Et  elegit Simon  viros,  34.  E Simone  mandò  de - 

min  t ad  Demetrium  re-  potati  al  re  Demetrio  per  pre~* 

gem,  ut  facerct  remillìonem  garlo  di  concedere  /’  immunità 
regioni:  quia  adus  omnes  al  paeje  ; perocché  tutti  gli 
Tryphonis  per  direptionertì  atti  di  Trifone  erano  fiati  tatti. 
fupranc  gefti.  ti  ladrocini. 


fui  mare.  Il  porro  di  Joppe  , che  fu  dipoi  l’emporio  della  nazio- 
ne Ebrea  nel  Mediterraneo»  lo  avpano  riftorato  i Maccabei . 

Verf  30.  Si  vede  anche  in  oggi.  Vedovali  anche  a’ tempi 
(ì|  s.  Girolamo,  c di  Eufebia. 

Verf.  31  .Lo  uccife . Antioco  non  avea  più  di  dicci  anni. 
Verf  34.  Simone  mandò  deputati  al  re  Demetrio.  Gionata 
gven  tenuto  il  partirò  del  giovinetto  Antioco  abbandonando 
Pefpetrio  per  le  ragioni  dette  cnp.  xi.  53.  Morto  Antioco, 
(limone  prede  opportuno  di  ritornare  nell’  amicizia  di  De- 

Hume; 
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35.  FtDemetrius  rex  ad  3 5 . E il  re  Demetrio  rifpnfe 

verba  ilta  refpondit  ei,  Si  alla  domanda-,  e JcrtJfe  lettera 
fcriplit  epiftolam  talem:  di  tal  tenore: 

36.  Rex  Demetrius  SI-  56.  Il  re  Demetrio  a Si- 
moni  fummo  Sacerdoti,  & mone Jommo  Sacerdote,  e amico 
amico  regum , & fenioribus , dei  re , e a’Jeniori , e al  popolo 
& genti  Judxorum,  falutem.  de  Giudei , fatate , 

37.  Coronala  auream,&  37.  Abbiam  ricevuto  (a  co-, 

bahem  , quam  mififtis,  fu-  rona  d' oro,  e la  palma  man- 
feepimus:  & parati  fumus  data  da  voi,  e fiamo  difpoj/i  a 
facere  vobifeum  pacem  ma-  far  con  voi  buona  pace , e a 
gnam  i Se  fcribere  prxpofitis  fcrivere  agli  agenti  del  re  di 
regjs  remittere  vobis  qua:  condonarvi  quello , che  noi  vi 
in  4 u 1 fi  m us , abbiam  condonato , 

3 S.  Quxcumque  enim  3 8.  Perocché debb'  ejfer  rato 
conftituimus , vobis  con-  tutto  quello , che  vi  abbiam. 
ftant  .Munitiones,  quas  xdi-  conceduto:  le fortezze edificate 
ficaltis,  vobis  fi  ri  t : da  voi  fieno  v o/l  re  : 

39.  Remittimus  quoque  39.  Vi  rimettiamo  eziandio 

ignorantias,  & peccata  uf-  i mancamenti , e i torti  fino  a 
que  in  hodiernum  diem  , Si  quejli  dì , e la  corona  , di  cui 
coronata  , quam  debebatis : eravate  debitori:  e fe  altra 
& fi  quid  aliud  erat  tribù-  gravezza  fi  pagava  in  GeruJ a- 
tarium  in  Jerufalem,  jam  lemme,  inai  ceffi. 

non  fit  tributarium , 

40.  Et  fi  qui  ex  vobis  apti  40.  E fe  bavvi  fra  voi  chi 

funt  confcribi  inter  nofiros,  fia  capace  di  effer  arrotata 
confcribantur  , Si  fit  inter  nelle  nofire  milizie , fi  arruoli , 
nos  pax , e fia  fra  noi  pace . 

41.  Anno  cenrefimo  fe-  41.  L' anno  cento  fettunta 
ptuagefimo  ablatum  eli  ju-  ijraelejcojje  il  giogo  de'  Greci , 
gum  gentium  ab  Ifrael. 


Verf.  37.  E la  palma  ■ E' dubbio  il  lignificato  della  yoco 
Bahem,  e quello  di  Bahia»  del  tetto  Greco  non  è del  tutto 
ficuro  \ contuttociò  traile  varie  opinioni  la  più  probabile  fan» 
bra  , che  debba  intenderli  un  ramo  di  palma,  c che  quello 
ramo  folle  di  oro  . 

Z » 
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42.  F.c  ccrpit  populus  I- 
frael  fcribere  in  rabulis,  & 
geflis  publicis,  anno  primo 
fub  Simone  fummo  Sacer- 
dote, magno  duce,  & prin- 
cipe Judaiorum. 

43.  In  diebus  illis  appli- 
cuit  Simon  ad  Gazam,  & 
circumdcdit  eam  caftris,  & 
fecit  machinas,  éc  applicuit 
ad  civitatem,  & perca  flit 
tur  re  in  unam,  & compre-; 
hendit  eam . 

44.  Et  eruperant  qui  erant 
intra  machinam  in  civita- 
?cm  : & fa&us  cft  motus  ma- 
ga us  in  ci  vi  tace . 

45.  Et  afcenderunt  qui  e- 
yant  incivitate,  cum  uxori- 
bus , & filiis  fupra  murum  , 
fcifiìstunicis  Ai  is,&  clamava- 
punt  voce  magna,  poftulan- 
fes  aSimone  dextras  fibi  dari, 

4 6.  Et  dixerunt  : Non  no- 
bis  reddas  fecundum  mali- 
fias  noftras , fed  fecundum 
fnifericordias  tuas. 

47.  Et  fiexus  Simon , non 
debella vit  eos  : e jecit  ramen 
fos  de  ci  vi  tate,  & mundavit 
^edes,  in  quihus  fuerant  ti- 
Iflulacra,  & tunc  intra vit  in 
Cam  cum  hymnis  benedi- 
temi Dominimi  : 


4 2.  E il  popolo  d ifraele  co • 
tninciò  a contare  ne  monumen- 
ti-, e negli  atti  pubblici  dall' 
anno  primo  fatto  Simone  Jommo 
Sacerdote , gran  condot tiere , e 
principe  de'  Giudei . 

43 . In  quel  tempo  Simone  fi 
accofiò  a Gaza , e la  circondò 
coll'  ejercitv , e alzò  le  macchi- 
ne, e le  Jpinje  contro  la  città  t 
e battè  una  torre , e la  preje , 

44.  E quelli , che fi  avano  in 
una  deUe  macchine  entrarono 
con  furia  nella  città , e quefla 
fu  in  gran  tumulto . 

45.  E i cittadini  Jalirona 
colle  mogli , e co' figliuoli  Julia 
mura , /tracciate  le  vefii , e gri- 
davano ad  alta  voce  pregando 
Simone  a dar  loro  la  pace , 

4 6.  E dicevano  : Non  voler 
trattarci fecondo  la  nofrra  mal- 
vagità ; ma  fecondo  la  tua  cle- 
menza . 

47.  E Simone  fi  lafciò  pie- 
gare , e non  li  punì  ; ma  però 
li  cacciò  dalla  città , e purificò 
le  cafe,  dove  erano  flati  fimu- 
lacri  t e poi  vi  entrò  dentro, 
cantando  inni  in  lode  del  Si- 
gnore : 


Va  f 47.  Purificò  h cafe,  dove  erano  fìnti  fimulacrì . Non 
jjiias  oc’  templi,  ma  anche  per  le  cafe  i Gentili  tcnevan  de* 
fpnulifi’i . Simone  volendo,  che  Gaza  folle  abitata  da’ Giudei, 
ja  nurgò  d.a  fattele  reliquie  dell’idolatrìa. 
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48.  Et  ejeàa  ab  ea  omni 
ìmmunditia  , collocavit  in 
ea  viros,  qui  legem  fice- 
rent:&  muniviteam,  & fecit 
fibi  habicationem . 

4S>.  Qui  autem  eraht  in 
arce  Jerufalem,  prohibeban- 
tur  egredi,  & ingredi  regio- 
nem , & emere  ,ac  vendere  : 
& efurierunt  valde,  & multi 
ex  eis  fame  perierunt. 

50.  Et  ciamàverùntadSI- 
tnonem  ut  dextras  accipe- 
rent:  & dedir  illis:  & ejecit 
eos  inde,  & mundavitarcein 
a contamitiationibusi 

51.  Et  intra vcrunt  in  carri 
tertia,  & vigefima  die  fecun- 
di  mends,  anno  centefimo 
feptuagelimo  primo  , cum 
laude,  & ramis  palmarum, 
& cinyris*,  & cymbalis  , & 
r.ablis,  & hymriis*  & canti- 
ca : quia  contritus  eft  ini- 
micus  magnus  ex  Ifrael . 

5 2.  Et  conllituit,  ut  omni- 
bus annis  agefentur  dies  hi 
cum  Iactitia  ^ 

53.  Et  munivic  montem 
templi,  qui  erat  focus  ar- 
cem,  & habitavit  ibi  ipfe, 
& qui  cum  co  erant. 

54.  Et  vidit  Simon  Joarì- 
nem  filium  fuum, quod  for- 
tis  prxlii  vir  eflet:  & poluic 
eum  ducem  virtutum  uni- 
Verfarum:  & habitavit  in 
Gazaris. 
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48.  E t ottone  tutte  te  im- 
mondezze la  f ei  e abitare  citi 
gente,  che  ojfervafje  la  legge, 
e la  fortifica  , e vi  fece  una 
ca[a  per  Je . 

49»  Ala  quelli,  che  (lavanti 
nella  cittadella  di  (ìerujalem- 
nie  non  potendo  andare , e fard 
pel  paeje , nè  vendere , uè  com- 
prare .fi  riduffero  a una  grati 
careflia , e molti  di  e /fi  mori J 
ron  di  fame . 

5 o.  E gtì davano  a Si: olone  » 
che  de  fé  loro  la  pace  ; ed  egli 
la  conce  f è ; e cacci  olii  di  là , d 
purificò  la  cittadella  dalle  ini-* 
mondezze  » 

51  -,  Et  Gi sdei  vi  entratoli 
dentro  d ventitré  del  (ccondti 
me  (e,  ( anno  cento  Jettant  unti 
con  rami  di  palme , e cantando 
laude  al  fanno  di  arpe,  e cim 
bali,  e lire  con  inni,  e cantici * 
perche  era. flato  tolto  via  aik 
nemico  grande  d' JJraele  » 

52.  E Sitnone  ordinò , che  fi 
folcimi zzaffèro  ogni  anno  qua 
giorni  con  gaudio . 

5 3 .E  fortificò  il  inoli  tè  d?  I 
tempio , che  era  preffo  alla  cit  - 
tadella, e ivi  abitò  egli  co'  Jm)  i ✓ 

54.  E Simone  tii'thtio  rietino - 
fiuto , che  Giovanili flitì figliuò- 
lo era  uomo  di  gran  valere,  lo 
creò  capitano  di  tutte  le  fi  bis 3 
re , ed  egli  faceti  rèfldeiizcl  ti 
Gazarti  » 
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CAPO  XIV. 

Vinto , e prejo  Demetrio  da  Arface , Simone  col  fu9 
popolo  gode  una  gran  pace , e fono  a lui  mandate 
lettere  della  rmnovellata  alleanza  dagli  Spartani , e 
dai  Romani  con  gloria  fontina  di  Sirnone , il  quale 
ave  a mandata  a'  Romani  una  rotella  di  oro  di  mille 
mine . 


t.  .TsLr'Jno  centefìmo  fe- 
ptuagdttno  fecunilo,  con- 
gregava rex  Demetrius  e- 
xercitum  fuum,  & abiit  in 
Mediani  ad  conrrahenda 
libi  auxilia,  ut  expugnaret 
Tryphonem  < 


I . JL / 1 Anno  cento fet  tanta  due 
il  re  Demetrio  mejfe  inficine 
il  fno  ejercito , e andò  nella  Me- 
dia per  adunare  Joccorf , affili 
di  vincere  Trifone . 


ANNOTAZIONI 

Veri",  i.  Andò  nella  Media  per  adunare  foccorfi . Demetrio 
reggendo  come  era  difprezzato , e abbandonato  da’ popoli 
per  la  fua  vita  molle  , e licenziofa  , pensò  finalmente  a ra- 
cquiflare  la  riputazione  perduta  , col  muover  guerra  a Mi- 
tridate re  de’  Parti  detto  anche  Affate  con  nome  divenuto 
comune  a tutti  quei  re.  I Parti  fi  erano  fatti  grandi,  e po- 
tenti lotto  quello  re  colle  fpogtie  de’ re  di  Siria,  acquali 
avean  tolta  la  Mefopotamia,  la  Babilonia,  e altre  provincie. 
'Vinti  i Parti  , Demetrio  penfava  di  voltarli  contro  Pufur- 
patore  Trifone  : Ma  egli  dopo  aver  riportata  qualche  Vittoria  , 
e dopo  aver  veduti  dichiarati  in  fuo  favore  i Medi  , gli  Eii- 
niei , i Battilani  , e i Perliani , che  li  ribellarono  da  Mitridate, 
ingannato  da  un  Amhafciadore  di  Mitridate  venuto  come 
per  rrartar  della  pace  , fu  egli  fatro  prigione  in  un’  imbofeata  , 
c {confitto  il  Aio  efercito.  Di  lì  a qualche  tempo  Arface  traile 
Demetrio  dalla  prigione,  lo  trattò  da  re,  gli  fece  fpofare 
una  fua  figliuola,  c gli  die  paiola  di  rimetterlo  in  trono. 
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CAP. 

i.  Et  audivlt  Arfaces  rex 
Eerfidis , & Medi®,  quia  in- 
travit  Demetrius  confines 
fuos,  & mifit  unum  de  prin- 
cipibus  fuis,  ut  còmprehen- 
deret  eum  vivUm,  &addu- 
Ceret  eum  ad  fe. 

3.  Et  abiit  * & pefcufllt 
fcadra  Demetrii  : & compre- 
hendit  eum,  &duxiteutn  ad 
Arfacen,  & pofuit  eum  in 
cudodiam . 

4.  Etlìluitomnisterra  Jù- 
da  omnibus  diebus  Simonis, 
& qilxlivit  boni  genti  Tua:: 
& placuit  illis  potedasejus* 
& gloria  ejus  omnibus  die- 
bus. 

5. Ercùmómni  gloria  fui 
àccepit  Joppen  in  portum, 
& fecit  introitum  in  infùlis 
mirisi 

6.  Etdilatavit  fìnesgen- 
iis  fux,  St  obtinuit  regio- 
nem. 

7 . Et  congfegavitcaptl- 
vitatem  multam.&domina- 
tus  edGazarx , <k  Bethfurx  t 
& arci:  St-abdulit  immundi- 
tias  ex  ea , & non  erat  qui  re- 
fideret  ei  « 
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2 . E Arface  re  della  Per  fin , 
e delta  Media  avendo  udito  co- 
me berne  trio  era  entrato  Ju 
Juoi  confini , mandò  uno  de' firn 
capitani , perche  lo  prende /fe 
vivo  t e glifi  conduce /[e . 

3 . E quegli  andò , è mife  in 
trutta  /’  ejercito  di  Demetrio , e 
lo  preje,  e lo  conditile  ad  Ar- 
Jace,  il  quale  lo  fece  mettere 
in  prigione . 

4.  Or  tutto  il  pde  fe  di  Giuda 
fu  in  pace  a tempo  di  Si  mone . 
Egli  cercò  i vantaggi  di  Jua 
nazione , la  quale  vide  fempre 
con  piacere  la  [tia  po/fanza , e 
la  Jua  gloria . 

5 . E oltre  tutte  le  altre  co  [e 
gloriole  fatte  da  lui , egli  riduf- 
Je  Joppe  a porto  i che  Jervijjè 
di  Jcala  pe'  paefi  marittimi . 

6.  E ampliò  i confini  della 
fua  gente  i e fu  padrone  del 
paeje , 

7.  E ranno  grdn  numero  di 
prigionieri , ed  ebbe  il  dominio 
di  Gazara,  e di  Bethjura , e 
della  cittadella , e ne  tot  [e  vid 
le  immondezze  ; e non  vi  fu  chi 
eontrafiajfe  cori  lui . 


Vcrf.  y.  Pei  paefi  marittimi . Letteralmente  : per  tè  tfalè  del 
mare  ; ma  fecondo  1*  ufo  delle  Scritture  le  ifole  del  mare  flgfli* 
deano  ancora  frequentemente  tutti  i paefi , a’  quali  npil  po- 
teva andarli  dalla  Giudea  fe  non  per  la  via  del  mare.  j 
. Verf.  7.  Gr/in  numero  di  prigionieri . Prefi  nelle  bàttigli# 
dove  eri  dato  vincitore  . Quelli  prigionieri  CtSflo  felli iV) 
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8.  Et  unufquifque  colcbat 
terram  fuam  cum  pace:  & 
terra  Juda  dabat  fruftus 
fuos , & ligna  camporum  fru- 
ctum  faum . 

9.  Seniores  in  plateis  f<?- 
debant  omnes,  & de  bonis 
tcrrx  traclabant,  & juvenes 
induebantfe  gloriam,  & fto- 
las  belli. 

10.  Et civitatibus  tribue- 
bat  alimonias,  &conftitue- 
bat  eas  ut  eflent  vafa  muni- 
tionis,  quoadufquenomina- 
tum  ed  nomen  glorix  ejus 
ufque  ad  extremum  terra: . 

11.  Fecit  pacem  fuper 
terram,  & lxtatus  eli  Ifrael 
lxtitia  magna. 

12.  Et  fedit  unufquifque 
fub  vite  fua,  & fub  ficulnea 
fua  : & non  erat  qui  eos  ter- 
reret. 

1 3.  Defecitimpugnanseos 
fuper  terram  : reges  contriti 
flint  in  diebus  illis. 

1 4.  Et  confi rmavit  omnes 
liumiles  populi  fui , & legem 
exquifivit  , & abflulit  o- 
mnem  iniquum,  & malum: 

15. Sanfta  glorifica vit, 
multiplicavit  vafa  fan&o- 
rum. 

1 6.  Et  auditum  eli  Romx 
quia  defun&us  efiet  Jona- 
thas,  & ufque  in  Spartiatas: 
& contrillati  funt  valde. 

17.  Ut  audierunt  autem 
quod  Simon  frater  ejus  fa- 


8.  E ciaf  eh  e il  uno  coltivava 
in  pace  la  jua  terra  ; e la  ter- 
ra di  Giuda  dava  le  Jue  rac- 
colte ; e le  piante  de'  campi 
davano  il  toro  frutto . 

9.  I Jeniori  fi Jìavan  feden- 
do nelle  piazze , e trattavano 
delle  utilità  del paeje , e la  gio- 
ventù fi  vefiiva  di  fplendide 
vejìi,  e di  abiti  militari. 

1 o.  Egli  diftribuiva  de'  vi- 
veri nelle  città , e le  rendeva 
come  tante  fortezze , talmente 
che  il  Juo  nome,  e la  Jua  gloria 
fi  JPar.(e  fi110  aSJl  u Itimi  con- 
fini del  mondo. 

10.  Egli  diede  la  tranquil- 
lità al  paeje,  e Ifraele  n ebbe 
grande  alleanza . ». 

1 2.  Onde  ci  ajc  bedano  potè  a 
fare  affijo  all'  ombra  della  fica 
vite , e della  Jua  ficaia , Jenza 
che  vi  fife  chi  gli  dejfe  timore . 

1 3 . Non  rejtava  fulla  terra 
chi  li  moleftajj'e:  i regi  in  quel 
tempo  erano  abbattuti. 

1 4.  Egli  fu  il  protettore  dei 
piccoli  del  juo  popolo , fu  zelan- 
te dell'  oilor  della  legge , ejier - 
mino  gl'  iniqui , e i malvagi-. 

1 ? . Ornò  di  gloria  il Jant  ica- 
rio , e accrebbe  il  numero  de' 
Vafi  fanti. 

1 <5  .Or  la  nuova  della  morte 
di  donata  pervenne  fino  a Ro- 
nca, e a Sparta , e arrecò  loro 
gran  difpiacere . 

1 7.  Ma  avendo  udito  come 
Scinone  Juo  fratello  era  fitto 
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étus  eflet  fammus  Sacerdos 
loco  ejus,  & ipfe  obtinerec 
omnem  regionem , <5t  civi- 
tatcs  in  ea; 

18.  Scripferant  ad  eum 
in  tabulis  xreis,  ut  renova- 
rent  amicitias,  64  focieta- 
tcm  » quam  fecerant  cum 
Juda,  & cum  Jonatha  fra- 
tribus  ejus. 

19.  Et  leda:  funt  in  con- 
fpedu  ecclefix  in  Jerufalem. 
Et  hoc  exemplum  epiftola- 
rum  , quas  Spartiate  mife- 
runt: 

20.  Spartianorum  princi- 
pes , & civitates , Simoni  Sa- 
cerdoti magno,  & feniori- 
bus,  & facerdotibus,  & re- 
liquopopuloJudxorum,fra- 
tribus,  falutem. 

21.  Legati,  qui  miffi  funt 
ad  populum  noftrum , nun- 
tiaverunt  nobis  de  veftra 
gloria,  & honore,  ac  lxti- 
tia  : & gavifi  fumus  in  introi- 
tu  eorum. 

22.  Et  fcripfimusqux  ab 
eis  erant  dieta  in  conciliis 
popu!i,fic:  Numenius  An- 
tiochi, & Antipater  Jafonis 
filius,  legati  Judxorum,  ve- 
ncrunt  ad  nos,  renovantcs 
nobifeum  amicitiam  prifti- 
nam  . 

23.  Et  placuit  populo 
excipere  viros  gloriofe,  & 
ponere  exemplum  fernio- 
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fatto  fommo  Sacerdote  in  luogo 
di  lui , ed  egli  uvea  la  {ignoriti 
del  paeje , e di  quelle  città: 

1 8.  Scrijfero  a lui  in  tavole 
di  bronzo  per  rinnovare  /’  ami- 
cizia, e la  confederazione  fat- 
ta con  Giuda , e con  Giovata 
fuoi  fratelli. 

19.  Eie  lettere  furon lette 
in  Gerujalemme  davanti  a 
tutta  la  moltitudine . E quejìa 
c la  copia  della  lettera  Jcritta 
dagli  Sparziati: 

20.  / principi , e le  città  de- 
gli Sparziati  a Simone  fommo 
Sacerdote , e a’  femori , e a’  Ja- 
cerdoti,  e a tutto  il  popolo  de 
Giudei  fratelli , fallite . 

2 1 . Gli  ambafei  adori  in  an- 
dati da  voi  al  nojìro  popolo  ci 
hanno  dato  parte  della  gloria, 
e della  felicità , e contentezza 
voflra , e la  loro  venuta  ci  ha 
fatto  molto  piacere . 

22.  E abbiavi  fatto  deferì - 
vere  quello , che  effi  han  detto 
nell'  adunanza  del  popolo  in 
qtteftì  termini'.  Numenio  di 
Antioco,  e Antipatro figliuolo 
di  Giajone  ambafe indori  de * 
Giudei , fono  venuti  a noi  per 
rinnovare  /’  antica  nojìra  ami- 
cizia . 

23.  E il  popolo  ha  creduto 
ben  fatto  di  accogliere  quegli 
uomini  or  re  voi niente,  e di  J \ur 


\ 
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flum  eorum  in  fegregatis 
j)i,puli  libris,  ut  fit  ad  me- 
moriam  populo  Spartiata- 
rum.Exemplum  autem  ho- 
tum  fcripfimus  Simoni  ma- 
gno Sacerdoti . 

24.  Poft  hsc  autem  mifit 
Simon  NumeniumRomam, 
habentem  clypeumaureum 
magnum  * pondo  mnarum 
mille,  ad  ftaruendam  cutrt 
eis  focietatem . Cum  autem 
audidet  populus  Romanus 

25.  Sermones  iftos,  dixe- 
tuntiQuam  gratiarum  actio- 
mem  reddemus  Simoni , Se 
-filiis  ejjs? 

26.  Reftituit  enim  ipfe 
fratres  Caos,  Se  expugnavit 
inimicoslfrael  ab  eis:  &fta’- 
tuerunt  ei  liberratem,  & de- 
fcripferunt  in  tabulis  sreis, 
ti  pofuerunt  in  titulis  in 
monte  Sion  * 


regjlro  delle  loro  parole  ne* 
libri  originali  del  populo  per 
memoria  del  popolo  degli  Spar- 
ziati:  e una  copia  di  quejtd 
frittura  /’  abbi  am  mandata  a 
Si  mone  jommo  Sacerdote . 

24.  Indi  Si  mone  mandò  et 
Roma  Numenio  con  un  broc- 
chiere di  oro , che  pe/ava  millé 
mine  per  confermare  l' allean- 
za con  ejji  , 

25  .EH  popolo  Romano  aven- 
do udite  tali  coje  di  fé:  Quali 
ringraziamenti  renderem  noi 
a Si  mone , e d J noi  figliuoli  ? 

26  Perocché  egli  ri  me  fé  irl 
piedi  i Juoi  fratelli , e / termini 
i nemici  et  ifraele  dal  Jao  pae- 
fe . E decretarono  a lui  la  li- 
bertà . E quefio  fu  Jcritto  in 
tavole  di  bronzo  pojle  tra'  mo- 
numenti nel  monte  di  Sion  4 


Vcrf.  ay.  Avendo  udito  il  popolo  Romano . La  parola  Romané 
liort  è nel  Greco,  nè  nel  Siriaco. 

Vcrf.  a 6.  E decretarono  a lui  la  libertà.  I Romàni  decre- 
tarono , che  Simone,  e il  fuo  popolo  foderò  una  nazione 
lihera  , efente  da  ogni  fòggezzione , o dipendenza  da  veruno 
dei  re  . Tale  a prima  villa  fembra  il  fenfo  di  quello  luogo  . 
Ma  anche  Aipponendo  , che  il  popolo  Romano  fia  quegli  4 
che  parla  rJel  verfetto  ay. , non  pirmi , che  debba  farli  dif- 
ficoltà di  affermare , che  le  parole  di  quello  verfetto  perocché 
egli  rimcjje  in  piedi  i J'uoi  fratelli  fonò  parole  dello  Storìcd 
facro,  il  quale  vuol  rendere  ragione  de’ ringraziamenti  farri 
a Simone  da’ Romani,  vale  a dire  pel  bene  grande,  ch’egli 
avea  fatto  alla  nazione  Ebrea  amica  , e alleata  de’ Romani.' 
Quindi  quelle  parole  t decretarono  a lui  la  libertà  , non  pedonò 
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27.  Et  hoc  eftexemplum 
fcripturx  : Optava  decima 
die  menlìs  Elul,  anno  cen- 
tefimo  feptuagefimo  fecun- 
do,  anno  tertio  fub Siinone 
Sacerdote  magno  in  Afara- 
mel, 

28.  In  convéntil  magno 
facerdotum  , Si  populi , Si 
principimi  gentis,  & fenio- 
rum  regionis,  nota  fada  funt 
hxc  : Quoniam  frequenter 
fada  funt  prxlia  in  regione 
noftrd . 

29.  Simon  autem  Matha- 
thice  fìlius  ex  filiis  Jarib,  & 
fratres  ejus  dederunt  fe  pe- 
ficulo,  & reftiterunt  adver- 
fariis  gentis  fax,  ut  ftarent 
landa  ipforam  , & lex  : & 
gloria  magna  glorificave- 
runt  gentein  faam  , 

30  - Et  congregavi Jona- 
thas  gentem  faam , & fadus 
eli  illis  Sacerdos  magnus,  & 
appofitus  eft  ad  populum 
faam  , 


XI V.  36} 

27.  E lo  fritto  era  di  tal 
tenore:  A’  di  ciotto  del  meje  di 
Elul,  { anno  cento  Jettanta - 
due , il  terzo  anno  di  Simon* 
fommo  Sacerdote , in  Ajara - 
mel , 

2 8.  Nella  grande  adunanza 
de'  facer doti,  e del  popolo,  é 
dei  capi  della  nazione , e dei 
feniori  del  paeje  ella  è cofa  no- 
toria , come  molte  guerre  fona 
fate  nel  nojlro  paefe . 

29.  E Statone  figliuolo  de 
Matbatbia  della  flirpe  di  Jet* 
rib , e i Juoi  fratelli  fi  ejpojtro 
ai  pericoli , opponendo fi  a'  ne- 
mici della  loro  nazione  in  di- 
feja  del  loro  fantuario,  e della 
legge , ed  hanno  fatto  grane? 
onore  alla  loro  trazione . 

30 . E come  donata  ritnejfe 
infieme  la  fitta  nazione , e fu 
fommo  Sacerdote  di  ejfa , e on- 
do a ri  unir  fi  alla  Jua  gente. 


intenderli  fe  non  del  popolo  Giudeo,  come  da  tutto  quello, 
clic  legue  apparifee  evidentemente  . I Giudei  adunque  de- 
cretarono , che  S'imone  in  primo  luogo  avefie  piena  im- 
munità , ed  efenzione  , e indipendenza  , c dipoi  tutto  quello, 
che  vien  riferito  . 

Verf.  17.  Ih  Afaramet . Havvi  chi  vuole,  che  Afaramel  fi  a 
fato  me  fio  per  Geru feti  ritinte . Altri  credono,  che  quella  parola 
dinoti  un  portico  di  Mollo,  luogo  rammentato  più  volte  ne’ 
libri  de’  re  ; altri  finalmente  indovinano  , che  tal  folle  il  nome 
del  luogo,  dove  aduna  vali  il  gran  configlid  della  nazione. 
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31.  Et  volueturtt  inimici 
eorum  calcare,  & atterere 
regionem  ipforam , & exten- 
deremanus  in  fanda  eorum. 

32.  Tunc  reftitit  Simon, 
& pugnavit  prò  gente  Tua  , 
& erogavit  pecunias  multas, 
& armavit  viros  virtutis 
gentis  lux,  & dcdic  illis  fti- 
pendia  : 

33.  Et  munivit  civitates 
Judx®,&  Berhfuram , qux 
erat  in  finibus  Judsx,  ubi  e- 
rant  arma  hollium  antea  : &i 
pofùit  illic  prxlìdium  viros 
Judxos. 

34.  Et  Joppen  munivit, 
qux  erat  ad  mare  : & Gaza- 
ram.qux  eft  in  finibus  A- 
zoti,  in  qua  hoftesantea  ha- 
bitabant,  & collocavit  illic 
Judxos  : & quxcumqueapta 
etant  ad  correptionem  eo- 
rum, pofuit  in  eis. 

35.  Et  viditpopulus  adulti 
Simonis,  <kgloriam,  quam 
cogitabat  facere  genti  fux, 
& pofuerunt  eum  ducem 
fuum,&principem  facerdo- 
tum,  eo  quod  ipfe  fecerat 
hxc  omnia,  & juflitiam,& 
fidcm,  quam  confervavit 
genti  fux,&exquifivitomni 
modo  exaltare  populum 
fuum. 


31  .Et  loro  nemici  tentarono 
di  opprimere , c difiruggere  il 
loro  paeje , e mettere  le  mani 
Jopra  H loro  Jantuario. 

32  E allora  fi  oppoje  loro 
Si  mone , e combattè  pel  Juo  po- 
polo , e Ipeje  molto  denaro  ar- 
mando i joldati  di  jua  nazione , 
e dando  loro  la  paga  : 

3 3 . E fortifico  le  citta  delld 
Giudea , e Bethjura  a'  confini 
della  Giudea , che  prima  era 
occupata  dall ' armi  nemiche  1 
ed  egli  vi  puje  prefidio  di  Giu- 
dei . 

34  .E  fortificò  Joppe  falla 
/piaggia  del  mare , e Gazar  a-, 
che  è a'  confini  di  Azoto,  dove 
prima  eran  pufìati  i nemici , ed 
egli  vi poje  de'  Giudei  con  tutto 
quello,  che  potea  Jervir  loro  per 
eh  fender  fi. 

35.  EH  popolo  veggendo  le 
coje  operate  da  Si  mone,  e il 
bene,  eh'  ci  procurava  di  fare 
alla  (uà gente,  lo  dichiarò  Juo 
condot  f iere , c principe  de'  Ja - 
cerdoti  per  aver  fatto  tutto 
quefto  in  prò  del  Juo  popolo,  è 
per  Id  Jua  ghiftizìa , e per  l.ì 
fedeltà  Jerbata  all  afta  gente , 
e per  aver  cercate  tutte  le  via 
d' ingrandire  il  Juo  popolo . 


Vcrf.  34.  E Gazata  . O fia  Gaza* 
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36.  Et  in  diebus  ejuspro- 
fperatum  eft  in  manihus 
ejas , ut  toHerentur  gentes 
de  regione  ipforum  * & qui 
in  civitate  David  erant  in 
Jerufalem  in  arce,  de  qua 
procedebant, & conta  mina- 
bant  omnia , quae  in  circuitu 
fanclorum  funt , & infere- 
bant  plagam  magnani  calti- 
tati: 

3 7.  Et  collocavit  in  ea  vi- 
ros  Judaeos  ad  rutamentum 
regionis,  &civitatis , &exal- 
tavit  muros  Jerufalem. 

38.  Et  rex  Demerrius  fta- 
tuit  illi  l'ummum  Sacerdo- 
tium . 

39.  Secundum  hatc  fecit 
eum  amicum  fuum , & glori- 
iìcavit  eum  gloria  magna . 

• 40.  Audivit  enim  quod 
appellati  l'unt  Judsei  a Ro- 
manis  amici,  & focii,  & fra- 
tres,  & quia  fufceperunt  le- 
gatos  Simonis  gloriole  : 

41.  Et  quia  Judsi,  & fa- 
cerdotes  eorum  confenfe- 
runt  eum  elle  ducem  fuum, 


XIV.  3 6$ 

3 6.  E nel  tempo  del  Juo  go- 
verno tale  fi  è goduta  prò] pe- 
rita per  mezzo  di  lui , che  jono 
fiate  dal  loro  paefe  di/' cacci,! te 
le  genti , e quelli  che  erano 
nella  città  di  David , e nella 
cittadella  di  Gerujalemme  , 
donde  ufi  ivano  a profanare 
tutti  i luoghi  attorno  al  Jan- 
tuario  , e facevano  oltraggi 
grandi  alla  Jan  t ita  di  effo  : 

3 7 . Ed  egli  vi  pofe  de'  Giu- 
dei a difeja  del  paefe , e della 
città , e rialzò  le  mura  di  Ge- 
rujalemme . 

3 8.  E il  re  Demetrio  lo  con- 
fermò nel  Jommo  Sacerdozio: 

3 9.  £ dipoi  lo  fece  Juo  ami- 
co, egli  fece  grandi /fimi  onori . 

* * 

40.  Perocché  egli  J ape  va  co- 
me i Giudei  erano  Jlatt  dichia- 
rati amici,  e confederati , e fra- 
telli da'  Romani , e come  quefii 
aveano  accolto  onorevolmente 
gli  ambajciadori  di  Si  mone: 

5 1 . E come  i Giudei , e i lo- 
roJacerdoti  di  comun  conjenfo 
lo  avean  creato  loro  condot- 


Verf.  41.  Sino  alla  venuta  del  profeta  fedele  . Si  determina, 
thè  Simone,  c i fuoi  difcondenti  avranno  con  fuccelfione  non 
interrotta  il  fommo  Sacerdozio  lino  alla  venuta  di  quel  pro- 
feta fedele,  il  Mefsia,  afpetrato  anfiofamente  da  tutta  la 
nazione  . Gli  Ebrei  aveano  per  così  dire  nelle  orecchie  le 
voci  de’ profeti , Ezcchicllo  , Ajgeo  , Malachia  , che  annun- 
ziavan  come  vicina  la  venuta  (fi  quello  profeta  , di  quello 
Dominator  d’ Iliade,  di  quell’ Angela  del  Tellamento  . 
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& fummum  Sacerdotem  in 
«termini, donec  furgatpro- 
pheta  fidelis: 

42.  Et  ut  fit  fuper  eosdux, 
& ut  cura  eflet  illi  prò  fan- 
&is,&ut  conftitueret  prx- 
polì tos  fuper  opera  eorum, 
& fuper  regionem,  & fuper 
«rma,  & fuper  prxfidia: 

43.  Et  cura  fit  ilfi  de  fan- 
ftis,  & ut  audiatur  ab  omni- 
bus , ii  fcribantur  in  nomine 
ejusomnesconfcriptiones  in 
regione  : & ut  operiatur  pur* 
pura, & auro: 

44.  Et  ne  liceat  ulti  ex  po- 
pulo , & ex  facerdotibus , ir- 
ritum  facere  aliquàd  horum, 
& contradicere  his,  qus  ab 
eo  dicuntur,  aut  convocare 
conventum  in  regione  fine 
ipfo:  & yeftiri  purpura,  & 
Uti  fibula  aurea  : 

45.  Qui  autem  fecerit 
extra  hsc,  aut  irritum  fe- 
cerit aliquid  horum,  reus 
erit, 

4 6.  Et  complacuit  omni 
populo  ftatuere  Simonem , 
& facere  fecundum  verba 
irta , 

47.  Et  fufcepit  Simon,  & 
placet  ei,  ut  fummo  Sacer- 
doti fungeretur , & eflet 
dux,  & princeps  gentis  Ju- 
dxorum,  & facerdotum,  & 
prieflet  omnibus. 

48.  Et  fcripturam  iftam 
dixerunt  ponere  in  tabulis 
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ti  ere,  e fommo  (acerdotein  per * 
p et  i/o fino  alla  venuta  del  pro- 
feta fedele; 

32.  E che  egli  fia  loro  capo , 
e abbia  cura  delle  coje  J ante , e 
crei  deputati  per  le  opere  pub- 
bliche , e J opra  il  paefe , e Jo- 
pra  le  cofe  della  guerra , e fo- 
pra  i presidi; 

43 . E amminijlri  le  cofe  del 
fanti/ aria,  e fia  egli  obbedito 
da  tutti , e che  tutti  gli  atti 
nel  paeje  fi jerivano  fitto  il  fuo 
nome , ed  egli  abbia  /’  ujo  della 
porpora,  e porti  la  fibbia  d’ oro  ; 

44.  E che  a ni (f uno  del  po- 
polo, nè  de'  Jacer doti  fia  per - 
mejjò  di  alterare  alcuno  di 
quejii  ordini , 0 contradire  a 
quello,  eh'  egli  avrà  fiabilito, 
0 convocar  l' adunanze  nel  paeje 
Jenza  di  lui , 0 vefiir  porpora , 
0 portare  la  fibbia  d'oro; 

45.  £ che  chiunque  farà  cofa 
Contro  quefii  ordini , od  alcuno 
ne  violerà,  Jarà  in  colpa , 

4 6.  E piacque  a tutto  il  po- 
polo di  dare  tal  potefià  a Simo- 
ne,  e che  tutto  quefio  fi  eje- 

47.  E Simone  accettò  con  gra- 
dimento le  funzioni  del  Jommo 
Sacerdozio , e di  e (fere  capo , e 
prìncipe  della  nazione  Giu- 
dea , e de'  Jacer  doti , e di  avere 
autorità  Jopra  tutte  le  coje , 

48.  E quegli  ordinarono , 
che  quefio  decreto  fojfe  Jcritto 
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jereis , & ponere  eas  in  pe-  in  tavole  di  bronzo,  le  quali  fi 
ribolo  fanitoram  , in  loco  mettejjero  nel  portico  del  tem- 
celebri  : pio  in  luogo  difiinto  : 

49  Exemplum  autem  eo-  49.  E copia  di  ej]ò fi  metti 
rum  ponere  in  erario,  ut  nell'erario  del  tempio  traile 
Jiabeat  Simon , & filii  ejus . mani  di  Simone , t de  Jt/oi  fi- 
gliuoli, 

CAPO  XV, 

Antioco  figliuolo  di  Demetrio  fcrive  lettere  amichevoli 
a S linone  : i Romani  raccomandano  per  lettera  i lorq 
confederati  Giudei  a tinte  le  altre  genti . Antioco , 
mentre  dà  dietro  a Trifone , rie  ufa  l' aiuto  dt  fidati 
mandatigli  da  Simone , e fpedifee  a lui  Athenobio , 
il  quale  molte  afe  doni  amia , come  dovute , e avuta 
la  rfpojia  da  Simone , manda  contro  di  lui  il  capi- 
tano Cendebeo , ed  egli  va  contro  Trifone . 


j,  Tt  TmifitrexAntiochuS  1.  R il  re  Antioco  figliuolo 
fìlius  Pemetrii  epiftolas  ab  di  Demetrio  Jcrijfe  dalle  fole 
infulis  maris  Simoni  Tacer-  del  mare  una  lettera  a Simone 
doti,  & principi  gentis  Ju-  Jommo  Sacerdote  , e principe 
tlsorum , & univerfae  genti  : della  nazione  de'  Giudei , e a 

tutta  la  nazione  : 

P1  .111  r ■ * - 

ANNOTAZIONI 

Verf,  t.  Il  re  Antioco.  Che  fu  dipoi  foprannominato  Si  dte  , 
yale  a dire  cacciatore . Egli  era  figliuolo  di  Demetrio  Sotere , 
e fratello  di  Demetrio  Nicatore.  Antioco  per  timore  di  Tri- 
fone fi  era  ririrato  a Rodi,  e da  Rodi  fcrilTe  a Simone,  e 
alla  nazione  Ebrea  in  tempo  , che  il  fuo  fratello  Demetrio 
era  prigioniere  di  Mitridate.  Imperocché  Cleopatra  moglie 
di  Demetrio,  la  quale  co’fuoi  figliuoli,  e con  un  corpo  di 
foldati  a fua  divozione  fi  ltava  in  Seleucia  , lo  invitò  a pren- 
dere il  titolo  di  re,  com’egli  fece  fpofando  la  cognata,  e 
prendendo  il  comando  di  quell’ efercito  per  muovcili  contro 
Trifone . 


Digitized  by  Google 


J 68  LIBRO  PRIMO  DE  MACCABEI 

* z.  Et  erant  continentes  2.  La  qual  lettera  era  di 
hunc  moda  iti  : Rex  Antio-  tal  tenore  : Il  re  Antioco  a Si- 
chus  Simoni  Sacerdoti  ma-  mone [omino  Sacerdote , e alla 
gno,  & genti  Judiorum  , nazione  de'  Giudei,  folate . 
falutem . 

3.  Quoniam quidam  pelli-  3.  Dapoiche  alcuni  uomini 

lentes  obtinuerunt  regnutn  pefiilenziali  hanno invafoilre- 
patrum  noftror um , volo au-  gno  de'  padri  nofiri , e io  voglio 
tem  vendicare  regnum,  & liberare  il  regno,  e rimetterlo 
reftituere  illud  lìcut  erat  nel  fuo  primiero  fiato , ed  ho 
antea  : & ele&am  feci  mul-  mejfo  injieme  uno  Jcelto  eferci- 
titudinem  exercitus , ii  feci  to , ed  ho fatte  cofiruire  navi  da 
naves  bellicas  . guerra , 

4.  Volo  autem  procedere  4.  Ho  intenzione  di  entrar 
per  regionem  , ut  ulcifcar  nel paeje per  punire  quelli,  che 
in  eos,  qui  corruperunt  re-  hanno  meffe  Jojfopra  le  nofire 
gionein  n olirà  m , &qui  de-  provinole , e ban  defolate  molte 
folaverunt  civitates  multas  città  del  mio  regno . 

in  regno  meo. 

5.  Nunc  ergo  ftatuo  tibi  5 . Io  pertanto  ti  condono  tot- 

em nes  oblationes,  quas  re-  ti  i tributi  condonati  a te  da 
miferunt  tibi  ante  me  omnes  tutti  i re  miei  predeceffori , e 
reges  , & quxeumque  alia  tutti  i doni , che  quefii  ban  ri- 
dona  remiferunt  tibi  : mejjìate: 

6.  Et  permitto  tibi  facere  6.  E ti  concedo  di  poter  bat- 

percuiTuram  proprii  numi-  tare  moneta  propria  nel  tuo 
fmatis  in  regione  tua.  paefe. 

q.  Jerufalem  autem  fan-  7.  E che  Gerufalemme  fia 
flam  elle,  & liberami  & 0-  città  [anta , e libera , e chetut- 
mnia  arma,  qux  fabricata  te  le  armi  fabbricate  da  te , e 
funt,  & prxfìdia,  qux  con-  le  fortezze,  che  tu  hai  edifica- 
ftruxifti , qux  tenes , raa- 
neant  tibi . 

8.  Etomnedebitumregis, 

& qux  futura  funt  regi,  ex 
hoc , & in  totum  tempus  re- 
mittuntur  tibi . 

9.  Cum  autem  obtinueri- 
mus  regnum  noftr  um , glori- 


le , ed  hai  in  tuo  potere , rì- 
mangan  tue. 

8.  E tutti  i debiti  coll'  a- 
zienda  reale  tanto  pel  paffuto , 
che  pel  futuro , ti  fono  rimejji 
da  quefiu  punto. 

9.  E.  quando  farem  perve- 
nuti alpojfejfo  del  nufiro  regno. 
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ficabimus  te , & gentem 
tuam  , & templum  gloria 
magna,  ita  ut  manifeftetur 
gloria  veftra  in  univerla  ter- 
ra . 

10.  Anno  centefimo  fe- 
ptuagcfimoquarto  exiitAn- 
tiochus  in  terram  patroni 
fuorum  , & convenerunt  ad 
eum  omnes  exercirus,  ita 
utpauci  relieti  efient  cum 
Tryphone . 

1 1.  Et  infecutus  eli  eum 
Antiochus  rex,  & venie 
Doram  fugiens  per  mari- 
timam  : 

12.  Sciebat  enim  quod 
congregata  funt  mala  in 
eum , & reliquit  eum  exer- 
citas . 

13.  Et  applicuit  Antio- 
chus  fuper  Doram  cum  cciv 
tum  vigiliti  millibus  viro- 
rum  beliigeratorum  , òi  odo 
mi'libas  equitum: 

14.  Et  circuivi!  civita- 
te:n  , & naves  a mari  ac- 
cefterunr  : & vexabant  ci- 
vitatein  a terra  , ut  mari, 

& neminem  finebant  iu  gre- 
ci , vcl  egredi . 

1 j.  Venir  autem  Nume- 
mas,  & qui  cum  eo  fuerant, 
ab  urbe  Roma , habentes 
epiftolas  regibus,  & regio- 
nibus  feriptas,  in  quibus 
concir.ebantur  hxc  : 
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renderemo  onor  grande  a te , 
e alla  tua  nazione , e ni  tem- 
pio , talmente  che  la  vofira 
gloria  fi  fpantìerà  per  tutta  la 
terra  . 

10.  L' anno  cento fett anta- 
quattro  entro  Antioco  nel paeje 
de'  padri  (noi  ; e cor  (ero  a Ini 
tutti  gli  ejerciti , talmente 
che  pochi  rimajerocon  Trifone . 

11.  E il  re  Antioco  lo  infe- 
guì;  e quegli  fuggendo  lungo  la 
(piaggia  del  mare  arrivo  a Do- 
ra: 

1 2.  Perocché  egli  vedeva  le 
fida  gare  piovergli  adJojJ'o , a- 
vendolo  abbandonato  l’ ejer- 
cito . 

13.  E Antioco  fi  avvicino  a 
Dora  con  cento  venti  mila  uo- 
mini di  valore , e otto  mila  ca- 
valli: 

14  .E  circondò  la  città , e 
fi  aggiunfer  le  navi  dalla  par- 
te del  mare,  onde  la  città  era 
battuta  per  mare , e per  ter- 
ra, e non  poteva  nijjuno  njc ir- 
ne , 0 entrarvi . 

1 5 . Ma  Nurnenio  co’  [noi 
compagni  ginn je  da  Roma  eoa 
lettere  fritte  a'  re,  e a po- 
poli di  quefta  latore: 


Tomo  Vili.  A a 
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*6.  Lucius  conful  Roma- 
rorum,  Ptolxmeo  regi  fa- 
lutem . 

i yf  Legati  Judxpmm  ve- 
ncrunt  ad  nos  amici  noftri, 
renovantes  piiftinam  ami- 
citiam  , & focietatem,  midi 
a Simone  principe  facerdo- 
tum , & populo  Judxorum . 

18.  Attalerunt  autem  & 
clypeum  aureum  mnarum 
mille . 

19.  Placuit  itaqae  nobis 
fcribere  regibus , & regio- 
nibus , ut  non  inferant  illis 
mala,  neque  impugnent  eos , 
& civitates  eorum,  & regio- 
nes  eorum  : & ut  non  ferant 
auxilium  pugnantibus  ad- 
yerfus  eos. 

20.  Vifum  autem  eli:  no- 
bis accipere  abeis  clypeum . 

21.  Siquiergopeftilenres 
refugerunt  de  regione  ipfo- 
j-um  ad  vos,  tradite  eos  Si- 
moni  principi  facerdotum, 
ut  vindicet  in  eosfecundum 
Jegem  fuam, 

'22.  Hxc  eadem  fcripta 
funt  Demetrio  regi,  Si  At-, 
talo,  & Ariarathi , & Arfaci , 


16.  Lucio  confole  de' Ro- 
mani al  re  l 'giornea , Jalute  , 

17.  Sono  venuti  a noi  gli 
amba f indori  de  Giudei  nojlri 
amici  a rinnovar  l'amicizia , e 
la  confederazione , mandati  da 
Simone  principe  de'  facerdoti  t 
e dal  popolo  de'  Giudei . 

1 8.  Ed  hanno  portato  un 
brocchiere  di  oro  di  mille  tif  ine , 

19.  E' adunque  piaciuto  a 
mi  di  Jcrivere  a’  rei  e a po- 
poli , che  non  facci  ano  torto  ad 
elfi,  e non  molejìino  nè  loro , nè 
le  loro  cittef , e paefi , e non  dia- 
no aiuto  a quelli , che  lor  mo- 
veffero  guerra . 

20  .E  abbiamo  creduto  di 
dover  accettare  il  brocchiere , 

21.  Se  pertanto  vi  J otto  de- 
gli uomini  malvagi , i quali 
dal  loro  paefe  fieno  fuggiti  nel 
voft.ro , rimettetegli  a Simone 
principe  de'  facerdoti,  affinchè 
li  punijca  fecondo  la  Jua  legge  , 

22  .Le fieffe  cofe  furono  frit- 
te al  re  Demetrio,  e ad  Ai- 
talo, e ad  Ariarate , e ad  Ar- 


Vctf  16  Lucio  confale  de' Romani  al  re  Tolomeo  . Ai  conti 
dofi’UiTmo  quello  confole  è Lucio  Calpurnio  Pilone  . Tolo- 
meo S certamente  Tolomeo  Evergete  fecondo,  detto  Pficbone  . 
Veri',  ai.  Aitalo . Attalo  era  re  di  Pergamo,  Ariarate 
ry  d.wllil  La jpnadocia , Arfac®  de  Parti. 
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z 3. Et  in  omnes  regiones , 
Ci  Lampfaco, Ci  Spartiatis, 
Ci  inDelurn,CiinMyndum, 
& in  Sicyonem  , & in  Ca- 
riarli, & in  Samum,  Ci  in 
Pamphyliam,  Cc  in  Lyciam , 
Ci  in  AUcarnufl'um  , Ci  in 
Coo,  Ci  in  Syden , & in  Ara- 
don,  Ci  in  Rhodum,  & in 
Phafelidem , Ci  in  Gorty- 
narp , Ci  Gnidum  , Ci  Cy- 
prum,  & Cyrenen, 

24. Exemplum  autem  eo- 
rum  fcripferuntSimoni  prin- 
cipi facerdotum,  Ci  populo 
Judiorum , 

25.  Antiochus  autem  rex 
npplicuit  cadrà  inDoram  fe- 
cundo,admovensei  femper 
manus , C(  machinasfaciens  : 
Cc  conclufit  Tryphonem , ne 
procederet : 

26.  Et  mifit  ad  eum  Si- 
mon duo  millia  virorum  ele- 
ftorum  in  auxilium,  Cc  ar- 
gentum,  Cc  aurum,  Ci  vaf* 

copio  fa  : 

27.  Et  noluiteaaccipere» 
fed  rupit  omnia,  qux  padus 
eft  cum  eo  antea , Ci  aliena- 
vi fe  ab  co, 

2Ì}.  Et  mifitadeum  Athe- 
nobiu m unum  de  amicis  fuis, 
ut  tradaret  cum  ipfo,  di- 
cens  : Vos  tenetis  Joppen, 
Ci  Gazaram,  Se  arcem,  qua; 
eft  in  Jerufalem , civitates 
regni  mei; 

A 
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2 3 . E a tutte  le  pnvincie , 
ai  Lampfaceni , e agli  Sparzia- 
ti , a quei  di  Deh , e di  Min  do , 
e di  Sicione , e a quei  della  Ca- 
ria , e di  Samo , e della  Pam/i- 
li a,  e della  Licia , e di  Iiali- 
camajjb , e di  Coo , e di  Side , t 
di  Arado n , e di  Rodi , e di  Pba- 
f eli  de , e di  Gortina,  e di  Gui- 
do, e di  Cipro , e di  Cirene , 

24.  £ mandami  copia  della 
lettera  a Simone  principe  dei 
Sacerdoti , e al  popolo  de'  Giu- 
dei. 

25  .Or  il  re  Antioco  fi  avvi- 
gnò coll'  ejercito  per  la  feconda 
volta  a Dora , battendola  con- 
tinuamente, e alzando  macchi- 
ne : e Jlrinfe  talmente  1 ri  fotte  » 
che  non  poteva  Jean/ panie; 

26.  E Simone  mando  in  fua 
aiuto  due  mila  uomini  feelti , a 
argento , e oro,  e vafi  in  copia  ; 

2 7.  Ma  quegli  non  volle  ri- 
ceverli , e mancò  a tutte  le  con- 
venzioni fatte  prima  con  lui , e 
fe  gli  mqjlrò  avvcrjo. 

28.  E mandò  a lui  Atbeno- 
bio,  uno  de’fuoi  a decorrerla 
con  Simone , e a dirgli  ; Voi  oc- 
cupate Joppe,  e Gazar  a,  e la. 
cittadella  di  Gerujalemme  , 
città  fpet tanti  al  mio  regno  ; 


a 2 
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29.  Fir.cs  carimi  defola- 
ftis,  & feciftis  plagam  ma- 
gnani in  terra,  & dominati 
eftis  per  loca  multa  in  regno 
nieo. 

• 30.  Nunc  ergo  tradire  ci- 
vitates,  quas  occupaftis;  & 
tributa  locorum,  in  quibus 
dominati  eftis  extra  fines 
Judxx  : 

3 1.  Sin  autem,  date  prò  il- 
lis  quingenta  talenta  argen- 
ti, & exterminii , quod  ex- 
terminaftis,  & tributorum 
ffivitatum  alia  talenta  quin- 
genta: fin  autem  , venie» 
imis , & expugnabimus  vos . 

32.  Et  venir  Athenobius 
fimicus  regis  in  Jerufalem, 

vidit  gloriam  Simonis,  & 
^laritatem  in  auro  , & ar» 

f;ento,  & apparatum  copio- 
um , & obftupuit  : Se  retulit 
qi  verba  regis. 

• 33.  Et  refpondit  ei  Si-» 
jnon,  Si  dixit  ei:  Ncque  a- 
^ienam  terram  fumpfimus, 
ncque  aliena  detinemus:  ted 
Jiereditatempatrum  noftro- 
j'um.quxinjufte  abinimicis 
npftris  aliquo  tempore  pof- 
ftfta  eft , 

34.  Nos  vero  tempus  ha» 
Iwntes,  vindicamus  heredi- 
tttetp  patrum  noftrorum . 

3 5 . Nani  de  Joppe , & Ga- 
sata, qu®  expoftulas,  ipfi 
ìa?iebant  in  popqlo  plagam 
jasgaami  & ifl  rcgionQ  nq- 


29.  Avete  defilati  i lor  ter* 
ri  tori , e avete  fatti  mali  gran- 
di nel  paeje , e avete  ujurpati 
multi  luoghi  del  mio  regno . 

30.  Ora  dunque  rimettete 
le  città  occupate  da  voi , e i tri- 
buti ejatti  ne'  luoghi , de'  quali 
vi  fiete  fatti  padroni  fuori  de * 
confini  della  Giudea: 

3 1 . Ovvero  date  per  quelle 
( città  ) cinquecento  talenti  t? 
argento , e pe'  guafii  fatti  da 
voi,  e pe'  tributi  della  citta  , 
altri  cinquecento  talenti  ; al- 
trimenti verremo , e vi  fare-’ 
mo  guerra . 

3 2.  E Athenobio  amico  dei 
re  giunje  a Gerufalemme,  e vi- 
de la  magnificenza  di  Si  mone  , 
e la  copia  dell'  oro , e dell'  ar- 
gento , e la  quantità  de'  mobili 
ài  prezzo , e ne  refiò  fiupe fat- 
to: e riferì  a lui  le  parole  del  re, 

3 }.  E Si  mone  gli  rifpoje,  a 
difa  : Noi  nè  abbiamo  ujurpata 
le  terre  altrui , ne  ri  frughia- 
mo la  roba  degli  altri , ma  l' e- 
redità  de'  padri  nofiri , la  quale 
ingiuflamente  fu  pojfeduta  per 
qualche  tempo  da'  nofiri  ne- 
mici . 

3 4.  Or  noi  fervendoci  dell* 
opportunità  abbi  am  ricupera- 
ta l' eredità  de'  padri  nofiri . 

3 5 . Perocché  riguardo  alle 
dogli enze,  che  tu  fai  per  ra- 
gion di  Joppe,  e di  Gazata  * 
quelli  facevano  atroci  danni  al 
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ftfà:  horum  damus  talenta 
Centum . Et  non  refpondit  ei 
Athenobius  verbum. 

36.  Revcrlus  autem  cum 
ira  ad  regem,  renunciavic 
ei  verba  irta,  & gloriarci  Si- 
mbnis,  & univerfa  quae  vi- 
dit:  & iratus  eft  rex  ira  ma- 
gna . 

37.  Tryphonautem  fugic 
navi  in  Orthofiada  • 

3 8.  Et  conllitair  rex  Cen- 
debxum  ducerci  maricimum, 
& exercitum  pcditum , & e- 
qùitum  dedit  illi  j 

39.  Et  mandavitilli  mo- 
vere caltra  centra  faciem 
Judxx:&  mandavit  ei  xdi- 
ficare  Gedorem,  & obltruere 
portàs  ci  vitatis,  & debellare 
populum . Rexautem  perfe- 
tjuebatur  Trvphonem  : 

40.  Et  pervenic  Cende- 
bxus  Jamniam  , & coepit  ir- 
ritare plebem,  & conculcare 
Judxam,  &captivare  popu- 
lum , & interficcre,  & edi- 
ficare Gedorem . 

41.  Et  collpcàvit  illic  c- 
quites  * & exercitum  : ut 
egrefiì  pcrambularcnt  viam 
Judxx  , ficut  coniti tuit  ei 
rex  ; 


XVi  3 7? 

popolo , e nel  nojlro  prie  [e  : per 
quefie  noi  diamo  cento  talenti . 
E Atbenobio  non  rifpofe  pa- 
rola. 

36.  Afa  tornò  indietro  {de- 
gnato , è riferì  quejle  parai  è al 
te,  e la  magnificenza  di  Si  mo- 
ne i e tutto  quello  > che  ave  a ve- 
duto . E il  re  fi  accejc  di  fide- 

gn°'  --r  r ir 

37.  Ma  7 ri  fune  fuggì  [aprii 
Una  nave  a Orthofiada  . 

38.  E il  re  diede  il  governò 
della  enfia  del  mare  a Cer.dc - 
beo  , e gli  rimile  un  arrnatii 
di  fanti  , e di  cavalli  : 

39.  Egli  comandò  di  anda- 
re verjo  la  Giudea , e gli  diede 
commi (pone  di  riedificare  Gc- 
dar  , e di  fortificare  le  porte 
della  città , e di  domare  il 
popolo  de'  Giudei . E il  re  davi 
dietro  a Trifone  1 

40.  E Cendebeo  arrivò  d 
Jamnia , e cominciò  a vejfaré 
il  popolo,  e a dejolar  la  Giudea) 
e far  degli  fi  hi  avi  ; e trucidar  é 
la  gente  : e fortificava  Gcdor  3 

4 1 ; E hi  collocò  i faldati  d 
cavedio,  e i fanti,  i quali  tifi- 
van  fuori  a fare  Jcorrerié  jicf 
la  Giudea  fecondo  gli  ordini 
deirei 


c Vcrf.  37  Trifone . . . fuggì  a 'Orthofiada  . Città  della  Fenicia  ; 
è di  lì  ad  Apamca , prefa  la  quale  fu  egli  pvefò , c tic  ci  fò  1 
il  quinto  anno  del  mal  ufurpato,  e mal  governato  fuò'  regnò  > 
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CAPO  XVI. 

Simone  già  vecchio  manda  /’  esercito  co'  fuoi  figliuoli 
Giuda  , e Giovanni  contro  Cendebeo , vinto  il  quale ^ 

T olomeo  genero  di  Simone , accejò  dall'  ambizione  di 
dominare , uccide  a tradimento  tn  un  convito  ilfuo- 
• cero , e i funi  figli  Ma  t ha  t hi  a , e Giuda  per  occupare 
le  provincie  della  Giudea  : ma  i mejjifpediti  da  lui , 
perchè  con  frode  uccidefi'er  Giovanni , fono  uccifi  da 
quefto , il  quale  fuccede  al  padre  ne  If omino  Sacer- 
dozio . 

i.Et  afcendit  Joannes de  i»  R Giovanni  partì  da 
Gazaris,  & nuntiavit  Simoni  Gazar  a,  e riferì  a Simone  Jut 
patri  Tuo,  qux  fecit  Cende-  padre  quello,  che  Cendebeo  JcJ“ 
bxus  in  populo  ipforum  . cev  a contro il  loro  popolo <• 

2.  Et  vocavit  Simon  duos  i.  E Simone  chiamò  a Je  t 
filios  feniores,  Judam,  & dna  figliuoli  maggiori.  Giuda, 
Joanrtem  , & ait  illis  : Ego , e Giovanni , e di  fé  loro  : Io , e 
& fratres  mei , & domus  pa-  i mìei  fratelli  , e la  (afa  del 
tris  mei , expugnavimusho-  padre  mio  abbiavi  fiaccati  i nc- 
ftes  Ifrael  ab  adotefcentia  mici  et  1 fittele  dalla  nofiragio- 
nfque  in  hunc  diem  : & prò-  vivezza  fino  a quefio  giorno,  e 
fperatum  efl  in  manibus  no-  abbi  tirilo  ttvuto  Ittjorte  di  libe- 
ftris  liberare  Ifrael  aliquo-  rare  più  Volte  il  popolo . 

ties.  ^ 4 r r 

3.  Nuncautem  (enui , fed  Or  io  fin  Vecchio  : rha  fia- 

eftote  loco  mco , & fratres  te  voi  in  luogo  mio,  e (fiate) 
mei , & egre  di  pugnate  prò  miei  fratelli , e andate  a com- 
gente  noftra  : auxilium  vero  battere  per  la  nofira  nazione , 
de  ccelo  vobifcum  fit  » e fia  con  voi  l aiuto  del  cielo  * 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Or  Giovanni  parti  ec.  Egli  è Giovanni  Hircano 
figliuolo  di  Simone.  Egli  flava  a Gadafa  mandatovi  dal  padre 
a governar  quel  paefe  . 
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4.  Et  eìegii  de  regione 
viginti  riiillia  virorum  bel- 
ligera torum  i & equitfes;  & 
profecìi  fant  àdCendebxum: 
& doriti ierunt  in  Modlri  » 

5.  Et  furrexerunt  mane  > 
& àbierunt  in  campum  S & 
fecce  exercitus  còpiofus  in 
bbviam  illis  peditum,  & e- 
quitum  » & fluvius  torrens 
ferat  inter  medium  ipforum  i 

6.  Et  admovit  caftra  cori- 
tra  facieni  eorum  ipfe,  & 
popiilus  ejus,  & viditpopu- 
lum  trepidantem  àd  tnlns- 
Freràndtim  torrentem  1 & 
transFretavit  primus  : & vi- 
derunt  eunt  viri*  & tranf-1 
ierunt  poli  eiim  * 

7.  Et  divifit  popuìurrì , & 
èquites  in  medio  peditum: 
erat  aùrem  eqilitatus  àd- 
Verfariorum  copiofus  nimis. 

8.  Et  excìarhàverùnt  la- 
tris  tubis , & in  fugam  con- 
Vérlus  eli  CendebiuS*  & ca- 
llra  ejus  : & ceciderunt  ex 
feis  multi  vulnerati:  refidui 
àutèni  in  munitionem  Fu- 
gerunt ; 

jp.  Tunc  vuìneratus  elfc 
Judas  frater  Joannis:  Joan- 


XV  t.  *75 

4.  E fcelfe  del  paefi  venti 
Mila  uomini  ej erettati  nell'  ar- 
mi , e de'  faldati  a cavallo  : e 
quelli  fi  MoJJero  contro  Cenda- 
beo , è ri  palarono  a Mod'tn . 

5 • Ene  partirono  la  matti- 
nale fi  avanzarono  per  la  pia- 
nura i e videro  à un  tratto  di- 
nanzi a loro  un  graffo  efercito 
di  fanti , e di  cavalli , e un  tor- 
rente nel  mezzo  divideva  gli 
uni  dagli  altri . 

6.  £ Giovanni  tirò  innanzi 
vèr/o  di  loro  colla  J ungente , e 
veggendo , che  il  popolo  ave a 
paura  a pajfare  il  torrente , lo 
pafsò  egli  il  primo  ; lo  che  a- 
vendo  vedilo  i fuoi  lo  Valicaro- 
no dietro  a luti 

7.  È divìje  in  due  parti  l * e- 
finito,  e pofiò  i cavalli  nel 
mezzo  de'  fanti  ; or  la  caval- 
leria de'  nemici  era  molto  nu- 
merofitì 

8.  E dieder  fiato  alle  trom- 
be [acre  ; e Cendebeo , e il  fuo 
efercito  fi  mi  fi  a fuggire;  e 
molti  di  effi perir on  fitto  le  fpa- 
de -,  e il  rimanente fi  ri/ugia- 
ron  nella  fortezza  i 

9.  È re  fio  ferito  Giuda  fra- 
tello di  Giovanni;  e Giovanni 

•-  ----  - - • ' ~ - 


Verf.  8.  Dieder  flato  alle  trombe  facre . Che  eran  fonate  dai 
Sacerdoti  ; Num.  x.  8.  9.  j 1.  Parai,  xxtx.  a 6. 

Verf  9.  Fino  a Cedron.  Ella  è Gedor  rammentata  di  fopra 
tap.  xv. 
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nes  autem  infecutus  cft  eos,  gli  inseguì  fino  a Cedron  riedi - 
donec  venit  Cedronem  , ficaia  ( da  Cendebeo  ) . 
quam  xdificavit: 

1 o.  Et  fugerunt  ufque  ad  i o.  E quelli  fuggirono  fino 
turres,  qux  erant  in  agris  alle  tgrri , che  erano  nelle  cam- 
Azoti,5e  fucccendit  eas  igni:  pugne  di  Azoto , ed  egli  vi  mi- 
Et  ceciderunt  ex  illis  duo  Jeil  fuoco,  e morirono  due  mila 
millia  virorum  , Se  reveri'us  uomini,  ed  egli  tornò  in  pace 
eft  in  Judxam  in  pace  . nella  Giudea  . 

ii.  Et  Ptolcmxus  filius  1 1.  Ma  Tolomeo  figliuolo  di 
Abobi  conftitutus  erat  dux  Abobo  era fiato fatto  governa- 
in  campo  Jericho,  &habe-  tare  della  pianura  diGerico,  e 
bat  argentum  , Se  auruin  avea  molto  oro,  e argento: 
multum  : 

i z.  Erat  enimgener  fum-  1 2.  Ed  era  genero  del  fom - 
mi  Sacerdotis.  mo  Sacerdote. 

1 3 . Et  exaltatum  eli  cor  il -E  fi  levò  in  fuperbia , e 

ejus,  Se  volebat  obtinere  voleafarfi  padrone  del  paefie,  e 
regionem , Se  cogitabat  do-  macchinava  di  levar  dal  mon- 
lum  adverfus  Simonem , Se  do  Simone,  e i fuoi figliuoli . 
filios  ejus,  ut  tolleret  eos . 

• 1 4.  Simon  autem , peram-  1 4.  Ma  Simone  andava  at- 
bulans  civitates , qux  erant  torno  per  le  città  della  Giudea 
in  regione  Judxx,  & folli-  vegliando  al  loro  bene  ; e arri- 
citudinem  gerens  earum,  vò  a Gerico  con  Mathathla  fuo 
defeendit  in  Jericho  ipfe,  figliuolo,  e con  Giuda  f anno 
Se  Mathathias  filius  ejus , Se  cento fettantajettel'  undecima 
Judas,  anno  centefimo  fe-  meje , cioè  il  mefe  di  Sabath . 
ptuagefimo  feptimo , menfe 
undecimo:  hic  eli  menlis 
Sabath . 

1 5.  Et  fufeepit  eos  filius  1 5.  E il  figliuolo  di  Abobo 
Abobi  in  munitiunculam  , gli  accolfe  con  fronde  in  un  ca- 
qux  vocatur  Doch , cum  do-  fielletto  edificato  da  lui , cbia- 
lo,quam  xdificavit:  Se  feci  t moto  Doch,  e fece  loro  un  grate 
eis  convivium  magnum  , Se  convito , e pofe  gente  in  agliata. 
abfcondit  illic  virus . 
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r 6 .Et  cum  inebriatus  eflet 
Simon , & filiiejus , furrexit 
Ptolemxus  cum  fuis , & fum- 
fèrunt  arma  fua , & intrave- 
xunt  in  convivium,  & occi- 
derunt  eum  , & cluos  filios 
e jus,  dtquofdam  pueros  ejus: 

1 7.  Et  fecit  deceptionem 
magnani  in  Ifrael , Se  reddi- 
dit  mala  prò  bonis . 

18.  Et  fcripfit  hxc  Ptole- 
mxus, & mifit  regi,  ut  mitte- 
retei  exercitum  in  auxiliutn 
& traderet  ei  regionem,  & 
civitates  eorum , & tributa . 

19.  Et  mifit  alios  in  Gaza- 
ram  tollere  Joannem  : & tri- 
bunis  mifit  epiftolas,  u$  ve- 
nirent  ad  fé , Se  daret  eis  ar- 
gentum,  Scaurum,  &dona. 

10.  Et  alios  mifit  occupa- 
re Jerufalem , & montem 
templi , 

2 1 .Et  ptxcùrtens  quidam, 
nuntiavi  t Joanni  in  Gazata , 
quia,  pcriit  pater  ejus,  & 
fratres  ejus , & quia  mifit 
te  quoque  inferirci . 

22.Utaudivitaùtem,ve- 
hementer  expavit  : & com- 
prehendit  viros , qui  vene- 


XVI.  57f 

16.  E quando  Si  mone  co'  fuoi 
figliuoli fi  fu  efilarato , fi  alzò 
Tolomeo  colla  fua  gente,  e pre - 
fer  le  armi , ed  entrarono  nella 
fiala  del  convito , e uccifero  lui, 
e i due  firn  figliuoli , t alcuni 
fuoi  fervi  : 

17  .E  fece  un  gran  tradi- 
mento in  Ifiraele , e rendè  male 
per  bene. 

18.  E Tolomeo  fcrijfe  qutfia 
Cofe  al  re  mandando  a pregar- 
lo, che  gli  mandaffe  in  aiuta 
( ef eretto,  * che  metterebbe 
nelle  fiue  mani  il  paefie,  e le 
città , e i tributi . 

19.  E altri  mandò  a Gaza* 
ra  a uccider  Giovanni , e a'  tri- 
buni de'  fioldati  fri  fife , che  an- 
dajferu  a lui , che  avrebbe  datò 
loro  dell'  argento,  e dell'  oro  % 
e de  doni . 

20.  E altri  mandò  a occu- 
pare Gerufialemme,  e il  monte 
del  tempio . 

2 1 . Ma  un  uomo  còrfie  innati • 
zi  a Gazar  a,  e diede  la  nuova 
a Giovanni  della  morte  del  pa- 
dre, e de'  fratelli,  e che  que- 
gli mandava  gente  ad  uccidere 
anche  lui . 

zi.  Alt  udir  tali  cofe fitur- 
bò  egli  grandemente , e fece 
prigioni  quelli,  che  erano  ve- 


Verf.  16.  Quando  Situane . , . fi  fu  efilarato.  Abbiamo  fiorato 
altrove , che  il  fcrtfo  della  voce  Latina , e della  Greca  è quello, 
che  abbiam  mefio  nella  verdone  v 
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fant perdere  etlm,  &òccidit 
eos  : cognoVir  enirrt  quii 
quirebant  eum  perdere. 

2$.  Et  cetera  fermonunt 
joanhis,&  bellorum  ejus,& 
bcnarum  virturum,  quibus 
fortiter  gelfit,  & idificii 
tnuronim,  quosexftruxit*  & 
rerum  geftarum  ejus: 

24  Èccehaec  fcripta  funt 
in  libro  dierum  facerdotii 
ejus*  ex  quo  fa&us  eli  prin- 
ceps  facetdotum  poli  pa- 
trem  fuum  < 


fiuti  per  t or  gli  la  vita , « lì  fe* 
te  morire , perocché  teppe,  che 
cercavano  di  ucciderlo . 

2 3.  Ma  i rimanente  deità 
azioni  di  Giovanni , e le  Jt/e 
guerre,  e le  imprete  glorio  (e 
condotte  valoro/attiente  da  lui , 
e la  fabbrica  delle  mura  ( di 
Gerujalemme)  ri  fiorate  da  lui, 
e tutte  le  fue  gefie  * 

26.  Elle  fono  de  fritte  nel 
diario  del  Juo  Jacerdozio  dal 
tempo , in  cui  egli  fu  fatto  prin- 
cipe de'  Jacer doti  dopo  ilpadrà 
Juo. 


Verf.  17  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Giovanni , tc.  Gio- 
vanni HirCano  fu  riconofciutó  pontefice , e principe  del  po- 
polo ; e partito  da  Gerufalemme  dopo  avere  offerti  facrifi ti 
fece  guerra  i Tolomeo*  e lo  attediò  netti  fortezza  di  Dodi 
pretto  Gerico. 


Fini  del  libro  primo  de’ Maccabei  * 


t 
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CAPO  PRIMO. 

J Giudei  abitanti  in  Gerufalemme  danno  avvifo  a ’ Giu- 
dei flanziati  nell’  Egitto  aella  morte  di  Antioco , e 
de'fuoi  avvenuta  nella  Perfìa , rendendo  grazie  a Dio, 
ed  efortandogli  a celebrare  il  giorno  della  Scenope* 
già , e il  giorno  del  fuoco  conceduto  dopo  il  ritorno 
dàlia  cattività , della  qual  cofa  fi  rifertjce  la  fona,  , 
e /’  orazione  di  Nebemia . 


I.  ^Ratribus.qui  funtper 
./Egyptum , Judxis,falutem 
dicunt  fratres , qui  funt  in 
Jerofolymis , Judei , & qui 
in  regione  J udxx , & pacem 
bori  a m . 

2.  Benefaciat  vobis  Deus, 
& meminerit  teftamenti  fui, 
quod  locutus  eli  ad  Abra- 
ham , & Ifaac , & Jacob , 
fervorum  fuorum  fidelium: 


I . I fratelli  Giudei , che 
fono  nell'Egitto , i fratelli  Giu- 
dei di  Gerufalemme , e della 
Giudea , folate , e pace fincera . 


2 . Vi  conceda  Dio  le  fue  gra- 
zie , e fi  ricordi  dell'  alleanza 
fatta  con  Abramo , e fiacco , e 
Giacobbe  Juoi  fervi  fedeli  : 


ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  Ai  fratelli  Giudei,  che  fono  nell'  Egitto . Gli  Ebrei 
erano  in  grandiffimo  numero  nell’Egitto,  e particolarmente 
in  Alcfl'andria  . Con  quelli  Ebrei  mantenevano  buona  corri- 
fpondenza  quelli  di  Gerufalemme  , come  apparifee  dalle  due 
lettere , che  feguono  . 
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3.  Et  det  vobis  cor  omni- 
bus, ut  colatis  eum , & fa- 
ciatis  e jus  voluntatem  corde 
magno,  & animo  volenti. 

4.  Adaperiatcor  veftrum 
in  lege  Tua , & in  prscepcis 
fuis , & faciac  pacem . 

5.  Exaudiatorationesve- 
ftras , & reconcilietur  vobis , 
yiec  vos  deferat  in  tempore 
malo. 

6.  Et  nunc  hìc  fumus  0- 
jantes  prò  vobis . 

, 7.  Regnante  Demetrio, 
anno  centefimo  fexagefimo 
nono,  nos  Judsj  fcriplimus 
vobis  in  tribulatione , & 
impetu  , qui  fupervenit  no- 
bis  in  iftis  annis , ex  quo 
recedit  Jafon  a fan&a  terra , 
& a regno . 

8.  Portam  fuccenderunt, 
& effuderunt  fanguinem  in- 
nocentem  : & oravimus  ad 


3 . E dia  a tutti  voi  un  cuo- 
re per  adorarlo , e per  fare  la 
fua  volontà  di  gran  cuore , e 
con  animo  volonterofo . 

4.  Apra  egli  il  cuor  vofira 
alla  intelligenza  della  fua  leg- 
ge , e de'  fuoi  comandamenti , e 
dia  la  pace, 

5.  Efaudifca  levojlre  pre- 
ghiere, e fi  plachi  con  voi,  e 
non  vi  abbandoni  nel  cattiva 
tempo . 

6.  E noi  fiam  qui  facendo 
preghiere  per  voi . 

7.  Sotto  il  regno  di  Deme- 
trio l' anno  cento  Jeffant anove 
noi  Giudei  fcrivemmo  a voi 
intorno  alla  tribolazione , e 
alle  violenze , che  ci  affalirono 
in  quegli  anni,  dopo  che  Gia- 
Jone  fe  n andò  dalla  terra 
f anta  , e dal  regno . 

8.  Furono  abbruciate  le  por- 
te  ( del  tempio  ) , fu  Jparfo  il 
fangue  innocente , ma facemmo 


Verf.  7.  Sotto  il  terno  di  Demetrio  ec.  Egli  è Demetrio 
Nicatore  figliuolo  di  Demetrio  Sotere . Notili,  che  la  lettera 
fcritta  1’  anno  cento  fefianta  nove  fotto  il  regno  di  Deme- 
trio ( della  quale  parlano  i Giudei  ) , conteneva  la  fiorii 
della  perfecuzione  di  Antioco  Epifane . 

Dopo  che  Giafone  fe  «’  andò  ec.  Di  Giafbne  fratello  del 

Sontefice  Onia,  fi  è parlato , lìb.  1.  cap.  iv.  7, , ec.  Dice  lo 
torico  facro,  che  Giafone  fi  ritirò  dalla  terra  Tanta,  e dal 
regno,  perchè  egli  per  ottenere  il  pontificato  andò  a trovare 
Antioco  in  tempo,  che  il  re  di  Egitto  era  fignore  della  Giudea  . 
Così  Giafone  facea  ribellione  contro  la  propria  nazione , q 
contro  il  legittimo  principe  . 

Verf.  8.  Offerimmo  il  facrìfzio , ec.  Dopo  la  purificazione 
del  tempio  fatta  da  Giuda  Maccabeo  , t.  Macbab.  ìv.  5 6, 


Digitized  by  Google 


e a 

Domlnum , & esauditi  fu- 
pius,  & obtulitnus  facrifi- 
cium,&  fimilagjnem,  &ac- 
cendimus  lucernas,  & pro- 
pofuimus  panes . 

p.Et  nunc  frequentate  dies 
jfcenopegis  menfis  Chasleu , 

j o.  Anno  centefi  mo  o&o- 
gefimoodtavo,populus,  qui 
e(l  Jerefolymis , & in  J ud$a , 
Senatufque , & Judas , Ari- 
flobolo magiftro  Ptolemaei 
regis , qui  eli  de  genere  cri- 
florum  facerdotum,  & his, 
qui  in  Aigyptofunt,  Judsis, 
falutem , & fanitatem  . 

H . De  magnis  periculis  a 
Deo  liberati , magnifice  gra- 
tias  agimus  ipfi,  utpote  qui 
adverfus  talem  regenr  dinii- 
Savimus, 
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ricorfi  a Dio , e fummo  e(am 
diti , e offerimmo  il  Jacrifizio  , 
e /’  oblazione  di  fior  ai  farina  , 
e accendemmo  le  lucerne , e po- 
nemmo i pani  (opra  la  menja. 

9.  Ora  voi  celebrate  i giorni 
de'  tabernacoli  nel  meje  di 
Casleu , 

10.  fd  anno  cento  ottani  otto 
il  popolo  di  Gerujalemme  , t 
della  Giudea  , e il  Senato , e 
Giuda  ad  Ariflobolo  precettore 
del  re  Tolomeo , il  quale  e della 
Jlirpe  de'  jacerdoti  fiacri , e 
a’  Giudei  dell'  Egitto  ,J alate  > 
e pace . 

1 1 . Avendoci  Dio  liberati 
da  gravi  pericoli , ne  rendiamo 
a lui  folenni  ringraziamenti  , 
avendo  noi  avuto  da  combat- 
tere con  tal  re . 


Vorf.  9 Celebrate  i riorni  de  tabernacoli  . La  fida  della 
purificazione  , e dedicazione  forra  da  Giuda  , la  quale  è detta 
de' tabernacoli  , perchè  ella  fu  celebrata  con  cerimonie  fimili 
a quelle  t che  fi  tifavano  per  la  folennità  de’  tabernacoli . 
Vedi  1.  Machab.  iv.  52.,  1.  Macheti,  x.  6.  7. 

Yerf.  io.  £ Giuda.  Quello  Giuda  ( che  credefi  avere  ferirti 
quella  lettera  non  è il  Maccabeo,  che  era  già  morrò  anni 
prima  , ma  o Giuda  foprannominato  1’  Elleno  , celebre  in 
quelli  tempi  per  le  fue  profezie,  ovvero  Ariflobolo  ( detto 
anche  Giuda  ) figliuolo  di  Giovanni  Hircano  , che  fu  pontefice 
dopo  il  padre  . 

Ad  Ariflobolo  .Di  un  Arillobolo  Giudeo,  che  vivea  nell* 
Egitto  fiotto  Tolomeo  Filometore,  echefcrirtc  un  libro  fopra  la 
Scrittura  focra  per  iflruzione  di  Tolomeo,  fanno  menzione 
s.  Clemente  di  Alertandria , ed  Eui'cbio.  Havvi  chi  fcrive, 
che  dopo  Tolomeo  Filadelfo,  che  fece  tradurre  in  Greco  i 
libri  fanti,  i re  d’Egitto  prendertelo  precettori  Ebrei. 

Vcrf.  11.  Con  tal  re.  Accennart  Antioco  Epifanc  per  fen- 
tirnento  di  molti  Interpreti  ; ma  molti  più  fono  quelli , che 
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1 2.1pfe  enim  ebullirc  fecit 
«le  Perfide  eos , qui  pugna- 
verune  contra  nos , Se  lan- 
tani civitatem  . 

xj.Nam  cum  in  Perfide 
efi'et  dux  ipfe , & cum  ipfo 
immenfus  exercicus,  cecidit 
in  tempio  Naneae,  confilio 
deceptus  facerdotum  Na- 
neae  : 

14.  Etenim  cum  ea  habi- 
taturus  venit  ad  locum  An- 
tiochus , & amici  e jus , & ut 
acciperet  pecunias  multas 
dotis  nomine . 

1 5-Cumque  propofuiflent 
cas  facerdotes  Naneat , & 
ipfe  cum  paucis  ingrefius 
efi’et  intra  ambitum  fani, 
clauferunt  templum. 

16.  Cum  intraflet  An- 
tiochus  : apertoque  occulto 
aditu  templi,  mittcntes  la- 
pides  percufierunt  ducem , 
& eos , qui  cum  eo  erant , 
& diviferunt  membratim , 
& capitibus  amputatis  foras 
projecerunt . 

x 7.  Per  omnia  benediótus 
Deus,  qui  tradiditimpios. 


1 z.  Perocché  egli  fece  venir 
dalla  Perfia  quel  bulicame  di 
gente , che  fecero  guerra  a noi  > 
e alla  [anta  città . 

1 3 . Ma  lo  fleffo  condottieri 
trovandofi  nella  Perjta  con  ejet- 
cito  innumerabile , perì  nel 
tempio  di  Nanea , per  tradi- 
mento de' Jacer doti  di  Nanea  : 

14.  Imperocché  Antioco  ef 
fèndo  andato  co'  firn  amici  in 
quel  luogo  per  ijpofarla , e ri- 
cevere gran  fomma  di  denaro 
a titolo  di  dote . 

15.  E i Jacerdoti  avendo 
meffo  fuor  a il  denaro , ed  offen- 
do egli  entrato  con  pochi  altri 
nella  parte  interiore  del  tem- 
pio , quelli , entrato  che  fu  An- 
tioco, chi uf ero  il  tempio . 

1 6.  E aperta  una Jegreta  en- 
trata del  tempio,  a furia  di 
J affate  lucifero  il  condottiero , 
e i compagni , c li  fecero  in  pez- 
zi, e troncate  le  loro  tefle  li 
gettarono  fuor  a. 

1 7.  Benedetto  in  ogni  cofa 
Iddio,  il  quale  diflrujfe  gli 
empi . 


Credono  indicato  Antioco  Sidetc;  e quella  opinione  per  tutto 
quello  che  fegue  fenibra  da  preferirli . Vedi  l’Efiio. 

Vcrf.  14.  Effendo  andato  . . . per  ifpofarla . Antioco  per  aver 
un  titolo  legittimo  di  ipogliare  il  tempio  di  Nannea  ditte 
di  volerla  fpofare , onde  era  giufto , che  avelie  la  dote  . Se- 
neca faafor  1 racconta  , che  gli  Atenieii  avendo  data  in  ifpofa 
ad  Antonio  la  loro  Minerva,  quelli  l’accettò,  cordino  agli 
Atenieii  di  pagargli  mille  talenti  a titolo  di  dote . 
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1 8.  Fatturi  igitur  quinta  , 
& vigefima  die  menfis  Ca- 
pleu  purificationem  templi, 
necell'arium  duximus  ligni- 
ficare vobis  : ut  & vos  quo- 
que agatis  diem  fcenopegis, 
& diem  ignis,  qui  datus  eli 
quando  Nehemias  xdilicato 
tempio , & altari  obtulit 
facrificig  . 

19. Nam  cum  in  Perlìdem 
ducercntur  patrcs  noftri  ; 
facerdotes , qui  rune  cul- 
tores  Deierant,  acceptum 
ìgnem  de  altari  occulte 
ablconderunt  in  valle  , ubi 
erat  puteus  altus , & ficcus , 
& in  eo  contuta  ti  flint  eam  , 
ita  ut  omnibus  ignotus  eifet 
locus . 
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1 8 . Noi  adunque  e [fendo  per 
celebrare  a'  venticinque  del 
meje  di  Casleu  la  purificazione 
del  tempio , abbi  am  creduto  ne- 
cefiario  di  darsene  parte , affin- 
chè voi  pure  celebriate  il  gior- 
no de'  tabernacoli , e la  Jole  uni- 
tà del  fuoco , il  quale  fu  a noi 
conceduto  allora  quando  Ne  be- 
ivi a , ri  fior  aio  il  tempio , e l' al- 
tare , ojfierje  i J a orifizi . 

1 9.  Imperocché  quando  i pa- 
dri mfiti  furon  menati  nella 
Pcrfia , i facendoti  <t  allora  ti- 
morati di  Dio , prefo  il  fuoco, 
dell'  altare , lo  tiafcojer  fé  gra- 
tamente in  una  valle , dov  era 
un  pozzo  profondo , e ajciutto , 
e ivi  lo  pojero  in ficuro , non  e f- 
fe ndovì  ni  filino , che  J ape  fife- 
nulla  di  quel  luogo , 


1 


Verf.  ii?.  E la  folenuità  del  fuoco . Quell  a ca  leva  nel  mef* 
f.'Ctirno  detto  Tizri , come  la  feda  de’ tabernacoli . La  fella 
della  puriiicazione  del  tempio,  o fia  della  nuova  dedicazione 
lbtro  Giuda  Macchabeo,  veniva  di  li  a due  meli  , e più. 

Vcrf  19.  Nella  Per  fa . Nella  Caldea.  Iiv  quelli  tempi  gli 
Ebrei  davano  il  nome  ili  l'erfia  a tutti  i par- il  oltre  1’  Eufrate  . 

I facendoti  <T  allora  « . . prefio  il  fuoco  ce.  S.  Ambrogio 
celebra  grandemente  la  pietà  di  quelli  faccrdoti , i quali  eb- 
be- cura  di  nafeondere  non  dell’oro,  o dell’argento  pc’  loro 
pollati,  ma  il  fuoco  facto  dell’ altare  degli  olccaullì . Que/lo 
fuoco  ( dice  l’Ab.  Ruperto  ),  che  veniva  a mancare,  che  non 
porca  nnivìrjl,  che  non  uvea  luogo  dove  nutrir/! , lo  rimi  fero  nelle 
ma-ii  di  colui  , nel  quale  pefia  la  fperanza  della  rifurrezione  de' 
morti , e quella  loro  /paranza  non  gP  ingannò  . Moilralì  anche 
a’ tempi  noflrl  il  pozzo  dove  fu  mefFo  quel  fuoco  nella  vaile 
di  Japhit  appiè  del  munte  Clivcro  . 

Tomo  Vili.  B b 
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20.  Curri  autem  prxte- 
riiflent  anni  multi,  & pla- 
cuit  Deo,  ut  inittcretur  Ne- 
hemias  a rege  Perlìdis ; ne- 
potes  facerdotum  illoruin  , 
qui  abfcondcrant , milit  ad 
requirendum  ignem  , & fi- 
cut  narra verunt  nobis,  non 
invenerunt  ignem  , fed  a- 
quam  craft'am. 

z i . Et  juflit  eos  haurire  , 
& afférre  libi  :&  facrificia  , 
qux  im polita  erant,  juflìt 
facerdos  Nehemias  afpcrgi 
ipfa  aqua  , & Ugna  , qux 
erant  fuperpofìta . 

22.  Utque  hoc  faci  uni  eft, 
& tempus  afluit,  quo  Col 
refulfit,  qui  prius  erat  in 
jiubilo  , accenfus  eft  ignis 
magnus , ita  ut  omnes  mi- 
rarentur, 

23,Orationem  autem  fa- 
$:iebant  omnes  facerdotes , 
dum  confummarerur  facri- 
ficium,  Jonatha  inchoante, 
ceteris  autem  refpondenti- 
È>us  ? 

24.  Et  Nehemix  eratora- 
tio  hunc  habens  modum  :• 
Domine  Deus  omnium  crea- 
tor , terribilis , & fortis , 
juftus,  & mifericors,  qui 
folus  es  bonus  rex. 


20.  Ma  paffuti  molti  anni , 
effe n do  piaciuto  a Dio , che  Ne- 
hemia  venijfe  Jpedito  dal  re  di 
Per  fa  ( nella  Giudea  ) , i nipo- 
ti di  que'  Jacerdoti , che  lo  a- 
vean  nafeofìo  furon  mandati  a 
cercar  il  fuoco , e come/fi  ci  rac- 
contarono, non  trovarono  fuoco , 
ma  acqua  denja . 

2 1 . Ma  il  facerdote  Nehe- 
mia  ordino  loro  di  attingerne , 
e portarne  a lui , e che  le  vittii 
me  pofte  full'  altare , e le  legna 
me/Jevi  Jopra , con  quell ’ acquei 
fujfero  ajperfe. 

2 2 . E fatto  quejìo , allorché 
il  Jole , che  prima  era  traile 
nuvole , comincio  a Jpargere  la 
Jua  luce , fi  accefe  con  ammira- 
zione di  tutti  un  gran  fuoco . 

2 3 . Or  tiittii  facerdoti  ora- 
vano mentre fi  con  fumava  il fa- 
crifizio , intonando  Giona t a , e 
gli  altri  rijpondendo . 

24.  E l' orazione  di  Nehe 
mia  fu  in  que(lo  modo:  Signore 
Dio,  Creator  di  tutte  le  co  fé, 
terribile , e forte , giudo , e mi- 
fericordiofo , che  folo  fé'  il 
buon  re. 


Veri".  23.  Intonando  donata  . Quqfti  non  era  fummo  Sacer- 
dote ( perocché  F.lia'ib  avea  allora  quella  dignità  ) ma  alcun 
fajerdotc  principale. 
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25.  Solus  prxftans,  folus 
juftus,  & omnipotens,  & 
xternus,  qui  liberas  Il'rael 
de  omni  malo,  qui  fediti 
patres  eledos,  & fandifica- 
fti  eos : 

26.  Accipefacrilìciumpro 
univeri'o  populo  tuo  Il'rael, 
& cuftodi  partem  titani,  & 
fandifìca  . 

27.  Congrega  difperfio- 
nem  noftram , libera  eos, 
qui  ferviunt  gentibus,  & 
conceintos,  & abominatos 
refpice  : ut  fciant  gentes, 
quia  tu  es  Deus  nofcer, 

28.  Afflige  opprimentes 
nos,  & contumeliam  facien- 
tes  in  fuperbia  . 

29.  Conftitue  populum 
tuum  in  loco  fando  tuo , * 
ficut  dixit  Moyles , 

* Deut.  30.  3.  5.  Inf,  2.  18. 

3 0.  Sacerdotes  autem  pfal- 
lebant  hymnos,  ufquequo 
confumtum  eiìet  l'acrifl- 
ciam . 

31.  Cum  autem  confum- 
tum efiet  facrificium , ex 
relìdua  aquaNehemias  jullit 
lapides  majores  perfundi . 

32,  Quod  ut  fadum  eft, 
ex  eis  fiamma  accenta  eft  : 
feci  ex  lumine , quod  refulfit 
ab  altari , confumta  eft  . 
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25  .Il  fola  eccellente , il  filo 
giufio , e onnipotente , ed  cen- 
no , tu  che  liberi  Jjruele  da  tut- 
ti i mali,  tu  che  eleggcjii  i pa- 
dri nojlri,  e li  Jantificajci , 

2 6.  Accetta  qnefio  (acrifizio 
per  tutto  il  popol  tuo  d' lfiaele: 
e a: fico  di j ci , e Jan  tifica  la  tua 
erediti . 

2 7 . Ri  linifici  i fratelli  nnfiri 
dijperfi , e libera  quelli , che  fio - 
no  Jcbi avi  delle  nazioni , e vol- 
gi lo  Jg  nardo  a quelli , che  vi- 
vono nel  di  (prezzo , e nell’  igno- 
minia , affinchè  conojcan  le  gen- 
ti , che  tu  Je’  il  Dio  ttojlro . 

2 8.  Umilia  quei,  che  ci  op- 
primono, e c i fini  tana  Juper- 
b aniente . 

29.  Ritorna  il  popol  tuo  al 
luogo  tuo  (auto  fecondo  la  pa- 
rola di  Mos  'e ._ 

30.  E i fiacerdoti  cantavano 
inni  fino  alla  confimi  azione  del 
Jacrijìzìo . 

3 1.  Finito  il  quale,  ische- 
mia ordino , che  Ì acqua , che 
reflava  fi  (pargeffie  (opra  pie- 
tre grandi . 

32  .Lo  che  appena  fu  fatto , 
vi  fi  acce  Je  gran  fiamma,  la 
quale  però  fu  a /forbita  dalla 
luce , che  sfavillò  dall ’ altare , 


Verf.  19.  Secondo  la  parola  dì  Mose . Vegga!!  quella  prò* 
meda  Deuter.  xxx.  3.  4. 


Bb  2 
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33.  Ut  vero  manifeftata 
efl:  res , rcnuntiatum  cft  regi 
Perfarum,  quod  in  loco,  in 
quo  ignem  abfccnderant  hi , 
qui  translati  fuerant  facer- 
dotes,  aqua  apparuit,  de 
qua  Nehemias , & qui  cum 
eo  erant,  purificaverunt  fa- 
cónda . 

34.  Confiderans  autem 
rex , & rem  diligenter  exa- 
minans,  fecit  ei  templum, 
ut  probarec  quod  fa&um 
^rat  : 

3 5.  Et  cum  proba fiet,  fa- 
cerdotibus  donavit  multa 
bona  , & alia  , atque  alia 
jnunera,  & accipiens  manu 
fua,  tribuebat  eis. 

3 6.  AppellavitauremNe- 
Jiemias  hunc  locum  Ne- 
phtar,  quod  interpretatur 
Purificano . Vocatur  autem 
gpud  plures  Nephi . 


3 3 . Ma  divuìgatafttal  eo fa 
fu  riferito  al  re  de'  Perfiani  co- 
me nel  luogo , do’A  i Jacerdoti 
menati  in  if chiaviti)  avean  na- 
fcojlo  il  fuoco , fi  era  veduta 
dell  acqua , colla  quale  Neh  fi- 
mia  , e quelli , che  erano  con  lui 
avean  confumati  i facrifizi . 

3 4.  £ il  re , ponderata  la  co*- 
fa,  e verificatala  diligente •> 
mente,  fece  far  ivi  un  tempio  ir* 
prova  del  fatto  : 

3 5 . E accertato  che  fu  della 
cofa , dono  molti  beni  a' facerr 
doti , e di  Jua  propria  mano  dir* 
firibuì  loro  più , c più  regali . 

3 <5.  E Nehemta  diede  a quel 
luogo  il  nome  di  Nephtar , che 
vuol  dir  Purificazione:  ma 
molti  lo  chiamano  Nephi . 


e . n . « 

Verf.  34.  Fece  far  ivi  un  tempio . Il  fenfo  fteflò  della  voti 
gata  è più  chiaramente  efpreflo  nel  Greco , dove  diedi , ch$ 
U re  t ì:ce  chiudere  attorno  il  luogo , e lo  fece  luogo  facto  , 
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CAPO  IL 


Geremia  poco  avanti  la  cattività  di  Babilonia  diede  a 
quelli , che  mutavan  paefe  il  fuoco,  e la  legge  di 
Dio  J opra  quel  monte , fu  di  Cui  falito  Aiose  vide 
la  terra  di  promi/Jione , afeofe  il  tabernacolo , e l’ ar- 
ca, e l' altare  deli'  incenfo , affinchè  ivi  fle/Jèro  fino 
al  ritorno  del  popolo  dalla  cattività . Si  toccano  alcuni 
fatti  di  Alosè , e di  Salomone . Delle  gejle  di  Giuda 
Maccabeo,  e de  fioi  fratelli,  intorno  alle  quali  fi 
refir ingono  in  qttefto  foli  libro  i cinque  volumi  di 
Giafone  Cireneo  ■. 


ì.1n-  venitur  auìcm  in  dé- 
fèriptiortibus  Jeremix  pro- 
phetx,  quoti  juffir  eosignein 
accipere  qui  tranfmigra- 
bant:  ut  lignificatimi  eft, 
ét  ut  màndavit  trànfinigrà- 
tis . 

2.  Et  dedit  illis  legem , 
he  oblivifcerentur  ptxcepta 
Domini,  & ut  non  exerra- 
rent  mentibus  videntes  fi- 
mulacra  aurea , & argentea, 
& ornamenta  eorum . 

3.  Et  alia  hujul'modi  di- 
cens , hortabarur,  ne  legem 
amoverOnt  a corde  fuo. 

4 Eratautem in  ipfafcrl- 
ptura , quomodo  taberna- 


i.  jttu/Eggejì  negli  fritti  del 
profeta  Geremia , covi  egli  or- 
dino a quelli . che  erario  condot- 
ti in  altro  parfe , che  prende/-' 
fero  il  fioco  nella  maniera , che 
fi  è detto,  e diede  avvertimen- 
ti a qiiejli , che  erano  menati 
altrove. 

1.  E diede  loro  la  legge , a f- 
finchè don  fi  (cordafièro  de’  co-' 
mandamenti  del  Signore , e noti 
cade  (fero  in  errore  alla  vi  (la  de 
firn  alacri  d' oro,  e d' argento  1 
e della  loro  pompa . 

3 . E con  altre  finii  li  dmrììo-' 
dizioni  gli  e fortava  a non  ri  gei-' 
tare  dal  cuor  loro  la  legge  < 

4.  E nelle  fritture  ftejfe  fi 
conteneva  come  il  profeta  per 


ANNOTAZIONI 

Verf.  4.  À quel  monte , fui  quale  fati  Alosè  • Égli  c il  montfi 
Nebo  celebre  per  la  morte  , e per  li  fepoltura  dì  Mese  ; 
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culum,  & arcam  jullit  pro- 
phera  divino  refponfo  ad  fe 
facìo  comitari  fecum,  ufque- 
quo  exiit  in  montcm,  * in 
quo  Moyfes  afcendit,  & vi- 
dit  Dei  hereditatem. 

* De  ut.  34.  1. 

5.  Et  veniens  ibi  Jeremias 
invenit  locum  fpeluncx:  & 
tabernaculum , & arcam , & 
altare  incelili  intuii c illue, 
& cftintn  obftruxit. 

6.  Ei  accefTerunt  quidam 
limul,  qui  fequebantur,  ut 
notarcnt  libi  locum:  & non 
potuerunt  invenire. 

7. Ert  autem  cognovit  Je- 
remias, culpans  illos,  dixit: 
Quod  ignotus  erit  locus, 


avi '/fa  datogli  da  Dio , ordinò , 
che  il  tabernacolo , e l' arca  ar- 
da fier  (eco , fino  che  arrivò  a 
quel  monte , J ut  quale  Jalì  Mo- 
se , e donde  vide  /’  eredità  di 
D io  : 

5.  E giunto  colà  Geremia 
trovò  una  caverna , e vi  ripo/ e 
dentro  il  tabernacolo , e l arca , 
e l' altare  degl'  ine  enfi , e ne  ac- 
cecò f i tigre  [Jò . 

6.  E alcuni  di  quelli , che  lo 
(e galvano  fi  avvicinarono  per 
notare  il  luogo , ma  non  pctervrt 
poi  rinvenirlo . 

7.  E quando  Geremia  (eppe 
tal  Cofa  gti  jgridò,  e dijje:  Il 
luogo  farà  ignoto , fino  a tanta 


Deut.  xxxii.  49.  Geremia  era  rno’ro  amato,  e rifpeftato  da 
Naburardan  capitano  generale  de’  Caldei , da  cui  potè  otte- 
nere la  pcrmil!ìone  di  nafeondere  1’  arca  , c le  altre  cole  prima 
che  Naiuichodonofor  ordinaffe  , che  folle  incendiato,  e di- 
fh'utto  il  tempio.  Non  fi  ha  argomento  fulTiciente  per  poter 
dire,  che  l’arca,  o alcuna  delle  altre  cole  nafeofte  da  Ge- 
remia fi  ritrovaflero  , e fodero  rimedi*  nel  tempio  dopo  il 
ritorno  dalla  cattività . Quelle  parole  di  Geremia  riferire  nei 
verferti  7. , c 8.  , il  luogo  farà  ignoro  fuo  a tanto  che  Dio 
riunifea  tutto  il  fuo  popolo  , cc.  fe  dove-ano  intenderli  dello 
feoprimento  dell’arca  nella  riunione  degli  cibrei  già  difperlr 
nella  Caldea,  e ricondotti  dipoi  a Gerufalemme , per  qual 
motivo  non  accenna  qui  il  facro  Storico , che  1*  arca  effet- 
tivamente erafi ritrovata , ed  era  al  fuo  luogo  nel  tempio?  Ma 
nulla  di  quello  fi  dice;  sitai  la  tradizione  antica  de’ Padri  , 
e de’  medelinii  Ebrei  ci  per  tua  de , che  P arca , e le  tavole  deiia 
legge,  che  v’ erano  dentro,  non  furono  mai  nel  fecondo 
tempio . 

VeiT.  7.  8.  Il  luogo  farà  ignoto , ce.  Ecco  come  efpenga 
quello  luogo  s.  Ambrogio,  Ofjlc.  lib.  Hi.  cap.  17.  A hi  reggiamo 
il  popolo , che  era  dijpcij'o , riunito  in  una  f.  jja  Cbiefa , noi 


/ 
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tìonec  congreget  Deus  con- 
gregationem  populi , & pru- 
pitius  fiat . 

8.  Et  tunc  Dominus  ofieri- 
det  hxc,  & apparebit  maje- 
ftas  Domini,  & nubes  eritj 
ficut  & Moyfi  manifeftaba- 
tur,  & * ficut  cam  Salomon 
petiit,  ut  locus  fan&ificare- 
tur  magno  Deo,  manifeila- 
bat  hxc; 

* ^.Rcg.8.  ii.  i.  Par.  <S.  14. 

9.  Magnifice  etenim  fa* 
pientiam  traclabat:  & ut  la- 
pieritiam  habcns,  obtulit 
lacrificium  dedicationis,  & 
fconfummationis  templi . 
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che  Dio  riurlifca  tutto  il  popo- 
lo , e facci  a mi Je  ricordi  a . 

8 . E allora  il  Signore  mani- 
fejìerà  tali  cofe , e apparirà  la 
Àlaeflà  del  Signore,  e verrà  la 
nuvola , quale  fu  veduta  da 
Mose , e quale  apparve  allor- 
ché Salomone  domando  che  il 
t empio foffc  con)  aerato  al  gran- 
de Iddio . 

9.  Perocché  egli  fece  gran- 
dio fa  nioftra  dijua  japienza , e 
come  fapiente  offèrfe  il  /acri fi- 
zio  della  dedicazione  * e Janti- 
ficazione  del  tempio . 


abbiamo  ottenuto  mìfericordìa  dal  Signore  Dio  noflro , e il  per- 
dono meritato  a noi  da  Cri  fio  co'  [noi  patimenti , e non  pofiamo 
non  cotto feere  il  fuoco  /acro  dopo  che  abbi  am  letto , che  il  Signore 
battezza  col  fuoco  , e collo  Spirito  [auto  . Indirno  adunque 
l’Ebreo  carnilc  afpetta  l’arca  materiale,  e un  altro  tempio 
materiale  . NTo.i  lappiamo  , che  il  figliuolo  di  Dio  è morto 
per  riunire  i figliuoli  di  Dio  , che  era tt  d.fperfi (Jo.xi.  f 1 . jf a.  ) , 
vale  a dire  gli  eletti  di  tutre  le  genti,  e di  tutti  i popoli 
della  terra,  e 1’ Apoliolo  s.  Giovanni  c’infcgna,  che  l’arca 
del  Teflamento  era  figura  di  Grillo,  ed  egli  vide  nel  tempio 
di  Dio  , cioè  nel  ciclo,  quell’  Arca  circondata  di  gloria,  e 
di  madia  . Vedi  Àpocal.  xi.  Venne  il  Crillo  a illuminar  quelle 
tavole,  che  crino  il  preriofo  teforo  contenuto  nell’arca, 
lchiarì  la  legge,  ne  fpiegò  i mitleri , ne  adempiè  le  figure, 
€ la  nuova  ì'ua  legge  fu  lcritta  non  fopra  tavole  di  pietra , 
ma  ne’ cuori  de’  fedeli , fpedito  dal  cielo  lo  Spirito  Canto  a 
diffondere  in  elfi  la  carità  di  Dio,  con  molto  migliori  effetti 
di  quelli  i che  potè  produrre  la  nuvola,  e il  fuoco,  che  com- 
parver  fui  Sina  a’ tempi  di  Mosè,  o fui  tempio  di  Gerufalem- 
tne  a’  tempi  di  Salomone  ‘ 

' Verf.  9.  io  Fece  granàiofa  moflra  di  fua  faptenza  . La  fa- 
pieni!  gfandiflìma , di  cui  Dio  lo  avea  arricchito,  Salomone 
i»  fe’  vedere  nella  fabbrica  della  cafa  di  Dio , e in  tutto  quello , 
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10.  Sicut  * & Moyfcs  ora- 
bat  adDominum,&defcen- 
dit  ignis  de  coelo,  & con- 
fumfit  holocauftum,  ficfdc 
Salomon  oravit,  &defcen- 
dic  ignis  de  coelo,  & con- 
fumfit  holocauftum  . 

* Levit.  9.  24.  f 2.  Par.  7. 1 . 

11.  Et  dixit  Moyfcs,  eo 
quod  non  fic  comeftum  quod 
«rat  prò  peccato,  confum- 
tum  eft . * Levit.  10.16.17. 

12.  Similiter  & Salomon 
ocìo  diebus  celebravit  de- 
dicationem. 

13.  Inferebantur  autem 
in  deferiptionibus,  & com- 
mentariis  Nehemix  hxc  ea- 
•dem  : & ut  conftruens  biblio- 


1 o.  Come  Mose  fece  orazity- 
ne  e. I Signore,  e JceJe  fuoco  dal 
cielo,  e conj amo  I olocaujìo  ; 
così  ancor  Salomone  fece  ora- 
zione, e feeje  fuoco  dal  cielo , 
e con  fumo  ( oloccujio . 

11.  E Mose  dijfe  ; Non  è (la- 
to mangiato  quello , che  fu  of- 
ferto per  lo  peccato , mai  (lato 
con  finto  dal  fuoco . 

1 2.  Salomone  parimente  ce- 
lebrò per  otto  giorni  la  dedica- 
zione . 

13  .E  qttefle  fteffe  cofe  erano 
regijirate  negli  fritti . e ne * 
commentari  di  Nebemia , do- 
ve dicefi  come  egli  formò  la  bi- 


che riguardava  il  culto  della  religione  5 c riconofccndo,  che 
per  il'peciale  favore  divino  era  egli  flato  eletto  a far  tali  cofe, 
da  quel  faggio  , che  era  , offerfe  facrifizio  di  ringraziamento  , 
e di  gratitudine  al  Signore  , in  dedicando , e confacrando  a 
lui  lo  ftefl’o  tempio . Quindi  ficcome  nella  dedicazione  del 
tabernacolo  di  Mosè  fcefe  il  fuoco  dal  cielo , così  nella  de- 
dicazione del  tempio  di  Salomone.  Vedi  Levit.  ix.  13.  24., 
».  Barai,  vii.  1. 

Verf.  11.  Mesi  dijfe:  Non  c flato  mangiato  ce.  Nel  tempo 
della  dedicazione  del  tabernacolo  Aronne  non  mangiò  la  fu» 
parte  deirollia  per  lo  peccato,  ma  la  lafciò  confumare  dal 
fuoco,  come  fi  legge  Levit.  x.  1 6.  17.  Mosè  ne  fece  doglienz» 
con  Aronne,  lo  che  fa  vedere  la  fomma  attenzione  di  Mosè 
per  tutto  quello  , che  concerneva  il  culto  di  Dio  . 

Vcrf.  12.  Salomone  parimente  celebrò  cc.  Salomone  a imita- 
tone di  Mosè  celebrò  per  otto  giorno  la  dedicazione  dell* 
•afa  di  Dio  . 

Verf.  1 3.  Qttefle  flejf  cofe  erano  regi  (Irate  negli  fcritti . « . di 
Ijcbcmin.  Qucfti  fcritri  di  Nchemia 'fi  fono  perduti. 

Coi»  egli  formò  la  biblioteca,  ec.  I libri  in  que’  tempi 
sodavano  affai  ad  averli  bene  fcritti , e corretti « onde  non 
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•tfcecam  congregava  de  re- 
gionibus  libros,  & Prophe- 
tarum,  & David,  &epifto- 
las  Regam,  & de  donariis. 

ivj..  Similiter  autem  & Ju- 
das  ea,  quae  deciderant  per 
bellum,  quod  nobis  accide- 
rat,  congregavit  omnia,  & 
fanr  apud  nos. 

15.  Si  ergo  defideratis 
hsec,  nutrite  qui  perferant 
vobis . 

16.  A£hiri  itaque  purifi- 
cationem  fcripfìmus  vobis: 
bene  ergo  facietis,  fi  ege- 
ritis  hos  dies . 
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bliotecd,  e radunò  da  tutte 
le  parti  i libri  e de' profeti,  0 
di  David,  e le  lettere  de'  re  , 
e de'  loro  doni . 

14.  Similmente  anche  Gite* 
da  rimeffe  injieme  tutto  quello , 
che  fi  era  fmarrito  nel  tempo 
della  guerra , che  foftenemmo , 
e tutto  quefio  fi  trova  prejfo  di 
noi . 

1 5.  Se  voi  pertanto  defide -> 
rate  quefie  coje , mandate  per* 
fine , che  a voi  le  portino . 

1 6.  EJfendo  adunque  noi  per 
celebrare  la  fefia  della  purifi- 
cazione , ve  ne  abbiam  dato  av 
vifi , e voi  ben  farete  ,Je  fare- 
te fefia  per  que'  giorni . 


lia  meraviglia , fe  dopo  la  cattività  appena  fi  trovafife  chi  avello 
una  raccolta  completa,  e perfetta  di  tutti  i libri  fanti,  e di 
tutte  le  antiche  memorie  . Nehcmia  ( credefi  per  configlio 
di  Efdra  ) formò  la  libreria  facra  ; e nello  fteflo  tempo  fa 
fidato  il  numero  de’ libri  accettati , e venerati  come  canonici 
dalli  Chiedi  Giudaica,  determinazione,  che  fu  rifoluta  in  una 
generale  adunanza,  a cui;e  Nehemja  , e lo  fteflo  Efdra  fi. 
tfovaron  prefenti. 

E le  lettere  de' re,  e de'  loro  doni  . Le  lettere  di  Ciro, 
di  Dario,  di  Artaferfe,  di  Attuerò , ec.  monumenti  di  grande 
iipportanza  per  la  nazione,  e quelle  lettere,  nelle  quali 
erano  regiftrati  i donativi  fatti  da’medefimi  re  al  tempio» 
Alcune  di  qudfte  lettere  fono  ne’ libri  di  Efdra. 

Verf.  14.  Similmente  anche  Giuda  ec  Giuda  Maccabeo  rac* 
colfe,  e rimette  inficme  i libri  fanti  diventiti  rari  nella  per- 
fecuzione  di  Epifane,  quando  i nemici  di  Dio  , c del  popolo 
Ebreo  laceravano,  e abbruciavano  gli  ftefli  libri  1.  Machab.  1 .59. 

Verf.  1 5.  Se  voi  pertanto  deftderate  ec.  OfferifconO  gli  Ebrei 
di  Gcrufak-mme  a quelli  di  Egitto  i monumenti  pofteiiori 
alla  gran  raccolta  di  Ncitemia,  e non  COmpreft  nella  verfione 
Greca  fatta  fotto  Tolomeo  Filadclfo. 

Verf.  16.  La  fefia  della  purijìcazioue  ec.  Ella  è la  fletta  feda  , 
«he  è detta  de’ tabernacoli,  cap.  1.  9.  18. 
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17.  Deus  autem»  qui  li- 
beravit  populuin  fuum  , & 
recidici  it  hereditatem  omni- 
bus, & regnu m , & facerdo- 
tium , & landifieationem , 

18. *Sicut  promilìtin  le- 
ge,  fperamus  quod  cito  no- 
firi  miferebitur,  & congre- 
gabit  de  fub  coelo  in  locurn 
fandum  » 

* Deut.  30.3.5.  Sup.  1.29. 

1 9.  Eripuit  enim  nos  de 
tnagnis  periculis,  & locum 
purga vi t. 

20.  De  Juda  vero  Macha- 
bxo,  & fratribus  ejus,  & de 
templi  magni  purilicatione, 
& de  arx  dedicatione  ; 

ii.Sed  & de  prxliis,  qux 
pertinent  ad  Antiochum 
Nobilem , & filium  ejus  Eu- 
patorem  ; 

22.  Et  de  illuminationi- 
bus,  qux  de  ccelo  fadx  funt 
ad  eos*  qui  prò  Judxis  for- 
titer  fecerunt,  ita  ut  uni- 
verfam  regionem  ,cum  pau- 
ci  eflent,  vindicarent,  de 
barbaram  multitudinem  fu' 
garent,' 


1 7 • E Dio , il  quale  ha  libe- 
rato il Juu  popolo , e ha  renda- 
ti; a tutti  la  loro  eredità , e il 
regno , e il  Sacerdozio , e il  luo- 
go (amo, 

1 8.  Conforme  ave  a promefò 
nella  legge , abbiamo  speran- 
za , che  ben  prejto  farà  a noi 
mijericurdiai  e ci  riunirà  da 
quanti  luoghi  fono  Jotto  del 
cielo,  nel  luogo Jantó. 

19.  Perocché  da  grandi  pe- 
ricoli egli. ci  ha  liberati , ed  ha 
purificato  il  luogo  Janto . 

20.  Duello  poi  che  riguarda 
Giuda  Maccabeo , e i juoi  fra- 
telli, e la  purificazione  del 
gran  tempio,  e la  dedicazio- 
ne dell ’ altare , 

21.  E le  guerre  avvenute 
fitto  Antioco  l' Iilujìre , e (otto 
ilfuo figliuolo  Eupatore , 

22.  E i fegni  veduti  in  cielo 
favorevoli  a quelli , che  valoro- 
J amente  combatterono  per  la 
nazione  Giudea , talmente 
che  effendo  in  piccol  numero  li- 
berarono il  paefe , pofero  in  rot- 
ta la  moltitudine  de ’ barbari  i 


Verf.  18.  Abbiamo  [perno r,a , che  ben  predo...  ci  riunirà  ee. 
Sembra,  che  fi  accenni  la  generale  liberazione,  c la  data- 
zione del  popo'o  Ebreo  afpetrara  Torto  il  venruro  Mefsia  . 

Verf.  20.  Quello  poi , che  riguarda  Giuda  Maccabeo,  ec.  Qui 
viene  lo  fcrittore  di  quello  libro  a l'picgare  l’argomento  di 
Tua  fioria,  che  è il  compendio  -li  un’opera  maggiore  fcritta 
da  un  Ebreo  chiamato  Giafone  nativo  delti  provincia  di 
Cirene,  provincia  confinante  coll’  Egitto , nella  quale  gli 
Ebrei  erano  in  grandillimo  numero . 
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ij.  Et  famofilfimum  in 
toto  orbe  templum  recupe- 
ratene, & civitatem  libera- 
rent,  & leges,  qua:  abolite 
era  nt,  reftituercntur , Do- 
mino cum  omni  tranquilli- 
tate  propitio  faélo  illis; 

24.  Itemque  ab  Jafone  Cy- 
renso  quinque  libris  com- 
prehenfa,  tentavimus  nos 
Uno  volumine  breviare. 

25.  Confiderantes  enim 
multitudinem  librorum,  & 
diflìcultatem  volentibus  ag- 
gredì narrationes  hiftoria- 
ram  propter  multitudinem 
rerum , 

26.  Curavimus  volenti- 
bas  quidem  legere,  ut  effet 
ànimi  obleclatio:  fludiofis 
vero,  ut  facili us  po flint  me- 
morie commendare:  omni- 
bus autem  legentibus  utili- 
tas  conferatur. 

27.  Et  nobis  quidem  ipfis, 
qui  hoc  opus  hreviaridi  cau- 
fi  fufeepimus,  nonfacilem 
laborem,  immovero  nego- 
tium  plenum  vigiliarum , & 
fudoris  aflumfimus . 

23.  Sicut  hi,  qui  prxpa- 
rant Convivimi!,  &quxrunt 
aliorum  voluritati  parere 
propter  mulrorum  gratiam , 
libenter  laborem  fuftine- 
mus . 

29.  Veritatem  quidem  de 


P.  //. 

2 3 . E ricuperarono  il  tem- 
pio più  celebre , che  fa  ni  moti- 
ilo,  e le.  città  lucifero  in  liber- 
tà , e alle  leggi  abolite  rendet- 
tero /’  ojjervanza , rendutufi 
propri  zio  ad  e (fi  il  Signore,  che 
tutto  rime  fé  in  calma , 

24.  Quejle  co  (e  comprefe  in 
cinque  libri  da  Giajone  di  Cire- 
ne , abbiani  noi  tentato  di  re- 
Jlringere  in  un  falò  volume  4 

25.  Perocché  conftderanJo 
noi  la  moltitudine  de' libri,  e 
la  difficoltà , che  nafte  dalla 
moltiplicità  delle  cofe  per 
quelli , che  bramano  d’ inter- 
narji  ne'  racconti  forici . 

2 6.  Abbiavi  procurato , che 
quelli,  che  amano  di  leggere 
abbiano  onde  contentar  f ani- 
mo loro  ; gli  Jludiofi  poi  poJJano 
più  facilmente  imprimer  le  co- 
fe nella  memoria , e tutti i let- 
tori ne  ricevano  utilità . 

2 7 . Ma  quanto  a noi , intra- 
prendendo di  formare  un  tal 
compendio,  non  leggiera  fatica 
abbiamo  affunta , ma  anzi  un 
lavoro , che  molta  preparazio- 
ne richiede , e J udore . 

2 8 . Ma  imitando  coloro , che 
preparano  un  convito , e cerca- 
no d' incontrare  il  gufo  altrui 
per  ingrazionarft  con  molti , di 
buon  animo  prendiamo  queftd 
fatica . 

29.  La  verità  di  ciafcuna 


Verf.  29.  La  Verità  di  ciafcbeduna  enfa  noi  la  rimettiamo 
agli  autori  . 11  Greco  le^ge  : La  efatta  difcujf.oue  di  tutte  le 
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llngulis,  auttoribus  conce- 
dentes,  ipfi  aurem  fecun- 
dum  datam  formam  brevi- 
tati  ftudentes. 

30.  Sicut  enimnovsdo- 
rous  architelo  de  univerfa 
ftru&ura  curandum  eft  : ei 
vero,  qui  pingere  curat, 
quE  apta  funt  ad  ornatum  , 
exquirenda  funt  : ita  xfti- 
tnandum  eft  & in  nobis. 


cofa  noi  la  rimettiamo  agli  ait * 
tori  ; ma  noi  del  dato  dijegno 
formeremo  l' abbozzo  .• 

30.  Imperocché  ficcome  al? 
architetto , che  fa  una  nuova 
caja,  fi  appartiene  l' aver  cura 
di  tutta  la  fabbrica , quegli 
poi,  che  fi  ftudiadi  darne  il  di- 
fegno  dee  cercare  quello , che 
atto  fi  a a darne  ! idea  : nella 
fiefì'a  guifa  fa  d' uopo  giudica ■* 
re  di  noi  < 


cofe  la  lafciatno  all'  autore  . Ma  fegncndo  anche  la  lezioni 
della  nolVra  Volgata  il  fenfo  non  varia  ^ran  fatto.  Noi  ( dice 

10  Scrittore  facro  ) non  porrem  cura  , nò  fatica  per  confer- 
mare , e ftabilire  la  verità  delle  narrazioni , intorno  alla  qual 
Verità  ci  fidiamo  interamente  dell’autore  dcgnifiìmo  di  ogni 
fède.  Tale  è certamente  il  fenfo  di  quelle  parole,  quando 
non  volefier  gli  Eretici  , i quali  negano  al  nofiro  dorico 
1’  autorità  di  Scrittore  facro , negargli  ancora  l’ufo  della  ra- 
gione. Imperocché  qual  è l’uomo,  che  riducendo  in  com- 
pendio la  fturia  di  un  altro  autore,  volelfe  dire  fui  bel  prin- 
cipio , che  nulla  à lui  preme  fe  quello , che  nella  fiorii 
contieni!  (la  vero,  o falfo,  perchè  ci  mette  le  cofe  tali 
quali  le  ha  trovate?  Ma  s’  egli  dice,  che  conofcendo  la 
diligenza,  e la  probità  dell’ autor  principale,  e lo  fiudio  , 
che  quelli  pofe  nel  non  ifcriverc  fe  non  il  vero,  a lui  ha 
egli  creduto  , allora  il  fornimento  farà  giufto  , c degno  di  uno 
fcrittore  faggio  . 

Verf.  30.  Siccome  all'  architetto , ec.  Qui  ló'  dorico'  con  molti 
ntodeftia  paragona  Giafonc  a un  architetto  , che  fabbrica  una 
gran  cafa , fe  fiefib  poi  paragona  ad  uno  , che  della  ftefia  calai 
voglia  dare  il  difegno-  11  primo  dee  penfare  a tutte  le  parti 
della  cafa  , e difporla,  e ordinarla  , mettendo  ciafcuna  parte 
al  fuo  fito  , e delle  parti  tutte  formandone  un  bel  campiello  i 

11  fecondo  ha  un  incumbenza  afiai  più  rillretta  , badando  a lui 
di  mettere  in  villa  quello  , che  ferva  per  dare  della  fteflit 
cafa  un’idea.  Tale,  fe  mal  non  m’appongo,  è il  fenfo  di 
quello  luogo  , fopra  del  quale  molte  inutili  eofe , e difparac* 
» fono  fcritto  - 
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1 1 . Etenim  intelledum  3 1 . Imperocché  all'  autor  di 
colligere,  & ordinare  Ter-  ma  fioria  fi  conviene  il  racco- 
monem,  & curiofius  partes  gliere  la  materia,  e ordinare  il 
•fingulas  quafq uè  difquirere,  racconto , e l'  internarfi  minu- 
Jiiftorix  congruic  audori  : tamenteintuttelecircofianze; 

32.  Breviratem  vero  di-  3 2.  Ma  a chi  fa  un  compera 

dionis  fé  da  ri , Sf  executio-  dìo  fi  dee  concedere , eh'  egli  fi 
nes  rerum  vitare , brevianti  attenga  alla  brevità  nel  Juo  di- 
concedendum  eit . re,  e jchivi  le  ampliazioni  da 

racconti . 

33.  Hinc  ergo  narratio-  33.  Qui  adunque  darem 
rem  incipiemus:  de  prxfa-  principio  al  racconto,  contenti 
tione  tantum  dixiflfe  Tuffi-  di  quefio filo  efordio ; perocché 
ciat:  ftultum  etenim  eli  ante  folta  coja  farebbe  il  diffonderai 
hiftoriam  elHuere;  in  ipfa  avanti  all' if  or ia , e nella fio- 
autem  hiftoria  fuccingi,  riafieffarefirìngerfi, 

CAPO  IH. 

S imo  ne  prefetto  del  tempio  dà  indizio  ad  Apollonio  dei 
t efori , che  vi  erano,  ed  è mandato  dal  re  Eliodoro 
a portarli  via , ma  fattafi  orazione , quefti  è per  coffa 
da  Dio , e liberato  mediante  le  preghiere , e il  fiacri- 
fizio  di  Orna,  e rendine  grazie  a Dio  , e ad  Onia, 
racconta  al  re , e a tutti  i prodigi  di  Dio . 

1.  ?Girur  cum  fanda  civi-  1.  Nei  tempo  adunque  che 
tas  habitaretur  in  omni  pa-  la Janta  città  godeva  una  pie- 
ce  1 Ieges  etiam  adhuc  opti-  na pace,  eleleggifiofiervavau 
me  cuftodirentur»  propter  tuttora  ejatt amente  per  la 
Oniae  pontifici  pietatem  , pietà  del  pontefice  Onia , e per 
& animos odio habentes ma-  l odio,  eh' ei  portava  in  cuor 
la  » fino  all' iniquità,  • 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.r.  Per  la  pietà  del  pontefice  Onia.  Egli  è Onia  m.  A lui 
fu  indirizzata  la  lettera  degli  Spartani , che  legge!!  1.  Macbab. 
j cd  egli  pure  è altamente  celebrato  Eccli.  l. 
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2. Fiebat  ut&ipfi  reges, 
& principes  locum  fummo 
honore  dignum  ducerent, 
& templum  maximis  mune- 
ribus  illuftrarent: 

3.  Ita  ut  Scleucus  Afix 
rex  de  redditibus  fuis  prx- 
ftaret  omnes  fumtus  ad  mi- 
nifteri  um  facrifìciorum  per- 
tinentes, 

4.  Simon  autem  de  tribù 
Beniamin  prxpofitus  templi 
conftitutus,  contendebat, 
obfiftento  libi  principe  fa- 
cerdotum , iniquum  aliquid 
in  civitate  moliri. 

S-Sedcum  vincere  Oniam 
non  poffet,  venit  ad  Apol- 
Ionium Tharfex  filium,qui 
eo  tempore  erat  duxCoele- 
fyrix,  & Phoenicis; 

6.  Et  nuntiavit  ei,  pecu- 
niis  innumerabilibus  ple- 
num elle  xrarium  Jerofoly- 
mis , & communes  copias  im- 
menfas  c(Tc , qux  non  pcrti- 
nent  ad  rationem  facrificio- 
rum  : effe  autem  pofiìbilcfub 
poteftate  regis  cadere  uni- 
verfa , 


2 . Ne  avveniva,  che  gli fefjl 
regi,  c i principi  fummo  onore 
rende  vano  a quel  luogo , e di 
ricchi  (fimi  doni  ornavano  il 
tempio  : 

3 . Talmente  che  Seleuco  re 
dell ' Afta  Jomminijirava  del 
Juo  tutte  le  Jpefe  occorrenti  po' 
JacriJìzi , 

4 . Ma  Simone  della  tribà  di 
Beniamin  creato  prefetto  del 
tempio  faceva  ogni  sforzo  per 
macchinar  qualche  empia  coja 
nella  città  ; ma  fe  gli  oppone - 
va  il  fummo  Sacerdote . 

5 . Ed  egli  non  potendo  vin- 
cere Onta  andò  a ritrovare  A- 
pollonio figliuolo  di  Tbarfea,it 
quale  in  quel  tempo  governava 
la  Cele  fri  a , e la  Fenicia: 

6.  Egli  raccontò , che  l’ era- 
rio di  Gerufalemme  era  pieno 
d' inejlimabili  ricchezze , e che 
il  tejoro  del  comune , il  quale 
non  ferviva  per  le  occorrenze 
de' Jacrifizi , era  ìmmenfo,  e 
che  era  po/fbile  di  mettere  ogni 
coja  nelle  mani  del  re . 


Vcrf.  a.  Sommi  onori  rendevano  a quel  luogo . Alla  città  Tanta . 

Vcrf.  4.  Creato  prefetto  del  tempio . Quello  Simone  non  era 
nè  faccrdote , nè  Levita , mentre  era  della  tribù  di  Beniamin  ; 
donde  falli  ragione  , che  T impiego  di  prefetto  del  tempio  non 
potea  riguardare  fc  non  le  cofe  di  fuora  appartenenti  all’  ifleffo 
tempio  , come  la  cura  de’  poderi , delle  provilioni  neccflarie  , 
dei  rifarcimcnti  delle  fabbriche  , ec.  E'  però  vero , che  ordina- 
riamente quella  prefettura  dava!!  a perfone  delle  tribù  di  Levi, 
Vedi  4.  Reg.  xxn. , 1.  Parai,  xxti.  29.  30.  ,ec.  2.  Efdr.  xi.  i<J. 
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7 . Cumque  retuliffet  ad 
yegem  Apollonius  de  pecu- 
niis , qux  delatx  erant,  ille 
pccitum  Heliodorum,  qui 
erat  fuper  negotia  eius,  mi- 
lle cum  mandatis,  ut  prx- 
diclam  pecuniam  tranfpor- 
taret , 

8.  Statimque  Heliodorus 
iter  eft  aggredii  s,  fpecie  qui- 
dem  quali  per  Ccelefyriam, 

& Phcenicem  civitates  eflet 
peragraturus , re  vera  au- 
tem  regis  propolitum  per- 
fe&urus, 

9.  Sed,  cum  veniffet Je- 
rofolymam  , & benigne  a 
fummo  Sacerdote  in  civi- 
tate  eflet  exceptus,  narra- 
vit  de  dato  indicio  pecu- 
niarum  : & , cujus  rei  gratia 
adedet,  aperuit:  interroga- 
bat  autem,  li  vere  hxc  ita 
effent. 

10.  Tane  fummus  Sacer- 
dos  oftendit  depolita  elle 
hxc,  & vidualiaviiuarum, 

& pupillorum: 

n.  Quxdam  vero  effe 
Hircani  Tobix  viri  valde 


IT.  399 

j.  Or  avendo  Apo’ Ionio  no- 
tificate al  re  le  fiochezze, 
delle  quali  era  /lata  fatta  a lui 
relazione , quegli , chiamato  a 
fe  Eliodoro  Juo  minijlro , lo  Jpe - 
dì  colla  commi/fione  di  portar 
via  tutto  quel  denaro . 

8.  Ed  Eliodoro  fi  meffe  tofh) 
in  viaggio  col  pretendi  vieta- 
re la  Cele  firia.,  e la  Fenicia, 
ma  di  fatto  per  ejeguire  ( in-* 
reazione  del  re , 

9.  Ma  giunto  egli  a Gerii  fa-* 
lemme , e accolto  cortejemente 
nella  città  dal  pontefice  Onta, 
raccontò  a lui  la  J coperta  fatta 
di  quelle  ricchezze , e manife - 
fio  il  fine  di  Jua  venuta , e do- 
mandòje  veramente  la  coja pia- 
va in  quel  modo . 

I o.  Allora  il  fommo  Sacer- 
dote gli  d/mojlrò , che  quegli  e- 
rano  depufiti,  e Jofient amento 
delle  vedove,  e de'  pupilli: 

1 1 . E che  di  quello , che  era 
fiato  riferito  dall'  empio  Simo- 


Verf.  f o.  Erano  depo/iti , e fnflentunieiito  delle  vedove,  ee. 
Quello  denaro  parte  eran  depofiti  di  perfone,  che  fidavano 
alla  fantità  del  luogo  il  meglio  de’ loro  averi  , come  fi  è pra- 
ticato predo  tutte  le  nazioni , parte  erano  offerte  , e limoline 
date  al  tempio  fecondo  la  legge  pel  mantenimento  delle  ve- 
dove , e degli  orfani.  Vedi  Dentei-,  xìv.  13.  24.,  ec. 

Verf.  11.  Di  Tobia  Inatto . Di  cui  parla  anche  Giufcppe 
A,  xu.  4. 
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«minentis,  in  his,  qux  de- 
tulerat  impius  Simon:  uni- 
verfaautem  argenti  talenta 
elle  quadringenta , & auri 
ducenta  : 

iz.Decipi  vero  eos,qui 
credidiffent  loco , & tempio , 
<juod  per  univerfum  mun- 
dum  honoratur,  pio  fui  ve- 
ncr<ivione,  & fanditate  o- 
mnino  impoffibile  effe. 

13.  At  ille  prò  his,  qux 
habebat  in  mandatis  a re- 
ge  , dicebat  omni  genere 
regi  ea  effe  deferenda. 

14.  Conftituta  autem  die 
intrabat  de  his  Heliodorus 
ordinaturus . Non  modica 
vero  per  univerfam  civita- 
tem  erat  trepidano . 

1 j.Sacerdotesautem  ante 
altare  cum  ftolis  fàcerdota- 
libas  jadaverunt  fe,  & in- 
vocabant  de  cedo  cum , qui 
de  depofitis  legem  pofuit, 
ut  his,  qui  depofuerant  ea  > 
falva  cuftodiret. 

16.  Jam  vero,  qui  vide- 
hat  fummi  Sacerdotis  vul- 
tum,  mente  vulnerabatur  : 
facies  enim , & color  immu- 
tatus  declarabat  internum 
animi  dolorcm: 

17. Circumfufa  enim  erat 
mecffitia  quidam  viro,  & 
horror  cor  por  is,  per  quem 
luanifeftusafpicientibus  do- 
lor cordis  ejus  eflìgiebatur. 


ne , una  parte  era  d' beano  To- 
bia uomo  di  gran  condizione , e 
che  in  tutto  v erano  quattro- 
cento talenti  d' argento , e du- 
genio  di  oro . 

iz.  Che  poi  dove  fiero  rima- 
nere defraudati  quelli , i quali 
aveano  fidato  il  Juo  a quel  luo- 
go, e a quel  tempio  onorato  da 
tutta  la  terra  perla  ) un  digni- 
tà , e Jantità , non  era  da  per- 
metterfi  in  verun  modo . 

1 3 . Ma  questi  mettendo  fino- 
ra gli  ordini  del  re  diceva , che 
in  tutti  i modi  doveva  ejfer  por- 
tato al  re  quel  tefioro . 

14.  E in  un  giorno  determi- 
nato entrò  Eliodoro  nel  tempia 
per  venire  a capo  dell'  affare* ; 
e non  era  leggero  il  tumulto  per * 
tutta  quanta  la  città  . 

15.I  facerdoti  fiavan  pro- 
firati per  terra  dinanzi  al l' al- 
tare colle  loro  ve  {li  { ac  er dot  al  i, 
e invocavano  dal  cielo  colui , il 
quale  diede  legge  intorno  a'  de- 
porti , affinchè  Jahi  li  conjer- 
Vajje  a'  depvfitari . 

1 6.  Chi  poi  offervavatl  vol- 
to del Jommo  Sacci' dot  e fi  fentì- 
va  pq/far  il  cuore , perocché  il 
cambiamento  della  faccia, e del 
color  naturale  mofiravan  /’  in- 
terno dolore  dell * animo  : 

j 7.  Imperocché  una  certe} 
mefiizia , oh/  egli  era  circon- 
dato , e l' orridezza  del  Juo  cor- 
po manifefia  rendevano  l' affi* 
zione  del  cuore  , 
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j8,  Ali!  etiam  gregatim 
de  domibus  confluebant , 
publica  fupplicatione  obfe- 
crantes , prò  eo  quod  in 
contemtum  locus  cflet  ven- 
turus. 

19-  Accin&xqucmulieces 
ciliciis  pettus,  per  plateas 
confluebant  : fed  & virgines, 
quxconclufx  erant,  procur- 
rebant  ad  Oniam,  qlix  au- 
tem  ad  muros,  quxdam  ve- 
ro perfeneftras  afpiciebant: 

20.  Univerfx  autem  pro- 
tendentes  inanus  in  coelum , 
deprecahantur : 

2 1 .  Erat  enim  mifera  com- 
miftx  multitudinis,  & ma- 
gni Sacerdoti  in  agone  con- 
finiti expedatio. 

22.  Et  hi  quidem  Invoca- 
bant  pmnipotentem  Deum , 
ut  eredita  libi , his , qui  cre- 
diderant,  cum  omni  inte- 
gritate  confervarentur. 

23.  Heliodorus  autem, 
quod  decreverat,  pcrflcie- 
bat  eodem  loco  ipfe  cum 
fatellitibus  circa  xrarium 
prxfens . 


III.  401 

1 8.  Altri  poi  concorrevano  A 
truppe  dalle  loro  caje , cuti  pub- 
bliche preghiere  chiedendo , che 
non  rimane  (fé  ejpojlo  al  dijpre- 
giu  quel  luogo  , 

19.  E le  donne  co  ci Tizi  (ut 
petto  fi  affollavano  nelle  piaz- 
ze, e le  JlefJe  vergini , che fia- 
van  rinchiufe  correvano  verfo 
Onia,  e altre  verjo  le  mura , e 
alcune  Jlavan  guardando  dalle 
finejìre  : 

20.  E tutte  alzando  le  mani 
al  cielo  faceano  preghiere  : 

21.  Perocché  degno  di  com- 
pafjìone  era  lo  fpettaco/o  di 
quella  confu  (a  turba  di  gente , 
e del Jommo  Sacerdote  pojìo  in 
tal  cimento. 

22.  E quelli  dalla  parte  lo-< 
ro  invocavano  Dio  onnipotente, 
affinché  quello , che  ad  efft  era 
Jlato  fidato  rrjlaffe  falvo , e in- 
tatto a chi  lo  avea  meffio  nelle 
lor  mani . 

23  . Ma  Eliodoro  efeguivA 
quel,  che  avea  rifiuto,  tro- 
vati do  ft  eglijlcffij  co'  I noi  Jgber • 
ri  preffo  all'  erario . 


Veri.  19.  E la  (Icffe  vergini  , ce.  Le  quali  fecondo  il  coliamo 
degli  Ebrei  fi  chiamavano  Nafcofle  , Rinchiufe  , perchè  non  lì 
veìlevan  quali  mai  fuora  delle  loro  cafc  • 

Tomo  Vili.  C c 
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14.  Sed  fpiritus  omnipo- 
ter.iis  Dei  mutria  ti  fecit  fax 
ollenfionis  evidentiam , ita 
ut  omnes,  qui  aulì  fueranc 
parere  ei , ruentes  Dei  ver- 
tute, in  dilìblucionem , & 
formidinem  converteren- 
tur, 

25.  Apparuit  cnim  illis 
quidam  equus  terribilem 
habens  felìorem  , optimis 
operimentis  adornatus:  if- 
que  cum  impera  Heliodoro 
priores  calces  elide  : qui  au- 
tem  ei  fedebat,  videbatur 
arma  habere  aurea. 

16.  Al ìi  etiam  apparue- 
yunt  duo  juvenes  virtù  tede- 
cori,  optimi  gloria,  fpecio- 
iìqucamietu:  qui  circum- 
ileterunt  eum,  & ex  urra- 
que  parte  flagcllabant,  fine 
jntermifiione  multis  plagis 
\?rberantes. 

27.  Subito  autem  Helio- 
dorus  concidit  in  terram, 
$umque  multa  caligine  cir- 
cumfufiam  rapuerunt,  atque 
in  fella  geftatoria  pofitum 
Cjeccrunt, 

28.  Et  is,  qui  cum  multis 
Curforibus  , 61  fatellitibus 
prxdiclum  ingreflus  eli  xra- 

portabatur  nullo  fibi 
auxilium  ferente , manjfefta 
Dèi  cognita  virtute: 

29.  Et  illequidem  per  di- 
virtutem  jaccbatmu* 

vUS , atque  omni  fpe  , & &- 

' ito  privati» , 


24.  Ma  lo  (pi rito  di  Dio  on- 
nipotentefi  fece  vedere , e contr 
Jcere  chiaramente , di  modo  che 
tutti  quelli , che  eh  ber  coraggi  0 
di  obbedire  ad  Eliodoro , rove- 
ntati a terra  per  divina  virtù , 
rimajer  privi  di  forze , e pieni 
di  jpavento. 

25.  Perocché  apparve  loro 
un  cavallo , che  portava  un  ter- 
ribile cavaliere , magnifica- 
mente veftito , e quello  diede  ftt- 
riojarnente  de'  calci  co’  piedi 
tf  avanti  a Eliodoro  : il  cava- 
liere poi  che  lo  montava  pare- 
va , che  avcjje  armi  di  oro . 

26.  Comparvero  ancora  due 
altri  giovani  di  virile  beltà , 
macjloft , ornati  di  vaghe  vcjìi , 
i quali fan  do  l’ uno  da  un  late , 
/’  altro  dall'  altro  accanto  ad 
Eliodoro , lo  battevano  Jenza 
pau( a,  dandogli  molte  s/a— 
za  te . 

27.  Ed  Eliodoro  fiuti  temen- 
te cadde  per  terra,  e involt» 
cotti  era  da  denja  caligine  lo  pi- 
gliar on  di  pejo , e in  una  j editi 
portatile  lo  mijer  finora , 

28.  E quegli  che  nell'  erari é 
predetto  era  entrato  con  molti 
figherri , e (nielliti , era  portata 
via , Jenza  che  alcuno  potè fife 
aiutarlo , fattafi  vi  fòllmente- 
C onoficere  la  mano  di  Dio  : 

29.  Ed  egli  per  effetto  della 
fojfianza  di  Dio  giaceva  muto , 
e jenza  fipcrqnz,*  aver  di  Jd- 
Iute  x 
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30.  Hi  autem  Dominum 
benedicebant,  quia  magni- 
rtcabat  locum  iuum  : & tem- 
plum  , quod  paullo  ante  ti- 
more , ac  tumultu  erat  ple- 
num, apparente  omnipo- 
tente  Domino  , gaudio  , fic 
lxtitia  impletum  eft. 

31.  Tane  veroexamicis 
H eìiodori  quidam  rogabanc 
confeftim  Oniam  , ut  iuvo- 
caret  Altiflimum,  ut  vitam 
donaret  ei , qui  in  fupremo 
fpiritu  erat  conftitutus. 

32.  Confiderans  autem 
fumnjus  Sacerdos,  ne  forte 
rex  fufpicaretur  maìitiain 
aliquam  ex  J udxis  circa  He- 
liodorum  confummatam , 
obtulit  prò  falute  viri  ho- 
ftiam  falutarem  . 

3 3.  Cumque  fummus  Sa- 
cerdos exoraret , iidem  ju- 
venes  eifdem  veftibus  ami- 
di , aftantes  Heliodoro,  di- 
xerunt  : Onix  i'acerdoti  gra- 
tias  age:  nam  propter  eum 
Dominus  tibi  vitam  dona- 
vir . 

34.  Tu  autem  a Dco  fla- 
gellane, nuntia  omnibus 
magnalia  Dei , & poterte- 
le m . Et  his  di&is , noncom- 
paruerunt . 

35.  Heliodorus  autem, 
hortia  Deo  oblata  , «5c  votis 
magni»  promirtls  ei,  qui  vi- 
vere illi  concertit , & Onix 
gratias  agens,  recepto  exer- 
citu,  repedabat  adregejp  • 
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30.  Ala  quelli  benedicevano 
il  Signore , perchè  area  glorifi- 
cata la  fua  caja  ; e il  tempio, 
che  poco  avanti  era  piena  di  tu- 
multo , e di  terrori , fi  riempì 
di  allegrezza , e di  gaudio . 

3 1 . Allora  alcuni  degli  ami- 
ci di  Eliodoro  fi  fecer  tallo  a 
pregare  Onta,  che  invocale 
l' Alci  (fimo , affinchè  donaffè  la 
vita  a lui  ridotto  già  agli  c- 
ftremi . 

32.  E il  fit rumo  Sacerdote 
confiderando,  che  forfè  il  re  po- 
trebbe aver  (of petto , che  i Giu- 
dei avejjer  fatto  qualche  tradi- 
mento ad  Eliodoro , offierfe  vit- 
tima di  falute  per  la  fui  gua- 
rigione . 

3 3 . E mentre  il  fummo  Sa- 
cerdote faceva  orazione. ,,  gli 
Jìeffi  due  giovani  veftiti  delle 
flef/e  ve  fi  (landò  preffio  a Elio- 
doro gli  di  [fero:  Rendi  grazie 
ad  Onta  fornaio  Sacerdote , pe- 
rocché per  amore  di  lui  il  Signo- 
re ti  dona  la  vita . 

3 4.  Or  tu  gafìigato  da  Dio 
racconta  a tutti  le  maraviglia 
di  Dio , e la  fua  po danza . E 
detto  quefh  J par irono  . 

3 5 . Ed  Eliodoro  avendo  of- 
ferto facrifizio  a Dio » e fatti 
molti  voti  alni , il  quale  gli  a- 
ve  a donata  la  vita , e rendine 


grazie  ad  Gr, 


*»•  /«/•«  A -fi 

***èy  fi  ju  kJ  fif 

fua  gente , tornò  al  re . 


Cc  3 
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36.  Teftabatur  autem  o- 
mnibus  ea  , qui  fub  oculis 
fuis  viderat  opera  magni 

Dei- 

3 7.  Cum  autem  rex  inter- 
rogaflet  Heliodorum,  quis 
<ell'et  aptus  adhuc  femel  Je- 
rofolymam  mitti,  ait: 

3 8.  Si  quem  habes  holtem, 
aut  regni  tui  infidiutorem, 
mitte  illue,  & flagellatum 
eum  recipies,  lì  tamen  eva- 
ferit:  eo  quod  in  loco  fit 
yere  Dei  quidam  virtus. 

39.  Nam  ipfe,  qui  habet 
jn  ccelis  habitationem , vilì- 
tator,  & adjutor  eft  loci 
jllius,  & venicntes  ad  male- 
faciendum  percutir,  ac  per- 
sie . 

40.  Igitur  de  Heliodoro, 
irarii  cultodia,  ita  res  fé 

jiftber, 


3 6.  E raccontava  a tutti  la 
opere  del  grande  Iddio , le  quali 
egli  co  propri  occhi  ave  a ve-> 
date . 

37  .E  avendo  il  re  domanda- 
to ad  Eliodoro  chi  (òffe  buona 
per  eJJere  mandato  un  altra 
volta  a Gerufalemme , ri/po/e: 

3 8.  Se  tu  hai  qualche  nemi- 
co , 0 traditore  del  regno , man- 
dalo là , e tornerà  a te  flagella- 
to , (e  pure  Ramperà  morte  ; 
perocché  una  certa  virtù  divi- 
na Jla  in  quel  luogo , 

39.  Imperocché  colui , che 
ha  Jlanza  ne'  cieli  vi  (ita , e pro- 
tegge quel  luogo , e percuote , e 
(termina  chi  va  a jaryi  alcun 
male. 

40 . Così  adunque  andaron  le 
cofe  riguardo  ad  Eliodoro , e al- 
la conjerv azione  dell'  erario , 
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CAPO  ÌV. 

Ùnta  per  le  calunnie  di  Simone  Ma  a trovare  Seleuco . 
Gi afone  fratello  di  lui  ambifce  il  Pontificato  i e of- 
fertfce  al  re  moltijjimi  talenti , e fatto  Pontefice  di - 
ftrugge  tutto  il  culto  di  Dio.  Menelao  offerendo  mag- 
gior fonm? a al  re  lo  fa  privare  del  Pontificato  ; ma 
perchè  non  mantiene  le  proni  effe , gli  è dato  fuccef- 
fore  Dfia  fino  fratello . Onta  accufando  Menelao  di 
facrilegio  , a efort azione  di  lui  è uccijò  da  Androni- 
co,  e nello  fieffo  luogo  perciò  è uccifo  Androni có 
per  ordine  di  Ant  ioco ; . Oppreffo  Lifimaco  dal  popolo , 
Menelao  accufando  dinanzi  aire , è affoluto  afforza 
di  donii  è i fuoi  accufator  't  innocenti  fon  mejfi  a 
morte . 

x 

t.  dimori  autem  predi&us 
Jiecuniarum , & patria:  de- 
lator,  male  loquebatur  de 
Oriia , tamquam  ipfe  Helio- 
dorupi  inftigaflet  ad  hcec  , 

& ipfe  fuiflet  incentor  ma- 
ìorum  i 

2.  Proviforemque  civita- 
tis,  àc  defenforem  gentis 
fuse,  & xmulatorem  legis 
Dei,  audel>at  infidiatorem 
fegni  dicere  < 


i . JMc  A il  già  deità  Simòilft 
cbè  aveva  in  danrio  della  pa- 
tria dato  /’  indizio  di  quel  teff 
ro , parlava  male  di  Onici , co- 
me fe  égli  aveffé  ifiìgato  Elio - 
doro  à far  tali  coje,  e fife  egli 
fiato  la  cagione  del  male  : 

2.  E al  protettore  della  ci  lidi 
al  difenjore  della  nazione  > allo 
zelator  della  legge  divinci  ar- 
diva di  apporre,  che  macchi- 
ti affé  contro  del  regnò  ; 


ANNOTAZIONI 

Veri",  a.  Che  macchi  naffe  Contro  det  regno  . Non  fio  v'oldtd  di* 
fcolìarmi  nella  mia  traduzione  dal  comurie  feritinicntd  dégìl 
Interpreti  . Simone  per  rendere  odiolo  Onta  principalrtienfi# 
nella  corte  di  Seleuco  lo  acculavi  di  macchinare  cote  fitìflfÉ* 
Contro  il  regno  dello  delio  Seleucd- 
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3.  Sed  , curri  inimicitix  3.  Ala  avanzai:  dofi  i dijfa* 
in  tantum  procederent,  ut  pori  fino  a tal  fegno,  che  da  ah 
edam  per  quofdam  Simonis  cui;:  degli  amici  di  Simonefifa- 
neceffarios  homicidia  fic-  cerano  delle  ucci  fieni , 

rent:  . . 

4.  Con  fiderà n. s Onias  pc-  4.  ConfiderandoOniai peri- 

riculum  contcntionis , & A-  col : della  difeordia , e come  A- 
pollonium  infanire,  utpote  pel  Ionio  governatore  della  Ce- 
ducem  Coclefyrix,  & Phce-  lefiria,  e della  Fenicia  colla 
nicis  ad  augendam  malitiam  Jua  imprudenza  attizzava  la 
Simonis  ad  regem  fe  con-  malvagità  di  Si  mane , fi  portò 
tulit  • dalie: 

5.  Non  ut  civium  accufa-  5 .Non  come  accufatore  de 

tor,  fed  communcm  utilità-  fuoi  concittadini , ma  rifletè 
tem  apud  femetipfum  uni-  tendo  dentro  di  fe  a quello , che 
verfx  multitudinis  conflde-  alla  comune  utilità  di  tutto  il 
xans . popolo  fi  conveniva. 

6.  Videbat  enim  fine  re-  6.  Perocché  egli  vedeva,  che 

gali  providentia  impofiibile  fenza  laprovidenza del  re  non 
effe  pacem  rebus  dari,  nec  era  pojfibile  di  rimettere  le  cuje 
Simoncm  pofle  ceflare  a ftut-  in  calma,  ne  che  Simone  pone  fi 
titia  Tua.  fie fine  alle fue  avventataggini . 

7.  Sed  poft  Seleuci  vita;  7.  Ma  morto  Seie  tuo,  ejjcn- 

exceflum  , cum  fufeepiflet  do  a lui  (acceduto  Antioco  fio- 
re  gnu  m Antiocus , qui  No-  prannominatu  Epifanie*,  Giafo- 
bilis  appellabatur,  ambiebat  ne  fratello  di  Onta  ambiva  il 
Jafon  fra  ter  Onix  fummum  pontificato: 
facerdotium  : 

8.  Adito  rege,  promittcns  8 .E  ito  a trovare  il  re  gli 

ei  argenti  talenta  trecenta  promife  trecento fejfanta  ta - 
fexaginta,  & ex  redditibus  lenti,  e altri  ottanta  talenti 
aliis  talenta  oftoginra,  __  per  altri  titoli,  

9.  Super  hxc  promittebat  9.  E oltre  a ciò  altri  cento 
& alia  centum  quinquagin-  cinquanta  ne  prometteva  per 
ta , fi  potefhti  ejus  concede-  la  pcrtnijfione  di  fondare  un 
retur  gymnafium,  & ephe-  ginnafio,  e una  efebta,  e per 


Verf.  p.  Un  ginnafio  , c un'  efebi  a . Il  pi  nnalio  fcrviv'a  per  pii 
efercizi  degli  uomini  fatti,  l’efcbia  po’ giovanetti,  che  pallà- 
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fclatn  fibi  cotifti  tucre , & eos , 
qui  in  Jerofolymis  erant, 
Antiochenos  (cri bere. 

i o.  Qu  od  cum  rcx  annuif- 
fet,&  obtinuiflet  principa- 
tuin,  (latina  ad  gentilem  ri- 
tam  contribules  fuos  tians- 
ferre  cocpif  : 

l i.Etamotishis,  quxìiu- 
manitatis  caufl’a  Judxis  a 
tegibus  fuerant  conllituta, 
per  Joannem  pacrem  Eupo- 
lemi , qui  apud  Ronianos  de 
amicitia,  & focietate  functus 
eft  legatione  legicima  , ci- 
vium  jura  deftitueus,  prava 
inftituta  fanciebac* 

• 

12.  Ètenirri  aufus  ed  fub 
ipfa  arce  gymnafium  confti- 
tuerej  & optimos  quofque 
epheborum  in  lupanaribas 
ponere . 

13.  Erat  autem  hoc  non 
initium,  fed  incrementum 
quoddam,  & profe&us  gcn- 
tilis,  & alicnigenx  conver- 


IV.  4 ól 

dare  a quei  di  Gerusalemme  Id 
cittadinanza  di  Antiochia . 

10.  La  qual  enfia  effondo  et 
lui  conceduta  dal  re , e avendo 
egli  con  fornito  il  principato  i 
comincio  f abito  a far  prenderà 
a funi  nazionali  ì coffiumi  gen- 
tilcjcbi  : 

11.  E tolta  via  la  maniìrd 
di  vivere  approvata  dalla 
umanità  de'  re  in  favore  de 
Giudei , mediante  gli  uffici  di 
Giovanni  padre  di  Eupolemo 
( il  quale  fu  poi  mandato  pub- 
blico Am’oaffciadore  a Roma  d 
rinnovare  la  confederazione , è 
l' amicizia)  egli  eliffffr uggendo 
i diritti  de’  cittadini  fflabilivd 
leggi  perverffe  . 

12.  In:  perocché  ebbe  àrdi  e 
mento  di  fondare  fitto  la  Jìefffd 
cittadella  un  girata  fio,  e dì 
mettere  ne'  lupanari  il  fuir  del* 
la  gioventù . 

1 3 . lid  ei-a  qtieff'tù  noti  mi 
principio , ma  un  avanzameli - 
te , e pàogreffò  della  maniera  dì 
vi, 't  e gentilefedi  e ffìr anierti. 

' ■ • • — — 1 ’—j 


vano  gli  anni  quattordici . Gli  Ebrei  aveano  un  fòrrinid  abofr:-' 
iriento  per  tali  luoghi  come  quelli , rie’ quali  non  tanto  fi  di'-*’ 
teneva  di  rendere  agile,  e robufto  il  corpo  * quanta  di 

prendere  i più  licenziali  coftumi . 

Verf.  12.  Sotto  la  fflejfa  cittadella  . Vale  a dire  in  Vicinàiizt*- 
del  tempio  . 

E di  mettere  ne'  lupanari  , cc.  Lupanari  fono'  ébiairvifè  t<? 
tfebie  dove  la  gioventù  efcrcirandofi  ignuda  prendeva  {yiH 
«òsi  dire  ) lezione  di  diflblutezz»  1 
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fationis,  propter  impii,  Se 
non  facerdotis  Jafonis  ne- 
farium,&inauditum  fcelus: 

J4.  Ita  ut  facerdotes  jam 
non  circa  altaris  officia  de- 
diti efient,  fed  contemto 
tempio,  Si  facrificiis  ncgle- 
£tis,  feftinarent  participes 
fieri  palxftrx.&prxbitionis 
ejus  injultx,  Si  in  exercitiis 
difci  : 

15.  Et  patrios  quidem 
honores  nihil  habentes  , 
Grxcas  glorias  optimas  ar- 
bitrabantur  : 

16.  Quarunt  gratia  peri- 
culofa  cos  contentio  habe- 
bat , & eoru  in  indi  tuta  imu- 
labantur,  ac  per  omnia  his 
confimiles  elle  cupiebant, 
quos  hoftes,  & peremtores 
habuerant . 

1 7.  In  leges  enim  divina* 
impie  agere  impune  non  ce- 
diti fed  hoc  tempus  fequens 
declarabit. 

1 8.  Cum  autem  quinquen- 
nalis  agon  Tyri  celebrare- 
tur,  & rex  prxfens  eflet, 


introdotta  con  infame , e inau- 
dita malvagità  dal  non  Jacer- 
dute , ma  empio  G /a  fone  : 

1 4.  Onde  avvenne , che  i fa- 
cendoti non  erano  più  intent  i al 
minifiero  dell'  altare , ma  di - 
Jprezzato  il  tempio , e meffi  in 
non  cale  i facrifizi , correvano 
alla  palejìra , e a'  premi  inde- 
gni , e ad  ejercitarfi  al  difco . 

1 E non facendo  ver  un  con- 
to di  quel , che  era  in  pregio 
trai  padri  loro , migliori  fimo- 
vano  le  glorie  della  Grecia: 

1 6 . Delle  quali  l' acqui  fio  fi 
dìfputavan  tra  loro  non  fenza 
pericolo , e le  ufanze  di  quelli 
emulavano,  e a quelli  Voleva- 
no in  tutto  ejfer  fintili,  i quali 
erano  fiati  loro  nemici , e di- 
firuttori . 

1 7.  Imperocché  non  rimane 
fenza  gafiigo  /’  operare  empia- 
mente contro  le  leggi  divine: 
ma  ciò  verrà  in  chiaro  ne'  tem- 
pi che  fieguonoi 

1 8.  Ma  celebrandoli  a Tiro 
i giuochi  quinquennali , ed  ef- 
Jendovi  prejente  il  re . 


Verf.  18.  Cehbrandnfì a Tiro  i giunchi  quinquennali , ec.  Èrano» 
i giuochi  Olimpici  , che  cclebravanii  a Elea  nel  Peloponnefa 
di  cinque  in  cinque  anni;  ma  varie  città  come  AlcfTandria  , 
Atene  , Tiro  vollero  avergli  in  enfi  propria  ; imperocché  in- 
credibile era  la  padione , o piuttosto  il  furore  de’ Gentili,  e 
principalmente  de’ Greci  per  quelli  giuochi. 

s 
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19.  Mifit  Jafon  facinoro- 
fus  ab  Jerofolymis  viros  pec- 
catores,  portantes  argenti 
dkìrachmas  trecentas  in  fa- 
crificiumHerculi$:quaspo- 
ftulaverunthi  qui  alporta- 
verant  ne  in  facrificiis  ero- 
garentur,  quia  non  oporte- 
ret,  fed  in  alios  fumtus  eas 
deputari . 

20.  Sed  hx  oblats  funt 
quidem  ab  eo,  qui  miferat, 
in  facrificium  Herculis:pro- 
pter  pfxfentes  autem  datx 
fu  n t in  fabricam  na  vium  tri- 
remium . 

21.  Mirto  autem  in  ■&- 
gyptum  ApoIionioMnefthei 
fìlio  proprer  primates  Pto- 
lemxi  Philometoris  regis  * 
cum  cognovirtet  Antiochus 
alienum  fe  a negotiis  regni 
effettuili,  propriis  udlitati- 
bus  confulens,  profettus  in- 
de venit  Joppen,  & inde 
Jerofolymam  « 

- 1 , 

Verf.  19.  Pel  f acri  fitto  di  Ercole . Ercole  era  protettore  di 
Tiro.  Coloio,  che  portavano  quel  denaro,  benché  uomini 
diqjoca  cofeienza  , nondimeno  o per  umano  tilpetto , o perchè 
non  averterò  perduta  affatto  la  religione  , pregarono  , che  il 
denaro  non  forte  impiegato  nel  culto  di  quella  diviniti. 

Veti'  11.  Ma  Antioco  avendo  fpedito  in  Egitto  Apollonio  ci. 
Antioco  (come  abbinili  detto  lib.  1.  cap.  1.  17.  ) chiedeva  la 
tutela  di  Tolomeo  Filometore  . Leneo  , ed  Eulaio  fuoi  tutori , * 
e gli  altri  grandi  dell’Egitto  non  volevano  , che  Antioco  fi 
mefcolarte  negli  affari  di  quel  regno  , conofccndo  benifliino  le 
fue  cattive  intenzioni . quindi  per  togliere  a lui  ogni  fperanza 
chiefero , eh’ ei  renderte  la  Ccleliria  data  in  dote  da  Antioco 
il  Grande  a Cleoparra  fua  figliuola,  e Torcila  di  Epifane  . 
Quella  domanda  fu  il  fognale  della  guerra. 


19.  Mando  ilfacinorojo  Già- 
fine  da  Gerujalemme  uomini 
perverfi  a portare  trecento  di- 
dramme a argento  pel  J acri - 
Jizio  d Ercole  ; ma  quelli , che 
le  portavano  c hi  e j ero.  che  non 
fi JpendejJero  pe' Jacrifizi . per- 
chè ciò  non  era  conveniente , ma 
fi  impiegafijero  in  altri  ufi. 

io.  Onde  veramente  dal  dar 
nator e furono  offerte  pel  J acri - 
fizio  di  Ercole  ; ma  ingrazia 
dei  latori  furono  impiegate  nel' 
la  fabbrica  delle  triremi . 

2 1 . Ma  Antioco  avendo  fpe- 
dito in  Egitto  Apollonio  figliuo- 
lo di  Mnefleo  a trattare  co 
grandi  della  Corte  del  re  To' 
lomeo  Filometore  , reggendo 
come  era  fiato  ejclufo  dagli  af- 
fari di  quel  regno , penfando 
a'  propri  vantaggi.fi  partì  di 
là , e andò  a Joppe  > e indi  J 
Gerufalemme . 


I 
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22.  Et  magnifice  ab  Jafo- 
ne  , 6:  civitate  fufccptus , 
cum  facularum  luminibus, 
& laudibus  ingreflus  elt  : 
inde  in  Phoeniccm  exerci- 
tum  convertit. 

23.  Et  poli  triennii  tem- 
pus  mifit  Jafon  Menelaum , 
fupradicli  Simonis  fratrem, 
portanrem  pecunias  regi , & 
de  negotiis  neceifariis  re- 
fponfa  perlaturum. 

24.  At  iile  commendatus 
regi,  cum  magnilicail'et  fa- 
ciem  poteftatis  ejus,  in  fe* 
metipfum  retorlìt  fammam 
Sacerdotium,  fuperponens 
Jafoni  talenta  argenti  tre- 
centa . 

25.  Acceptifque  a rege 
tnandatis,  venir,  nihil  qui- 
dcm  habens  digrumi  facer- 
dotio  ; animos  vero  crudelis 
tyranni , & fera:  bellux  iram 
gerens. 

26.  Et  Jalon  quidem , qui 
proprium  fratrem  captiva- 
verat,  ipfe  deceprus  profu- 
gus  in  Ammanitoti  expul- 
fus  eli  rcgionein. 

27.  Menelaus  autem  prin- 
cipatum  quidem  obtinuit: 
de  pecuniis  vero  regi  pfo- 
niiifis,  nihil  agebat,  cum 
exa&ioncm  faccret  Sollra- 
tus,  qui  arci  erat  prxpofitus: 

28.  ( Nam  ad  hunc  cxa- 
tìio  vettigalium  pcrtinehat) 
quam  ob  caufiam  utrique 
ad  regem  funt  evocati. 


22.  E accolto  grati  diofa* 
mente  da  Giafine , e dalla  cit- 
tà, vi  entrò  a lumi  ac  ce  fi,  in 
mezzo  a canti  ; e indi  tornò 
coll' ef eretto  nella  Fenicia. 

2 3 . Tre  anni  dopo  Già  fine 
mandò  Menelao  fratello  del 
mentovato  Si  mone  a portar  de- 
nari aire,  e riportarle  gli  or- 
dini fipra  affari  d’  importan- 
za. 

24.  Ma  quegli  acq  nifi  atifi 
il  favore  del  re  coll'  ejaltare  la 
fua  potenza  tirò  a fe  il  fimmo 
Sacerdozio , dando  trecento  ta- 
lenti d' argento  più  di  da  fine  « 

2 5.  E ricevutigli  ordini  del 
re  fe  ne  tornò . Or  et  nulla  ave- 
va , che  f ife  degno  del  Jacer- 
dozio , ma  portava  un  cuor  di 
tiranno  crudele , e la  rabbia  di 
una  fiera  felvaggia . 

16.  E Giajone,  che  aved 
tradito  il  proprio  fratello , in- 
gannato egli  fi  e fio  fu  cacciato 
efitle  nel  paefe  degli  Ammo- 
niti ! 

27.  Or  Menelao  attenuto  il 
principato  non  veniva  a capo 
di  trovare  i denari  promeffi  al 
re , benché  facefi'e  f cjazione 
Sofirato , che  era  governatore 
della  cittadella , 

2 8.  ( Perocché  a lui  fpett ava 
f efigere  i tributi):  e furono 
perciò  ambedue  chiamati  é 
comparire  dinanzi  al  re . 
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ip.  Et  Menelaus  amotus 
«fi:  a facerdotio , fuccedente 
Lyfimacho  fratre  Tuo:  So- 
lila tus  autem  prxlatus  eli 
Cypriis. 

30.  Et  cum  hxc  ageren- 
tur,  contigit:  Tharfenfes, 
& Mallotas  feditionem  mo- 
vere, eo  quod  Antiochidi 
regis  concubina  dono  eilent 
dati . 

3 1 . Fellinanter  itaque  rex 
venir  fedare  illos,  relitto 
fuffe&o  uno  ex  comitibus 
luis  Andronico. 

32.  Ratus  autem  Mene- 
laus accepifle  fé  tempus  op- 
portunum  , aurea  qusdam 
vaia  e tempio  furatus  dona- 
vic  Andronico,  & alia  ven- 
diderat  Tyri,  & per  vici- 
nas  civitates . 

3 3.  Quod  cum  certillime 
tognoviflet  Onias , arguebat 
eum,  ipfe  in  loco  tuto  fé 
continens  Antiochix  fecus 
Daphne m . 


2p.  E Menci  no  fu  depofic 
dal  pontificato , nel  quale  ebbe 
per  Juccejfore  Liftniaco  fuo  fra- 
tello ; e Softrato  fu  mandato  al 
governo  di  Cipro . 

30.  Or  mentre  [accedevano 
qiiefle  coje  accadde , che  quei 
di  Tharjo,  e quelli  di  Mallo  fi 
moffero  a [edizione , perche  e- 
rano  fiati  [aggettati  ad  Antio- 
chide  concubina  del  re . 

3 1 . Onde  il  re  fi  moffe  in 
fretta  per  Jedarli , la  [ci  andò  a 
far  le  lue  veci  Andronico,  uno 
de  fnoi  amici . 

3 2.  Allora  Menelao  per - 
Juajò,  che  quello  foffe  il  tempo 
per  lui , rubati  alcuni  vafi  di 
oro  dal  tempio , ne  fece  dono  ad 
Andronico,  avendone  venduti 
degli  altri  in  Tiro,  e nelle  vi- 
cine città . 

3 3 . Delta  qual  co  fa  avendo 
avuta  Onta  ficura  notizia , ne 
fece  rimproveri  a lui, Cenando  fi 
egli  perb  in  Antiochia,  in  luo- 
go ficuro  prejfo  Daphne . 


Verf.  30.  Erano  flati  [aggettati  ad  Autiochide  ec.  Tale  era 
l’ulanza  de’ re  deli’ Afià  Adeguavano  alle  loro  mogli  delle 
cittì , per  ciempio  una  per  le  fearpe  , una  per  gli  ornamenti 
del  collo , un’altra  pel  velo.ee.  Vedi  Cicerone  in  Verremo. 
Le  città  Greche  non  volevano  effer  foggette  alle  donne  de’rc  . 

Verf.  33.  Delia  qual  cofa  avendo  avuta  Onta  ec.  Onia  era 
andato  ad  Antiochia  per  giuftilicarfi  dalle  accufe  dategli  da 
Simone  . In  quel  tempo  Giafonc  ottenne  il  pontificato,  e Onia 
fi  timafe  in  Antiochia,  dove  fi  guadagnò  la  (lima  del  re. 
Il  borgo  di  Dafne , dove  abitava  Onia  , era  luogo  ameniflìmo  , 
c afilo  inviolabile  per  ragione  del  tempio  di  Àpollinc  . Oni* 
per  mettere  in  ficuro  la  propria  vira  potè  lenza  offe  fa  di  fu3 
pietà  , e fenza  accreditare  la  fu  periti  zio  ne  godere  del  privilegia 
conceduto  a quel  luogo  da’ principi  idolatri. 
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34.  Unde  Mcnelaus  ac- 
Cedensad  Andronicum,  ro- 
gabat,  ut  Oniam  interfice- 
ret.  Qui  cum  vcninfet  ad 
Oniam , & datis  dextris  cum 
jurejurando  ( quamviseflet 
eifufpetìus)  fualifTetdeafy- 
lo  procedere,  ftatim  eum 
peremit,  non  veritus  jufti- 
tiam  , 

3 5.0bquamcauflam  non 
folumjudxi,  fed  alia;  quo- 
que nationes  indignabantuf*, 
& moiette  ferebant  de  nece 
tanti  viri  injutta . 

36.  Sed  regreflum  regem 
de  Cilicix  locis,  adierunt 
Judxi  apud  Antiochiam, 
fimul  &i  Grxci,  conqueren- 
tcs  de  iniqua  ncce  Onixi 

37.  Contrittatus  itaqud 
animo  Antiochus  propter 
Oniam,  &tlexus  ad  miferi- 
cordmm  , lacrymas  fudit, 
recorda tffs  defungi  fobrie- 
tatein,  & modcftiamJ 

38.  Accenfifque  animis, 
Andronicum  purpura  exu- 
tum,  per  totam  civitatem 
jubet  circumduci:  & in  eo- 
dein  loco,  in  quo  in  Oniam 
impieratem  coiti  ni  ifcrat,  fa- 
crilcgum  vita  privari,  Do- 
mino illi  condignam  retri- 
buente poma  ni  < 

39.  Multis  autem  facri- 
legiis  in  tempio  a Lyfima- 
cho  committis  Menelai  con-' 
Mio,  & divulgata  fama , coii- 


3 4.  Per  la  qual  co  fa  Menò* 
lao  andò  a trovar  Andronico  t 
pregandolo  di  far  uccidere  O- 
nia . E quegli  fece  vi  fila  ad  0- 
»ia,e  prejulo  per  mano , e giu* 
rat  agli  fede  lo  induffe  ( benché 
ei  non  Jc  ne  fidajfe  interamen- 
te) a t/Jcir  dell’  ajilo , e f abita 
fenza  alcun  riguardo  per  la 
giujìizia , lo  uccije . 

35.  Per  la  qual  co  fa  non  fola 
i Giudei,  ma  anche  le  altre  na- 
zioni furono  fcandolezzate , é 
com muffe  per  la  ingiufla  morte 
di  sì  grand  uomo . 

36.  Quindi  tornato  che  fu  il 
re  dalla  Ci  lieta , i Giudei , egli 
fìe/fi  Greci  fi  prejentarono  a lui 
per  querelai- fi  della  iniqua  uc * 
àfone  di  Onta , 

3 7.  li  il  re  afflitto  Iteli ' ani- 
mo compaifionando  il  cafo  eli 
Oni a non  trattenne  le  lacrime  t 
ricordandcfi  della  f ebrietà  , i 
della  mode  fi  a del  defunto: 

3 8.  E acce  fi  di  f degno  ordi- 
nò che  Andronico  fpogliato  del- 
la porpora  foffe  menato  at  tornei 
per  tutta  la  città , e che  al  fa- 
crilego  foffe  tolta  la  vita  nello 
feffo  luogo  dove  area  contmeffet 
Ì empietà  contro  Onta . Cosi  ti 
Signore  rendè  a lui  il  meritata 

gafiigo  • .... 

39.  Ma  avendo  Li  fumico 
fatti  militi  farri  legi  nel  tempio 
a i fi  gaziate  di  Menelao , e di- 
vulgai afi  la  fama  del  molta 
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pregata  eft  multitudo  ad- 
verium  Lyfimachum,  mul- 
to jam  auro  exportato, 

40.  Turbis  autem  infur- 
gentibus,  & animis  ira  re- 
pletis,  Lyfimachus  armatis 
fere  tribus  millibus  iniquis 
manibus  uti  cxpit,  duce 
quodam  tyranno,  state  pa- 
ri ter  , & dementia  proverò . 

41.  Sed,  ut  intellexerunt 
conatum  Lyfimachi,  alii  la- 
pides , alii  fultes  validos  ar- 
ripuere  : quidam  vero  cine- 
rem  in  Lyfimachum  jecere. 

42.  Et  multi quidem  vul- 
nerati , quidam  autem  & 
profilati , omnes  vero  in 
fugam  converfi  funt:  ipfum 
etiam  facrilegum  fecus  sra- 
rium  interfecerunt. 

43.  De  his  ergo  coepit 
judicium  adyerfus  Mene- 
laum  agitari. 

44.  Et  cum  veniflet  rex 
Tyrum,  ad  ipfum  negotium 
detulerunt  midi  tres  viri  a 
fenioribus. 

45.  Et  cum  fuperaretulr 
Menelaus,  promifit  Ptole- 
nisò  multas  pecunias  dare 
ad  fuadendum  regi. 


IV.  413 

oro,  che  egli  ne  ave  A cavato , 
fi  raduno  il  popolo  contro  Li - 
fintato . 

40.  E principi  andò  la  turba 
a fare  tumulto  > effendogli  ani- 
mi pieni  di  ira , Lifimaco  ar- 
mati tre  mila  uomini  fitto  la 
condotta  di  un  cerio  tiranno 
avanzato  egualmente  nell'età , 
e nella  foltezza , cominciò  a 
fare  delle  violenze , 

4 1 .Ala  quelli  cono  fiuti  i di- 
Jegni  dì  Lfimaco  fi  armarono 
Chi  di  fajfi , e chi  di  buoni  bu- 
foni; e alcuni  gettavan  fopra 
di  lui  della  cenere . 

42.  E molti  furon  feriti , e 
alcuni  ancora  uccifi,  e tutto  il 
re  fio  mejjì  in  fuga  ; e lo  fte Jfi  fia- 
cri lego  rimafi  uccifi  preffio  all* 
erario , 

43  .Or  di  tutte  qttefle  cofiefi 
cominciò  ad  accujar  Menelao , 

44.  Ed  e (fendo  giunto  il  re  a 
Tiro  andarono  a parlare  con 
lui  di  quefii  affari  tre  uomini 
deputati  da'  femori , 

4 S .E  Menelao  ridotto  a mal 
partito  promi  fi  unagrofia firn- 
ma  di  denaro  a Tolomeo , per- 
chè fvolgefie  il  re  in  fio  favore , 


4 


Vorf.  45.  A Tolomeo  figliuolo  di  Dorimene  favorito  del  re  . 
J.  Macbab,  in.  38. 
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46.  Itaque  Ptolemocus  in  46.  E Tolomeo  andò  a trn- 
quodam  atrio  pofitum  quafi  vare  il  re,  che  (e  uè  fiava  in  un 
refrigerandi  gratia  regem  porticato  a prendere  il  frejcoi 
adiit,  & deduxit  a fenren-  e lo  fece  cambiar  di  parere: 
tia  : 

47.  Et  Menelaum  qui-  47. Onde  Menelao  reo  di tut- 

dem  univerfx  malitice  reum  to  il  male  fu  da  lui  pienamente 
criminibus  abfolvit  : miferos  afioluto  ; ma  quegli  infelici , i 
autem,  qui  etiamfi  apud  Scy-  quali  in  un  tribunale  eziandio 
thas  cauflam  dixifl'ent,  in-  di  Sciti  farebbono fiati  dichia- 
nocentes  judicarentur , hos  rati  innocenti , li  condanno  alla 
morte  damnavit.  morte . 

48.  Cito  ergo  injuftam  48.  Furon  pertanto  infret- 

poenam  dederunt,  qui  prò  ta puniti ingiufiamente quelli , 
ci  vitate , & populo,  & facris  ; quali  fofienevan  la  cauja  del 
vafis , cauflam  profequuti  popolo,  e della  città,  elave- 

funt.  aerazione  de'  vafi  J acri . 

49.  Quatti  ob  rem  Tyrii  49.  Della  qual  coja  fioma- 

quoque  indignati,  erga  fé-  cuti  quelli  di  Tiro  jpejero  lar- 
pulturam  eorum  liberalifii-  gamente  in  onorare  la  loro  fé- 
mi  exftiterunt.  poltura. 

5 o.  Menelaus  autem , prò-  5 o.  Ma  Menelao  fante  l' a- 
pter  eorum  , qui  in potentia  varizia  de' potenti,  conjervu 
erant , avaritiam , permane-  l' autorità  crcjcendo in  malizi 4 
bat  in  poteftate , creicens  in  a danno  de'  cittadini  , 
malitia  ad  infidias  givium  , 
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Si  vedono  a Gerufalemme per  quaranta  giorni  ne IV  aria 
eferciti  armati  azzuffarft.  (àiafone , occupata  Genfa- 
lemme,  fa  Jìrage  de ’ cittadini,  e muore  infelicemente 
in  paefe  Jtr amerò . Antioco  dopo  aver  trucidati , e 
fatti  febiavi , e venduti  infiniti  uomini  in  Gerufa- 
lemme rfpogli a il  tempio,  e partendo  lafcia  gover- 
natori crudeli  a ftraziare  il  popolo,  e mandato  di 
nuovo  il  capitano  Apollonio , uccide  moltijfima  gente , 
Giuda  Maccabeo  co'fuoif  ritira  in  luogo  dejerto. 


j.  JCtOdem  tempore  Ari- 
ti ochus  fecundam  profectio- 
nem  paravic  in  Aìgyptum. 

2. Co»tigitautem  peruni- 
verfam  Jerofolymorum  ri- 
vi tate  m videri  diebusqua- 
draginta  per  aera  equites 
diicurrentes,  auratas  ftolas 
habentes,  & haftis,  quafi 
cohortes,  armatos, 

3.  Et  curfus  equorum  per 
ordines  digeftos , & congref- 
fìones  fieri  cominus , & feu- 
torum  motus,  &galeatorum 
multitudinem  gladiis  diftri- 
riis,  & telorum  jaòtus,  Se  au- 
reorum  armoram  fplendo- 
rem,  omnifque  generis  lo- 
ricaram . 

4.  Quapropter  omnes  ro- 
gabant  in  bonum  monftra 
converti . 

s • Sed  cum  falfus  rumor 
exillet,  tamquam  vita  ex- 
Ceillflet  Antiochus,  aflumtis 


1.  Elio fleffu  tempo  Antitr 

co  fi  preparava  alla  Jeconda 
fpe dizione  di  Egitto . 

2 . Ora  avvenne  che  per  qua- 
ranta giorni  in  tutta  la  città 
di  Gerufalemme  fi  videro  dei 
cavalieri , che  feorrevan  per 
l' aria  veftiti  di  tela  d'oro,  e 
armati  di  lancia  come  i foldati 
a cavallo, 

3 . E cavalli  difpofii  a file  at‘ 
taccarfi gli  uni  gli  altri , e agi- 
tazione di  feudi , e una  turba 
di  gente  con  celate  in  tefta,  e 
un  lanciare  di  dardi , e uno 
Splendore  di  armi  d' oro , e co- 
razze di  ogni  maniera , 


4.  Laonde  tutti  pregavano , 
che  tali  prodigi  tornajfero  in 
bene . 

5 . Ma  divulgatali  la  fai  fa 
voce  della  morte  di  Antioco , 
Giajone  mejfi  infierite  mille  uo- 
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Jafon  non  minus  mille  viris, 
repente  aggreflus  efl:  civita- 
tem  : & civibus  ad  murimi 
convolantibus,  adultimum 
apprehenfa  civitate , Mene- 
Jaus  fugit  in  arcem  : 

6.  Jafon  vero  non  parce- 
bat  in  cxde  civibus  fuis , nec 
cogirabatprofperitarem  ad- 
verfum  cognatos  malum  elle 
maximum , arbitrans  ho- 
ftium , & non  civium  fe 
trophxa  capturum , 

7. Et  principatum  quidem 
non  obtinuit,  finem  vero 
infidiarum  fuarum  confufio- 
nem  accepit,  & profugus 
iteriim  abiit  in  Ammaniten. 

8.  Ad  ultimum,  in  exitium 
fui  conclufus  ab  Areta  Ara- 
bum  tyranno,  fugiens  de 
civitate  in  civitatem , o- 
mnibus  odiofus  , ut  refuga 
legum  , & execrabilis , ut 
patrix , & civium  hoftis , in 
,/Egyptum  extrufus  eft  : 

9.  Etqui  multos  de  patria 
fua  expulerat,  peregre  pe- 
riit , Lacedxmonas  profe- 
tìus , quali  prò  cognatione 
ibi  refugium  habiturus  : 

jo, Etqui  infepultos  mul- 
tos abjecerat,  ipfe  & illa- 
mentat  us,  & infepultus  abji- 
citur,  i^pultura  neque  pe- 
regrina u'ius , neque  patrio 
fepulcro  participans. 


mini  repentinamente  affai ì U 
città , e benché  volajfero  i cit- 
tadini alle  murai  alla  fine  re- 
fio  padrone  della  città , e Me- 
nelao fi  fuggì  nella  cittadella; 

6.  Ma  Gi  afone  faceva  firage 
de'  cittadini  fenza  riguardo , e 
non  penfava  che  grandijfimo 
male  eli  è la  vittoria  Jopra 
quelli  del  proprio  fangue  ; con- 
fiderando  che  i Juoi  trofei  fofi 
fero  di  nemici , e non  di  citta- 
dini , 

7.  Egli  però  non  rimafe  in 
poffeffo  del  principato , ma  ebbe 
per  fine  de'  Juoi  tradimenti  la 
confusone  1 e fe  ti  andò  nuova- 
mentef uggia  fio  nel  paefe  degli 
Ammoniti , 

8.  E finalmente  per  ifirana 
catafirofe  imprigionato  da  A- 
reta  tiranno  degli  Arabi,  e 
fuggi tofi  andava  di  città  in 
città  odiofo  a tutti , e come  vio- 
lator  delle  leggi , ed  efecr abile , 
e nemico  della  patria , e de'  cit- 
tadini fu  cacciato  nell'  Egitto; 

9.  Ed  egli,  che  molti  ave  a 
dif cacciati  dalla  lor  patria , 
morì  sbandito,  effendofi portato 
a Sparta  come  fe  a titolo  di  con- 
Jangninità  fiojje  per  trovarvi 
rifugio  : 

1 o.  Ma  egli , che  ave  a di 
molte  perfine  gettati  i corpi 
fenza  Jepoltura,  fu  gettato  in- 
Jepolto  fenza  effer  pianto , non 
avendo  nè  fuori , nè  nella  pa- 
tria trovato  un  fepolcro . 
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li.  Hisitaquegeftis,  fu- 
fpicatus  eft  rex  focietatem 
deferturos  Judxos,  & oh  hoc 
profe&us  ex  ./Egypto  e(Fe- 
ratis  animisi cjvitatcm  qui- 
dem  armis  cepit. 

n.  Juflltautem  militibus 
interlicere,  necparcere  oc- 
curfantibus , & per  domos 
afcendentes  trucidare . 

13.  Fiebant  ergo  ccedes 
juvenum,  ac  feniorum,  & 
mulicrum  , & natorum  ex- 
terminia,  virginumque,  & 
parvulorunt  neces. 

14.  Erantautem  toto  tri- 
duo oftoginta  millia  inter- 
feri , quadraginta  millia 
vinchi,  non  minus  autem 
Yenundari . 

1 $.Sednec  iftafufficiunt: 
aufus  eft  etiam  intrare  tem- 
plum  univerfa  terra  fan- 
dius , Menelao  duaore , qui 
legum , & patria:  fuit  pro- 
ditor  : 

1 6.  Et  fceleftis  manibus 
fumens  fancta  vafa.  qus  ab 
aliis  regibusi  & civitatibus 
erant  polita  ad  ornatuin  lo- 
ci, & gloriam,  contreaabat 
ìndigne,  & contaminab&t. 
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1 1 . Dopo  tali  avvenimenti 
venne  ilrein  Jojpet  tocbei  Giu- 
dei fojfero  per  ritirar fi  dalla 
confederazione , onde  irritato 
in  cuor  Juo  partito  d'  Egitto 
preje  armata  matto  la  città . 

li.  E comandò  a' fidati  , 
che  ucci  de  fero Jenza  pietà  tut- 
ti quelli , che  incontravano , e 
che  entrando  per  le  caje  truci- 
da fcr  la  gente  . 

1 3 . Si  fece  pertanto  un  ma- 
cello di  giovani,  e di  vecchi , 
di  donne , e ragazzi , e fanti  iti- 
le , e bambini . 

1 4.  E in  tutti  que'  tre  giorni 
furono  ottanta  mila  i morti , 
quaranta  mila  gli  J chiavi  > e 
altrettanti  i venduti . 

15.  Nè  quejlo  bajlandog/i 
ebbe  anche  ardimento  di  entra- 
re nel  tempio  piu  fanto  di  tut- 
ta la  terra,  condottovi  da  Me- 
nelao traditore  dalla  patria , 
e delle  leggi  : 

16.  E prendendo  con  mani 
fcellcrate  i va  fi  Janti  mefft  da 
altri  re , e dalle  città  per  orna  - 
to , e /picador  di  quel  luogo  > li 
maneggiava  indegnamente , t 
li  profanava . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1 1 . Venne  il  re  in  fofpetto  che  i Giudei  cc.  Quello  , che 
averi  fatto  Giafone  alla  prima  nuova  della  fua  morte  , e 1’  alle- 
grerà moArata  pubblicamente  da’ Giudei  per  tal  nuova  furono 
il  fondamento  di  tali  lbl'pctti  . 

Tomo  Vili.  D d 
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17.  Ira  alienatus  mente 
Antiochus,  non  confidera- 
bat,  quod  propter  peccata 
ha’oitantiumcivitatem,  mo- 
dicutn  Deus  fuerat  iratus: 
propter  quod  & accidii  cir- 
ca locuin  defpectio: 

18.  Alioquin  nifi  conti- 

giflet  eos  multis  peccatis 
elle  involatosi  lìcut  Helio- 
dorus,  qui  mi  ibis  eli  a Se- 
leuco  rege  ad  expoliandum 
jcrarium,  edam  hic  (latini 
adveniensftagellatus,  & re- 
pulfus  utique  tu  ili  et  ab  au- 
dacia . * Sttpr.  5.25.27. 

19.  Veruni  non  propter 
locum , gentem  ; led  propter 
gentem , locum  Deus  elegit. 

20.  Ideoque  & ipfelocus 
particeps  faidus  e(l  populi 
pialorum  : poftea  autem  fiet 
focius  bonorum:  & qui  de- 
pelictus  in  ira  Dei  òmnipo- 
fentis  eft , iterum  in  magni 
Pomini  reconciliatione  cum 
fiamma  gloria  exaltabitur. 

2 1 . Igitur  Antiochus  mil- 
le, iy  oedingentis  ablatisde 
tempio  talentis,  velociter 
Antiochiam  regre(Tus  eft, 
fxiftirnans  fé  prte  fuperbia 
fefram  adnavigandum,pe- 
l^igus  vero  ad  iter  agendum 
fteduifturum  propter  mentis 
elatiqnem . 


17.  Così  Antioco,  perduta 
la  luce  dell ' intelletto , non  con- 
fiderava , che  a motivo  de'  pec- 
cati de'  cittadini  era  Dio  adi- 
rato per  qualche  tempo , e che 
per  quejio  era  avvenuto  che  foj- 
Je  mancato  di  rif petto  a quel 
luogo  ; 

1 8.  Imperocché  fi  quelli  non 
fi f°.(fcr  trovati  involti  in  molti 
peccati .,  come  già  avvenne  ad 
Eliodoro  mandato  dal  re  Sden- 
to a J pagliare  l' erario , così  egli 
pure  al  primo  ingreffo  Jarebbe 
flato  rijpinto , e avrebbe  depo- 
Jto  l' ardire . 

19.  Ma  Dio  non  la  nazione 
eie (fé  per  amore  del  luogo,  ma 
il  luogo  per  amore  della  na- 
zione . 

2 o Quindi  il  luogo  fìe/lo  eb- 
be parte  a'  mali  de!  popolo , e 
avrà  dipoi  parte  a'  beni  : e do- 
po e [fere  flato  in  abbandono  per 
efìetto  dell'  ira  di  Dio  onnipo- 
tente , placato  che  fia  il  gran 
Signore , a Jomma  gloria  Jarà 
inalzato. 

2 1 . Ma  Antioco  levati  dal 
tempio  mille  ottocento  talenti 
tornò  in  fretta  ad  Antiacida  in- 
vafato  a tal  fegno  dalla  fuper- 
bia, e presunzione  dì  mente , 
che  fi  credeva  di  poter  naviga- 
re Julia  terra,  e camminare  a 
piedi  f opra  del  mare  % 
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2 2.Reliquitautem&prx- 
pofitos  ad  afHigendam  gen- 
tem  : Jerofolymis  quidem 
Phiiippum  genere  Phrygcm» 
moribus  crudeliorem  eo  i- 
pfo,  a quo  conftitutus  eft : 

2 3.InGarizimaurem  An- 
dronicum,  & Menelaum, 
qui  gravius,  quam  ceteri 
imminebant  civibus. 

24.  Cumque  appofitus 
effet  conrra  Judjcos,  mifit 
odiolum  principem  Apollo- 
nium  cum  exercitu  vigiliti , 
& duobus  millihus,  prxci- 
piens  ei  omnes  perfetto  xta- 
tis  in  te  rftcere,  mulieres,  ac 
juvenes  vendere. 

25.  Qui  cum  venifTet  Je- 
rofolymam,  pacem  iimu- 
lans,  quievit  ufque  ad  diem 
fancìum  (abbati  : & tunc  fe- 
riatis  Judxis,  arma  capere 
fuis  prxcepit. 

j6.  Omnefque , qui  ad  fpe- 
ftacuìum  proceflerant,  trq- 
cidavit:  & civitatem  cum 
annaris  difcurrcns,  ingen- 
tilii multitudinem  peremit. 

27.  Jadas  autem  Macha- 
bxus,  qui  decimus  fuerat, 
lece  (l’era  t in  defertum  lo- 
cum , ibique  inter  feras  vi- 
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2 1 . Laficiò  per  nitro  de'  tni- 
nifiri  , cbe  ve  ([afferò  la  nazio- 
ne, in  Gerufalemme  Filippo 
nativo  della  Frigia , di  cofiu- 
mi  più  crudeli  del  fuo [ignot  e: 

2 3 • In  Garizim  Andronico , 
e Menelao , il  quale  era  peggio- 
re degli  altri  contro  i Juoi  con- 
cittadini . 

24.  Ma  effendo  arrabbiato 
contro  i Giudei , mandò  /’  odia- 
to principe  Apollonio  con  un  e- 
fer  cito  di  venti  due  mila  uomi- 
ni , dandogli  ordine  di  trucida- 
re tutti  gli  adulti , e di  vende- 
rete donne , e i giovanetti , 

25.  E quegli  giunto  cbe  fu  a 
Gerujalemnie  fingendo  pace 
fi ette  in  ripa  fi fino  al Jan  to  gior- 
no del  [ubato , e allora  effendo  i 
Giudei  in  ripojo  ordinò  alla  Jua 
gente  di  prender  ( armi . 

26.  E tutti  quelli,  cbe  fi 
erano  ratinati  a quello  fpetta- 
colo  li  trucidò , e correndo  la 
città  colle  (cbierc  in  arme,  uc- 
cifi  una  gran  moltitudine . 

% 7 .Ma  Giuda  Maccabeo  con 
nove  perjone  fi  era  ritirato  in 
luogo  deferto , e ivi  vive  a co * 
Juoi  traile  fiere  nelle,  montagne 


\ 


Vcrf  ìd.  A quello  [pettacolo.  A vedere  Pefeccito  di  A poli  0-1 
nio  , clic  uvea  prefe  le  armi  ; perocché  non  aveano  verun  Ibi 
i’petto  di  quello  , che  avvenne  . Il  Greco  legge  in  tal  guifa  : 
Tutti  quelli , cbe  erano  concorfi  alla  fefia , ec, 

Dd  2 
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tam  in  monti  bus  curri  fuis  cibandofidi  erbe  per  non  entrtt- 
ngebac  : & foeni  cibo  vefcon-  re  a (/urte  alle  profanazioni , 
tes,  dcmorabantur,  ne  par- 
ticipes  coinquinatio' 
nis  ♦ 

CAPO  VI. 

Il  governatore  mandato  dal  re  vieta  agli  Ebrei  di  ojjer- 
vare  la  legge  di  Dio  ; il  tempio  è profanato , e i 
Giudei  difperjt  in  varie  regioni  fono  cojlretti  afa- 
edificare  agl  idoli  : fupplizio  di  due  donne , che  ave - 
van  ciré  onci  fi  i loro  figliuoli  : fono  abbruciati  quei  , 
che  celebrano  il  [ubato  : fi  ditr.ojlra  però , queji a a f- 
flizione. ejfer  venuta  non  da  Dia , che  abbandonale , 
ma  da  Dio,  che  gafiigava . Martirio  del  vecchio  Elea- 
zaro , che  non  vuol  mangiar  del  porca , nè  fingere 
di  mangiarne  . 

I . S Fd  non  pofl:  m ulto. m i . J^X  A di  l)  a poco  mandò  il 
tomporis  tnifit  rex  fenem  retri  certo Jenatore  Antiocbe- 
quemdam  Antiochenum  , no  a coftringerei  Giudei  ad  ab- 
qui  compelleret  Judxos,  ut  bandonare  le  leggi  della  pa- 
io transferrent  a patriis,  6c  Oria , e di  Dio: 

Dei  legibus  : z.  E a profanare  eziandio  il 

a.  Contaminare  etiam  tempio  di  Gerusalemme,  e dar- 
.quod  in  Jerofolymis  erat  gli  il  nome  di  Giove  Olimpio, 
templum  , & cognominare  e a quello  dì  Garizim  il  nome 
Jovis  Olympii:  & in  Gari-  dì  Giove  ftraniero , quali  e rana 
sdm . prout  erant  hi , qui  lo-  gli  abitanti  di  quel  luogo , 
cum  inhabitabajir,  Jovis 
fpitalis. 


zx 


ANNOTAZIONI 

Verf.  s.  E a quello  di  Garizim  .1  Samaritani  in  quell’ ocoa- 
fiopc  dichiararono , fc  efllre  non  Giudei , ma  Gentili , c Sidoni 
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$.  Peflìma  autem  & unì- 
verfis  gravis  erat  malorum 
incurfio : 

4.  Nam  templam  luxuria^ 
& commeffationibus  gen- 
tium  erat  plenum,  & fcor- 
tantlum  cum  meretricibus, 
facratilque  xdibus  mulieres 
fé  ultro  ingerebant,  intro 
ferentes  ea,  qux  non  lice- 
bat . 

5.  Altare  etiatn  plenum 
eiftt  illicitis,  qux  legibus 
prohibebantur- 

6.  Neque  autem  fabbata 
cuftodiebantur,  neque  dies 
folemnes  putrii  fervaban- 
tur , nec  fimpliciter  Judxum 
fe  effe  quifquam  confiteba- 
tur . 

7.  Ducebantur  autem  curri 
amara  neceflitate  in  die  na- 
talis  regìs  ad  lacrificia:  St 
cum  Liberi  facra  celebra- 
rentur,  cogebantur  hedera 
coronati  Libero  circuire. 

8.  Decretuin  autem  exii# 
4n  proximas  gentilium  civi- 
tates  fuggerentibus  Ptole- 
mxis,  ut  pari  modo  & iprt 
adverfus  judxos  agerent, 
ut  facriiicarent: 
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3 .  Ontnda , e terrìbile  per 
tutti  era  l' inondazione  di  tanti 
mali . 

4.  Perocché  il  tempio  era  pie- 
no di  lajcivie,  e di  crapule  de' 
Gentili , e di  gente , che  pecca - 
vd  colle  meretrici , e le  donne 
entravano  sfacciatamente  ne' 
luoghi  l aerati , portandovi  coJet 
che  non  crasi  permefie . 

5.  È l' altare  Jieffo  era  pie- 
no di  ce  (e  illecite , e vietate 
dalle  leggi . 

6.  Aon  Jt  ojferv avano  più  t 
f abati , nè  fi  celebravano  i dì 
folenni fecondo  il  enfiarne , e nifi- 
f uno  ardiva  di  confe  fière  inge- 
nuamente di  effer  Giudeo . 

7.  fiderà»  condotti  per  da* 
ra  neccffìtù  a' fiacri fizi  nel  dì 
natalizio  de'  re , e quando  fi  ce- 
lebrava la  fefla  di  Bacco  era H 
cofiretti  d'andare  attorno  coro * 
nati  di  elitra  in  onore  di  lui . 

8.  E a Juggeftione  di  quelli 
di  Tplamaidefu pubblicato  nel- 
le vicine  città  de'  Gentili  usi 
editto , affinchè  anche  itiCJHe 
luoghi  fojjcr  cofiretti  nella  fi  e fi- 
fa forma  i Giudei  4 factifi* 
care  t 

. 4 1 ■ rr  Tf-t» 


di  origine  . Vedi  Giufenpe  A.  xji.  7.  Antioco  forfè  informa?# 
come  coftoro  adattavano  il'-loro  linguaggio  a*  tempi , c fi  fa- 
cevan  Giudei  quando  era  tifile  di  efferìo , volle  , che  al  jprct 
tempio  forte  dato  il  nome  di  Giove  fttaniaro , som’  effi  dice», 
YÉnfi  , ed  erari»  firanieii  nel  pael’e  « 
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9.  F.os  autem , qui  nollent 
tranfire  ad  inftituta  gen- 
tium,  interficerentierater- 
go  videre  miferiam, 

10.  Dux  enim  mulieres 
delata:  funt  natos  fuos  cir- 
cumcidifle:  quas,  infanti- 
bus  ad  ubera  fufpenfis , cum 
publice  per  civitatem  cir- 
cumduxiffent , per  muros 
prxcipitaverunt. 

1 1.  Alii  vero,  ad  proxi- 
mas  coeuntes  fpeluncas,  & 
latenter  fabbati  diem  cele- 
brantes,cum  indicati  eflfent 
Philippo,  flammis  fuccenlì 
funt,  eo  quod  verebantur, 
propter  religionem,  &obfer- 
vantiam,  manu  libimetau- 
xiliuin  ferre, 

12.  Obfecro  autem  eos, 
qui  hunc  librum  le&uri  funt* 
ne  abhorrefcant  propter  ad- 
verfos  cafus,  fed  reputent, 
ea , qux  acciderunt,  non  ad 
interitum , fed  ad  correptio- 
nem  efle  generis  noftri . 

ij.Etenim  multo  tempo- 
re non  linere  peccatoribus 
ex  fententia  agere,  fed  lla- 
tim  ultiones  adhibere,  ma- 
gni beneficii  eft  ihdicium. 

14.  Non  enim,  llcut  in 
aìiis  nationibus,  Dominus 
patienter  expecìat,  ut  eas, 
cum  judicii  dies  advenerit, 


9.  E quelli , che  non  vale (fe- 
ro accomodarli  agli  ufi  de'  Gen- 
tili fofiero  ucci  fi.  Era  pertan- 
to uno  Jpett  acolo  degno  di  com- 
paffione  • 

1 ó.  Imperocché  furono  accu- 
late due  donne  per  aver  circon- 
cifii  loro  figliuoli , e condottele 
in  pubblica  mofira  per  la  città 
coi  bambini  attaccati  alle 
mammelle , le  precipitarono 
poi  dalle  mura  « 

1 1 . Altri  poi  i che  fi  erano 
adunati  nelle  vicine  Caverne 
per  celebrar  di  najcofìo  il  gior- 
no del  fabato,  ef c mio  fiati  de- 
nunziati a E'ilippo  juron  bru- 
ciati vivi , perchè  ebbero  (crii- 
polo  di  aiutarfi  colle  loro  forze 
per  riguardo  alla  religione , e 
alla  Jantità  di  quel  giorno , 

12.  Ór  io  prego  quelli , che 
leggeran  quejfo  libro , che  non 
prendano  fiondalo  per  tali  fini- 
firi  avvenimenti  , ma  riflet- 
tano, che  le  co  fiche  avvennero 
furo n deftinate  all * ammenda , 
e non  per  loflcrminio  di  noflra 
nazione . 

1 3 . Perocché  indizio  di  gran 
benevolenza  egli  è il  tion  per- 
mettere a'  peccatori  di  (eguire 
per  lungo  tempo  i loro  capric- 
ci 1 ma  dar  prontamente  di 
mano  a!  gafligo  .■ 

1 4.  Perocché  non  fa  egli  co- 
me colle  altre  nazioni,  le  quali 
il  Signore  afpetta  paziente- 
mente  a punirle  venuto  cbefia 
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in  plenitudine  peccatorum 
puniat  : 

15. Ita  & in  nobis  ftatuit, 
Ut  peccatis  noftris  in  finem 
devolutis, itademum  innos 
vindice! . 

16.  Propter  quod  nun- 
quam  quidem  a nobis  mife- 
ricordiam  fuam  amovet: 
corripiens  vero  in  adverfis, 
populum  fuum  non  derelin- 
quit . 

1 7.Sedhtec  nobis  ad  com- 
monitionem  legentium  di- 
da  fint  paucis.Jam  autem 
veniendum  eftad  narratio- 
nem. 

1 8.  Igitur  Eleazarus  unus 
de  primoribus  fcribarum. 
Viravate  provcduSj  & vultu 
decorus,  aperto  ore  hians 
compellebatur  cameni  por- 
cinam  manducare. 

19.  Atille  gìoriofiflimam 
tnortem,  magis  quam  odi- 
bilem  vitam  compledens , 
Voluntarie  prxibat  ad  fup- 
plicium  i 


Vt.  4*3 

il  dì  del  Giudizio , colmata  già 
la  mijura  de  lor  peccati  ; 

1 5 . Non  così  ba  egli  d>Jpo(lo 
riguardo  a noi , n'e  a punirci 
ajpctta  che  fieno  giunti  al  loro 
termine  i nufiri  peccati  i 

16.  Così  egli  non  allontand 
giammai  la  Jua  mijericordia 
da  noi , e correggendoci  colle  av- 
verfità  non  abbandona  il  Juó 
popolo  s 

1 7.  Ma  bajlino  quefie  poche 
parole  per  avvertimento  dei 
leggitori  : venghiamo  bramai 
alla  narrazione . 

1 8.  Eleazaro  adunque  uno 
de'  primi  dottori  della  legge  « 
uomo  di  età  avanzata , e di 
bell ’ af petto , vale  ano  quelli  co- 
Jlringere  a mangiar  della  car- 
ne di  porco  aprendogli  a forza 
la  bocca . 

1 9.  Ala  egli  preferendo  una 
gloriofijfinia  morte  ad  una  odio- 
fa  vita , volontariamente  s' in- 
camminava al  Jupplizio  i 


Vcrf.  19.  S' incamminava  al fupplizio  . Il  Greco  irt  Vece  delti 
parola  generale  fupplizio  legge  al  timpano  : or  quello  tormerird 
confilteva  net  far  dilìcndcrc  il  paziente  falla  fchicna  , e alzate 
le  gambe  batlonarlo  nelle  piante  anche  fino  a morte;  Vedi 
quel , che  fi  è dettò  Heb.  xt.  3J.  I Padri  hanno  celebrata  cori 
lommi  elogi  la  virtù  , e la  collan?a  di  quello  fanto  < Padre 
de’  Martiri , e Protomartire  del  vecchio  Tellamento  , cOm'  eli» 
lo  appellano . V edi  Naziaaz.  Orat.  in  Macbab.  Cypriaii.  di  Singi 
Cleric. , Ambros. , tc. 
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io.  Intuensautem , quem- 
admodum  oporterer  acce- 
dere > patientcr  iuftincns , 
deftinavit  non  admittere  il- 
licita proptervitxnmorem. 

21.  Hi  autem,  qui  afta- 
bant,  iniqua  miferatione 
coni  moti  ,propter  antiqua  ni 
viri  amicitiam  , tolienres 
eum  fccreto  rogabant  affer- 
ai carnes,  qui-bus  vefci  ci 
liceba  t,  ut  limularetur  man- 
ducane, fìcut  rex  impera- 
verat,  de  facrifìcii  carni- 
btu  : 

22.  Ut,  hoc  fa£to,  a mor- 
te liberaretur:  & propter 
vererem  viri  amicitiam  , 
liane  in  eo  faciebant  huma- 
ìiitatem  . 

23.  Afille  cogitare  coepit 
xtatis,  ac  feneclutis  lux  emi- 
nentiam  dignam,  & ingeni- 
ti nobilitatis  caniriem  , 
atque  a pueTO  optimi  con- 
verfationis  a£lus:  & fecun- 
dumfan&x,  & a Deo  con- 
ditxlegis  conftituta,  refpon- 
dit  cito , dicens , prxmitti  fe 
velie  in  infcrnum. 

24.  Non  enim  stati  noftrx 
dignum  eft,  inquit,  fingere: 
ut  multi  adolefcentium,  ar- 
bitrantes  Eleazarum  nona- 
finta  annorum  tranfìfì'e  ad 
vvitam  alienigenarum: 


2 o.  E mirando  a quel  che  gli 
conv  e nifi?  di fare, ferbandofia- 
bile  la  pazienza , determini)  di 
non  far  coja  illecita  per  amor 
della  'cita  . 

zi.  Or  quelli , che  eran  pre- 
feriti , per  una  ingiù  fi  a compaf- 
fior.e,  e per  (amore*  che  a lui 
portavano  da  lungo  tempo , 
prendendolo  a parte  lo  prega- 
vano a permettere , che  fi  por- 
ta fero  delle  carni , di  quelle 
eh'  ei  potea  mangiare , per  fin- 
gere eh'  egli  avcjfe  mangiato  , 
Jecondo  l'ordine  del  re,  delle 
carni  del  J acri fizio: 

22.  A finché  per  tal  mezza 
fi  liberajfe  dalla  morte:  e 
quejla  umanità  tifava»  con  lui 
peri'  antico  affetto , che  gli  por- 
tavano . 

23.  Ma  egli  invefiitofi  di 
altri  fer.timenti  degni  di  fua 
età , c vecchiezza , e dell'  an- 
tica natia  nobiltà , e dell'  ot- 
tima maniera  di  vita  0 /fer- 
vala fin  da  fauci  allo , fecondo  i 
dettami  della  legge  f anta  data 
da  Dio,  rijpofcjubito,  c diffe , 
che  avrebbe  voluto  e/fer  prima 
gettato  nell'  inferno . 

24.  Imperocché , diffe  egli, 
non  é coja  conveniente  alla  lio- 
fila età  il  fingere ; e dì  ciò  ri 
avverrebbe , che  molti  giovani 
imagi  nando fi,  che  Eleazaro  fui 
«ovatti  anni  abbia  fatto  pafi- 
faggio  alla  maniera  di  vi  ocre 
dell'  altre  genti , 
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15.  Et  ipfi  propter  meam 
(ìmulationem  , & propter 
nioiiicum  corruptibilis  viri 
tempus  decipiantur:  & per 
hoc  maculam , atque  exe- 
crationem  me®  feneéluti 
conquiram . 

26.  Nam , etfi  in  prifenti 
tempore  fuppliciis  homi- 
num  eripiar,  fed  manum 
Omnipotentis  nec  vivus, 
nec  defuncìus  effugiam. 

27.  Quamobrem  fortiter 
vita  excedendo,  fene&ute 
quidem  dignus  apparebo: 

2«.  Adolefcentibus  autem 
exemplum  forte  relinquam, 
lì  promro  animo,  ac  fortiter 
prò  graviflìmis,  ac  fantti/ìi- 
mis  legibus  honefta  morte 
perfungar.  His  diSis,  con- 
feftim  ad  fupplicium  trahe- 
batur. 

29.  Hi  autem,  qui  eum 
duccbant,  & paullo  ante 
fuerant  mitiores,  in  iram 
convertì  funt  propter  fer- 
raoncs  ab  eo  diflos,  quos 
illi  per  arrogantiam  prola- 
xos  arbitrabantur. 

30.  Sed , cum  plagis  peri- 
mcretur,  ingemuit,  & di- 
xit:  Domine,  qui  habcs  fan- 
alaio fcientiam,  manifefte 
tu  fcis,  quia,  cum  a morte 
pofìem  liberari,  duros  cor- 
poris  fuftineo  dolores  : fé- 
curidum  aniniam  vero  pro- 


2 5 . Eglino  pure  per  la  mi/t 
finzione , e per  quefio  poco  di 
vita  corruttibile  cadrebbono  in 
errore , ed  io  alla  mia  vecchiez- 
za procaccerei  injamia , ed  ese- 
crazione . 

2 6.  Perocché  quanct  arte  he - 
io  potejfi  adeffù  Sottraimi  ai 
fiupplizi  degli  uomini , non  po- 
trei però  nè  vivo , nè  morto  f ug- 
gir di  mano  all ’ Onnipotente . 

27.  Per  la  qual  coja  moren- 
do con  fortezza  darommi  a co- 
noficere  degno  della  vecchiez-- 
za: 

28  .E  un  grand ’ efiempio  la - 
ficerò  alla  gioventù  Sopportan- 
do con  animo  voltnterofio , e co- 
llante una  onorevol  morte  per 
le  gravi  (fìnte , e Santi! fané  no- 
Jìre  leggi . Detto  quejio  ju  fira* 
ficinato  al  Supplizio . 

29.  E quelli,  che  lo  conduce- 
vano,  e Je  gli  ermi  mofirati  piò 
amorevoli  fi  accefier  di  fidegno 
per  le  parole  dette  da  lui , le 
quali  credevan  procedere  da 
arroganza . 

30.  Ma  nel  tempo,  che  le 
martoriavano  colle  percoffe 
gettò  egli  un  fijjpiro , e dijjè  : 
Signore,  che  hai  la  fetenza 
(anta , tu  Sai  certamente  conte 
potendo  io  liberarmi  dalla  mor- 
te Sofie  e ago  atroci  dolori  ne!  cor- 
po, ma  jecondo  lo  Spirito  vo- 
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pter  timorem  tuum  libenter 
hxc  patior . 

31.  Et  ifte  quidem  hoc 
modo  vita  deceflit,  non  fo- 
lum  juvenibus,  fed  & uni- 
verfx  genti  memoriam  mor- 
tis  fux  ad  exemplam  virta- 
tis,  & fortitudinis  derelin* 
quens . 


lentieri  pati  (co  tali  cofc  ptì 
tuo  timore . 

3 i.Or  quefii  hi  tal  modo  fini 
di  vivere , lajciando  non  jo/o 
ai  giovani , ma  anche  a tutta 
la  nazione  la  memoria  della 
jua  morte  per  efempio  di  vir- 
tù , e di  fortezza . 


CAPO  VII. 


Supplizi  de' fette  fratelli , e della  loro  madre  /offerti 
con  gran  coflanza  per  non  mangiare  carne  di  porco, 
e come  dimofir avano  cofi antemente  al  rei  e fiere  per 
lui  preparata  la  dannazione , e come  la  madre  ejor- 
tafie  i figliuoli. 

i.C^Ontìgit  autem  & fc- 
ptem  fratres  una  cum  matre 
fua  apprehenfos, compelli  a 
re?e  edere  contra  fascarnes 
porcinas,  flagris»  & taureis 
cruciatos. 


1 . dtCcadde  ancora,  che fetié 
fratelli  furon  prefi  inficine  col- 
la lor  madre , e a forza  di  fru- 
Jlate , e di  nerbate  vulea  co- 
fi fingerli  il  re  a mangiare  del- 
le carni  di  porco  in  odio  della 
legge . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  Sette  fratelli  pre/t  infume  colla  lor  madre.  Quelli  fono 
i fanti  fratelli  detti  Maccabei  . Credefi  , che  fu  dato  loro  il 
nome  di  Maccabei,  perchè  fofFerfero  il  martirio  in  quella  pcr- 
fccuzione  , in  cui  Giuda  Maccabeo  co’  funi  fratelli  combatte- 
rono gloriofanlente  contro  i nemici  di  Dio  , c del  fuo  popolo  . 
Il  luogo  del  loro  martirio  fu  Antiochia,  dove  moitravanli  i 
loro  fepolcri  a’ tempi  di  s.  Girolamo , e dove  fu  dipoi  eretta 
una  Chicfa  fotto  il  loro  nome  , della  quale  fa  menzione  s Ago-’ 
ftino  Servi.  1.  de  Mac  bah. 
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2.  Unus  aufem  ex  illis, 
qui  erat  primus,  fic  aie: 
Quid  qusris,  & quid  visdi- 
fccre  a nobis?  parati  fumus 
mori,  magis  quam  pacrias 
Dei  leges  prxvaricari. 

3.1ratusitaque rex,  jufllt 
fartagines,  & ollas  xneas 
fuccendi  : quibus  datila  foc- 
cenfis, 

4.  Judit,  ei  i qui  prior  fue- 
rat  locutus,  amputari  lin- 
gua m : & cute  capitis  ab- 
ftracla,  fummasquoquema- 
tius,  «Se  pedes  ei  prxfcindi , 
ceteris  ejusfratribus,  Scma- 
tre  infpicientibus. 

5.  Et , cum  jam  per  omnia 
jnutilis  faclus  eflet,  jufllt 
ignem  admovefi , & adhuc 
fpirantem  torreri  in  farta- 
gine:  in  qua  cum  diu  cru- 
ciaretur,  ceteri  una  cum 
marre  invicem  fé  hortaban- 
tur  mori  fortiter, 

6.  Dicentes:  Dominus 
Deus  afpicict  veritatem,  & 
confolabiturin  rtobis,*quem- 
admodum  in  proteftatio- 
ne  cantici  declaravit  Moy- 
fes:  Et  iri  fervis  fuis  confo- 
labitur  . * Denter.  28.  3 6. 

7.  Mortuo  itaque  ilio  pri- 
mo, hoc  modo,  fequentem 
deducebant  ad  illudendum  i 
&,  cute  capitis  ejus  cum  ca- 


VII.  42  7 

2 . Ma  uno  di  effì,  che  era  il 
primogenito , diffe  : Che  cerchi 
tu , 0 che  vuoi  fapere  da  noi  ? 
Noi  (tanto  pronti  a morire  piut- 
tofio  che  trafgredire  le  leggi 
paterne  dateci  da  Dio. 

3 . E J degnato  il  re  comandi > , 
che  fi  mettejfer  Jul  fuoco  delle 
padelle , e delle  caldaie  di 
bronzo:  e quando  elle  furono 
bollenti 

4.  Comando , che  a quello 
che  avea  parlato  il  primo  foffe 
tagliata  la  linguai  e gli  foffe 
frappata  la  pelle  dal  capo , e 
gli  fojfer  troncate  l'  ef  remiti 
delie  mani , e de'  piedi  a vifta 
degli  altri  fratelli , e della 
madre . 

5.  E quando  ei  fu  ridotto  a 
un  affilata  impotenza  ordinò , 
che  lo  accofìajfero  al  fuoco,  e 
fpirante  tutt  ora  fu  arroftitO 
nella  padella,  nella  quale  egli 
fu  lungamente  tormentato , e- 
fortando/i  frattanto  gli  uni  gli 
altri  i fratelli  colla  madre  a 
morir  coti  fortezza, 

6.  Dicendo:  Il  Signore  Dio 
volgerà  gli  occhi  alla  verità , e 
fi  confuterà  in  noi,  come  nel 
cantico  della  protefla  di  fife  Mo- 
se : Egli  fi  con  filerà  ne'  fuoi 
fervi  » 

7.  Morto  adunque  chef  t in 
tal  gaffa  il  primo  condii' fero 
agli  firazi  il  fecondo , e f rap- 
pa: agli  la  cotenna  dal  capo  lo 
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'pillis  abftra&a  , interroga- 
bant,  lì  manducaret  prias, 
quamtoto  corpore  per  mem- 
bra lìngula  puniretur. 

8.  At  ille,  refpondens  pa- 
tria voce  , dixit  : Non  far- 
ciam . Propter  quod  & irte, 
fequenti  loco,  primi  tor- 
menta fufcepit  : 

9.  Et  in  ultimo  fpiritu 
conftitutus,  lìc  ait:Tu  qui- 
dem  lceleftiflìmeinprxfenti 
vita  nos  perdis  : l'cd  Rex 
mundi  defungo»  nos  prò  fuis 
legibus  in  xternx  vitx  re- 
furrectione  fufcitabit . 

10.  Poti  hunc  tertius  il- 
luditur , & linguam  poftula- 
tus  cito  protulit,  & manus 
conftanter  extendit  : 

1 1.  Et  cum  fiducia  ait  : 
E ecelo  irta  pofiideo,  fed 
propter  Dei  leges  nunc  hxc 
ipfa  defpicio,  qaoniam  ab 
ipfo  me  ea  recepturum  fpe- 
ro  : 

iì. Ita  ut  rex,  & qui  cum 
ipfo  erant,  mirarentur  ado- 
lefcentis  animum  , quod 
tamquam  nihilum  duceret 
cruciatus . 


interrogavano-  (e  volejfe  ni  art* 
giare  prima  di  effere  tormen- 
tati in  tutti  i membri  del 
corpo  , 

8.  Ma  egli  in  lingua  della 
patria  rifpoje,  e dijje:  Ao!  fa- 
rò . Onde  anche  qnejh  Jopportò 
al  Juo  luogo  i tormenti  del  pri- 
mo : 

9.  E vicino  a rendere  l' ul- 
timo f pirite  dijje  così:  Tu , 0 
uomo  iniqui  (fimo,  dijlruggi  noi 
velia  vita  prejente , ma  il  Re 
dell'  univerjo  rijujciterà  per 
la  vita  eterna  noi,  ebemuoia- 
mo  per  le  jue  leggi . 

10.  Dopo  di  quejlo  venne 
jlraziato  il  terzo , il  quale  alla 
prima  richieda  mejje  fuori  la 
lingua , e jleje  cojlantemente  le 
mani  : 

11  .E confidanza dijfe : Dal 
cielo  ebbi  in  dono  quejle  coje  * 
ma  per  amor  delle  leggi  di  Dio 
io  le  dijprezzo , perocché  ho 
fperanza , che  mi Jaran  remia- 
te da  lui: 

1 2.  Ammirarono  e il  re , e 
la  (ita  comitiva  lo  fpirito  di 
quel  giovinetto , che  nejfun  ca- 
Jo  face  a de'  tormenti . 


Verf.  8.  In  lingua  della  patria  . In  lingua  Ebrea.  Quelli 
fanti  dovevano  parlare  ordinariamente  il  Greco , eflendo  nati  » 
c allevati  in  Antiochia  . 

Verf.  9,  llìfufciterà  per  la  vita  eterna  noi , ec.  La  fede  della, 
rifurrezione  si  viva  in  quelli  martiri  fece  dire  a s.  Agoflino  , 
eh’ elfi  non  eran  Criftiani  , tua  prevenner  co'  fatti  il  nome  di 
Crifìiani  divulgato  dipoi . E in  Antiochia  ebbe  principio  quell» 
nome,  come  è notato  negli  Atti,  cap.  xi.  i<S« 
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13.  Et  hoc  ita  defundo, 
quartum  vexabanc  fimilicer 
torquentes . 

14.  Et,  cum  jam  effet  ad 
njortem,  fic  ait:  Potius  eft 
ab  hominibus  morti  datos 
fpem  expedare  a Deo,  ite- 
rum  ab  ipfo  refufcitandos  : 
tibi  enim  refurredio  ad  vi- 
tam  non  erit . 

15.  Et  cum  admoviffenT 
quintum,  vexabant  eum  . 
At  ille  refpiciens  in  eum» 
dixit: 

16.  Poteftatem  inter  lio- 
mines  habens,  cum  fis  cor- 
rnptibilis,  facis  quod  vis: 
noli  autem  putare  genus 
noftrum  a Deo  effe  dereli- 
dum  : 

17.  Tu  autem  patientef 
Tuffine,  & videbis  magnam 
poteftatem  ipfìus,  qualiter 
tc,  & lemen  tuum  torque- 
bit . 

18.  Poft  hunc  ducebanc 
fextum,  & is,  mori  inci- 
piens,  fic  ait:  Noli  fruftra 
errare';  nos  enim  propter 
nofmetipfos  hxc  patimur, 
peccan tes  in  Deum  noftrum, 
& digna  admiratione  fada 
funt  in  nobis  : 

19.  Tu  autem  ne  exifti- 
mes  tibi  impune  futurum  , 
quod  contra  Deum  pugnare 
tentavcris . 


rii.  4ì* 

13.  E morto  quello , afla 
fiefiò  modo  tormentavano  il 
quarto . 

i4'  Ed  egli  {landò  già  per 
morire  dijje  così:  Eli’ è cofit 
molto  buona  ! e fere  ucci  fi  da- 
gli uomini  colla  Jperanza  in 
Dio  di  efferedalui  nuovamen- 
te rijufcitati  : perocché  la  tue t 
rifurrezione  non  farà  per  la 
vita . 

1 5 . E prefo  il  qui nto  lo-  mar- 
tonavano:  ed  egli  mirando  il 
re,  dijfe: 

1 6.  Avendo  tu  Aragli  uomi- 
ni poterà, benché  tu  fii  uomo 
corruttibile , tu  fai  quel  che  ti 
piace  : non  creder  pero  , che  la 
noftra  fiirpe  fin  da  Dio  abban- 
donata: 

1 7.  Ma  tu  abbi  pazienza , 
e vedrai  la  poteftà  grande  di 
lui , e coni  egli  tormenterà  te  » 
e la  tua  fiirpe . 

1 S . Dopo  queflo  fu  condotto 
ilfejbj , e quefii  prejfo  al  morire 
difje:  Guardati  dal  vanamen- 
te ingannarti  ; perocché  noi  per 
nofira  colpa  {opporti  am  quefio , 
avendo  peccato  contro  il  nofiro 
Dio  ; e terribili  coje  ci  {uno  av- 
venute: 

19.  Ma  tu  non  credere,  che 
abbia  ad  e fere  fenza  cafiigo 
Ì ardimento , che  hai  di  com- 
battere contro  Dio . 
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20.  Sapra  modum  autem 
mater  mirabilis , & bonorum 
memoria  digna  , qus  per- 
euntes  feptem  fìlios  fub  u- 
nius  dici  temere  confpi- 
ciens,  bono  animo  ferebat, 
propter  fpem,  quam  in 
Deum  habebat  : 

2 1 . Singulos  illorum  hor- 
tabatur  voce  patria  forti- 
ter,  repleta  fapientia , Si, 
feminex  cogitationi  mafcu- 
linum  animum  inferens, 

22.  Dixit  ad  eos:  Nefcio 
qualiter  in  utero  meo  appa- 
ruiftis  : neque  enim  ego  fpi- 
rituin,  Si  animam  donavi 
vobis,  Si  vitam , Si  fingulo- 
rum  membra  non  ego  ipfa 
compegi  : 

2 3.Sedenim  mundi  Crea- 
tor, qui  formavit  hominis 
nativitatem,quique  omnium 
invenit  originem.  Si  fpiri- 
tum  vobis  iteram  cum  mi- 
fericordia  reddet  oc  vitam, 
licut  nunc  vofmetipfos  de- 
fpicitis  propter  leges  ejus , 

24.  Antiochus  autem , 
conteinni  fe  qrbitratus , fi- 
rn ul  Si  exprobrantis  voce 
defpe&a,  cum  ^dhuc  adole-> 
fcentior  fupereflet,  non  fo- 
lum  verbis  hortabatur,  fed 
& cum  juramento  afiìrma- 
bnt,  fe  divitem , Si  beatum 
faclurum,  & translatum  a 
patriis  legibus  atnicum  ha- 


20.  Ma  la  madre  oltre  mo- 
do ammirabile , e degna  della 
ricordanza  de'  buoni , la  quale 
in  veggendo  fette  figliuoli,  che 
nello  Jpazio  di  un  Jol giorno  pe- 
rivano, di  buon  animo  ciò  Jop- 
portava  per  la  Jperanzq , che 
aveva  in  Dio  : 

2 1 . Ella  piena  di  fapienza 
a uno  a uno  gli  efortava  nel  lin- 
guaggio  della  patria , e alla  te- 
nerezza di  donna  univa  un  co- 
raggio virile . 

2 2 . Ella  diceva  loro  ; Io  non 
fo  in  qual  modo  voi  venijle  ad 
effére  nel  mio  feno:  perocché  non 
fui  io , che  diedi  a voi  (pirico , 
e anima , e vita , né  io  me/Jì  in- 
Jìeme  le  membra  di  etafehe- 
duno , 

2 3 . Ma  il  Creatore  del  mon- 
do , che  jìabilì  la  generazione 
dell’  uomo,  e a tutte  lecoje  die- 
de il  principio,  renderà  egli  a 
voi  di  bel  nuovo  per  fua  mife- 
ri cardia  e fpi  rito,  evita,  per- 
chè voi  adeffo  per  amore  delle 
fue  leggi  non  curate  di  voi  me- 
de fi  mi  . 

24.  Ma  Antioco  ftimandofi 
vilipefo , e credendofi che  quelle 
voci  lo  infultafjerofrimanendo- 
vi  tutt  ora  il  più  giovine , non 
folamente  lo  efortava  colle  pa- 
role , ma  con  giuramento  gli 
prometteva  di  farlo  ricco , e 
beato,  e che  quando  ave  fé  ab- 
bandonate le  leggi  paterne  lo 
a vrebbe  tenuto  trajnoi  amici  t 
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biturum,  & res  neceflarias 
ei  prxbiturum . 

25.  Seti  ad  hxc  cum  ado- 
lefcens  nequaquam  inclina* 
retur , vocavit  rex  matrem , 
& fuadebat  ei  ut  adolefcenti 
fìeret  in  falutem. 

}6.  Cum  aurem  multis 
eam  verbis  elTet  hortatus , 
promiiìt  fuafuram  fé  filio 
jfuo . 

27.  Itaque  inclinata  ad 
illum , irridens  crudelem  ty- 
rannum,  ait  patria  voce: 
Filimi,  miferere  mei,qux 
te  in  utero  novem  menfibus 
portavi,  & lac  triennio  de- 
di , óc  alui  ; & in  xtaterq 
iftam  perduxi. 

?8.  Peto,  nate,  ut  afpi- 
cias  ad  coelum,  & terram, 
& ad  omnia  , qux  in  eis  funt  : 
& intelligas,  quiaexnihilo 
fecit  illa  Deus,  & hominum 
genus: 

29.  Ita  fìet , ut  non  timeas 
carnifìcem  illuni;  fed  di- 
gnus  fratribus  tuis  effectus 
particeps;  fufcipe  rnortem, 
ut  in  illa  miferatione  cum 
fratribus  tuis  te  recipiam, 

30.  Cum  hxc  illa  adhuc 
diceret , ait  adolefcens  : 
Quem  fuftinetis?  non  obe- 
dio  prxceptoregis,  fed  prx- 
cepto  legis,  qux  data  eli 
nobis  per  Moyfen. 
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egli  avrebbe  dato  tutto  quello  t 
che  gli  bijognaffe . 

2 5 , Ma  non  piegando  fi  per 
ciò  il  giovinetto , il  re  chiamò 
la  madre , e la  configliava  a 
Jalvare  il  figliuolo . 

2 6.  E quando  egli  la  ebbe 
ej or  tata  con  lungo  ragionamen- 
to , ella  promi  fe  di  perfuaderc 
il  Jiw figliuolo. 

2 7 . Per  la  qual  co  fa  chinan- 
do fi  a lui,  deridendo  il  tiranno 
crudele  diffe  in  linguaggio  della 
patria  : Figlimi  mio,  abbi  pie- 
tà di  me , che  ti  ho  purtata  no- 
ve me  fi  nell'  utero , e per  tre  an- 
ni ti  allattai,  e ti  nutrii , e a 
queft'  età  ti  ho  condotto . 

28.  Io  ti  chieggo,  figlimi 
mio , che  tu  guardi  il  cielo , e la 
terra , e tutte  le  cofe , che  vi  fi 
contengono , e fappi , che  e quel- 
le coje,  e l'  umana  progenie 
creò  Dio  dal  niente  : . 

29.  Così  avverrà,  che  non 
temerai  quefio  carnefice,  ma 
fatto  degno  di  aver  comune  la 
Jorte  co’  tuoi  fratelli , abbrac- 
cia la  morte,  affinchè  in  quel 
tempo  di  mijericordìa  io  te 
riabbia  infieme  co’  tuoi  fra- 
telli , 

30.  Prima  che  eli  a avejje fi- 
nito di  dire , il  giovinetto  diffe  : 
Chi  appettate  ì Io  non  obbedi- 
Jco  al  comando  del  re , ma  al 
precetto  della  legge  data  a noi 
da  Mose . 
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31.  Tu  vero,  qui  inven- 
<or  omnis  malitiac  fatìus  es 
in  Hebrseos , non  eftugies 
manum  Dei . 

32.  Nos  enim  prò  pecca- 
*is  noftris  haec  patimur. 

33.  Et  lì  nobis  propter 
increpationem , & corre- 
ptionem  Domimus  Deus  no- 
iter  modicum  iratus  eft  : fed 
iterum  reconciliabitur  fer- 
■vis  fuis. 

34.  Tu  autem , o fcelefte , 
& omnium  hominum  flagi- 
tiofiflime,  noli  fruftra  ex- 
tolli  vanis  fpebus  in  fervos 
ejus  infiamma tus: 

3 5.  Nondum  enim  omni- 
potentis  Dei,  & omnia  in- 
fpicientis  judicìumeffugiftj. 

3ó.Namfratresmei,  mo- 
dico nunc  dolore  fu  dentato, 
iub  teda  incuto  aterne  vita: 
•effetti  funt:  tu  vero  judicio 
Dei  juftas  fuperbia:  tue  pae- 
nas  exfolves. 

37.  Elio  autem,  ficut  & 
fratres  mei , animam , & cor- 
pus meum  trado  prò  patri! s. 
legibus  : invocans  Deum 
iiiaturius  genti  nolirx  pro- 
picium  fieri , teque  cum  tor- 
mentis,  & verberibus  con- 
fiteri  quod  ipfe  eft  Deus 
folus . 

38.  In  me  vero,  & in  fra- 
tribus  meis  definetOmnipo- 


31.  Ma  tu,  inventore  di 
tutti  i viali  contro  gli  Linei, 
non  fuggirai  la  mano  di  Dio . 

32.  Perocché  noi  quefìe  ctfe 
patiamo  pe'  noftri  peccati . 

3 3.  E (e  il  Signore  Dio  no- 
Jiro  fi  è adirato  per  breve  tem- 
po con  noi  ajfin  di  gajìigar ci , e 
di  correggerci , egli  perii  fi  ri- 
concilierà di  nuovo  co’  fervi 
Jttoi . 

34.  Ma  tu , 0 fi  e Iterato , e il 
più  reo  di  tutti  gli  uovi  ini,  non 
ti  lufingare  inutilmente  con 
vane  Jperanze  infuriando  con- 
tro t fervi  di  Dio: 

3 5.  Perocché  non  ancora  hai 
fuggito  li  giudizio  di  Dio  onni- 
potente, che  vede  il  tutto. 

3 6.  Perocché  i miei  fratelli 
per  avere j offerto  adefio  un  bre- 
ve dolore  fono  già  nell'  allean- 
za delta  vita  eterna:  ma  tu 
per  giufto  giudizio  di  Dio  (of- 
frirai i gajiigbi  dovuti  alla  tua 
fuperbia . 

3 7.  Or  io  ad  imitazione  de' 
mìei  fratelli  dell'  anima , e del 
corpo  mìo  fa  facrifizio  in  difeja 
delle  leggi  de'  padri  miei , pre- 
gando Dio  che  tanto  più  prefio 
fi  plachi  col  noflro  popolo , e che 
tu  tra'  tormenti , e le  percoffe 
abbi  a confeffare,  che  egli  fih 
è Dio. 

3 8.  L' ira  dell'Onnipotente , 
la  quale  giufl atti  ente  percuote 


Verf.  jc.  L’àna  dell'  Onnipotente . . . avrà  fine  alla  morte  mia,  cc. 
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tentis  ira,  qux  fuper  omne 
genus  noftrum  julte  fuper- 
ducìa  eli. 

39.  Tunc  r'ex  accenfus 
ira>  in  liunc  fuper  onines 
crude  lius  delxvit»  indigne 
ferens  fe  dcrifum. 

40.  Ec  hic  itaqueinundus 
obi  it,  per  omnia  in  Domino 
conlìdens . 

41. Novifiìmeaurem  poli 
filios,  & mater  confinata 
ed . 

42.  Igitur  de  facriiìciis, 
& de  nimiis  crudelitatibus 
fatis  dictum  eli . 
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la  r.ofra  firpe , avrà  fine  alla 
morte  mia , e de  miei  [rateiti . 

3 9.  Allora  il  re  ardendo  di 
[degno  efcrcitò  la  jna  crudeltà 
(opra  di  q uè  (lo  più  che  f opra  gii 
altri , non  potendo  [offrire  di 
ejfere  (ibernilo . 

40.  Morì  adunque  anche 
quejlo Jenza  contaminai -fi,  con 
totale  fi danza  in  Dio . 

4 1 . E alla fine  dopo  i fi gli  no- 
li fu  uccija  anche  la  madre . 

42 . Ma  abbafanza  fi  e par- 
lato de’  (acrifizi , e delle  orren- 
de crudeltà . 


Infarti  il  Signore  di  lì  a poco  cominciò  a mirare  con  occhio 
di  mifericordia  gli  Ebrei , come  vedralli  eap.  vnu 

CAPO  Vili. 

Giuda  Maccabeo , invocato  il  divino  aiuto  dopo  alcune 
vittorie , efortati  i firn  alla  cojldnza  mette  in  fuga 
Nicànore , il  quale  fi  prometteva  di  vincere  indubi- 
tatamente i Giudei  , avendo  uccifi  dell'  efercito  di  hi 
venti  nove  mila  uomini  con  Timoteo,  e Bacchi  de . 
Nicànore  fuggendo  folto  dichi  ara,  che  i Giudei  hanno 
Dio  per  protettore . 

1 . J*  Udas  vero  Machabxus , 1.  Ma  Giuda  Maccabeo,  e 
& qui  cura  eo  erant,  introi-  quelli,  che  fi  favano  con  lui , 
bant  latentcr  in  callelia  : & andava»  Jegretamente  pe'  ca- 
convocantes  cognato»,  & felli , e convocando  i parenti , e 
amicos,  & eos,  qui  perman-  gli  amici , e prendendo  Jec # 
Tomo  Vili.  E e 


Digitized  by  Google 


4U  LIBRO  SECONDO  DE'  MACCABEI 

foi  unt  in  Judàifmo,  alla-  quelli , che  fi  erano  tenuti  co* 
r.u-ncc? , ed uxerunt  ad  fe  l'ex  fiatiti  nel  Gìudatjmo meffier  in - 
piillia  virorum.  ficaie  fino  ajei  mila  uomini , 

2.  Et  invocabant  Domi-  2.  E invocavano  il  Signore , 
pum , ut  refpiceret  in  popu-  affinché  volgefie  il  Juo J guarda 
lum , qui  ab  omnibus  calca-  a quel  popolo  calpefiato  da  tut- 
batur , & mifercretur  tem-  ti,  e ave fie  pietà  del  fina  tem- 
plo,  quod  contaminabatur  pio  profanato  dagli  empi , 

ab  impiis. 

3 . Mifereretur  etiam  ex-  3 , E aveffie  compatitone  dello 

terininiocivitatis.quseflet  fierminio  della  città , la  quale 
Plico  complananda,  & vo-  ben  prefio  fitrebbe  agguagliata 
ceni  fanguinis  adfeclanian-  al  Juolo,  e ajcolfa/jé  la  voc  e del 
*is  audiret  : Jangue , che  alzava  le  grida  d 


4,  Memoraretur  quoque 
illiquidì  mas  mortes  parvu- 
iorum  innocentum,  & bla- 
fphemias  nomini  fuoillatas, 
& indignaretur  fuper  his. 

5,  At  Machabxus,  con' 
grecata  multitudinc  1 into- 
Jerabilis  gentibus  efiicieba- 
tur:  ira  enim  Domini  inini- 
jencordiam  converfa  eft. 

6,  Et  fuperveniens  caftel- 
]is , & civitatibus  improvi- 
fus,  fuccendebat  eas  : & op- 
portuna loca  occupans,  non 
naacas  holtium  ftrages  da- 
pat; 

7,  Maxime  autem  notìi- 
bus  ad  hu  jafcemodi  excurfus 
fercbatur,  <Sc  fama  virtutis 
bjus  ùhique  difiundebatur. 

8,  Vidcns  autem  Philip- 


4.  J E fi  ri  cor  da /fe  della  iti - 
giufiijjtma firage  de'  pargoletti 
innocenti , e delle  befiemmie 
J cagliate  contro  il  Juo  nome  » 
e ne  facejje  vendetta?  * 

5.  Ma  Maccabeo,  ratinata 
molta  gente,  fi  rendeva  terri- 
bile alle  nazioni:  perocché  l'ira 
del  Signore  fi  vo/Je  in  mijeri-- 
( orditi . 

6.  Ed  egli  giungendo  repen- 
tinamente jopra  i cafielli , e le 
città , vi  metteva  il  fuoco , e 
occupando  i fiti  vantaggio  fi  fa- 
ceva firagi  non  piccole  de'  ne- 
mici: 

7.  Principalmente  di  notte 
tempo  faceva  egli  quefie  f corre- 
rie , e la  fama  del  Juo  valore  fi. 
fpargeva  per  ogni  dove , 

8.  Ma  Filippo  veggcndo,che 


Vcrf.  a.  Ma  Filippo  vergendole.  Filippo  era  flato  fatto  due 
tnni  prima  governatore  di  Gerufalemme  cap.  v.  aa. 
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pus  paullatim  virum  ad  pro- 
fetimi venire,  ac  frequen- 
ti us  res  ei  cedere  profpere , 
ad  Ptolemxum  ducem  Cce- 
lefyrix , & Phcenicis  fcripfit, 
ut  auxilium  ferret  regis  ne- 
gotiis , 

9.  At  ille  velociter  mifit 
Nicanorem  Pa'rocli  de  pri- 
moribus  amicum  , datis  ei 
de  permiftis  gentibus,  ar- 
matis  non  minus  vigilati  mil- 
libus,  ut  univerfum  Judxo- 
rumgenusdeleret,  ad  j unto 
ei,  & Gorgia  viro  militari, 
& in  bellicis  rehus  experien- 
tilfimo. 

to.  Conftituit  autem  Ni- 
canor,  ut  regi  tributum, 
quod  Romanis  erat  dan- 
dum , duo  millia  talento- 
rum,  de  captivitate  Judxo- 
rum  fupplerct: 

u.  Statimque  ad  mariti- 
mas  civitates  mifit,  convo- 
cans  ai  coemptionem  Judai- 
corum  mancipiorum  , pro- 
mittens  fe  nonaginta  man- 
cipia  talento  diftraturum , 
non  refpiciens  ad  vindi- 
£tam,  qux  eum  ab  Omni- 
poteute  efiet  confecutura  * 
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quejT  uomo  appoco  appoco  an- 
dava facendo  progrejji , e che  il 
pia  delle  volte  le  cofe  gli  riu- 
Jcivan  felicemente , fcrijje  a 
Tolomeo  Governatore  della 
Celefiria , e della  Fenicia , che 
mandaffe  aiuti  per  juflenere  il 
partito  del  re . 

9.  E quegli  mando  fpe dita- 
mente  Nicànore  di  Patroclo , 
uno  de  principali  figneri,  e fio 
amico , dandogli  non  meno  di 
venti  mila  armati  di  varie  na- 
zioni, affinchè JlerminaJfe  tut- 
ta laflirpe  Giudea , unendo  cori 
lui  anche  Gorgia  uomo  di  guer- 
ra , e molto  fperimentato  nelle 
impreje  militari . 

10.  £ Nicànore  fece  il  con- 
to di  fupplire  al  tributo  di  due 
mila  talenti , che  il  re  dove a 
dare  a'  Romani,  colla  vendita 
degli  febiavi  Giudei  : 

IX.  E toflo  mandò  pelle  cit- 
tà marittime  a invitare  allf 
compra  di  J "chiavi  Ebrei  pro- 
mettendo di  dare  novanta, 
febiavi  per  un  talento , Jenza 
riflettere  al  gafltgo  dell'  Onni- 
potente, che  dove  a piombare 
Jopra  di  lui . 


Verf.  9.  Dandogli  non  meno  di  ventimila  armati  ec.  Di  quelli 
venti  mila  ne  era  capo  Nicànore  ; degli  altri  venti  mila  uvea 
il  comando  Gorgia;  perchè  tutta  Pannata  era  di  quaranta 
mila . Vedi  i.  Mocbab-  m.  38.  J9.  1 

E e 2 
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i z.  Judas  autem  ubi  com- 
pcrit,  indica vit  his,  qui  fe- 
cum  erant  Judaeis  Nicanoris 
adventum . 

1 5 . Ex  quibusquidam  for- 
midantes,&  non  credentes 
Dei  juftitix,  in  fugam  ver- 
tebantur : 

14.  Alii  vero  fi  quid  eis 

fupererat  vendebant,  fimul- 
queUominum  deprccaban- 
tur,  ut  eriperet  eos  ab  impio 
Nicànore  , qui  eos  , priuf- 
quamcominus  veniret,  ven- 
di ierat: 

1 1;.  Et  fi  non  proptereos, 
propter  teftamcntum  ta- 
jnen  1 quod  erat  ad  patres 
eorum,  & propter  invoca- 
tionem  fanfti,  & magnifici 
jiominis  ejus  fuper  ipios. 

1 6.  Convoca  tis  autem  Ma- 
chabsus  feptem  miilibus, 
qui  cam  ipfo  erant,  roga- 
tane hoftibus  reconcilia- 
Véntur  , neque  metuerent 
inique  venientium  advcr- 
fum  fé  hoftium  multitudi- 
nem,  fed  fortiter  conten- 
derent , 

1 7.  Ante  oculos  habentes 
contumeliam , qua:  loco  fan- 
fio  ab  his  injufte  eflet  illa- 
ta » itemque  & ludibrio  ha- 
bits  civitatis  injuriam,  ad- 
huc  etiam  veterum  inftitu- 
ta  convulfa  . 

1 8.  Nam  illi  quidem  ar- 
piis  confidunt,  ait:  fimul  & 


1 2.  Ma  Giuda  (abito  che  ne 
fu  informato  fece  fa  pere  a’ Giu- 
dei , che  eran  Jeco , la  venuta 
di  Nicànore . 

1 3. ZV  quali  alcuni  paurofi 
non  fidandofi  della  giufiizia  di 
Dio  ,fi  davano  a fuggire  : 

14.  Altri  poi  vendevano 
tutto  quel , che  lor  rimaneva  , 
e infieme  pregavano  il  Signore , 
che  gli  lìberaffe  dall'  empio  Ni- 
cànore , il  quale  prima  di  aver- 
li veduti  in  vi  figli  avea  ven- 
duti: 

15  .E  ciò  face  ffe  fe  non  per 
amore  di  e fi,  almen  per  riguar- 
do al  tejiamento  fatto  in favo- 
re de'  padri  loro , e perchè  dal 
nome  di  lui  grande , e magnifi- 
co avean  effi  nome . 

1 6.  Or  Maccabeo , raunati i 
fette  mila  uomini , che  eran  con 
lui , gli  (congiurò  di  non  venire 
a patti  co'  nemici , e a non  te- 
mere la  moltitudine  di  quelli , 
che  venivano  contro  di  loro , ma 
eombatteffero  virilmente , 

1 7.  Mettendofi  davanti  agli 
occhi  le  indegnità  camme  ffe  da 
quelli  contro  de!  luogo  J anta , e 
le  ingiurie , e gl'  infoiti  fatti 
alla  città , e le  infiituzionificf- 
fe  de'  maggiori  abolite . 

1 8.  Imperocché  quelli  nelle 
armi  confidando  ( difi'  egli  ) , e 
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audàcia  : nos  autem  in  omni- 
potente  Domino,  qui  pored 
& veuientes  adverfuan  nos, 
& univerfum  mundum  uno 
nutu  delere,  coniidimus; 

19.  Admonuit  autem  eos, 

& de  auxiiiis  Dei,  qux  faida 
Ainterga  parentesi  4&quod 
lub  Senr.acherib  centum  o- 
&oginta  quinque  millia  pe- 
tierunt  : 4 4.  Reg.  19.  35. 

Tob.  i.  zi.  Eccli.  48.  24, 
ifai.  37.  36.  i.Mat.  7.41» 

20.  Et  de  pradio,  quod 
wis  adverfus  Calata»  fuit  in 
Baby-Ionia , ut  omnes , ubi  ad 
rem  ventura  eft,  Macedo» 
nibus  fociis  hxfitantibus , 
ipfì  l'ex  millia  foli  pereme- 
tunt  centum  vigiliti  millia , 
proptcr  auxilium  illis  da- 
tum  de  coek>,&  beneficia  prò 
his  plurima  confecttti  funt . 

2 (.  His  verbis  conftantes 
effetii  funt,  & prò  legibus, 
& patria  mori  parati» 

ìi.Conftituit  ìtaque  fra» 
tres  fuos  duces  utrique  or» 
dini,  Simonem,  & jofe- 
phum,  & Jonathan,  fubje- 
ftis  unicuique  millenis,  & 
quingeotenis. 
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nell ’ audacia  ; ma  noi  nel  Si- 
gnore onnipotente  confidiamo , 
il  quale  pub  ad  un  cenno  e qtte - 
fili , che  vengono  contro  di  noi  » 
e il  mondo  tutto  dijìrttggere  : 
19.  E rammentò  loro  come 
Dio  ave  a foc  cor  fi  i padri  loro , 
e come  a tempo  di  Sennacherib 
perirono  cento  ottantacinque 
mila  uomini . 


20.  E come  nella  guerra  con- 
tro i Calati  in  Babilonia , al- 
lorché fi  venne  alle  mani , i 
Macedoni  confederati  ejjendo. 
difanimati , eglino  foli  in  nu- 
mero di  Jei  mila  ucciftro  cento 
venti  mila  uomini  mediante 
/’  aiuto  dato  loro  -dal  cielo , e 
perciò  ottennero  grandijfimì 
privilegi . 

2. 1 . Tali  ragionamenti  lì 
rendermi  cofianti , e pronti  A 
morire  per  le  leggi , e per  lA 
patria , 

22.  Égli  pertanto  diede  il 
Comando  di  una  parte  de  Jol3 
dati  a ciaf  uno  di'  /noi  fr  afèli  ir 
Situane , Giu  leppo , e C toriati!* 
aljegnandu  loro  mille  cinqui 
cento  uomini  per  ci  afe  bedani . 


Verf.  a».  E come  nella  guerra  contro  i Guitti  tu  lìalilouià  1 ec> 
Non  fi  ha  verun  lume  nelle  Itone  intorno  a {pieita  "irei  f;t , <a 
incurfione  de’ Galari  nel  paefedi  Babilonia.  Si  fa  lolamento? 
che  gli  ftefli  Galliti  eran  temuti  grandemente  pel*  tutta  1*  Ali*  t 
e fi  fa  ancora  , clic  da  Aleiì.irìdro  Magnò  in  poi  i re  della  Siri* 
ebbero  tempre  buon  minierò  di  Lbrci  ne’ loro  eterei;} , 
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23.  Adhocetiamab  Efdra 
letto  illis  fancto  libro,  & da- 
to figno  ad ju torii  Dei,  in 
prima  acie  ipfe  dux  commi- 
lìt  cuna  Nicànore . 

24.  Et  fatto  fibi  adjutore 
Omnipotente,interfecerunt 
fuper  novem  millia  homi- 
num:  majorem  autem  par- 
tem  exercitus  Nicanoris  vul- 
neribus  debilem  fattam  fu- 
gere  compulerunt. 

2 5.  Pecuniis  vero  eorum , 
qui  ad  emtionem  ipforum 
venerant,  fublatis,  ipfos  uf- 
quequaque  perfecuti  funt, 

26.  Sed  reverfi  funt  hora 
conclufi:  nam eratante fab- 
batum  : quam  ob  cauflam 
non  perfeveraverunt  infe- 
quentes . 

27.  Arma  autem  ipforum , 
& fpolia  congregantes  : fab- 
barum  agebant:  benedicen- 
tes  Dominum , qui  liberavit 
eos  in  irto  die,  mifericordis 
initium  ftillans  in  eos. 

28.  Poft  fabbatum  vero, 
debilibus,  & orphanis,  & 
viduis  diviferunt  fpolia:  & 
refidua  ipli  cum  fuis  habue- 
rc . 


2 3 . E oltre  a ciò  leffe  adefjt 
Efdra  il  libro  f cinto , e detto  per 
jegno  l'  aiuto  di  Dio,  Jiando 
egli  Jìeffo  a^a  tcfta  dell'  efer - 
cito , attaccò  la  zuffa  con  Ni- 
cànore . 

24.  E aiutati  dall'Onnipo- 
tente lucifero  più  di  nove  mila 
uomini , e tnejfero  in  fuga  l’ e- 
Jercito  di  Nicànore , la  maggior 
parte  rifinito  per  le  ferite. 

2 5 . E tolto  il  denaro  di  quel- 
li che  eran  venuti  per  com- 
prarli, infeguirono  il  nemico 
per  lungo  tratto . 

26.  Ma  fretti  dall'  ora  tar- 
da tornaron  indietro , perchè 
era  la  vigilia  del  Jabato , e 
perciò  non  continuarono  ad  in - 
Jeguirli . 

27.  Ma  rannate  le  armi,  0 
le  fpoglie  de'  nemici , celebra- 
rono il  f ubato , benedicendo  il 
Signore,  il  quale  gli  ave»  quel 
dì  liberati,  gettando  / opra  di 
effì  una  fiilla  di  fua  mifericor - 
dia. 

28.  E dopo  il f ubato  fecer 
parte  delle  fpoglie  agli  frap- 
pi ati,  agli  orfani , e alle  vedo- 
ve , e il  rimanente  fu  per  loro  , 
e pel  la  toro  gente. 


Verf.  23.  Leffc  ad  eji  Efdra  il  libro  fante , ec.  In  vece  di  Efdra 
il  Greco  metre  Eleazaro  . Quello  , eh’  egli  lede  a*  foldari  del 
libro  della  legge,  potè  edere  quel  luogo  del  Deuter.  xxvni.  7.  , 
dove  rrovad  P cfortarione  da  fard  dal  faccrdotc  all’  cfcrcito 
niello  in  ordine  per  la  battaglia  . 


Digitized  by  Googl 


CAP. 

29.  Ilis  itaque  geftis,  & 
tommuniter  ab  omnibus  fa* 
ila  obfecratione , mifericor- 
dem  Dominuin  poilulabant» 
Ut  in  finem  fervis  fuis  re*- 
conciliaretur . 

30.  Et  ex  his,  qui  cilm 
iTimotheo,  & Bacchide  e- 
i-ant  contra  fe  contenclen- 
tes,  fuper  viginti  millia  ìn- 
terfecerunt,  & munitiones 
excelfas  obtinuerunt  : & plu- 
tes  prxdas  divifetunt,  sc- 
quam  portionem  dcbilibus, 
pupillis,  & viduis , fed  & fe- 
hioribus  facienteS . 

31.  Et  cum  arma  corum 
dilìgenter  collegiilent,  o- 
Innia  conipofuerunt  in  locis 
opportuni  > refidua  vero 
fpolia  Jcrofoiymam  detuie- 
*untì 

$2.  Et  Philarchen,  qui 
tum  Timotheo  erat*  inter- 
fecerunt,  virum  fceleftilm , 
qui  in  multis  Judsos  affli- 
xerat i 

3 3.  Et  cum  epinicia  age- 
irent  Jerofolymis,  eum,  qui 
facras  januas  incenderai  id 
eft,  Calidhenem,  cum  in 
quoddani  domicilino)  refu- 
giflìet,  incendérunt,  digna 
ei  mercede  prò  impietati- 
bus  fuis  reddita . 

34.  Facinorofiflimus  au- 
tem  Nicanòr,  qui  mille  ne- 
gotiarites  ad  Judxoruin  ven1 
ditionem  adduxerati 


Vili.  439 

29.  Dopo  tali  cofe  fatta  in 
coniti»  l'  orazione  pregavano  il 
mijericordhji)  Signore  che  fi 
plac ajje  per  fempre  co'  Jervi 

fimi . 

3 o.  Ed  offendo  fiati  afilli  ti 
dall'  e j cretto  di  Timoteo , e di 
Bacchide , ne  ucci  (ero  pià  di 
venti  mila  uomini , e fi  impa- 
dronirono di  altiffìme  fortez- 
ze , e fecero  gran  bottino , dan- 
done ugual  porzione  agl’  invai- 
li di  , a'  pupilli , e alle  vedove  » 
e anche  a'  vecchi  » 

3 ì . 11  rannate  tutte  le  ar- 
mi de'  nemici  diligentemente  * 
le  ri j>o(e>  0 in  luoghi  opportuni  i 
il  refio  poi  delle  jpogìie  le  por- 
tarono a Gerufaleittme . 

3 ì.  Efecer  morire  FU  arche* 
che  ave  a figuitato  Timoteo  \ vd 
era  uomo  Jce Iterato  * che  molto 
male  ùvea  fatto  a Giudei . 

3 3 . Zi  quando  furono  iti  Ge- 
rujalemmc  a render  grazie  per 
la  vittoria , ejfindofi  quel  Gài- 
lifiene,  che  ave  a bruciate  le 
porte  fiate , rifugiato  in  unti 
certa  cafa , ve  l' abbruciarono  -, 
rendendogli  gìufia  mercéde 
delle  Jue  empietà . 

34.  E Io  (celleratijjìtno  Ni- 
cànore , il  quale  ave  a condotti 
Jeco  mille  mercatanti  per  Véfc 
der  loto  i Giudei  1 
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35.  Ilumiliatus  auxilio  35  .Umiliato  col  divino  éiu- 
Domini,  ab  his,  quos  nul-  to  da  quelli , eh' ei  credeva  uo- 
los  exiftimaverat , depofita  mini  da  nulla,  depqfle  le  Jplen- 
vede  gloria; , per  mediter-  di  de  vefli  fuggendo  dalla  parte 
ranea  fugiens,  folus  venit  del  mare,  arrivò  Jo/o  ad  Antio- 


Antiocbiam , fummam  infe- 
licitarcm  de  intenta  fui  c- 
xercitus  confecutus. 

3 6.  Etqui  promiferatRo- 
inanis  fe  rributum  reftitue- 
re  de  captività  te  Jerofoly- 
morum,  prccdicabat  nunc 
proteflorem  Deum  habere 
Judsos,  & ob  ipfum  in  vul- 
nerabile? elle,  eo  quod  fe- 
querenturleges  abipfo  con- 
sta tas  • 


chi  a,  ridotto  ajotnma  infelici- 
tà per  l*  dijl razione  del  Jua 
ejercito . 

36.  Ed  egli  che  avea  pro- 
me/fo  di  pagare  il  tributo  a'  Ro- 
mani colla  vendita  degli  fobia  - 
vi  Gerojolimitani , adefio  dicea 
pubblicamente , che  i Giudei  a- 
vean  Dio  per  protettore , ed  e- 
rano  invulnerabili , perchè  fe- 
guivan  le  leggi  date  da  lui . 


CAPO  IX. 


Antioco  cacciato  da  Perfepoli  nel  tempo , che  medita 
di  germinare  i Giudei , è flagellato  da  Dio  con  do- 
lori acerbiffimi  nelle  vifeere  : featurifeono  vermi  dal 
corpo  di  lui , e un  fetore  intollerabile  : riconofce  i 
fttoi  delitti , e tardi  promette  emendazione , e muore 
coni  avea  meritato  dopo  avere  ferine  lettere  a' Giu* 
dei,  perchè  f afferò  fedeli  alfuo  figliuolo. 


j.  xSOdem  tempore  An- 
tiochus  inhonefte  reverte- 
batur  de  Perfide. 

2.1ntraveratenim  ineam, 
qux  dicitur  Perfepolis,  & 


1.  ]%/  Elio fleffo  tempo  Antio- 
co tornò  ignominioj amente  dal- 
la Pcrfia. 

a.  Imperocché  ejfendo entra- 
to in  quella  che  cbiamafi  Per - 


ANNOTAZIONI 

Verf.  2.  Effondo  entrato  in  quella  , che  cbiamafi  Perfepoli  , te. 
Perfepoli  probabilmente  è qui  pollo  per  nome  della  provincia. 
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tenta  vit  expoliare  templum, 
& civitatcm  opprimere  : i'ed 
multitudine  ad  arma  con- 
currente,  in  fugam  verfi 
fune  : & i ita  contigit  ut  An- 
tiochus  poli  fugam  turpiter 
rediret . 

3.  Et  cum  venifler  circa 
Ecbatanam,  recognovitqux 
erga  Nicanorem,  & Timo- 
theum  "erta  funt. 

4.  Elatus  autem  in  ira, 
arbitrabatur  fe  injuriam  il- 
lorutn  , qui  fe  fugaverant , 
polle  in  Judxosretorquere: 
ideoque  jufììt  agirari  cur- 
rum  lu  uni,  fine  intermilfio- 
ne  agens  iter,  cocleiti  eum 
judicio  perurgente,  eo  quod 
ita  fupefbe  locutus  eft  fe 
venturum  Jerofolyinam , & 
congcriem  lepulcri  Judxo- 
rum  eam  fafturum. 

5. *Sedqui  univerfacon- 
fpicit  Domili  us  Deus  ll'rael, 
percuflir  eum  infanabili,  & 
hi  vili  bili  plaga.  Ut  enim 
finivit  hunc  ipfum  fermo- 
nein  , apprehendit  eum  do- 
lor dirus  vifeerum , & ama- 
ra internorum  tormenta: 

*,2.  Par.  16. 
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fepoli,  tentò  di  [fogliare  il 
tempio , e di  opprimere  la  cit- 
tà ; ma  il  popolo  corje  all'  ar- 
mi, e i/uoi  furono  sbaragliati , 
e in  tal  guija  fuggitotene  An- 
tioco tornò  indietro  con  difo- 
nore. 

3.  E giunto  che  fu  verfo  Ec- 
batane  inteje  quello,  che  era 
avvenuto  a Nicànore , e a Ti- 
moteo . 

4.  E fuori  di  fe  per  lo  [de- 
gno fi  pensò  di  sfogarfi  f òpra  i 
Giudei  degli  oltraggi  fattigli 
da  quelli  ; ebe  lo  ave  ano  mejfo 
in  fuga  ; per  la  qual  coja  ordi- 
nò , che  il  fuo  cocchio  teeeler af- 
fé, e camminava  fenza  darfi 
ripofu , fpronato  dalla  vendet- 
ta del  cielo,  perchè  con  tanta 
arroganza  ave  a detto,  che  an- 
dava a Gerujalemrne,  e che 
vale  a farne  una  Jepo/tnra  de ' 
Giudei . 

5 .Ma  il  Signore  Dio  d'i [me- 
le , che  tutto  vede , lo  per  coffe 
con  piaga  infanabile , e invi  fi- 
bile  ; perocché  appena  ebbe  det- 
te quefie  fteffe  parole , lo  prejc 
un  terribile  dolore  di  vi  [cere, 
e un  acerbo  tormento  negl'  iu- 
te fiini:  • • 


nella  quale  era  divenuta  città  primaria  Elimaide  dopo  che  la 
città  di  Perlepoli  fu  abbruciata  da  Alcffartdto  . Così  non  fareb- 
be qui  nominata  la  cirri,  il  cui  tempio  Anriodo  volca  Taccheg- 
giare , h qual  città  Tappiamo , che  fu  Elimaide  i . A ìaekeb.  vi.  1: 
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6.  Et  quidem  fatis  jufte, 
quippe  qui  multis,  & novis 
cruciatibus  aliorum  torferat 
viicera,  licet  ilio  nullo  mo- 
do a Tua  raalitia  ceflaret. 

.7.  Saper  hoc  autern  fu- 
perbia  repletus,  ignem  fpi- 
rans  animo  in  Judseos,  & 
praccipiens  accelerari  nego- 
tiutn,  contigit  illumimpetu 
euntcm  de  carru  cadere , 
& gravi  corporis  collisone 
membra  vexari . 

8.  Ifque,  qui  fibi  videba- 
tur  etiam  fluttibus  maris 
imperare,  fupra  humanum 
modum  fuperbia  repletus, 
& montium  altitudines  in 
ftatera  appendere , nu  nc  hu- 
miliatus  ad  terram  in  gefta- 
torio  portabatur,  manife- 
ftam  Dei  virtutem  in  fernet- 
ipfo  conteftans  i 

p.  Ita  ut  de  corpore  im- 
pii vermes  fcaturirent,  ac 
viventis  in  doloribus  carnes 
ejus  effluerent,  odore  etiam 
illius,  & foetore  exercitus 
gravareturi 

. io.  Et  qui  paullo  ante 
fiderà  coeli  contingere  fe 
arbitrabatur,  eum  nemopo- 
terat  propter  intolerautiam 
foetoris  portare.  ■ 

11.  Hinc  igiturcoepit  ex 
gravi  fuperbia  dedu&us  ad 
agrtitionem  fui  venire,  di- 
vina admonitus  plaga,  per 
momenta  lingula  doloribus 
fuis  augmenta  capientibus; 


6.  E ctb  Molto  gìuft amenti  s 
avendo  egli  con  multi , e nuovi 
tormenti  flraziate  le  vi/cere 
altrui:  Hi ) perciò  rinunzi avJ 
egli  a /noi  malvagi  dìjegni . 

7.  Che  anzi  pieno  d' arro- 
ganza fpirando  fiamme  contro 
i Giudei , e prejfimdo  perchè  fi 
accelerafie  il  viaggio , ne  av- 
venne» che  correndo  furi  o/a- 
mente cadde  egli  dal  cocchio , & 
per  la  grave  percojjajegli  f com- 
paginarmi tutte  le  membra . 

8 . E quegli  che  con  la  juper- 
bia  fi  alzava  /opra  la  condizio- 
ne di  uomo,  e fi  ere  dea  di  co- 
mandare  anche  a' flutti  del  ma- 
re, e di  pejare  Julia fladera  gli 
alti  monti , umiliato  a de  fio  fino 
a terra  era  portato  Jopra  miti 
ledi  a,  facendo  nella  propria 
psrjona  coiwjcere  la  pojfaitztt 
di  Dio  < 

p.  Perocché  fiat  urivano  Ver- 
mi dal  corpo  dell'  empio , e di 
lui  che  vive  a per  /offrire  cade-- 
vano  a brani  le  carni , e il  fe-- 
tore  eh'  ei  tramandava  appe- 
fiava  l' efcrcito  : 

1 o.  E colui  che  poco  prima 
credeva/i  di  avere  a toccar  col 
dito  te  / Ielle , per  /’  infiojffribH 
fetore  ni/Juno  potea  portarlo  , 

i 1 . Caduto  quindi  dalla  futi 
intollerabil  fuperbia  cominciti 
a venire  in  cognizione  del  fua 
e (fere,  illuminato  dal  gajìigd 
di  Dio,  accrefcendofi di  momen- 
to in  momento  i Juoi  dolori: 


\ 
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t t.  Et  cuna  nec  Ipfe  jam 
foetorem  fuum  ferre  pofl'et» 
ita  ait:  Juftum  eft  fubditam 
eflc  Deo,  & mortalem  non 
paria  Deo  fentire. 

i j.Orabat  autem  hic  fee- 
leftusDominum , a quo  non 
ert’et  mifericordiara  confe- 
cuturus . 

14.  Et  civita  tem,  ad  quam 
feftinans  veniebat  ut  eam 
ad  folum  deduceret,  ac  fe- 
pulcrum  congeftorum  face- 
rer,  nuncoptat  liberam  red- 
dere  : 

1 5.  Et  Judxos,  quos  nec 
fepultura  quidem  fé  dignos 
habiturum  , fed  avibus, 
ac  feris  diripiendos  tradi- 
turum,  & cum  parvulis  ex- 
terminaturum  dixerat,  x- 
quales  nunc  Athenienfibus 
facturum  pollicetur: 

16.  Templum  edam  fan- 
duin,  quod  prius  expolia- 
verat,  optimis  donis  orni- 
turum,  & fanda  vafa  mul- 
tipìicaturum,&pertinentes 
ad  facrificia  fumtus  de  red- 
ditibus  fuis  prxfìaturum: 

1 7.  Superhxc»  & Judxum 
fe  futurum,  & omnem  lo- 
cum  terrx  perambulaturum, 
& prxdicaturam  Dei  pote- 
va rem  . 


. IX.  44} 

12.  E non  potendo  più  egli 
ftejfo  Rapportare  il  fuo  fetore  » 
dijfe:  Egli  è giujlo  che  l'uomo 
fi  a J oggetto  a Dio , e che  «* 
mortale  non  pretenda  aggua- 
gliar/i a Dio . 

1 3 .Maquefio  fcellerato  pre- 
gava il  Signore  t da  cui  non  erte 
per  impetrare  mijericordia  • 

14.  E quella  città , verfo  la 
quale  s' incamminava  con  tan- 
ta fretta  per  abbatterla  fino  a 
terra , e farne  una  fepoltura  di 
ammontati  cadaveri  > de  fiderà 
adeffo  di  rimetterla  in  libertà  : 

1 5 . E que'  Giudei , a'  quali 
dicea  di  non  volere  neppur  con- 
cedere fepoltura,  ma  di  dargli 
in  preda  agli  uccelli  di  rapina  » 
e alle  fiere  > e di  germinargli 
anche  co' lor  bambini , promette 
di  agguagliarli  agli  Ateniefi: 

1 6.  E anche  dì  ornare  con 
rìcchijfimi  doni  quel  tempio  t 
che  avea  già  Jpogliato , e che 
avrebbe  accrefciuto  il  numero 
de'  vafi  f, acri , e avrebbe  fom- 
miniftrate  del  fuo  le  fpeje  pei 
facrifizi  : 

17 . E di  più  che  fi  farebbe 
fatto  Giudeo , e farebbe  andato 
attorno  per  ogni  parte  delta 
terra  magnificando  il  potere 
di  Dio . 


Veri*.  1 j.  Promette  di  agguagliarli  agli  Ateniep.  Promettevi 
di  dare  a' Giudei  la  pcrmifTionc  di  vivere  fecondo  le  loro  leggi* 
e tutti  i privilegi , deiquali  godevano  gli  Ateniefi . 
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18.  Seti  non  ceflantibus 
doloribus  ( fupervenerat  e- 
nim  in  eum  juftum  Dei  ju- 
dicium  ) dei'perans  fcripfit 
ad  J udxos  in  moda  m depre- 
cationis  epiltolam  hxc  con- 
tinentem  : 

1 9.  Oprimis  eìvibus  Ju- 
dxis  plurimam  falutem»  & 
bene  valere  , & effe  felices , 
rex,  Se  princeps  Antiochus . 

20. Si  bene  valetis,  & filii 
veltri,  Se  ex  fententia  vobis 
cun&a  funt,  maximas  agi- 
mus  gratias . 

21.  Et  ego  in  infìrmitate 
conftitutus , veltri  autem 
memor  benigne , reverfas 
de  Perfidis  locis,  & infirmi- 
tate  gravi  apprehenfus,  ne* 
ceffarium  duxi  prò  commu- 
ni utilitate  curam  habere: 

22.  Non  defperans  memec- 
ipfum , fed  ipem  multam 
habens  effugiendi  inlìrmi- 
tatem  : 

2j.  Refpicensautemquod 
& parer  meas,  quibus  tem- 
poribus in  locis  fuperioribus 
ducebat  exercitum,  olten* 
die  qui  poli  fe  fufeiperet 
principatum  : 

24.  Ut  fi  quid  contrarinm 
accideret,  autdilficile  nun- 
tiaretur , feientes  hi , qui  in 
regionibus  erant,  cui  eflec 
rerum  Camma  derelitta , non 
turbarentur. 


1 8.  Afa  non  facendo  t regni 
i dolori  ( perocché  la  giuftd 
vendetta  di  Dio  fava  (opra  di 
lai  ) , perduta  ugni  fperanza , 
Jcrìjfe  a ’ Giudei  in  forma  dì 
preghiera  una  lettera  di  quefio 
tenore: 

19.  A'  Giudei  ottimi  citta- 
dini fialute , janità , e felicità , 
il  re,  e principe  Antioco . 

20  .Se  voi , c i vof ri  figliuo- 
li fiele  Jani , e tutte  le  enfi  vo- 
fire  camminati  felicemente  , 
noi  ne  rendiamo  grazie  . 

2 1 . E io  trovandomi  amma- 
lato, avendo  amorevole  memo- 
ria di  voi , jorprefo  nel  ritor- 
nare di  Per  fa  da  quefio  gravi 
malore  ho  filmato  neceffario  di 
provedere  òlla  comune  utilità  : 

2 2.  Non  dandomi  per  di  fpe- 
rato , ma  confidando  di  Jcattt- 
pare  da  quefio  male: 

23.  E riflettendo,  che  an- 
che il  padre  mio  nel  tempo  che 
andava  coll'  efercito  nelle  pro- 
vincia juperiori  dichiarò  chi 
dovejje  dopo  la  fua  morte  re- 
gnare ; 

24.  Affinchè  ove  qualche  Con- 
trario accidente Jcpr avverti fife  * 
0 accadere  qualche  difficile  af- 
fare ,J apendo  quelli , che  fan- 
no in  quefio , 0 in  quel  paefe  et 
chi  foffe  rimejfa  la  cura  della 
cofe  più  importanti , non  fi  tur- 
hajjero  t 
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2$.  Ad  hxc  confiderans 
de  proximò  potentes  quof- 
que,  & vicinos  temporibus 
infidianres,  & eventum  ex- 
pedantes,  defignavi  filiùm 
meiim  Antiochum  regem, 
quetn  fxpe  recurrens  in  fu- 
periora  regna  multis  ve- 
flrum  commendabam  : & 
fcripfi  ad  eum  qua:  fubjeda 
iunt . 

26.  Oro  itaque  vos,  Se 
peto  memores  beneliciorum 
publice,  & privatim,  ut 
unufquifque  confervet  fi- 
dem  ad  me,  & ad  fiiium 
meum  . 

27.  Confido  enìm,  eum 
modelle,  & humane  adu- 
ram , & lequentem  propofi- 
tum  meum,  & communem 
vobis  fore. 

28.  Igitur  homicida,  & 
Vafphemus  pefiime  percuf- 
fus,  & ut  ipfe  alios  trada- 
verat,  peregre  in  montibus 
miferabili  obitu  vita  fundus 
eft. 

2 9.  Transfercbat  autem 
corpus  Philippus  coiiada- 
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2 5.  E confiderdudo  ancora, 
come  ciajcuno  de  confinanti , e 
vicini  pojfienti  Janno  aver  l' oc- 
chio alle  opportunità , e fianno 
appettando  gli  eventi  , ho  defi- 
gnaio  re  il  mio  figliuolo  Antio- 
co , il  quale  io  più  volte  nel  por- 
tarmi verfo  le  Juperiori  pro- 
vincie  raccomandai  a molti  di 
voi , e a lui  bo  Jcritto  quanto 
Jegue . 

2 6.  Io  pertanto  vi  prego,  é 
vi  (congiuro,  che  ricordevoli 
de'  benefizi  e comuni,  e priva- 
ti ognuno  di  voi  jerbi  fede  a me, 
e al  mio  figliuola . 

1 

27.  Perocché  ho  fidanza, 
che  egli  fi  diporterà  con  mode- 
razione , e umanità,  e feguendo 
le  mie  intenzioni  farà  voftro 
fautore . 

2 S . Così  adunque  quell'  omi- 
cida, e befiemmiatore  da  or- 
renda piaga  percojfo , nella ft  e fi- 
fa S'ùja  che  ave  a trattati  gli 
altri,  in  lontano  paeje  julle 
montagne  finì  con  mtjeranda 
morte  la  vita . 

ay.  E Filippo  ftw  fratello  di 
latte  trafportò  il  Juo  corpo  , e 


Verf.  18.  Sulle  montagne ...  finì  la  vita.  Morì  a Tabes  nella 
Fcrfia  per  teftimonianza  di  Polibio , c di  s.  Girolamo  in  Dau.  xi. , 
i quali  parimente  convengono  in  aderire  , che  egli  qualche 
tempo  prima  di  morire  divenne  forfennaro  , effetto  de’  rimorli 
della  cofcienz.a  , e della  memoria  delle  terribili  Crudeltà- ula re 
principalmente  contro  gli  Ebrei . 

Verf.  19.  Filippo.  . . trafportò  il  fitto  corpo  , e temendo  tc.  A 
Filippo  ave»  Epifane  rimeffo  il  diadema  , V anello  reale  , e il 
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neus  ejus,  qui  metuens  fi-  temendo  de( figliuolo  di  Antioco 
lium  Antiochi,  ad  Ptole-  ferì  andò  nel?  Egitto  da  Polo- 
rnoEum  Philometoretn  in  aE-  ateo  Eilometore  « 
gyptum  abiit. 

manto  da  portare  al  figliuolo  , e avea  dichiarato  lo  iteflo  Fi- 
lippo aio  del  giovinetto  re , e governatore  del  regno  : ma  Lilia 
_aVUta  per  tempo  nuova  della  morte  di  Epifane  , fece  i ubi  ta- 
merice riconofcere  Antioco  , e fi  fece  dichiarare  Reggente  del 
regno  , Così  Filippo  vedendo  come  non  fi  teneva  corno  dell  ul- 
tima volontà  d*  Epifane  , non  credette , che  folle  cofa  iicura  per 
lui  il  prefentarfi  alla  corte  del  nuovo  re , e le  n’  andò  nell’Egitto  - 

CAPO  X, 


Giuda  Maccabeo , purificato  il  tempio , e la  citta , ce- 
lebra per  otto  giorni  quefia  folemità , e ordina , che 
fia  celebrata  ogni  anno.  E up  ai  ore  fuccede  nel  regno 
al  padre  Antioco  , tolto  dal  mondo  Tolomeo  col  ve- 
leno ; e dà  il  comando  del  paefe  a Gorgia , il  quale 
fpeffo  inquieta  i Giudei  : quejh  vincono  lui  , e Timo- 
teo , ed  efpugnano  varie  fortezze  de'  nemici , appa- 
rendo ancora  nell'  aria  ( inque  cavalieri  venuti  in 
aiuto  de'  Giudei , 


I .  ?V3£  Achabsusautem , & 
qui  cum  eo  erant , Domino 
fe  protegente,  templum  qui- 
dem,  & civitatem  recepiti 

2.  Aras  autem , quasalie- 
' nigense  perplateasexilruxe* 

rant,  itemque  delubra  dc- 
molitus  eft  ; 

3.  Et  purgata  tempio, 
aliud  altare  fecerunt:  & de 


1 . dillo™  Maccabeo , e quel- 
li che  erari  con  lui  prutetti  dal 
Signore  ricuperarono  il  tempio * 
e la  città  ; 

2.  E gettarono  a ferragli 
altari  eretti  per  le  piazze  da - 
gli  (Ir ani  eri , e i templi . 

3 . E purificato  il  tempio  fe- 
cero  un  altare  nuovo , e battuto 


annotazioni 

Verf.  5 Dopo  due  anni  . Quelli  due  anni  fi  contano  dal  co- 
minciamcnto  del  governo  di  Giuda;  ma  dai  tempo  della  pro- 
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jgnitis  lapidibus  igne  con- 
cepto  facrificia  obtulerunt 
poft  biennium  Se  incenfum, 
& lucernas,  Scpanespropo- 
ficionis  pofuerunt. 

4.  Quibus  geftis,  roga- 
bant  Dominum  proftrati  in 
terram , ne  amplius  talibus 
malis  inciderent:  fed  Se,  fi 
quando  peccafTcnt , ut  ab 
jpfo  mi  ti  us  corriperentur, 
& non  barbaris,  ac  blafphe- 
mis  hominibustraderencur. 

5.  Qua  die  autem  tera- 
plum  ab  alienigenis  pollu- 
tum  fuerat,  contigit  eadem 
die  purificationein  fieri,  vi- 
gefima  quinta  menfis,  qui 
fl)it  Casleu , 

6.  Et  cum  lxtitia  djebus 
o&o  egerunt  jn  modum  ta- 
bernaculorum,  recordantes 
quod  ante  modicum  tem- 
poris , diem  folemnem  ta- 
bernaculorum  in  montibus, 
& in  fpeluncis  more  beftia- 
rum  egerant, 

7.  Propter  quod  thyrfos, 
& ramos  virides,  ik  palmas 
prxferebant  ei,  qui  profpe- 
pavit  mundari  locum  fuum . 
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il.  fuoco  per  via  di  pietre  focaii 
offerjero  Jacrifìzi  , e l' incenjo 
dopo  due  anni , e vi  pojcr  la 
Zampane,  e i pani  della  propo - 

f zi <jiie . 

4.  Fatte  quefte  cofe,  pro- 
frati  per  terra  pregavano  il 
Signore,  che  non  aveffer  mai 
più  a cadere  in  finiti  Jciagure* 
e che  ove  mai  aveffer  peccati 
ricevefèr  gafiigo  più  mite , » 
non  fujfer  dati  in  potere  di  uo- 
mini barbari,  e befemmiatori  * 

5 . Or  egli  avvenne,  che  nel 
giorno  in  cui  il  tempio  era  fa- 
to profanato  dagli  frani  eri , 
nello  Jiefi'o  giorno  ne  fu  fatta 
la  purifeazione  a'  venticinque 
del  mefe  di  Casleu . 

6.  È con  letizia  fecerfefa 
per  otto  giorni , come  pe'  taber- 
nacoli , rammemorando  come 
poca  prima  aveano  paffuto  Udì 
dei  tabernacoli  flando  per  le 
montagne , e nelle  caverne  (t 
guija  di  fiere , 

7.  Peli  a qual  cofa  porta- 
vano de'  tirfi,  e de'  rami  ver- 
deggianti, e delle  palme  in  ono- 
re dì  lui , che  diede  loro  la  for- 

- (una  di  purificare  il  Juo  tempio. 


fanazione  a quello  della  dedicazione  vi  corfero  tre  anni , 
1.  Macba!).  iv.  51. 

Veri’.  7.  L'e' tirfi.  Il  tirfo  propriamente  è un  baffone  coro- 
nato di  eilera  , o di  pampini  ; ma  frequentemente  fi  ufa  , come 
in  quello  luogo,  per  lignificare  de’  ramofcclli  di  alberi. 
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8.  Et  decreverunt  com- 
muni prxcepto, & decreto, 
univerfx  genti  Judsorum 
omnibus  annis  agere  dies 
iftos. 

9.  Et  Antiochi  quidem , 
qui  appellatus  eft  Nobili? , 
vitx  exceflus  ita  fe  habuit. 

10.  Nunc  autem  de  Eu- 
patore  Antiochi  impii  filio , 
qux  gefta  funt  narrabimus, 
breviantes  mala , qui  in  bel- 
lis  gefta  funt. 

11.  Hic  enim  fufeepto 
regno,  conftituit  luper  ne- 
gotia  regni  Lyfiam  quem- 
dam,  Phcenicis,  & Syrix 
militix  principem . 

i 2.  Nam  Ptolcmxus,  qui 
dicebatur  Macer,  jufti  te- 
nax  erga  Judxos  efte  confti- 
tuit, & precipue  propter 
iniquitatem,  qux  facìa  erat 
in  eos , & pacifice  agere 
cum  eis. 

1 3.  Sed  ob  hoc  accufatus 
ab  amicis  apud  Eupatorem , 
cum  frequenter  proditor 
audirct,  eo  quod  Cyprum 
ereditarci  libi  a Philometore 
deferuiliet,  & ad  Antio- 
•chum  Nobilem  translatus, 
etiam  ab  eo  recedi  (Tet,  ve- 
neno  vitam  finivit. 


8.  E fi'  unanime  con  [enfi  fe- 
cer  pubblico  decreto  per  tutta 
quanta  la  nazione  Giudea , che 
que  giorni  fieno  folennizzati 
tutti  gli  anni . 

9.  La  morte  di  Antioco  ft- 
pr annominato  Epifane , fu  co- 
me dicemmo. 

1 o.  Adejjv  poi  racconteremo 
le  gefle  di  Eupatorc  figliuolo 
dell  empio  Antioco . riepilo- 
gando i mali  avvenuti  nelle 
guerre . 

j 1 . Perocché  egli  entrato  al 
pojfiejjb  del  regno  diede  il  ma- 
neggio degli  affari  a un  certo 
Lifia  capitano  delle  milizie 
della  Siria , e della  Fenìcia . 

1 2 .  Perocché  Tolomeo  detto 
il  Magro  ave  a rifio  luto  di  ojfier- 
vare  efattamente  la  ginfiizia 
riguardo  agli  Ebrei  ,edi  man- 
tener loro  la  pace  particolar- 
mente a motivo  deli’  i agi  ufi i - 
zie  fiatte  contro  di  ejfi . 

1 3 . Ma  accujato  perciò  fer- 
vente preffio  Eupatore  dagli  ci- 
mici del  re , e tacciato  /avente 
di  traditore  per  avere  abban- 
donata Cipro , di  cui  gli  era  fi  a- 
to  affidato  il  governo  da  Filo- 
me  tote,  e perchè  dopo  efijere 
p affato  al  fervi  zio  di  Antioco 
Epifane  uvea  difertato  ancia 
da  lui , fini  la  vita  col  veleno . 


Ver  f.  1 1.  Tolomeo  detto  il  Magro  ec.  Di  lui  fi  parla  cap.  iv  45. , 
e via.  8. 
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14.  Gorgias  autem,  cura 
efiet  dux  locorum , afl'amtis 
advenis  frequenter  judxos 
debellubat. 

1 5.  Judxi  vero , qui  re- 
nebanr  opportunas  munitio- 
nes,  fugatos  ab  Jerofolymis 
fafcipiebant,  & beliate  ten- 
tabant . 

16.  Hi  vero,  qui  crnnt 
cumMaehabxo,  perorario- 
nes  Dominimi  rogante*,  ut 
eflet  fibi  adjucor,  imperum 
fecerunt  in  munitioneslda- 
laxorum  : 

1 7.  Multaque  vi  infiften- 
tes,  loca  obtinuerunt,  oc- 
currentes  interememnt , -Se 
omnes  fi  mal  non  minus  vi- 
giliti millibus  trucidavo- 
runt. 

1 8.  Quidam  autem , cum 
copfugiffent  in  duas  turres 
vallo  munitas,  osinem  ap- 
parata m ad  renugnandam 
habenres, 

19.  Machabxus  ad  oorum 
expugnationem,  relì&o  Si- 
mone,  & Jofepho,  iremqae 
Zachxo,  eifque,  qui  cum 
ipfis  erant  fatis  multis,  ipl'e 
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14.  Ma  Gorgia,  che  aveva 
il  governo  dique  luoghi , a ‘fi- 
data gente  Jlr intiera , frequen- 
temente metteva  etile  frette  i 
Giudei . 

15  .Et  Giudei , che  or  ri:  pa- 
vana delle  fortezze  iti  litighi 
opportuni  accoglievano  quelli , 
che  venivano  /cacciati  da  Ge- 
ni fa  lem  me  , e tentavano  di  far 
guerra , 

1 6.  Ma  quelli  che  erano  con 
Maccabeo , fatta  orazione  per 
chiedere  al  Signore,  che  li  [oc- 
corre de,  andarono  ad  affa  lire 
le  fortezze  degli  Idumei  : 

17  .E  combattendole  viga* 
rofamente  fi  fecer  padroni  di 
eque'  luoghi , Jconfif  ero  quelli , 
che fi  oppi  fero , e in  tutto  tru- 
cidarono nulla  meno  di  venti 
mila  perfette . 

1 8.  Ed  e feudo  fuggiti  alcuni 
in  due  torri  grandemente  forti , 
fornite  di  tutte  le  provi/ioni 
per  difenderjt  » 

1 9.  Maccabeo  la  fio  la  cura 
di  ej pugnarle  a Sittiotie , c a 
Giujeppc , c anche  a Zaccheo 
col  Ju fetente  corpo  di  truppe  , 
che  eran  con  efjì,  ed  egli  ondi » 


Verf.  i).  / Giudei , che  occupava tt  delle  fortezze  in  Usagli  op- 
portuni ec.  Sembra  deverfi  intendere  de’ Giudei  apoflori , ella 
tenevano  ii  partito  di  Antioco  Et:  parore  , c arcano  in  ! or  po- 
tere de*  luoghi  forti , dove  davano  ricetto  aque’  Giudei  , i eli  "ìli 
come  traditori  , o fofpetù  Giuda  dirocciava  da  Gè  tu  fai.  in  me  . 

Tomo  Vili.  F f 
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ad  cas.qux  amplius  perur- 
gebant,  pugnas  con ve r fu s 

eli  • 

20.  Hi  vero,  qui  cum  Si- 
mone  erant,  cupiditate  du- 
fìi  ,a  quibufdam, qui  in tur- 
ribus  erant,  fuafi  flint  pecu- 
nia: & feptuaginta  millibus 
didrachmis  acccptis,  dimi- 
ferunt  quofdam  effjgere . 

21.  Cum  ameni  Macha- 
bxo  nuntiatum  e fi  et  quod 
fadum  eft,  principibus  po- 
puìi  congregati, accufavit, 
que  i pecunia  fratres  ven- 
di iifi’ent,  ad  verfariis  eorura 
dimiilìs. 

22.  Hos  igitur  proditores 
facìos  interfecit,  & confe- 
rirci duasturres  occupa vit. 

Il-  Armis  autem , ac  ma- 
jiibus  omnia  profpere  agen- 
do, in  duabus  munitionibus 
plufquam  vigiliti  millia  pe- 
remit. 

24.  At  Timotheus,  qui 
priusa  Judxis  fuerat  fu  pe- 
ra tus«  convocato  exercitu 
peregrinx  multitudinis,  & 
congregato  equitatu  Alia- 
no, advenit  quafi  armis  Ju- 
dxam  capturus. 

25.  Atachabxus  autem , & 
qui  cum  ipfo  erant,  appro- 
pinquante ilio , deprecaban- 
tur  Dominimi,  caput  terra 
afpergentes,  lumbofque  ci- 
licii»  prsciutìi , 


dove  i più  urgenti  bijogni  del- 
la guerra  lì  chiamavano . 

20.  Ma  Ingente  di  Simon» 
per  la  loro  avarizia  fi  laici ar un 
corrompere  col  denaro  da  alcio- 
ni che  erano  in  quelle  torri , e 
tirate  fettunta  mila  didram- 
me permijero  ad  alcuni  di  an- 
datene . 

si.  Ma  riferito  il  fatto  a 
Maccabeo , adunati  i capi  del 
popolo , accuso  coloro  di  aver 
venduto  per  denaro  i fratelli  , 
Infoiando  che  Je  n andafi'ero  i 
loro  nemici , 

22.  Per  la  qual  co  fa  fece 
morire  que'  traditori , e J abi- 
ta niente  fi  fece  padrone  delle 
due  torri . 

2 3 . E riufeendo  ogni  co  fa  fe- 
licemente alle  ( uè  armi , e alle 
fue  mani,  nelle  due  fortezze 
uccije  più  eli  venti  mila  uo-> 
mìni , 

24.  Ma  Timoteo,  il  quale 
era  fiato  prima  vinto  da'  Giu- 
dei , mefiti  infieme  un  e imito 
di  gente  fìr anitra,  e rannata 
la  cavalleria  deli'  Afta  > venite 
come  per  impadronirfi  colle  ar- 
mi della  Giudea. 

2 5 . Ma  Maccabeo,  e i funi , 
mentf  egli  fi  avvicinava , pre- 
gavano il  Signore,  fp  argon  do 
falle  loro  tefic  la  terra , e aven- 
do attorno  a'  fianchi  il  ci  tizio , 
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26.  Ad altaris  crepidinem 
provoluti , ut  fibi  propitius , 
inimicis  autem  eorum  eilet 
inimicus,  6c  adverfariis  ad- 
verlaretur,  lìcut  lex  dicit. 

2 7.  Et  ita  poft  orariouein  , 
fumtis  armis,  longius  de  ci- 
vitate  procedentcs,  & pro- 
ximi  hoftibus  effecli,  refe- 
derunt. 

28.  Primo  autem  Polis  or- 
tu  utrique  commiferunt  : 
ifti  quidem  vidorix,  & pro- 
fperiratis  fponforem  cum 
virtuteDominum  habentes: 
illi  autem  ducerti  belli  aiti- 
la um  habebant. 

29.  Sed,  cum  vehemens 
pugna  eflet , apparuerunt 
adverfariis  de  coelo  viri 
quinque  in  eqais , frxnis 
aureis  decori,  ducatum  Ju- 
dxis  prxftantes  : 

3 0.  Ex  quibus  duo  Macha- 
bxum  medium  habentes,  ar- 
mis  fuiscircumfeptunt  inco- 
lumern  confervabant:  inad- 
verfarios  autem  tela,  & ful- 
mina jaciebant,  ex  quo  61 
cxcitare  confulì,  & repleti 
perturbatione  cadebant. 

3 1 . Interferi  funt  autem 
viginti  millia  quingenti,  & 
cquites  fexcenti. 
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26.  Profirati  appiè  deli  al- 
tare , affinchè  egli  foff'e  propi- 
zio con  e/fi , e nemico  a'  loro  ne- 
mici , e avverjo  a'  loro  avver - 
fari,  come  dice  la  legge. 

2 7.  Quindi  dopo  i orazione 
preje  le  armi  avanzando/!  in 
qualche  diflanza  dalla  città , e 
avvicinati  fi  al  nemico , fi fer- 
marono . 

28.  E al  primo  J puntar  del 
fole  venner gli  uni,  e gli  altri 
a battaglia  : e quelli  ave  ano  col 
loro  valore  per  mallevadore 
della  vittoria , e del  buon  even- 
to il  Signore  ; quelli  poi  ave .1- 
no  per  guida  nella  battaglia 
f animo  loro . 

29.  Àia  nel  maggior  calde 
della  zuffa  gli  avverjari  vide- 
ro apparire  dal  cielo  cinque  no- 
ni J opra  cavalli  ornati  di  bri- 
glie d oro , che  facevan  figura 
di  capitani  de'  Giudei  : 

3 o.  De'  quali  due , prefo  in 
mezzo  Maccabeo , colle  loro  ar- 
mi lo  coprivano , e lo  difende- 
vano ; ma  dardi , e fulmini  (ca- 
gliavano contro  gli  avverjari  ; 
perla  qual  cofa  accecati , e con- 
fufi,  e pieni  di  sbigottimento 
Cadevan  per  terra  . 

3 1 . E furono  ucci  fi  venti  mi- 
la t inquecento  fanti , e Jeicente 
cavalieri , 


Verf.  16.  E avjcrfo  a'  loro  avverfari  , come  dice  la  legge. 
Exod.  xxm.  22.,  Deut.  vii.  15.  1 6. 

Ff  * 
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3 ?..  Tim otheus  vero  con- 
fi git  in  Gazarain  prxlìdium 
munituin , cui  prxeratChx- 
reas . 

33.  Machabxus  autem, 
& qui  cum  eo  erant,  Ixtan- 
tes  obfederunt  prxfidium 
diebus  quatuor. 

34.  Athi,qui  intuserant, 
Joci lìrmitate  confili,  fupra 
jnodum  maledicebant , <U 
fermones  nefandos  jaida- 
bant . 

35.  Sed  cum  dies  quinta 
illucefceret,  viginti  juvenes 
ex  his,  qui  cum  Machabxo 
erant,  accenfi  animis  pro- 
pter  blafphemiam,  viriliter 
ucceflerunt  ad  murum  , & 
feroci  animo  incedentcs  a» 
feendebant : 

36.  Sed  & alii  fimiliter 
afeendentes , turres , por- 
tafque  fuccendcre  aggrefll 
funt,  atque  ipfos  maledicos 
vivos  concremare. 

3 7.  Per  continuum  autem 
biduum  prxfidio  vallato, 
Timotheum  occultantem  fé, 
in  quodam  repertum  loco 
peremerunt:  & fratrem  il- 
fìus  Chxream , & Apollo- 
phanem  occiderunt . 

38.  Quibus  geftis,  inhy- 
mnis,  Se  confeìtìonibus  be- 


32  .li  Timoteo  fuggì  a Gaza 
ra  piazza  forte , di  cui  aveva 
il  comando  Cberca , 

3 3 . E Maccabeo  colla  fu  a 
gente  piena  di  allegrezza  a Te- 
diarono quattro  giorni  quella 
piazza . 

3 4.  Ma  quelli , che  v eran 
dentro fidando fi  della  fortezza 
di  quel  luogo  dicevano  infinite 
villanie , e vomitavano  parole 
da  non  dirfi . 

35.  Ma  appena  [punto  il 
quinto  giorno , venti  giovani  dì 
quelli  che  erano  con  Maccabeo  , 
irritati  dalle  befiemmie  di  co- 
loro, fi  a c copiarono  ani  viola- 
mente alle  mura , e con  animo 
rifiuto  vi  Jaliron  fopra . 

3 6.  E (aliti  degli  altri  nello 
fiejfo  modo  prejero  a dar  fuoco 
alle  torri , e alle  porte , e a bru- 
ciar vivi  que’  befiemmiatori , 

37  .E  per  due  intieri  giorni 
deva/larono  la  fortezza , e tro- 
vato Timoteo , che  fi  era  na (co- 
fio  in  un  certo  luogo , lo  uccifiro 
infieme  con  Cherea  fuo  fratello^ 
e con  Apollo  fine, 

38.  Condotte  a fine  quefie 
impreje , con  inni , e cantici  be- 


Vcrf.  37.  In  un  certo  luogo . Forfè  nel  Latino  in  vece  di  loca 
Ice  leggerli  lacu , folla , cifterna  , pozzo , 
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hedicebant  Dominum  , qui  nedicevnn  il  Signore , il  quali 
magna  fecit  in  Ifrael , & vi-  allea  fatto  coje grandi  in  Ijrae- 
Gloria  m dedir  illis.  le , c ad  ejjì  ave  a data  la  vit- 

toria . 


CAPO  XI. 

Ciucia  Maccabeo  difiruggè  un  efercito  grandiffimo  del 
feroce  Lifia , affidato  all ’ aiuto  di  un  cavaliere  fpe* 
dito  dal  cielo  ; per  le  quali  ccfe  Lifia  fiabilifce  la 
pace  tra'  Giudei , e il  re  : fi  riferifcono  le  lettere  di 
Lifia , di  Antioco , e de'  Romani  a'  Giudei,  e di  An* 


tioco  a Lifia  in  favore 

».SBd  parvo  poA:  tempore, 
Lyfias  proeuvator  regts,  & 
propinquus,  ac  negotioruni 
prxpofìtus,  gravircr  fercns 
de  his,  qua:  acciderant, 

2.  Congrega tis  ocìogintà 
minibus , & equità  tu  univer- 
fo , veniebat  adverfus  Ju- 
dxos,  exiftimans  fé  civita- 
tem  quidem  captam  genti- 
bus  habìtacuium  fa£turum, 

3.  Tempi  uni  vero  in  pe- 
cunix  qusftum , ficutceter.l 
dclubra  gcntium  , habitu- 
rum,  & pel'  fingalo»  annos 
venale  facendoti  a in  : 

4.  Nufquam  recogita ns 
Dei  potefiratem,  fed  mente 
effrxnatus  in  multitudine 
peditum  , & in  rnillibus  equi- 
tum,  & in  ofloginra  ele- 
phantis  confidebat. 


de'  Giudei . 


1.  liXA  poco  dopo  Lifia  aio 
del  re , e filo  parente , che  ave  A 
il  maneggio  degli  affari , nori 
potendo  digerire  le  botte , chi 
ave  a ricevute , 

2 . Meffi infierite  ottanta  mi- 
la uomini , e tutta  la  cavalle- 
ria , fi  mafie  contro  i Giudei  col- 
la intenzione  di  prendere  Li 
città , e darla  ad  abitare  al 
Gentili , 

3 . 17.  dì  fare  un  buon  guada- 
gno j:l  tempio j come  /opragli 
altri  templi  pagani,  e fi  peri 
il  Sacerdozio  vendendolo  ogni 
anno, 

4.  Non  riflettendo  nienti 
allapolfanza  di  Dio * ni  a fènici 
prudenza  fidandofi  ueil.1  mol- 
titudine de'  fanti  i é nelle  mi- 
gliaia di  cavalli,  e ili  ottani  A 
elefanti . 
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5.  Tngreflus  autem  Ju- 
dxam,  «Se  appropians  Uethfu- 
rx, quxerat  in  angulloloco, 
ab  Jerofolyma  intervallo 
qainque  (ladiorum  , iliaci 
prxfidium  expagnabac. 

6.  Ut  autem  Machabxus, 
& qui  cmn  eo  erant , cogno- 
verunt  expugnari  prxlidia, 
cum  fletu,  & lacrymis  ro- 
gabant  Dominum,  & omnis 
turba  fimul,  utbonum  An- 
gelum  mitteret  ad  falutem 
Ilrael . 

7.  Et'  ipfe  primus  Macha- 
bxus, lumtis  armis,  ceieròs 
adhortatus  eft  fimul  fecum 
periculum  fubire,  & ferre 
auxilium  fratribus  fuis. 

8.  Cumque  pariter  pro- 
mtoanimoprocederent,  Je- 
rofolymis  apparuit  prxce- 
dens  eos  eques  in  velie  can- 
dida, armis  aureis  hallam 
vibrans . 

9.  Tunc  omnes  fimul  be- 
nedixerunt  mifericordem 
Dominum,  & convaluerunt 
animis:  non  folum  homines, 
fed  & bellias  ferocifiìmas , 
Si  muros  ferreos  parati  pe- 
netrare . 

to.  Ibant  igitur  promci, 
de  cacio  habentes  adjuto- 
rcm,  & miferantem  fuper 
eos  Dominum . 

1 1.  Leonum  autem  more 
impetu  irruentcs  inholles, 
proftraverunt  ex  eis  unde- 


5.  Ed  entrò  nella  Giudea  , 
e avvicinatoli  a Beth/ura , che 
era  in  un  filo  angujlu,  lontana 
cinque  fi adi  da  (Jerujalemme, 
ajjalì  quella  fortezza . 

6.  Maccabeo  però , e la  fu a 
gente  Jubito  che  intejero  come 
J acca ft  l' afedio  delle  fortezze  , 
con  fofpiri , e lacrime  pregava- 
no il  Signore  in/ìetne  con  tutto 
il  popolo , che  mandafje  un  buon 
Angelo  a Jalvare  IJraeie . 

7.  E lojìefjb  Maccabeo  prefe 
egli  il  primo  le  armi , cfurtò 
tutti  gli  altri  ad  ejporfì Jeco  al 
pericolo , e dar  Joccor/o  a'  / or 
fratelli. 

8 . E nel  mentre  che  tutti  in- 
fieme  con  animo  rifiuto  ufi  va- 
no di  Gerujalemme , apparì  in- 
nanzi a turo  un  cavaliere  vefti- 
to  di  bianco , con  armi  di  oro  , 
il  quale  vibrava  Jna  lancia . 

9.  Allora  tutti  inf.eme  be- 
ne di  fero  il  Signore  mifericor- 
dojo,  e prejer  nuovo  coraggio, 
pronti  ad  affali  re  non  fio  gli 
uomini , ina  anche  le  bcfiie  più 
feroci , c di  trapalar  muraglie 
di  ferro . 

10.  Andavan  pertanto  vo- 
lonterofamente , avendo  il  Si- 
gnore, che  gli  aiutava  dal  cie- 
lo , e uvea  di  e/Ji  pietà . 

11  .E  fagliati  ft  impetuoft- 
mente  a gufa  di  leoni  (opra  il 
nemico , trucidarono  undici  mi- 
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cìm  millia  pedi  tum , &equi- 
tain  mille  fexcentos: 

12.  Univerfos  autem  in 
fugam  verterunt , pluresau* 
tein  ex  eis  vulnerati  nudi 
evaferunt . Sed  & ipfe  Lylìas 
turpitcr  fugiens  evade. 

1 3.  Et  quia  non  infenfa- 
tus  erat,  fecum  ipfe  repu- 
tans,  factam  erga  fé  dimi- 
nutionem,  & incelligens  in- 
viclos  elle  Hebrxos,  omni- 
potentis  Dei  auxilio  inni- 
tentes»  mifit  ad  eos: 

14.  Promifitque  fé  con- 
fenfurum  omnibus,  qua:  ju- 
fta  fune,  <k  regem  compul- 
furum  amicum  fieri. 

1 5.  Ànnuitautem  Macha- 
bxus  precibus  Lvfix,  in  o- 
innibus  utilitati  confulens  : 
& quxeumque  Machabxus 
fcripfit  Lyfix  de  Judxis,  ea 
rex  concefiìt. 

16.  Nam  erant  fcripts 
Judxis  epifiolx  a Lyfia  qui- 
dem  hunc  moium  continen* 
tes:  Lyfias  populo  Judxo- 
rum  falutem. 

1 7.  Joannes , & Abefalom, 
qui  mifiì  fuerant  a vobis , 
tradenres  fcripta,  poftula- 
bant,  ut  ea,  qux  per  illos 
fignificabantur,  implerem . 

18.  Quxeumque  igitur 
regi  potuerunt  perferri  ,ex- 
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la  fanti , e mille  fiecento  cava - 
Iteri  : 

12.  E meffero  in  fuga  il  ri- 
manente , de'  quali  molti Jeep- 
paron  feriti , e ignudi  : e loj.ef 
fo  Li  fa  con  vergognofa  fuga  fi 
mijeirt  fulvo. 

13 , E perchè  egli  non  era 
fenza  difeernimento  confile* 
randa  dentro  di  fe  il  danno  fiof- 
ferto , e conoj tendo , che  i Giu- 
dei appoggiati  al  foetorfo  dell * 
Onnipotente  erano  invincibili  % 
mandò  a trattare  con  effi: 

14  .E  promi f e di  condi  ficca * 
de  re  a tutto  quello  che  fojfe 
giufio,  e che  avrebbe  fatto  in 
guifa , che  il  re  diventaffe  loro 
amico . . 

1 5 . £ Maccabeo  fi  prefiò  al- 
le richiefie  di  Lifia , badando 
fempre  a quello  che  era  utile  i 
e tutto  quello , che  Maccabeo 
chiefie  per  ificritto  a Lifia  in  prò 
de'  Giudei , il  re  lo  concedette . 

1 6.  Imperocché  quefio  era  il 
tenore  della  lettera  f ritta  a 
Giudei  da  Lifia  : Lifia  al  popo- 
lo de'  Giudei , fialute. 

1 7.  Giovanni , e Abefalottl 
mandati  da  voi  avendo  rimeffa 
la  fieri  ttnra  hanno  domandato ♦ 
che  io  metteffi  ad  effetto  le  cofe , 
fiopra  le  quali  erari  venuti  a 
parlarmi  * 

18  .Io  adunque  ho  cfipofio  ài 
re  tutto  quello  > che  poteva  A 
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pofui:  & qux  res  permitre- 
bat,  concefilt. 


19.  Si  i^itur  in  negotiis 
fide  ni  conferva  vericis  » & 
deinceps  honorum  vobis 
cauiì’a  eiTe  tentabo. 

20.  De  ccteris  autem  per 
fingala  verbo  mandavi,  & 
iftis,  & bis,  qui  a me  mifli 
lunt,  colloqui  vobifeum  . 

( 

ai.  Cene  valete.  Anno 
cer.tefimo  quadragefimo  o- 
chavo , menfis  Diol'cori  die 
vigefima,  & quarta. 

22.  llegis  autem  epiftola 
ifta  continebat:  Rex  Antio- 
chus  Lyfix  fratri  falutem. 

23 . Patre  noftro  inter  deos 
translato,  nos  volentes  eos, 
qui  funt  in  regno  nofiro,  li- 
ne tumultu  agere,  & rebus 
fuis  adhibere  diligentiam, 

24.  Audivimus  Judxos 
non  confenfiile  patri  meo 
ut  transferrentur  ad  ritum 
Grxcorum,  fed  tenere  velie 


lui  rapprejentarfi , ed  egli  hi 
conceduto  quello,  che  permet- 
tevano le  cinoftanze  degli  af- 
fari. 

1 9.  Se  adunque  voi  con  fer- 
verete negli  t’Jfiri  la  fede,  io 
anche  in  appreJJ'o  procurerò  di 
farvi  de!  bene . 

20.  Quanto  poi  alle  altre 
Cofc  ho  < lata  commi  (fave  e a 
quefit , e a quelli  mandati  dei 
vie , che  di  ciajcbeduna  tratti- 
no a bocca  con  voi . 

2 1 . State  (ani . L' anno  cen- 
to quarantotto  a ventiquattro 
del  meje  di  Dio  furo . 

zi.  La  lettera  poi  del  re  di- 
ceva così  : Il  re  Antioco  a Lifia 
fratello,  (alate. 

2 3 . Dopo  che  il  padre  nofira 
fu  trasferito  tragli  dei,  bra- 
mando noi , che  i nojìri  /additi 
vivano  tranquilli , e attenda- 
no a' loro  affari, 

24.  Abbi  am  faputo  come  i 
Giudei  non  fi  piegarono  al  defi- 
derio  del  padre  mio , il  quale 
volea  far  loro  abbracciare  i ri- 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  st.  Del  me fe  di  Dio f curo . Quello  nome  di  Diofcuro  non 
£ trova  tra’  meli  de’ Greci  , e non  fc  nc  ha  altra  notizia  . 

Vcrf.  13.  Dopo  thè  il  padre  r.o/lro  fu  trai  ferito  tragli  dei . 
L’ Apoteofi  cominciò  nell’Oriente,  donde  pulsò  a’ Greci  , e 
dipoi  a’ Romani . Romolo  fondatore  della  cirri  fu  annoverato 
tragli  dei  dopo  la  fua  morte  , c nelle  medaglie  degl’  Impera- 
dori  nilTuna  cofa  li  legge  più  frequentemente,  che  l’ cfaltaziono 
di  elfi  agli  onori  divini  e in  vita  , c dopo  morte . 
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luum  inftitutum , ac  pro- 
pteren  poftulare  a nobis  con- 
cedi libi  lcgitima  lua  . 

25.  Volentes  igitur  hanc 
quoque  gentem  quietam 
effe , ftatuentcs  judicavi- 
mus,  templum  rcfticui  illis , 
ut  agercnt  fecundum  fuo- 
rum  majorum  confuetudi- 
nem. 

2 6.  Bene  igitur  feccris, 
lì  miferis  ad  eos,  & dexte- 
ram  dederis:  ut  cognita  no- 
li ra  voi  un  tate,  bono  animo 
lìnt:  & utilitatibus  propriis 
deferviant . 

27.  Ad  Judxos  vero  regis 
epiftola  talis  erat:  Rex  An- 
tiochus  fenatui  Judxorum , 

& ceteris  Judxisfalutem . 

28.  Si  valetis,  lìc  eftis  ut 
volumus  : fed  & ipfi  bene  va- 
lemus. 

29.  Adiit  nos  Menelaus, 
diccns  velie  vos  defeendere 
ad  veftros , qui  funt  apud 
nos . 

30.  His  igitur,  qui  com- 
meant  ufque  ad  diem  trige- 
lìmum  menfis  Xanthici,  da- 
mus  dextras  fecuritatis, 
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ti  de  Greci , ma  vogliono  rite- 
nere le  lor  cofiumanze , e per- 
ciò chiedono  a noi , che  fìa  lor 
conceduto  di  vivere  jecondo  le 
loro  leggi. 

2 5 . Noi  pertanto  volendo  * 
che  anche  qucjla  nazione  abbia 
pace , ahbiam  determinatole 
Jhibilito , che  fia  loro  reftituito 
il  tempio , affinchè  offiervino  i 
riti  de'  lor  maggiori . 

26.  Sarà  adunque  ben  fatto* 
che  tu  mandi  a fare  alleanza 
con  ejfi,  affinchè  corniciata  la 
nofìra  volontà  fieno  di  buon  a- 
nimo , e provveggano  a'  loro 
vantaggi . 

27.  La  lettera  poi  del  re  a 
Giudei  era  di  tal  tenore:  Il  re 
Antioco  al  fenato  de'  Giudei,  e 
a tutti  gli  altri  Giudei , Ja- 
lute . 

2 S.  Se  voi  fate  favi,  quefo 
è quello  che  noi  bramiamo } e 
noi  pure  fliamo  funi . 

2 9.  li'  venuto  da  noi  Mene- 
lao per  dirci , che  voi  volete 
venire  a trovare  i vojlri , che 
fono  preffio  di  noi . 

30.  Noi  adunque  diamo  pa- 
rola dificurezza  a quelli,  che 
faranno  il  viaggio  per  fino  al 
dì  trenta  del  meje  di  Xantico , 


Ver  1*.  30.  Del  mefe  di  Xantico . Cornfponùe  parte  al  noterà 
aprile , » parte  al  maggio  . 
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3 1 . Ut  Judxi  utantur  ci-  31.  Efia permefiò a Giudei 
bis,  & legibus  fuis,  fi  cut  & di  ujare  i loro  cibi,  e le  loro 
prius:  & nemo  eorum  ullo  leggi,comeper  l'  avanti  ; e nifi 
modo  moleftiam  patiatur  (uno di  e! fi fin  molefiito per  ra- 
de  his,  qux  per  ignorati-  gion  delle  coffe , che  (urto  avve- 
tiam  gefia  funt.  nule  per  ignoranza . 

3 2.  Mifimus  autem  & Me-  3 z .Abbi am  parimente  mart- 

nelaum , qui  vos  alloquacur  . dato  Menelao , il  quale  la  di - 

Jcorrerà  con  voi. 

3 3 . Valete . Anno  cente-  3 3 . State  Jani . L' anno  col- 
limo quadragefimo  ottavo  » 1 0 quarantotto , a quindici  del 
Xanthici  meiifis  quintade-  meje  di  Xantico. 
cima  die. 

34.  Miferunt  autem  edam  3 4.  / Romani  ancora  (crijfie- 

Romani  epiftolam  , ita  fe  ha-  ru  una  lettera  in  quejìi  termi- 
bentemtQuintus  Memmius,  ni:  Quinto  Memmio,  e Tito 
&TitusManilius,legatiRo-  Manilio  legati  de'  Romani,  al 
manorum,  populo  Judxo-  popolo  de  Giudei, Jalute. 
rum  falutem . 

35.  De  his,  qux  LyfiaS  3S.  Le  cofe  concedute  a voi 
cognatus  regis  concellìt  vo-  da  Lijia  parente  deire,  noi 
bis , St  nos  conce  ili  mus . pure  le  concediamo . 

36.  De  quibus  autem  ad  36.  Quanto  poi  a quelle, fu- 

regem  judicavic  referen-  pra  le  quali  egli  ha  filmato  di 
dum  , confeftim  aliquem  farne  parola  coire , Spedite  fu- 
mittite,  diligentius  inter  vos  bito  qualcheduno  dopo  aver  di- 
conferentes , ut  decerna-  fcuJJ'a  la  coja  tra  voi,  affinchè 
mus,  ficut  congruit  vobis  : noi  risolviamo  conte  meglio  con- 

nos  enim  Antiochiam  ac-  viene  a voi:  perocché  noi  an- 
Cedimus . diamo  verjo  Antiochia . 

37.  Ideoque  feftinate  re-  37  .E  perciò  rìfpondete  fu- 
fcribere,  ut  nos  quoque  feia-  bito , affinchè  noi  pure  (ap pia- 
mas  cujus  eftis  voluncacis.  mo  qual  c il  vofiro  de  fiderio . 

38.  Bene  valete.  Anno  38  . State  (ani . L' anno  cen- 
centelìmo  quadragefimo  o-  te  fimo  quadragefimo  ottavo  ai 
ttavo  , quintadecima  die  quindici  del  meje  di  Xantico . 
menfis  Xanthici . 

Verf  31.  Di  tifare  i loro  cibi.  Epifnnc  gli  avea  crudclmentt 
vediti  per  far  loro  mangiare  delie  cofe  proibite  nella  legge. 
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Giuda,  e ifuoì  capitani  affidati  nel  divino  aiuto  com- 
batton  felicemente  contro  que'  di  Joppe , e que ' di 
J amnia,  e gli  Arabi,  e le  città  di  Cafpbtn,  ed 
Epbron,e  contro  Timoteo , che  ave  a grojjò  efercito , 
e contro  il  prefidio  di  Camion , e Gorgia . E fendo 
fiati  uccifi  alcuni  Giudei , che  aveati  prefe  delle  cofe 
offerte  agl ' idoli , Giuda  fa , che  fi  ojferifca  fiacri - 
fizio  pe'  lor  peccati . 


I.  Tlls  fattis  pa&ionibus, 
Lyfias  pergebat  ad  regem, 
Judad  autem  agriculturx 
operatn  dabant. 

2.  Sed  hi , qui  refederanr, 
Timotheus,  & Apollonius 
Gcnnxi  filius,  fed  & Hie- 
ronymus,  & Demophon  fu- 
per  hos,  & Nicanor  Cy- 
priarches,  non  finebanteos 
in  fìlentio  agere,  & quiete. 

j . Joppitx  vero  tale  quod- 
dam  flagitium  perpetrarunt: 
rogaverunt  Judxos  > cum 
quibus  habitabant,  afeen- 
dere  fcaphas,  quas  parave- 
ra nt,  cum  uxoribus,  & li- 
liis,  quali  nullis  inimicitiis 
inter  eos  fubjacentibus. 

4.  Secundum  commune 
jtaque  decretum  civitatis, 
& iplìs  acquiefcentibus , pa- 
cifque  caufla  nihil  fufpe- 
flum  habentibus:  cum  in 
aitimi  procedi  (Te  nr,  fubmer- 
ferunt  non  minusducentos . 


1 . JUopo  pattuite  quelle  co* 
fe  Lifiafe  ne  tornò  a trovare  il 
re  ; e i Giudei  fi  diedero  a col - 
tivare  le  loro  terre . 

1 . Ma  quelli  che  erari  rimafi 
nel  paefe,  Timoteo , e Apollo- 
nio figliuolo  di  Genneo , e anche 
Girolamo , e Demo  fonte,  e ol- 
tre a quejli  EH  canore  governa- 
tore di  Cipro  non  li  laf davano 
ben  avere , nè  viver  tranquilli. 

3 . Quelli  poi  di  Joppe  gian - 
fero  a commettere  quefia  bar- 
barie : invitarono  i Giudei  abi- 
tanti in  quella  città  ad  entra- 
re nelle  barche  da  lor  prepara- 
te , colle  mogli , e i figliuoli , 
non  e feti  dovi  tra  gli  uni,  egli 
altri  ni /Juna  ni  mi  ci  zi  a . 

4.  E quejli  avendo  a ciò  con- 
dì feejo  Jenza fof petto  alcuno  di 
male  per  ragion  della  pace,  e 
della  pubblica  convenzione  fat- 
ta colla  città,  allorché  fi  tro- 
varono in  alto  mare  furono  an- 
negaci non  meno  di  doge ute. 
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5. Quamcrudelitatem  Ju- 
das  in  lux  gencis  homines 
faclam  ut  cognovit,  prxce- 
pìt  viris,  qui  erant  cum  i- 
pfo  : & invocato  jufto  judice 
Deo, 

6.  Venir  adverfus  inter- 
fectores  fratrum , &t  portum 
quidem  no<ftu  fuccendit  , 
fcaphasexuftic,  eos  autcm, 
qui  ab  igne  refugerant , gla- 
dio peremir. 

7.  Et  cumhxc  ita  egiftet, 
difceffit quali  iterum  rever- 
furus , & univerl'os  Joppitas 
eradicaturus . 

S.  Sed  cum  cognoviftet  & 
eos , qui  erant  Jamnix , velie 
pari  modo  facere  habitan- 
tibus  fecum  Judxis, 

9.  Jamnitis  quoque  no&u 
fupervenit,  & portum  cum 
navibus  fuccendit:  ita  ut 
lumen  ignis  appareret Jero- 
folymis  a ftadiis  ducentis 
quadraginta . 

10.  Inde  cum  jam  abiif- 
fent  novem  ftadiis,  & iter 
facerent  ad  Timotheum , 
coinmiferunt  cum  co  Ara- 
bes , quinque  millia  viri , 
& equites  quingenti. 


5 . La  qual  crudeltà  e fèrri* 
tata  contro  quc  (noi  nazionali 
appena  ginnfe  a notizia  di  Giu* 
da , mij e in  ordine  la fungente  * 
e invocato  Dio  giufio  giudice , 

6.  Andò  a punire  gli  ucci  fer- 
ri de' fratelli,  e di  notte  tempo 
mije  a fuoco,  e fiamma  il  por- 
to , e abbruciò  le  barche , e tru- 
cidò quelli , che  erano  [campati 
dal  fuoco . 

8.  E fatto  queflo  partì  per 
poi  ritornarvi  , e (terminare 
tutti  i cittadini  di  Joppe  . 

8 . Ma  avendo  faputo , che 
anche  quelli  di  Jamnia  medi- 
tavano di  trattare  in  finiti 
guija  i Giudei,  che  abitavano 
tra  di  loro , 

Sopraggi  linfe  anche  a J dui- 
ni a di  notte  tempo , e diede  fuo- 
co al  porto , e alle  navi , onde 
il  ckiaror  delle  fiamme  fi  vede- 
va a Gerujalemme  in  difianzA 
di  dugento  quaranta fiadi  ■ 

1 o.  E partito  che  fu  di  là  , 
e avendo  camminato  dieci  fia- 
di, e avanzandoli  contro  7 imo- 
tea,  fu  egli  afa! ito  dagli  Arabi 
in  numero  di  cinque  mi!  a fanti, 
e di  cinque  cento  cavalli . 


ANNOTAZIONI 

V erf.  io.  Fu  affali  tn  dagli  Arabi . Sono  quegli  Arabi  cìii. imiti 
Nomadi , e Sccniti , difccndcnti  da  Ifmaele  , il  nic-ftiere  de’quali 
fu , cd  è tuttora  di  far  guerra , c di  rubare . Vedi  G, tu.  xiv.  1 1 < 
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1 1 . Cumque  pugna  valida 
fieret,  & auxilio  Dei  pro- 
fpere  ceffifi’et,  refidui  Àra- 
bes  vieti,  petebant  a Juda 
dextram  libi  dari , promit- 
tentes  fé  pafeua  daturos,  & 
in  ceteris  profuturos. 

1 2.  Judasaurem  .arbitra- 
ta vere  in  multis  eos  uti- 
les,  promifit  pacem:  dex- 
trifcjue  acceptis,  difeefiere 
ad  tabernacula  Tua. 

13.  AggrefTus  eft  autem 
& civiratem  quamdam  fir- 
marli, pontihus,  murifque 
circumfepjtam , qua:  a turbis 
habitabatur  gentium  pro- 
mifcuarum , cui  nomen  Ca- 
fphin  . 

14.  Hi  vero,  qui  intus 
crant,  confidentes  in  ftabi- 
litatemurorum,  &apparatu 
alimoniarum  ,remifiius  age- 
bant,  malediftis  lacefientes 
Judam,  & blafphemnntes, 
ac  loquentesquxfas  non  eft. 

15.  Machabxus  autem, 
invocato  magno  mundiPrin- 
cipe,  qui  fine  arietibus,  & 
machinis  temporibus  * Jefu 
prscipitavit  Jericho,  irruit 
ferociter  muris  : 

*;»/  «• 
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1 1 . E dopo  un  afpro  combat- 
timento , il  quale  coll'  aiuto  di 
Dio  ebbe  felice  efito  per  Ini , 
quelli  che  reji avano  dell'  eser- 
cito vinto  degli  Arabi , cbiefer 
la  pace  a Giuda , promettendo 
dì  cedergli  de'  pajco/i,  e di  gio- 
vargli in  ogni  altra  coja . 

il. E Giuda  credendo  che  ve- 
ramente poteano  ejjergli  utili 
in  molte  co/e , promi fe  la  pace  ; 
e fatto  l' accordo fe  n andaron 
quegli  alle  loro  tende . 

1 3 . Indi  egli  diede  l' affalto 
ad  una  città  forte , chiuja  in- 
torno di  ponti , e di  mura , abi- 
tata da  una  turba  di  varie  na- 
zioni , la  quale  cbiamavafi 
Cafpbin . 

1 4.  Ma  quelli  di  dentro  affi- 
dati falla  faldezza  delle  mura , 
e avendo  provvifione  di  viveri  , 
non  fi  mettevano  in  pena,  e 
provocavano  Giuda  colle  villa- 
nie , e colle  bejìcmmie , e con 
parole  da  non  ridirfi . 

1 s • Ma  Maccabeo , invocato 
il  gran  Re  dell'  Univerfo , il  qua- 
le fenza  arieti , ne  macchine  at- 
terrò Gerico  a tempo  di  Gio/uì, 
J all  furiofamente  j opra  le  mur 
ra: 


Verf.  13.  Cbiamavafi  Cafpbin  . Ella  è chiamata  Hefcbon  , 
xxi.  2 7.  e altrove  : e Chasbon  1.  Macbab.  v.  2 6.  36. 
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1 6.  Et  capta  ci  vitate  per 
Domini  voluntatem,  innu- 
merabiles  caedes  fecit,  ita 
ut  adjacens  ftagnum  ftadio- 
rum  duorum  latitudinis, 
fanguine  interfe&orumflue- 
re  videretur. 

i 7.  Inde  difceflerunt  fta- 
dia  feptingenta  quinqua- 
ginta,  & venerunt  in  Cha- 
raca  ad  eos,  qui  dicuntur 
Tubianxi,  Judxos: 

18.  Et  Timotheum  qui- 
den  in  illis  locis  non  com- 
prehenderunt.nulloquene- 
gotio  perfetto  regreflas  eft, 
relido  in  quodam  loco  fir- 
miffimo  prxfidio. 

19.  Dofitheus  autem,  & 
Soli  pater,  qui  erant  duces 
cutn  Machabxo,  pereme- 
runt  aTimotheo  relidos  in 
prxfidio,  decem  miliia  vi- 
ros . 

20.  At  Machabxus,  ordi- 
nati circum  le  fex  millibus , 
& conditutis  per  cohortes, 
adverfus  Timotheum  pro- 
cedi t.habente  ni  fecumcen- 
tum  vigiliti  miliia  peditum, 
equitumque  duo  miliia.  quin- 
gentos. 


1 6.  E prefi  per  divino  volere 
la  città , vi  fece  immenja  Jira- 
ge , talmente  che  il  lago  adia- 
cente largo  due  Jìadi  appariva 
tinto  del  {angue  degli  ucci  fi, 

17  E partiti  di  là  dopo  un 
viaggio  di  Jettecento  cinquanta 
Jladi  giunjero  a Characa  preffò 
que'  Giudei , che Jono  detti  l u- 
pi anei: 

18  .Ma  non  trovaron  ivi  Ti- 
moteo , il  quale  Jenza  aver  fat- 
to nulla  torno  indietro,  lajci an- 
dò in  un  dato  luogo  una  guar- 
nigione affai  forte . 

1 9.  E Doptbeo , e So  fi p atro , 
che  erano  capitani  de'  Jo!  da  ti 
infteme  con  Maccabeo , acci  fero 
dieci  mila  uomini  lajciati  da 
Timoteo  in  quella  fortezza . 

20.  E Maccabeo  ri  uni  ti  feto 
fei  mila  uomini,  e div figli  in 
coorti  fi  avanzò  contro  l imo- 
teo , che  aveafeco  cento  venti 
mila  fanti,  e due  mila  cinque- 
cento cavalli . 


Verf.  17.  Preffo  que'  Giudei  , che  fon  detti  Titlìnneì  . Del  paefe 
di  Tob  , o Tub,  dove  abitavano.  Nc  c fitta  menzione 
1.  Machah.  v.  9.  1 3.  Bi fogna  qui  l'upplire  quello  , che  è fcritt* 
r.Macbab.  v.  8.  9. , ee. 
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il.  Cognito  antem  Juds 
a’ventu,  Timotheus  prx- 
jr.ilic  mulieres,  & filios,  & 
rcliquum  apparatum  , in 
prxlidium,  quod  Camion 
dicitur:  crat  enim  inexpu- 
gnabile,  & acceda  difficile 
propter  locorum  angultias. 

22.  Cumquc  cchorsjudx 
prima  apparuiiTer , timor 
Jioftibus  incufì'us  cft , ex  prx- 
fentia  Dei,  qui  univerfacon- 
fpicit»  Se  infugam  verli  funt 
alius  ab  alio,  ita  ut  magis  a 
faisdejicerentur,  & gladio- 
rum  luorum  idibusdebiiita- 
rentur . 

23.  Judas  autem  vehe- 
menter  intlabat  puniens 
profanos,  & proftravit  ex 
eis  triginta  millia  virorum. 

24.  Ipfc  vero  Timotheus 
inciti it  in  partes  Dofithei, 
& Sofipatris  : & multis  pre- 
cibus  pofhilabat  ut  vivus 
dimitteretur,  eoquod  mul- 
torum  ex  Judxis  parentes 
haberet , ac  fratres,  quos 
morte  ejusdecipi  eveniret. 


XII.  4 65 

2 1 . Ma  Timoteo  avendo  [ri- 
puto l arrivo  di  Giuda,  mandò 
innanzi  le  donne , e i ragazzi, 
e tutto  il  bagaglio  in  una  for- 
tezza chiamata  Camion  ; pe- 
rocché quella  era  inejpugnabi- 
le,  e di  difficile  accejjo  a caujri 
delle  jlrettezze  de'  luoghi . 

22.  Ala  all' apparire  della 
prima  coorte  di  Giuda  la  paura 
entro  addofj'o  a'  nemici  a cauja 
della  prejenza  di  Dio,  che  vede 
il  tutto , e furono  rneffi  in  fuga 
gli  uni  dagli  altri , talmente 
che  il  maggior  danno  lo  riceve - 
van  dalla  loro  gente,  e reftavan 
feriti  dalle  Jpade  de'  J noi . 

2 3 • E Giuda  vigorujamente 
gl'  infeguiva  gajiigando  que' 
profani , e ne  ucci f e trenta 
mila . 

24.  E lojleffo  Timoteo  fi  in- 
battè nelle  Jchiere  guidate  da 
Dofitheo,  e da  Sofipatro,  e ifian- 
temente  fi  raccomandava  che 
gli  falvaffer  la  vita,  perocché 
aveva  infitto  potere  molti  0 pa- 
renti , 0 fratelli  de'  Giudei  , i 
quali  , morto  lui , avverrebbe 
che  refierebbero  (enza  Jperan- 
za. 


Vcrf.  21.  Chiamata  Charnìon  . Ovvero  Caruaìm , e Aflbarotb- 
Carnaim,  Allharte  da  due  corni,  vale  a di» a taluna,  da  cui 
prendeva  il  nome  quella  citrà  . 

Veri".  24  Refitrebberv  fenvafperauza  . Non  potrebbero  fri  va  re 
la  vita,  ma  farebbero  ucci  li  in  vendetta  della  morte  di  Tolomeo  . 
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2 5 . Et  cum  fìdem dedifiet 
reftituturum  fe  eos  fccun- 
dum  conftitutum,  illsfum 
eumdimiferunt  proprerfra» 
trum  falutem . 

26.  Judas  autem  egreflus 
eft  ad  Camion,  interfeftis 
vigiliti  quinque  millibus. 

27.  Poft  horum  fugam, 
& nccem  , movit  exercitum 
ad  Ephron  civitatem  muni- 
tam,  in  qua  multitudo  dt- 
verfarum  gcntium  habita- 
bat:  & robufti  juvenes  prò 
muris  confiftentes  fortiter 
repugnabant: in  hoc  autem 
machinx  mulr.v,  & telorum 
crai  appara  tua . 

2 3.  Sed , cum  Omnipoten- 
tem  invocafl’ent,  qui  pote- 
vate Tua  vires  hoflium  con- 
fringit.ceperuntcivitatetn: 
& ex  eìs,  qui  intus  erant, 
viginti  quinque  millia  prò- 
ftraverunt . 

29.  Inde  ad  civitatem 
Scytharum  abierunt , qux 
ab  Jerofolymisfexcentislla- 
diis  aberat . 

30.  Conteflantibus  autem 
his,  qui  apud  Scythopolitas 
erant,  Judxis,  quod  beni- 
gne ab  eis  haberenrur,  e- 
tiam  temporibus  infelicita- 
tis  quod  ni  ode  Ve  lecum  e- 
gerint: 


2 $ . E data  pania  dì  rejii- 
tuirìi  Jecsndo  la  convenzione 
fatta  , fu  Infilato  andar jent 
Jano , e Jalvu  per  Jalvare  i fra- 
telli . 

2 6.  E Giuda  fi  muffe  contro 
Camion , e vi  uccife  venticin- 
que mila  uomini . 

27.  Dopo  la  fonfitta , e la 
Jirage  di  quelli  andò  contro 
Ephron , città  forte  abitata  da 
una  turba  dì  diverte  nazioni , 
e la  gioventù  robujlafìando  a 
difeja  delle  muraglie  face  ano 
gran  rejiftenza , e vi  erano  mol- 
te macchine , e gran  pr ovvi  fona 
di  armi . 

28.  Ma  i Giudei , invocato 
/’  Onnipotente , il  quale  con Jtta 
poffanza  abbatte  le  forze  de 
nemici , efpugnarono  la  città  , 
e Jlejero  al  Judo  venticinque 
mila  uomini  di  quelli  che  ve- 
rati  dentro. 

29.  Indi  andaronoaUa  città 
degli  Sciti , dìjìante  Jeccnta 
Jladi  da  Geruja/emme . 

3 o . Ma  proteftando  i Giudei , 
che  dimoravano  t ragli  Sci  topo- 
Ut  ani , come  effì erano  trattati 
da  quelli  benignamente , e an- 
che ne'  tempi  delia  calamità 
aveano  trovata  prejjo  di  loro 
molta  umanità , 


1-'crf.  29.  Alla  città  degli  Sciti.  A Scitop oli  eletta  anche 
Bethfan  . 
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31.  Gratias  agentes  eis, 
& exhortati  etiam  de  cetero 
erga  genus  fuum  benignos 
effe,  venerunt  Jerofolymam 
die  folemni  feptimanarum 
inflante  . 

32.  Et  poft  Pentecoften 
abierunt  contra  Gorgiain 
prxpofitum  Idumxx . 

3 3.  Exivitautem  cumpe- 
ditibus  tribus  millibus,  & e- 
quitibus  quadringentis. 

34.  Quibus  congreffis , 
contigit  paucos  ruere  Ju- 
dxorum , 

35.  Dofitheus  vero  qui- 
dam de  Bacenoris  eques, 
virfortis  ,Gorgiam  tenebat: 
& , cutn  vellet  illam  capere 
vivum , eques  quidam  de 
Thracibus  irruit  in  eum, 
humerumque  ejus  amputa^ 
vit:  atque  ita  Gorgias  effu- 
git  in  Marefa. 

36.  At  illis,  qui  cum  E- 
fH  ri  11  erant.diutiuspugnan- 
tibus , & fatigatis , invocavit 
judasDominumadjutorem, 

& ducem  belli  fieri  : 


XII.  46 s 

3 1 . 1 Giudei  rendettero  pro- 
zie a quelli , e gli  esortavano  a 
continuare  nel  loro  buon  animo 
ver  fu  tu  loro  nazione  : e par- 
tiron  per  Gerujalemme , effeu- 
do  imminente  il  dì  folenne  delle 
Settimane . 

3 2 . E dopo  la  Pentecofle  fi 
mufferò  contro  Gorgia  governa- 
tore deh ’ Idumea . 

3 3 . E fi  me  fero  in  viaggio 
in  numero  di  tre  mila  fanti , e 
quattrocento  cavalli . 

34 .E  attaccata  la  zuffa  al- 
cuni pochi  Giudei  rimafero  uc- 
ci fi . 

3 j . Ma  un  certo  Dofìteo  fal- 
dato a cavallo  di  quei  di  Pace - 
nore , uomo  valorofo , uvea  mef 
Je  le  mani  addoffu  a Gorgia  ; 
ma  volendo  egli  prenderlo  vi- 
vo , un  Johlatu  a cavallo , Tra- 
ce di  nazione , andò  Jupra  di 
lui , egli  tagliò  la  / palla  ; e in 
tal  modo  Gorgia  fi  fuggi  a Ma- 
refa. 

3 6 . Ma  combattendo  per  lun- 
ga pezza  di  tempo  1 faldati  che 
eran  f otto  il  comando  di  E- 
fdrin , ed  e fendo  già  fianchi , 
Giuda  invocò  il  Signore , a fin- 
ché egli  foffe  lor  protettore , e 
condottine  nella  battaglia: 


Vcrf.  31.  Il  di  Joteune  delle  fettìmane  . La  t’entccoi'te  c chia- 
mata feda  delle  fettìmane , perchè  veniva  fette  intere  (etti- 
mane  dopo  la  Pafqua  . 

Vcrf.  35.  Di  quei  di  Bacalare  . La  interpreti? ione  più  pro- 
babile eli’  è , che  quello  Dofitco  era  l’oldato  a cavallo  nella 
coorte  , di  cui  era  capitano  Baceno:e. 

Tomo  Vili.  Gg 
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37.  Incipiens  voce  patria,  37  .E  avendo  cominciato a 
& c a in  h y ni  n i s da  ino  re  m cantare  ad  alta  voce  degl ’ inni 
extollens , fugarci  Gorgia:  mi-  nel  linguaggio  natio , meffe  in 
Jitibus  inculile . fuga  i Joldati  di  Gorgia , 

3 8 . J utlas  autem  colletto  38 .E Giuda , riunito  l'ejer- 

exercicu  venit  in  civitaterp  cito , giunfealla  città  di  Odol~ 
Odollam  : &,  cum  feptima  lam,  evenutoli  [et  timo  gior- 
dies  fuperveniret , fecun-  no  purificatifi  fecondo  il  rito , 
dum  confuetudinem  purifi-  celebrarono  il  (ubato  in  quel 
cari,  in  eodem  loco  i'abba-  medefimo  luogo, 
funi  egerunti, 

39.  Et  fcquen ti  die  venie  39,  E il  dì  feguente  Giuda 
curii  iuis  Judas,  ut  corpora  andò  colla fta  gente  a prendere 
proflxarorum  tollerer  , & / corpi  degli  ucci/i  per  riporli 
C'uin  parentibus  poneret  in  co'  loro  parenti  ne  j e po  le  ri  de* 
fepulcris  paternìs.  loro  nazionali . 

40. Tnveneruntnutem  fuh  40.  E in  jeno  degli  uccijt  tro- 

tunicis  interfettorum  dedo-  varano  delle  co(e  donate  agli 
jiariis  idolorutn,  qux  apud  idoli,  che  erano  già  in  (attinia, 
Janiniam  fuerunt,  * a c]ui-  le  quali  (uno  coje  proibite  peK 
pus  lex  proli  ibet  Judxos:  Giudei  Jet  ondo  la  legge  ; e tnt- 
omnibus  ergo  nianifeftum  ti  conobbero  evidentemente , 
faci  uni  di,  oli  hanc  cauf-  che  per  quello  quegli  erari  pe- 
fam  eos  corruiiìe.  riti . 

* Dea  ter.  7.  3 t, 

41,  Omnes  itaque  bene-  41,  E tutti  benediffero  ì 

dixerunt  juftum  judicium  g'tufii  giudizi  del  Signore,  il 
porciini , qui  occulta  fecerat  quale  uvea  manifejlato  il  ma- 
jnanifeda  . le  nafiofio , 

41.  Arque  ita  ad  pnjces.  41.  E perciò  rivolti  fi  all'  0- 

eonverfi  rogaverunt,  ut  id  , razione  pregarono,  che  (offe  po- 
quo.d  fattuin  erat  delittum  fio  in  dimenticanza  il  delitto 
phii  vicini  traderetqr . At  ve-  commeljo.  MailfortUfimoGiu- 
\q  fortillimus  Judas  horta-  da  e (urtava  il  popolo  a conjer- 


YeiT.  1* uri f:  atifi  fecondo  il  rito  . Si  purificavano  dall’ima 

morde?7a  contratta  per  lo  fpargimcnro  del  l'angue  , e pel 
toccamcuto  de'coipi  menti,  Vedi  Num.  xix,  2. 11,  17-  > xxxi,  19. 
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batur  populum  con  ferva  re 
fe  fine  peccato,  lub  oculis 
viclentes  qux  f'a<2a  fum  prò 
peccatis  eorum , qui  pro- 
ìlrati  fune. 

43.  Et  facta  .collatione , 
duodecim  millia  drachmas 
argenti  mifit  Jerofolymam 
offerri  prò  peccatis  mortuo- 
rum  facrificium , bene,  & 
religiofe  de  refurrecìione 
cogitans  ; 
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v tir  fi  Jenza  peccato,  mentre  a- 
verni  veduto  cu  propri  occhi 
quel  che  erti  avvenuto  a cari /a 
del  peccato  di  quelli , che  ri- 
ti! ajero  ucci  fi . 

43.  E fatta  una  colletta 
mando  a Gerujalernme  dodici 
mila  dramme  ef  ar pento , per- 
che fi  0 ffèrifj e J 1 0rifizio  pe'  pec- 
cati di  que'  defunti,  rettamen- 
te , e piamente penjando  intor- 
no alla  rijurrezione , 


Vevf.  43.  E fatta  una  colletta  ec.  E'  incomprenfibilc  1*  odi- 
nazione  degli  ulrimi  eretici  , de*  quali  un  gran  numero  per 
ripararli  dal  colpo  terribile  di  quelle  parole,  nelle  quali  li 
trova  *1  pienamente  , ed  evidentemente  efpolla  la  dottrina 
della  Chiefa  Cattolica  intorno  a’  fuffragi  pe’  defunti , ricorfero 
prima  allo  fpediente  di  rigettare  quello  libro  dal  Canone  delle 
Scritture  ; altri  di  clìi  però  in  apparenza  meno  arditi  , ina 
veramente  più  impudenti  , riconofcendo  lo  delio  libro  come 
divino  hinno  prete fo , che  da  mano  infedele  follerò  dati  qui 
intrufi  gli  ultimi  quattro  vedetti . Egli  è però  vero  , che  non 
folo  tutti  i codici  Latini , ma  anche  i Greci , e i Siriaci  fono 
qui  del  tutto  uniformi  ; ma  (iccome  non  fu  mai  iìmvaganza  , 
che  non  folle  detta  da  qualche  filofofo,  così  non  fu  falliti  non 
detta  da  qualche  eretica  . Si  aggiunga  , che  tutti  quelli  belli 
fpedicnti  non  giovano  a nulla  per  la  loro  cattiva  caufa  . Sia 
quel  , eh*  c’  vogliono  dell’  autorità  di  quedo  libro  , le  pi  eghiere 
pe’  defunti  furono  in  ufo  prelfo  la  Sinagoga  \v  il  Grò* io  autor 
non  fofpettoaglicreticitrovòquedacoftumanza  predo i Giudei 
fino  ne’  tempi  della  cattività  di  Babilonia  . Dopo  la  Sinagoga 
noi  troviamo  la  defla  codumanza  nella  Chiefa  di  Crido , co* 
ftumanza  attellata  non  lolo  da  rutti  i Padri , ma  anche  dalle 
antiche  Liturgie  date  fuora  in  quedi  ultimi  tempi  , e della 
quali  havvene  alcuna  , la  cui  pubblicazione  dobbiamo  a qual- 
cheduno di  quelli  eretici , il  quale  per  difpofizione  di  Dio  rende 
inavvertentemente  quello  fcrvigio  alla  Chiefa  . Or  fecondo  il 
bel  detto  di  un  antico  pontefice  ( Celeff.  in.  ) la  norma  del  cre- 
dere è fidata  dalla  regola  del  pregare  . Abbiamo  oflarvar©  de*  ve- 
(ligi  di  quella  codumanza  ne’ libri  fanti  del  nuovo  Tedament». 

G g 2 
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(44.  Nifi  enim  eos . qui 
ceciderant,  refurreduros 
fperarer,  ruperfiuuin  vide- 
xetur,  & vanum  orare  prò 
(nortuis  ) 

45.  Et  quia  confiderabat 
quod  hi,  qui  cum  pietate 
dormitionem  acceperant  : 
optimum  haberent  repofi- 
tam  gratiam . 

4 6.  Sanda  ergo,  & falu- 
bris  eft  cogitatio  prò  defun- 
fìis  exorare,  ut  a peccatis 
folvantur. 


44.  ( Perocché  s' ei  non  ave  fi 
fe  avuto  Jperanza , che  que' 
defunti  avejfero  a rifujcitare , 
fnperflua  coja , e inutile  fareb- 
be parata  a lui  /’  orazione  pei 
morti), 

45  .E  confiderando , che  per 
quelli  che fi  erano  addormenta 1 
ti  nella  pietà , ferbavdfi  una 
grande  mifericordia  . 

46.  Santo  adunque , e falli- 
tare  è il  penfiero  di  pregare 
pei  defunti , affinchè fieno J ciot- 
ti da'  loro  peccati , 


Notili  , che  in  quello  libro  fi  parla  lovcnte  della  ri  Tur» 
sezione  de1  morti  , c de’  premi  della  vita  avvenire  , perchè 
in  que’  tempi  appunto  cominciava  ad  accreditarli  la  fetta  de* 
Caducei,  de’ quali  più  volte  fi  parla  nel  Vangelo.  Noti  fi  in 
fecondo  luogo , clic  il  nome  di  rifurrczione  li  pone  qui  per 
lignificare  la  rifurreaione  alla  vita  beata,  perchè  la  rifìrne* 
yione  degli  empi  per  folFrire  anche  nel  corpo  una  pena  eterna  , 
|i  confiderà  come  feconda  morte  piuttofto  che  vera  rifurre-, 
$ione  . Vedi  Apoca/. 

Or  a quelli , che  muoiono  nella  carità  , giovano  i ftiffragi  , 
e le  orazioni  ad  impetratela  mifericordia  pe’ peccati  veniali, 
C pelle  pene  , che  reftano  da  lcontare  , e in  tal  guiia  giovano 
?d  elfi  per  la  rifurrezione  beata  , ci  cui  non  prima  di  aver 
foddisfatto  alla  divina  giuflizia  panno  edere  fatti  degni. 

Verf.  45.  Confiderando , che  per  quelli  ec.  liceo  il  fondamento  , 
fu  di  cui  fperavafi  , che  que’  faldati  defunti , che  avean  peccato 
prendendo  le  cofe  confacratc  agl’  idoli , poteflero  edere  aiutati 
fnedianto  i l’acrifizi , e le  orazioni  de’  loro  fratelli . Que’  foldari 
erano  morti  combattendo  per  la  vera  religione  , e pel  culto 
d el  vero  Dio  ; ed  era  da  fperare , che  Dio  mifcricordiofo  avedo 
l'erbata  per  efli  una  grande  mifericordia,  c che  eftendo  fiati 
puniti  colla  morte  temporale,  non  gli  avrebbe  gaftigati  coll* 
eterna.  Sperò  Giuda  , che  Dio  avelie  dato  loro  un  vero  dolore 
jp¥ftca.tp  comincilo , e cV  e’  fofier  pailati  in  luogo  di  falutc , 
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Menelao  Giudeo  difertoìre  è ine(fo  a morte  per  ordine 
di  Antioco:  ma  quefti  e (fendo  andato  con  grandi (fimo 
efcrcito  contro  ì Giudei , vinto  una , e due  volte , e 
perdute  molte  migliaia  di  foldati , e ribellandoli  con- 
tro di  lui  Filippo , chiede  in  grazia  la  pace  co'  Giu- 
dei , e la  Jtabilifce  con  giuramento , avendo  offerto 
facrifizio  nel  tempio , e creato  Giuda  principe  di  To- 
lemaida . 

i.  -À-Nno  centefimo  qua- 
dragefimo  nono,  cognovit 
Judas  Antiochum  Eupato- 
rcm  venire  curri  multitu- 
dine  adverfus  Judxam, 

2.  Ec  curri  eci  Lyfiatn  pfó- 
euràtorerrì  , & prxpofitum 
ncgotioram,  fecum  haben- 
fempeditumccntum  decent 
tnillia,  & equituffl  qùinque 
millia,  ócelephdntos  viginti 
duos,  currus  cum  falcibus 
trecentos  è 

— ■■  ■ — f 

ANNOTAZIONI 

Vcrf.  i.  Cento  dieci  mila  fanti  * ce.  Havvi  iliverfirì  fra!  ria- 
merò de’  fanri , de’ cavalieri , c degli  elefanti  notati  in  quello 
luogo  , e quello  , che  è regiftrato  i.  Ivlacbr.b.  vi.  jo.  , r.è  quivi 
è fatta  menzióne  de’  carri  : ma  biTogna  ofTervare  , che  quell’ 
armata  era  comporta  di  molte  nazioni , e di  truppe  aufilarie  , 
che  venivano  da  vari  paert  le  une  prima  , le  altre  dopo , onde 
in  diverfi  giorni  dovette  edere  diverfo  il  numero  de’ foldati  a 
piedi , e a cavallo  còme  anche  degli  elefanti , e qualche  parte 
dell’efercito  edere  talora  lafciata  indietro,  talor  unita  con 
erto  . Quanto  a’  carri  dobbiam  credere  fupplira  in  quarto  luogo 
i’omifiione  fatta  nel  capo  vi.  de!  primo  libro  . 


t.JL'  Anno  cento  quaranta 
nove  Giuda  iute  fe  come  Antio- 
co Eupatore  veniva  con  gran 
gen tè  contro  i Giudei 

2.  Il  con  Ini  Lift  a tutore  : che 
ave  a il  maneggio  degli  affari , 
e che  ave  a (eco  cento  dieci  mi- 
la fan  ti  , e cinque  mila  cavalli  i 
e ventidue  elefanti , e cocchi 
falcati  trecento. 
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3.  Commifcuit  autem  le 
illis  & Menelaus:  & tum 
inulta  fallacia  deprecabatur 
A n tioch  u ni , non  prò  patris 
faiute,  fed  fperans  le  con- 
ftitui  in  principatum . 

4.  Sed  Rex  regum  fufci- 
tavit  animos  Antiochi  in 
peccatorem  : & lu Afferente 
Lyfia  hunc  elle  caulinni  o- 
mnium  mglorum,  jullit  ( ut 
eis  eli  confuetudo  ) appre- 
henfum  in  eodem  loco  ne- 
cari . 

5.  Erat  autem  in  eodem 
locoturrisquinquaginta  cu- 
birorum  ,aggcftum  undique 
hahens  cineris:  hxc  profpe- 
61  um  habebat  in  priceps: 


3 . E fi  mijcbiu  con  efifi  anche 
Menelao , e con  grande  artifi- 
zio cercava  di  placare  Antioco 
non  perchè  amafie  la  jalute 
della  patria , ma  / itila Jperan- 
za  di  c/Jer  me  fio  in  pojjefio  del 
principato . 

4.  Ma  il  re  de'  regi  voltò  il 
cuore  di  Antioco  contro  quel 
peccatore , e avendogli  Lifict 
rappresentato  come  quegli  era 
la  caufa  di  tutti  i mali , il  re 
comandò , che  lo  prende fiero , e 
lo  face  fiero  morire  in  quello 
Jiejfu  luogo  jecondo  la  loro  con- 
fuetudine . 

5.  Era  ne!  luogo  ficfio  una 
torre  dì  cinquanta  cubiti,  pie- 
na tutta  d' una  gran  mafia  di 
cenere  : di  lì  vedeaji  ( filo  ) il 
precipizio  : 


Verf.  3.  E con  gronde  artifizio  cercano  ee.  Menelao  , che  non 
avea  potuto  finora  godere  del  pontificato  , che  avea  comprato 
da  Epifane,  mofdrando  afferro  per  la  parria,  penfava  in  fatti 
folo  al  proprio  interefie  . Quindi  pregava  Eupatorc  a per- 
donare alla  nazione , e di  punir  folo  i capi  , che  non  gli  erano 
obbedienti,  intendendo  Giuda  , e i fratelli,  i quali  non  gli 
permettevano  di  (tare  in  Gerufalemme . 

Verf.  5.  Era  nel  luogo  (ìefio  una  torre  ec.  Il  funplizio  di  Me- 
nelao fecondo  Giufeppe  l'cguì  dopo  che  il  re  fu  tornato  dalla 
fua  fpedizionc  Giudaica  , lo  che  fembra  più  vcrìfimile  ; ma 
il  fiero  Storico  lo  racconta  in  quello  luogo  , perchè  avea  prin- 
cipiato a difeorrere  de’  tentativi  fatti  dallo  (dello  Menelao  per 
indurre  il  re  a sfogar  il  fuo  fdegno  contro  il  folo  Giuda,  e 
i fuoi  fautori  , onde  deferivo  qui  la  fine  . che  ebbero  turte  le 
traine  del  cartriv’  uomo . Il  fupplizio  della  cenere  fu  inventato 
l’orto  Dario  figlinolo  di  Illafpe  , ed  è deferitto  da  Valerio 
Maffimo.  Empievano  di  cenere  un  luogo  chiù fo  da  alte  mura  : 
una  trave  metrcvali  in  cima  , che  arrivava  da  una  muraglia 
all’  altra  , (òpra  la  quale  poncafi  il  reo  dopo  averlo  fatto  man- 
giare , e bere  aliai  bene,  onde  ben  pretto  la  fola  vìfht  dei 
precipizio  lo  face»  cadere  nella  cenere , in  cui  rollava  affogato  . 
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6.  tnde  in  cinerem  dejici 
juflit  facril  egum:  omnibus 
eum  propellentibus  ad  in- 
teri tu  m . 

7»  Et  tali  lege  prxvarica- 
torem  legis  contigit  mori , 
hec  terrx  duri  Menelaum  » 

8.  Et  quidem  fatis  jufte: 
ham  quia  multa  erga  aram 
Dei  delida  commifit,  cujus 
ignis,  & cinis  erat  fanchis! 
ipfe  in  cineris  morte  da- 
mnatus  eli. 

p.  Sed  rex  mertté  èfFrx- 
iiatus  veniebat,  nequiorem 
fe  patre  l'uo  Judxis  oftenfil- 
tus . 

i o.  QuibUs  Judascognitis* 
prxcepitpopulo,  ut  die,  ac 
fjocte  DominUm  invocarent, 
quo,  (ìcùt  femper,  «Se  nunc 
ttdjuvaret  eosi 

1 1 . Quippe  qui  lege,  & 
patria  , fan&oque  tempio 
privàri  vererentur:  ac  po- 
pulum,qui  nuperpaullulum 
fefpiraflet,  ne  fi  nere  t bla- 
fphemis  ruffus  tìationibus 
fubdi  • 


! i. Òmnibus  itaquefimut 
id  facien  tibus , & petentibus 
à Domino  mifericordiam 
tum  fletu  » & jejuniis,  per 
triduum  continuum  proftra- 
tis,  hortatus  eft  éos  Judas, 
Il t fe  prxpararent. 
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6.  Ordino , che  di  lì  quel  fi* 
crilegofojfe  gettato  nella  cene- 
re , dandogli  tutti  la  jpinta  per 
farlo  perire . 

7»  Con  tal  legge  dovette  mo- 
rire il  prevaricatore  della  leg- 
ge Menelao , fai  za  che fife  fep- 
pellito  nella  terra . 

8.  E ciò  molto  ginftamente  l 
perocché  avendo  egli  cornine  fi 
molti  delitti  contro  l altare  di 
Dio , il  di  cui  fuoco  » e la  cene- 
re fon  coje  Jante , fu  egli  con- 
dannato a morire  nella  cenere . 

p . Ma  il  re  veniva  con  ani- 
mo furibondo  per  fitrfi  corto  fee - 
re  a'  Giudei  più  cattivo  del  pa- 
dre fio . 

i o.  Le  quali  co  fe  avendo  fi- 
paté  Giuda  ordinò  al  popolo  » 
che  invocale  dì  e notte  il  Signo- 
re , a finche  come  in  tutte  le  al- 
tre occafioni , così  ade  figli  airi- 
tefié  : 

1 1.  Come  quelli,  che  teme- 
vano di  aver  a perdere  e la  leg- 
gerla patria , e il  tempio  fin- 
to ; e non  per mett effe , che  ri- 
fa fe  [oggetto  di  nuovo  alle  he- 
fermiti  atri  ci  nazioni  quel  po- 
polo , che  poco  prima  ave  a co- 
minciato alcun  poco  a rejpi- 
rare » 

1 i.E  così  avendo  fatto  tut- 
ti d’ accordo , e implorata  Ut 
mife  ricordi  a del  Signore , Coti 
lacrime,  e digiuni , profrati 
per  terra  per  tre  interi  giorni , 
Giudagli  e forti  a ntetterfl  all* 
ordine  » 
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1 3 • Ipfe  vero  cum  fenio- 
ribas  cogitavit,  priufquam 
rex  admoveret  exercitum 
ad  Judxam , & obtinerer  ci- 
vitatem,  exire,  & Domini 
judicio  commitrere  exitum 
rei . 

J4.  Dans  itaque  potefta- 
tem  omnium  Deo  mundi 
creatori , &i  exhortatus  fuos , 
ut  fortiter  dimicarent,  & 
ufque  ad  mortem  prò  legi- 
bus,  tempio,  civitate,  pa- 
tria , & civibus  ftarent,  cir- 
ca Modin  exercitum  confti- 
tuit. 

1 5.  Et  dato  Ugno  fuis  Dei 
viclorii,  juvenibus  fortifli- 
mis  eleftis,  nocìe  aggreflus 
aulam  regiam,  in  caftris  in- 
terfecit  viros  quatuor  mil- 
lia,  & maximum  elephan- 
torum  cum  his,  qui  luper- 
pofiti  fuerant  : 

16.  Summoque  metu,  ac 
perturbatione  hoftium  ca- 
ftra  replenrcs,  rebus  pro- 
fpere  geftis , abierunt . 

1 7.  Hoc  autem  faftum  eft 
die  illucefcente, adjuvante 
eum  Domini  protezione . 

18.  Sed  rex,  acceprogu- 
ftu  audaci®  Judsorum , arte 
difEcultatem  locorum  ten- 
tabat  : 

1 9.  Et  Bethfurx,  quacerat 
Judseorum  pntfidium  muni- 
tum , caftra  admovebat  : fed 
fugabatur,impingebat,  mi* 
norabatur . 


13  .Ed  egli  col  parer  de'  fe- 
mori ri  fulve  di  a (ciré  in  cam- 
pagna prima  che  il  re  fi  acco- 
JlajJe  coll'  ejercito  alla  Giudea  , 
e fi  rendtjfe  padrone  della  cit- 
tà , e di  rimettere  al  Signore 
l' efito  dell'  affare  . 

j 4 .Rafie guato  fi  adunque  to- 
talmente alle  dijpofizioni  di 
Dio  Creatore  dell'  univerjo , ed 
ejortati  i fuoi  a combattere  vi- 
rilmente , e a di  fendere  fino  al- 
la morte  le  leggi,  il  tempio , la 
città , la  patria , e i cittadini , 
fi  accampo  coll'  ejercito  vicino 
a Modin . 

15  .E  dato  per  fegno  a' fuoi 
la  vittoria  di  Dio , fatta  una 
fcelta  della  più  robufia  gioven- 
tù, affali  di  notte  tempo  il 
quartiere  del  re , e uccije  nel 
campo  quattro  mila  uomini , e 
il  più  grande  degli  elefanti  con 
quelli , che  gli  jìavan  fopra  . 

16.  E riempiuti  di  terrore , 
e di  Jcompì gito  gli  alloggiamen- 
ti, dopo  sì  felice  imprejà fi  ri- 
tirarono . 

17  .E  ciò  fu  fatto  al  primo 
fpuntare  del  giorno,  affjlendoli 
Dio  colla  jua  protezione . 

1 8 . Ma  il  re  dopo  aver  fatto 
faggio  dell'  audacia  de'  Giu- 
dei , cercava  con  arte  d' impa- 
dronirfi  de'  pofti  fcabrofi: 

19.  E fi  accollò  coll’  eferci lo 
a Bethjura,  la  quale  era  una 
fortezza  de'  Giudei  ben  muni- 
ta : ma  era  ri  fpinto , trovava 
inciampi , J capitava . 
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20.  His  autem , qui  intus 
erant,  Judasneceflariamic- 
tebat . 

2 i .Enuntiavitautem  my- 
deria  hodibus  Rhodocus 
quidam  de  Judaico  exerci- 
tu,  qui  requifitus  compre- 
henfus  ed)  Se  conclufus. 

2i.Iterum  rexfermonem 
habuit  ad  eos,  qui  erant  in 
Bethfuris , dextram  dedit  : 
accepit:  abiit: 

23.  Commidt  cum  Juda: 
fuperatus  ed . Ut  autem  co- 
g'novit  rebella  (fé  Philippum 
Antiochix  ,qui  relicdus  erat 
fuper  negotia,  mente  con- 
dernatus , Judxos  depre- 
cans,  fubditufque  eis,  jurat 
de  omnibus,  quibus  judum 
vifum  ed  : & reconciliatus 
obtulit  facrificium,  honora- 
vit  templum , Se  munera  po- 
fuit  : 

24.  Machabium  ample- 
xatus  ed,  Se  fecit  eum  a 
Ptolemaide  ufque  ad  Ger- 
renosducem,  Seprincipem. 

25.  Ut  autem  venit  Pto- 
Iemaidam , graviter  lere- 
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20.  E Giuda  mandava  a 
que  di  dentro  ciò  che  /or  bijo- 
gnava. 

21.  Ma  un  certo  Rbodoco 
nell'  ejercitode’  Giudei  faceva 
la  [pia  a'  nemici . ma  fu  cerca- 
tote  fi  trovo , e fi  mejfe  in  pri- 
gione . 

22.  E il  re  parlamentò  di 
nuovo  con  quelli , che  erano  in 
Bethjura , e data  loro  la  Jua 
parolate  ricevuta  la  lorotfit 
n andò  : 

2 3 . Venne  alle  mani  con  Giu- 
da t e fu  vinto . Indi  avendo  Ja- 
puto  come  fi  era  ribellato  Fi- 
lippo lafciato  in  Antiochia  al 
maneggio  degli  affari,  perdu- 
tofi  di  animo  fi  raccomando  a 
Giudei , e fi  umiliò  ad  effì,  e 
giurò  tutto  quello  che  parve 
giuflo , e fatta  la  riconciliazio- 
ne offerje  facrifizio , rendè  ono- 
re al  tempio , egli  fece  de'  doni: 

24.  Abbracciò  Maccabeo , e 
lo  fece  governatore , e principe 
da  Tolemaide  fino  a'  Ge  treni . 

2 5.  Ma  effendo  Antioco  ar- 
rivato a Tolemaide , quei  cit- 


Vcrf.  23.  Avendo  [apulo  come fi  era  ribellato  Filippo  ec.  Vedi  1. 
Macbab.  vi.  53. , 

Veri.  24.  Pino  d Gerreni  . O fia  Geraieni,  cioè  fino  al  paefe 
di  (juefti  veiib  1’  Egitto  . 

Verf.  re.  Quei  cittadini  erano  molto  malcontenti . Non  vole- 
vano edere  lòggetti  a un  governatore  Giudeo  , avendo  molta 
antipatia  contro  quella  nazione  , 
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bant  Ptolcrtten fes  amicitis  t cidi  ni  erano  multo  malcuntòti* 
conventionem,  indignantes  ti  di  quelle  convenzioni , e di 
ne  forte  foedus  irrumpe-  quella  amicizia , con  paura , 
rent . che  di  difpetto  non  ronipejfero 

la  con  federazione . 

26.  Tunc  afcendit  Lyfias  26.  Allora  Lijia  fai ì filila 
tribunal,  & expofuit  ratio-  tribuna,  e avéndo  renduto  con* 
nem,  & populum  fedavit,  to  dell'  affare,  calmo  il  popolo  « 
regreflufqueeftAntiochiam:  e je  ne  tornò  ad  Antiochia  . Tal 
ti  hoc  modo  regi?  profetilo , ebbe  fine  il  viaggio  > e il  rìtor* 
ti  reditus  proceflit.  no  del  re . 

CAPO  XIV. 

A fugge (l'ione  di  Ale  imo,  che  era  fiato  privato  del  fotti * 
tuo  Sacerdozio , Nicànore  mandalo  dal  re  Demetrio 
nella  Giudea , udite  le  azioni  grandi  di  Giuda , finn* 
ge  con  e fa  amicizia,  tua  rottala  dipoi  per  ordine  del 
re  , non  potendo  aver  nelle  mani  Guida  minaccia  la 
rovina  del  tempio , e cerca  di  metter  le  mani  ad - 
dofo  al  magnanimo  vecchio  llazia,  il  quale  vedeit * 
doji  in  procinto  di  ejjer  prefo  da'  nemici  elefe  pi  ut* 
tofio  con  animo  cojlantiljhno  di  darfi  la  morte , che 
/offrire  indegnità  da'  nemici , /opra  i quali  getta  le 
fitte  interiora . 

l.v^Ed  poft  triennii  tem-  1 .Ih'Q Adi  lì  a tre  Anni  Giti* 
pus,  cognovit  Judas,  & qui  da,  e i fuoi  intejero  come  De- 
curti eo  erant,  Demetrium  metrio figliuolo  di  Seleuco  coit 
Seleuci  cum  multitudine  graffo  esercito,  e con  molte  na- 
valida , & na  vibils , per  por-  vi  sbarcato  al  porto  di  Tripoli 
tum  Tripolis  afeendifle  ad  era  andato  ad  occupare  de  pò* 
loca  opportuna , fli  importanti , 


ANNOTAI! 0 N I 

Veri*.  t.  Dì  /»  a tre  anni  . Dalla  purifica? ione  , e dedica» 
rione  del  tempio . Intorno  a quello , cnc  qui  fi  racconta , vedi  1. 
Macheti,  vii. 
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2.  Et  tenui  (Te  regiones  ad- 
vcrfus  Antiochum,  & du- 
cem  ejus  Lyfiam . 

3.  Alcimus  autem  qui- 
dam, qui  fummus  Sacerdos 
fuerat,  fed  voluntnrie  coin- 
quinatus  eft  temporibus  com* 
miftionis,  conlìderans  nullo 
modo  (ibi  elle  falutem.ne- 
que  accelTum  ad  altare, 

4.  Venie  ad  regem  De- 
merrium  centefimo  quin- 
quagefimo  anno, offerens  ei 
coronam  auream , & pal- 
mam,  fuper  hic.ìk thallos, 
qui  templi  elle  videbantur. 
Et  ipfa  quidem  die  filuit. 

5.  Tempus  autem  oppor- 
tunum  dementii  fuxnactus, 
convocatus  a Demetrio  ad 
conlilium,  & interroganti 
quibus  rebus,  & confiliis 
Judii  niterentur, 

6.  Refpondic  : Ipfi  , qui 
dicuntur  Affiditi  Judccorum, 
quibus  prxeft  Judas  Macha- 
bacus,  bella  nutriunt,  & i«- 
ditiones  movent,  nec  pa- 
tinntur  regnunt  effe  quie- 
tum  ; 
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2.  E aveva  occupate  varie 
regioni  a dtf petto  di  Antioco  » 
e di  L i ft  a . 

3 Ma  un  certo  Alcimo , che 
era  flato  Jommo  Sacerdote , ma 
volontariamente  fi  era  conta- 
minato ne'  tempi  della  confu- 
sone , Confederando  non  e[ fervi 
più  Jalute  per  lui , nè  ac  cefi» 
all'  altare , 

4.  Ando  a trovare  il  re  De- 
metrio l' anno  cento  cinquanta » 
offerendogli  una  corona  d'orot 
e una  palma , e oltre  a ciò  dei 
ramof celli  d' ulivo , / quali  pa- 
reva che  foffero  del  tempio:  e 
per  allora  non  difle  nulla . 

5.  Ma  trovato  un  tempo  op- 
portuno alla  fua  foltezza , ef- 
fondo flato  chiamato  in  con  figlio 
da  Demetrio , ed  e [fendo  inter- 
rogato qual  fofie  il  Jìflema  de' 
Giudei , e con  quali  configli  fi 
reggefiero , 

6.  Rifpvfe:  Que'  Giudei , 
che  hanno  il  nome  di  Affldei , 
che  hanno  per  caporione  Giuda 
Maccabeo , nutrì  fon  la  guer- 
ra , e muovono  le  /edizioni , e 
non  permettono , che  il  regno 
abbia  pace  : 


Verf.  3.  Un  certo  Alcimo  , ec.  Vedi  t.  Machab . vii.  <f.  Si 
chiamano  tempi  di  conjufioue  quelli  della  pcrfecuzione  di  Epifane 
contro  gli  Ebrei  Alcimo  li  era  renduto  fonia  combattere  . 

Verf.  6.  Che  hanno  il  nome  di  Afidei . Erano  i più  zelanti  di- 
fenfori  della  legge.  Vedi  1.  Machab.  tt.  4:.,  vii.  iì.  iy. 
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7.  Nani  & ego  defrauda- 
ti» parentura  gloria  ( dico 
autem  fummo  Sacerdorio  ) 
huc  veni  : 

8.  Primo  quidem  urilita- 
tibus  regis  fidem  fervans, 
fecundo  autem  etiam  civi- 
bus  confulens:  nam  illorum 
pravitate  univerfum  genus 
noftrum  non  minime  vexa- 
tur. 

9.  Sed  oro  his  lìngulis,  0 
rex,  cognitis,  & regioni,  & 
generi  fecundum  humanita- 
tem  tuam  pervulgatam  o- 
mnibus,  profpice: 

10.  Nam,  quamdiu  fu- 
pereft  Judas , impoffibile  eif 
pacem  erte  negotiis- 

1 i.Talibus  autem  abhoc 
di&is.&cetcri  amici,  hofti- 
liter  fe  habentes  adverfusju- 
dam  , inflammaverunt  De- 
metrium  . 

1 2. Qui  ftatim  Nicanorem 
prxpolìtum  elephantorum 
ducem  mifit  in  Judxam  : 

13.  Datis  mandatis,  ut 
ipfum  quidem  Judam  cape- 
ret;  eos  vero , qui  cum  ilio 
erant,  difpergeret,  & con- 
ftitueret  Alcimum  maximi 
templi  fummum  Sacerdo- 
tem . 

14.  Tunc  gentes,  qux  de 
Judxa  fugerant  Judam, gre- 
gatim  fe  Nicanori  mifcc- 


I.  E io  pure  spogliato  del'tt 
dignità  de  miei  maggiori , vo- 
glio dire  del  J omino  Sacerdo- 
zio , fon  Venuto  qua . 

8.  Primieramente  per  e [fe- 
re fedele  alle  convenienze  del 
re , in  fecondo  luogo  ancora  per 
Jare  il  bene  de'  miei  concitta- 
dini , imperocché  non  piccole 
venazioni  patifcc  tutta  la  no- 
Jlra  nazione  per  la  malvagità 
di  coloro . 

9.  Ma  tu  y 0 re  y per  la  taci 
bontà  a tutti  notiffima , infor- 
malo di  ciajcheduna  di  qttefìe 
co/e  provvedi  al  pae/e , e alici 
nazione  : 

1 o.  Imperocché  fino  a tanto 
che  Giuda  farà  al  mondo  non  è 
poffibile , che  vi  fin  pace . 

I I . Dopo  eh'  egli  ebbe  dette 
tali  cofcy  anche  tutti  gli  ami- 
ci , che  nutrivano  odio  contro 
di  Giuda , rifcaldaron  Deme- 
trio . 

12.  Ed  egli  mando  fuhitò 
per  capitano  nella  Giudea  Ni J 
canore , il  quale  aveva  il  co- 
mando fopra  gli  elefanti  : 

13.  Dando  a lui  commi  (po- 
ne di  prender  vivo  Giuda , di 
difpergere  la  gente , che  era 
con  lui , e di  mettere  Aldino  in 
pojjeffo  del  [omino  Sacerdozio 
del  maffimo  tempio. 

1 4.  Allora  i Gentili  fuggiti 
dalla  Giudea  per  timore  di 
Giuda  y fi  unirono  a branchi  con 
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bant  ;mìferias,  &clades  Ju- 
dxorum , profperitates  re- 
rum fuarum  exiftimantes. 

1 5.  Audiro  itaque  Judxi 
Nicanoris  adventu  , & con- 
venni nationum , confperfi 
terra  rogabant  eum , qui 
populum  fuum  conftituit, 
ut  in  xternum  cuftodiret, 
quique  fuam  portionem  fi- 
gnis  evidentibus  protegit. 

1 6.  Imperante  autem  du- 
ce, ftatim  inde  moverunt, 
conveneruntque  ad  caftel- 
lum  Deflau. 

17. Simon  verofrater  Ju- 
dx  commi  l'era  t cum  Nicà- 
nore : fed  conterritus  eli  re- 
pentino adventu  adverfa- 
riorum . 

1 8.  Nicanor  tamen , au- 
diens  virtutem  comitum 
Judx,  & animi  magnitudi- 
rem  , quam  prò  patrix  cer- 
taminibus  habebant , fan- 
guine  judicium  facere  me- 
tuebat . 

19.  Quam  ob  rem  prx- 
mifit  Polidonium , & Theo- 
dotium , & Matthiam,  ut  da- 
rei! t dextras,  atque  accipe- 
rent . 

20.  Etcumdiude  hiscon- 
lilium  ageretur,  & ipfe  dux 
ad  multitudinem  retulifTet, 
omnium  una  fuit  fententia 
amicitiis  annuere. 
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Nicànore , tenendo  per  propria 
felicità  le  mijerie , e le  rovine 
de'  Giudei . 

15. /  Giudei  pertanto  , ft- 
puto  l' arrivo  di  Nicànore , e 
f unione  de'  Gentili  con  effò , 
fparfo  il  capo  di  terra  prega- 
van  colui,  il  quale  avea  fonda- 
to quel  fio  popolo  per  conjer- 
varlo  eternamente , e il  quale 
avea  protetta  con  evi  denti  mi- 
racoli la  fua  eredità . 

16.  E fecondo  l' ordine  del 
condottiero  fi  mojfero  immedia- 
tamente, e fi  adunarono  al  ca- 
Jlello  di  Deffau . 

17.  Ma  Si  mone  fratello  di 
Giuda  e (fendo  venuto  alle  ma- 
ni con  Nicànore , fi  atterrì  per 
effere  fopraggiunti  improvvi - 
J amente  altri  nemici: 

1 8.  Contuttocib  Nicànore 
informato  del  valore  de'  fol da- 
ti di  Giuda , e della  grandez- 
za d' animo,  colla  quale  com- 
battevano per  la  patria,  non 
ardiva  di  decidere  la  contefa 
colla  fpada . 

1 9.  Per  la  qual  cofa  mandò 
innanzi  Pofidonio,e  Teodozio , 
e Mattia  a portar  le  parole , e 
riferir  le  rifpofie . 

20.  E tenutofi  lungo  confi- 
glio (opra  tal  materia , e lo  /lof- 
fi condottiero  avendone  dato 
conto  al  popolo , fu  concorde  pa- 
rere di  tutti , che  fi  acce tt affi 
la  pace . 
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21.  Itaque  diem  confti- 
tuerunt,  qua  fecreto  inter 
fe  agerent:  & fingulis  felli 
prolati  lunt,  & politi . 

2 2.Pricepitautem  Judas 
•rmatos  e (Te  locis  opportu- 
ni, ne  forte  ab  holtibus  re- 
pente mali  aliquidoriretur  : 
& congruum  colloquium  fe- 
cerunt , 

25.  Morabaturautem  Ni- 
canor  Jerofolymis  ,niliilque 
inique  agebat , gregefque 
turbarum,  qui  congregati 
fuerant,  dimifit. 

24.  Habebat  autem  Ju- 
dam.femper  carum  ex  ani- 
mo, & erat  viro  inclinatus. 

25.  Rogavitque  eum du- 
cere uxorem,  filiofque  pro- 
creare . Nuptias  fecit  : quie- 
te egit.communiterque  vi- 
vebant. 

26.  Alcimus  aurem,  vi- 
dens  caritatem  illorum  ad 
in  vicem,  & conventiones , 
venit  ad  Demetrium,  & 
dicebat,  Nicanorem  rebus 
alieni  aflentire,  Judamque 
regni  infidiatorem  fuccelTo- 
rem  fibi  deftinail'e . 

27.  Itaque  rex  exafpera- 
tus,  & pefliinis  hujus  crimi- 
nationibus  irritatus ,icrip(it 
Nicanori,  dicens,  graviter 


2 1 . Per  la  qual  coja  (labili- 
rana  il  giorno , nel  quale  i capi- 
tani conferì  (('ero  tra  di  loro  (e- 
gr et  amente , e furono  portate , 
e ni  effe  le  Jedie  per  f uno  e per 
/’  altro , 

22.  Ala  Giuda  ave  a coman- 
dato, che  JlejJe  un  numero  di 
Joldati  in  luoghi  opportuni , af- 
finché non  poteffero  i nemici 
improvvijamcnte  far  qualche 
male:  ma  il  colloquio  pajsò 
bene. 

2}.  Indi  Nicànore  fi  fermò 
a Gerujalemme , e non  fece  coja 
contro  ragione , e licenzio  quei 
branchi  di  gente , che  fi  erano 
ratinati « 

24.  Egli  amava  fcmpre 
Giuda  di  cuore , e (fèndo  incli- 
nato verfo  la  Jna  per  fona. 

25  E lo  prego  che  fi  ammo- 
gli affé  per  avere  figliuoli  ; ce- 
lebro le  Jue  nozze , fi  manten- 
ne tranquillo , e vive  ano.  fami- 
liarmente . 

2 6-  Ma  Aldino  veggendo  la 
fcambievole  affetto , che  era 
tra  loro , e i patti  onde  erano 
convenuti , andò  a trovar  De- 
metrio , e gli  diffc , che  Nicà- 
nore favoriva  gl'  intereffi  degli 
altri , e avea  dato  a lui  per  Juc- 
cejfore  Giuda , il  quale  afpira- 
va  a regnare . 

2 7 . Onde  e fa  f pernio  il  re , e 
per  le  calunnie  orribili  di  colui 
altamente  (degnato  fcriffe  a 
Nicànore  facendogli  fapere. 
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quidem  fé  ferre  de  amici- 
tixconventione,  jubere  ta- 
meti  Machabxum  citius  vin- 
ftum  mittere  Antiochiam. 

28.  Quibus  cognitis,  Ni- 
canor  confternabatur , & 
graviter  ferebat,  fi  ea , qus 
con  venerant , irrita  facerct, 
nihil  lxfus  a viro  ; 


19.  Sed , quia  regi  refifte- 
re  non  poterat,  opportuni- 
tatem  obfervabat , qua  prx- 
ceprum  perficeret. 

30.  At  Machabxus,  vi- 
dens  fecum  aufterius  agere 
Nicanorem,  & confuetum 
occurfutn  ferocius  exhiben- 
tem,  inteliigens  non  ex  bo- 
ro effe  aufteritatcm  iftam, 
paucis  fuorum  congregati, 
pccultavic  le  a Nicànore. 

3 1 • Quod  cum  ille  cogno- 
vit  fortiter  fe  a viro  prx- 
ventum  , venit  ad  maxi- 
mum, & fan&iffimum  tem- 
plum  : & facerdotibus  foli- 
ras  hoftias  ofierentibus,  juf- 
fit  libi  tradi  virtim: 

3 2.  Quibus  cum  juramen- 
to  dicentibus  ncfcire  fe  ubi 
pflet  qui  quxrebatur,  ex- 
tendens  manum  ad  tem- 
pium , 

33.  Juravit,  dicens:  Nifi 
Judam  rnihi  vinclum  tradi- 
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che  non  voi  e a fentir  parlar e dei 
trattato  di  amicizia , ma  ordi- 
nava Jubito  mandafie  Giuda 
incatenato  ad  Antiochia. 

28  Intcje  tali  cofe  Nicàno- 
re ne  refib  grandemente  com- 
mo/fa , e non  poteva  (offrire  di 
avere  ad  annullare  quello , chi 
era  fiato  convenuto,  fienza  a- 
ver  ricevuto  verun  torto  da 
quell'  uomo . 

29.  Ma  non  potendo  di [ob- 
bedire al  re , attendeva  l' op- 
portunità per  ejeguire  i co- 
mandi . 

3 o . Maccabeo  però  offervatt- 
do  che  Nicànore  Je  gli  mofira- 
va  più  fifienuto , e nelle  ujate 
vifite  lo  trattava  con  qualche 
durezza , comprefe , che  quella 
durezza  non  indicava  nulla  di 
buono,  e me  fio  infiemc  un  pie- 
col  numero  de’Juoi  ,fi  tenne  na - 
Jcofio  a Nicànore . 

3 1 . Or  quefii  quand'  ebbe  ri- 
conoficiuto , che  l’ altro  lo  aved 
giudizio/ amente  prevenuto , fi 
portò  al  maffìmo , e tanti  (fimo 
tempio  in  tempo  che  i Jacerdoti 
offerivano  le  vittime  confile  te , 
e ordinò  loro , che  gli  conjegnaj  • 
fero  quell'  uomo: 

32.fi  affermando  quelli  con 
giuramento  di  non  / opere  dove 
fi  fofie  quegli  eh'  ei  ricercava , 
fiefa  la  mano  verjo  il  tempio , 

3 3 . Giurò , e diffe  : Se  voi 
non  mi  darete  nelle  mani  Giu - 
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deritis,  iliaci  Dei  fanum  in 
planitiem  deducam,  & al- 
tare effodiam,  &i  templum 
hoc  Libero  patri  confecra- 
bo . 

34.  Et  his  diciis , abiit. 
Sacerdotes  autem  proten- 
dentes  manus  incceìum , in- 
vocabant  eurn , qui  femper 
propugnator  ell’et  gentis  i- 
pforum,  hxc  dicentes: 

35.  Tu  Domine  univer- 
forum,  qui  nullius  indiges, 
voluifti  templum  habitatio- 
nis  tus  fieri  in  nobis. 

36.  Et  nunc  fan&c  fan- 
tìorum  omnium  Domine, 
conferva  inxternum  impol- 
lutam  domum  iftam,  qux 
nuper  mundata  eli. 

3 7.  Razias autem  quidam 
de  fenioribus  ab  Jerofoly- 
mis  delatus  ed  Nicanori, 
viramatorcivitatis.&bene 
audiens  : qui  prò  aflfeftu  pa- 
ter Judxorum  appellabatur. 

38.  Hic  multis  tempori- 
bus continenti!  propofitum 
tenuit  in  J udaifmo,  corpuf- 
que  , & animam  tradere 
contentus  prò  perfeveran- 
tia . 


da  legato , io  agguaglierò  al 
Juolo  q uè fio  tempio  di  Dio , e dh 
ftruggerò  /’  altare , e conjacre- 
rò  qui  un  tempio  a Bacco . 

34.  E detto  quefio  fe  n an- 
dò: Ma  i Jacerdoti fendendo  al 
cielo  le  mani  invocavan  colui , 
che  era  fiato  mai  (empre  il  di - 
fenfore  della  loro  nazione,  e 
dicevano  : 

3 5 . Tu  Signore  dell'  uni  ver' 
fi,  che  di  nulla  abbi  (ogni , tu 
volefii  avere  tra  noi  un  tempio 
per  tua  abitazione . 

$6 -Or  tu.  Santo  de'  Santi , 
padrone  di  tutte  le  cofe , confer- 
va in  eterno  incontaminata 
quefia  ca  fa , la  quale  poco  tem- 
po fa  e fiata  purificata . 

37.  Fu  accujato  davanti  a 
Nicànore  un  certo  Razia  de' 
femori  di  Gerujalemme,  uomo 
amante  della  patria , e molto 
riputato , il  quale  pel  fuo  affet- 
to era  chiamato  il  padre  de' 
Giudei  . 

3 8 . Qnefli  in  molte  occ  afoni 
fi  era  mantenuto  incontamina- 
te, e tuffante  nel  Gi udaifmo , 
edera  pronto  a dare  il  corpo , e 
la  vita  per  mantener  la  perfe- 
vcranza . 


Verf.  37.  Fu  accufato. . . un  certo  Razia  ■ Fu  accufato  come 
fautore  di  Giuda , c zelatore  grandillimo  della  legge . 
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39  VolensauremNicanor 
manifeftare  odium,  quod 
habehac  in  Judxos,  miiit 
militcs  quingentos,  uteum 
coinprehenderent  : 

40.  Putabatenim,  fi  il- 
luni decepifler,  fe  cladem 
Judxis  maximam  illaturum . 

41. Tarbis  autcm  irruere 
in  domum  ejus,  & januam 
difrumpere,  atque  ignem 
admoverc  cupientibus,  cum 
jam  comprehenderetur,  gla- 
dio fe  periit; 

42.  Eligens  nobiliter  mori 
potius,  quam  fubditus  fieri 
peccatoribus,  & contra  na- 
tales  fuos  indignis  injuriis 
agi. 


XIV.  4S1 

3 9.  il  Nicànore  per  dimo- 
Jlrr.re  l odio,  che  ave  a contro 
i Giudei , ni  andò  cinquecento 
juldtiti  a prenderlo: 

40.  Perocché  fi  credeva , che 
ove  lo  avej]e  / edotto , avrebbe 
fiat  Co  mi  gratidififimo  male  a 
Giudei . 

41  .Or  mentre  quella  turba 
di  Jcldat  ì tentavano  di  sforza- 
re la  cafa , e di  Jpezzare  la  por- 
ta , di  appiccarvi  il  fuoco,  jl an- 
dò egli  lì  per  eJJer  pigliato,  fi 
diede  1111  colpo  di  fonda, 

42.  Eleggendo fi  di  pi  ut  lofio 
morire  gloriojamente , che  ef- 
Jere  J oggetto  a peccatori,  ed 
efiere  /impazzato  con  oltraggi 
indegni  della  Jua  najcita . 


Verf.  41.4 1.  Si  diede  un  colpo  dì fipada  , eleggendoli  ec.  I.a  virtù 
di  queft’uomo  lodata  in  quello  Hello  luogo  verf.  37.  3“-  ha 
fatto  sì , che  non  folo  gli  Ebrei  , ma  anche  parecchi  moderni 
Interpreti  abbian  fatto  ogni  sforzo  per  ifcuf«re  la  violenta  ri- 
foluzione,  eh’ ci  prefe  di  ucciderli  per  non  efjcre  foglietto  ai 
peccatori  , e non  efiere  [impazzato  con  oltraggi  indegni  delia  fan 
nafeita  : imperocché  tali  fecondo  la  Scrittura  furono  i motivi , 
che  lo  indulfero  a darli  la  morte.  Ala  checché  dicanfi  i òi- 
fenfori  di  Razia  , tutti  quelli , che  fono  abballanza  iftruiri 
dalle  maflìme  del  Vangelo  dovran  riconofccrc  come  legittimo  , 
c vero  il  giudizio  , che  di  tal  fatto  fu  già  formato  da  s.  Aso- 
ldino lib  11.  cout  duas  ep.  tìaud.  cap.  2 3 . Egli  adunque  dice  così  : 
In  qualunque  modo  s'  iti  tendano  te  lodi  date  alla  vita  di  ì'azia  ■ 
la  morte  di  lui  non  fu  lodata  dalla  Sapienza  divina , perche  la 
(lejfa  morte  non  ebbe  la  pazienza,  che  conviene  a'  fervi  di  Dìo. 
E alquanto  fopra  ; Egli  dovea  far  quello , che  nella  (lejfa  Scrittura 
racconta/i  aver  fatto  a efort azione  della  madre  qut'  fette  fratelli  } 
prefo  , e me  fio  a'  tormenti  dovea  foppoi  tarli  , e culi'  umiltà  con-, 
ferrar  la  pazienza  . E in  un  altro  luogo  : (la  fritto : Non  uccì- 
derai /’  innocente , e il  giu  fio  : Se  Razia  non  fu  gin 'lo , uè  inneceutt , 
Tomo  Vili.  " Uh 


Digitized  by  Google 


432  LIBRO  SECONDO  DE  MACCABEI 


4$.  Sed,  cubi  per  feftina- 
fionern  non  certo  kftu  pla- 
gam  dediffet , & turba;  in- 
fra oftia  irrumperent,  re- 
qurrens  auda&er  ad  murum, 
prxcipitavit  feraetipfum  vi- 
iiliter  in  turbas  : 

44.  Quibus  velqciter  lo- 
punt  dantibus  cafui  ejus , ve- 
pit  per  mediani  cervicem: 

45.  Et  curri  adhuc  fpira- 
ret,  accenfus  animo,  fur- 
pexit:  & cum  fanguis  ejus 
piagno  fluxq  deflueret,  & 
graviffimis  vulneribus  ellet 
fducius,  curfu  turbarti  per- 
tfanfiit  : 

4 6.  Et  ftans  fupra  quam- 
tìam  petram  prxruptam,  & 
Jamexfanguis  eft’ecftus.com- 
plexus  inteftina  Tua,  utrif- 
que  manibus  projecit  fuper 
furbas,  invocans  Domina- 
fprem  vjts,  ac  fpiritus,  ut 
Jixc  illi  iterqm  redderet; 
gtque  ita  yita  defufi&us  eli . 


43.  Ma  non  e (fendo  fiata 
mortale  il  colpo , eh’ ci  fi  era  da- 
to i»  quella  fretta , ed  entran- 
do a furia  la  turba  nella  cafa , 
corfe  animofamente  alla  tnura- 
raglia,  e fi  precipito  qddoffo 
alla  turba. 

44.  E quegli  immantinente 
gli  fecer  luogo  , perchè  non  ve- 
ni ffc  fopra  di  loro  ; ed  egli  diede 
colla  tefia  fui  pavimento  : 

45.  E refpirando  tuttora , 
pieno  di  J piriti  ardenti  fi  rial- 
zo , e benché  verfqffe  in  gran 
copia  il  /angue  dalle  fue  mor- 
tali ferite.,  pajsb  correndo  per 
mezzo  alla  turba . 

4 6.  E ftandufi  fopra  un  /affi 
ifolato , e (fendo  già  fenza  (an- 
gue , prefe  colle fue  mani  le  pro- 
prie vijcere , le  gettò  fopra 
quella  gente , invocando  il  Si- 
gnore della  vita , e dello  (pi-, 
rito , affinchè  quelle  rendeffe  a 
lui  un  altra  volta  ; e in  tal 
gttifa  finì  dì  vivere  , 


poti  può  effere  propo(lo  per  cfetnpio  da  imitare  ; fe  fu  innocente  >. 
f giu  fio  , per  qual  motivo  ('  ucci  fare  dell  innocente  , e del  giuflo , 
fi  crede  degno  di  laude  ì A quello  giudizio  di  s.  Agostino  fe- 
‘gqituto  anche  da  s.  Tommiifo  , mal  può  opporli  il  fatto  di 
San  Ione  lodato  nella  Scrittura,  e quello  di  alcune  vergini 
flriftianc  , (e  quali  per  falyarc  la  cattiti  fi  annegarono  , la  me- 
moria delle  quali  è in  onore  nella  Chiefa  ; imperocché  in 
(pretti  fatti  fi  riconobbe  un  particolar  iftinto  dello  fpirito  del 
bignprc  r ma  da  limile  iftinto  non  fi  ha  indizio,  che  fotte 
piatto  Razia  ; anzi  egli  è certamente  imponibile , che  lo  Spirito 
frrptn  induca  un  uomo  a darli  la  morte  per  fuggire  gli  ftra- 
p;j*zi , e gii  oltraggi,  ne’  quali  la  vera  pietà  riconoi’ce  una 
gtivonilapcc  di  gipjia  per  la  vita  avvenire  . 
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Giuda  anima  i fuoi  contro  Nicànore  ( che  deprezzava 
la  potenza  di  Dio  ) sì  colte  efortazioni , e sì  ancora 
col  racconto  di  una  notturna  apparizione , in  cui  ave  a 
veduto  Geremia , che  faceva  orazione  pel  popolo  di 
Ifraele.  Pojla  la  loro  J'peranza  in  Dio  sbaragliano 
un  grand1  efercito , e troncano  la  mano , e il  capo 
di  Nicànore  > e l' appendono  in  Gerufatemme  in  me- 
moria della  protezione  di  Dio  ; la  Jua  lingua  bejtem- 
matrice  fatta  in  bricioli  è gettata  agli  uccelli  ; ed  è 
Jl abilita  annuale  folcnnita  in  quel  giorno. 


x.  * Icanor  autem  , ut 
comperit  Judam  effe  in  locis 
Samarix,  cogitavit  cum  o- 
mni  impennile  fabbaticom- 
mitrcre  bellum, 

* 1,  Mach.  7.  26. 

2.  Judxis  vero,  qui  illum 
per  neceffitatem  fequeban- 
tur  dicentibus  : Ne  ira  fero- 
citer  , & barbare  feceris  , 
fed  honorem  tribue  dici  fan* 
ftificationis,  &honoraeum, 
qui  univerfa  confpicit: 

3.  Ille  infelix  interroga- 
va, fi  eft  potens  in  coelo , 
qui  impera vit  agidiem  fab- 
batorum. 


1 .  IvjL  A Nicànore  avendo  fa • 
poto,  che  Giuda  era  nel  paefe 
della  Samaria , rijolvè  di  ajja- 
lirlo  con  tutte  le  forze  in  gior- 
no di  fibato . 

2.  Ma  dicendo  a lui  que 
Giudei , ì quali  per  neceffìtà  lo 
feguivano:  Non  voler  far  co  fa 
sì Jlrana , e barbara , ma  rendi 
onore  al  giorno  Janto , e rijpet- 
ta  colui , che  tutto  vede  : 

3.  Quell'  infelice  domandò 
fe  vi  fojjèin  cielo  un  Dio  poten- 
te , che  aveffe  ordinato  di  ojfer- 
vare  il  giorno  di  fabato. 


ANNOTAZIONI  ' ; 

Verf.  1 ..  Rifah>e  di  ajfalirlo ...  in  giorno  di  falato  . Sperando , 
ehe  per  rifpetto  del  giorno  Tanto  Giuda  non  avrebbe  fatto 
renitenza . 

Hh  i > 
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4. Et  refponclentibus  illis:  4-  E avendo  quelli  rifpofio, 

Eft  Dominus  vivus  ipfe  in  Egli  'e  lojlefi»  Dw  vivo  pojjeii* 
pcelo  potei» , qui  juflìt  agi  te  nel  cielo , che  ordino  di  celf- 

feptimam  diem , brave  il  Jemmo giorno 

C.  At  ille alt:  Etegopo-  5-  Egli  allora  di  (fi:  Edio 
tens  fum  (uper  terram,  qui  Jono  polente  Jopra  la  terra,  e 
Impero  fumi  arma,  & nego-  comando,  che  fi  prendano  le  ar- 

ti a ree»  impleri . Tan.en  mi,  e che  fifiryail  re  Egli 
non  obtinuit,  ut  confilium  pero  non  potè  ejegmre  tjuoi  di- 
nerficeret . J egni  • . 

* 6.  Et  Nicanor  quidem  6.  Nicànore  adunque  tra- 
rum  fumma  fuperbia  ere-  [portato  dalla  [uà grandi/fima 
tìus,  con-itaverac  commune  Juperbiaavea  m animo  di  er-. 
trophsum  ftatuere  de  Juda  • gere  un  trofeo  comune  de  Giu- 
- de  i . 

7 Machabsus autem  femr  7.  Maccabeo  pero  wafer* 
ner  conlidebat  cum  omni  ma  fede,  e Jperanza, che  Dm 
fpe  auxilium  libi  a Deo  af-  gli  avrebbe  mandato  JoccorJoi 


futurum  *• 

8.  Et  hortabatur  fuos,  ne 
formidarent  ad  adventum 
jiationum , fed  in  niente  ha- 
|jcrent  adjutoria  (ibi  facìa  uc 
Incelo,  & nunc  fperarent  ab 
Qmnipotente  fibi  affuturain 
^icloriam . 

9.  Et  allocutus  eos de  lego, 
& prophetis,  admonens  e- 
yiaip  certamina , qux  fece- 
yant  prius,  promtiores  con- 
ati tu  it  eos: 

;o.  Et  ita  animis  eorunv 
gredis,  fimul  oftendebat 
>{^.ntium  fallaciam , & ju- 
pincptorum  prsyaricatio- 


8.  Ed  ejortava  i fuoi , che 
non  temejjero  gli  affàlti  delle  - 
nazioni , ma  ave  fiero  in  memo- 
ria come  erano  fiati  già  aiuta-- 
li  dal  cielo , e fperafièro  allora , 
che  l'Onnipotente  avrebbe  da-- 
ta  loro  la  vittoria . 

9.  E ripetendo  loro  le  paro- 
le della  legge , e de' profeti,  e 
rammentando  le  tmprefe  fatte 
da  loro  ne'  tempi  precedenti , 
li  rendè  più  animo/i: 

10.  E ravvivato  il  loro  co-- 
raggio,  metteva  anche  in  villa 
la  perfidia  delle  genti , eigiu-. 
r amenti  violati. 


1 


Ycrf:  6 V»  trofeo  comune  de  Giudei  . 
ÌU  deli*  drago  , che  credeva 

Cut  Maccabeo , 


Un  trofeo , o monumento 
di  fare  di  tutti  i Giudei  t 


' r . 
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li.  Singulos  autem  ilio- 
film  armavit,  non  clypei , 

& haftx  nrunitione,  feci  ler- 
monibus  optimis,  & exhor- 
tationibus,  expoino  digno 
fide  fomnio,  per  quod  uni- 
verfos  Ixtificavir. 

ix.  Erat  aucein  hujufce- 
modi  vif'us  : Oniam , qui  fue- 
rat  fummus  Sacerdos,  virunt 
bonum , & benignum , vere- 
cundum  vifu*  modellimi 
moribus , & eloquio  deco- 
rum,  & qui  a puero  in  vir- 
tutibus  exercitatus  lìr,  ma- 
nus  protcndentem , orare 
prò  omni  populo  Judxo- 
rum  : 

13.  Poli  hoc  apparuifle 
& alium  virum,  xtate,'3c 
gloria  mirabilem,  & magni 
decoris  habitudinem  circa 
illum  : 


XV.  4S  j 

11 .11  armò  ctafchcduno  di 
cfjì  non  con  dar  loro  degli  feudi , 
e delle  lamie  , ma  con  ottimi 
ragionamenti  \ ed  esortazioni 
e col  riferire  una  vijtone  degnd 
di  fede , la  quale  li  riempe  di 
allegrezza . 

1 2.  Or  la  vijtone  fu  tale  : 
Egli  vedeva  Orti  a , che  era  fiata 
Jornrno  Sacerdote  » nomo  dabbe- 
ne , e benigno , ef crei  tato fin  dei . 
fanciullo  nelle  virtù  * colla  fud 
verecondia  nel  volto , colla  mo- 
defìia  nel  j no  portamento,  colici 
Jua  grazia  nel  favellare , il 
quaìejlendendo  le  mani  faceva 
orazione  per  tutto  il  popola 
dei  Giudei  : 

1 3 . E dipoi  era  competi’ fi 
un  altro  nomo  venerabile  per 
/’  età,  e per  la maeflà , cinto  di 
magnificenza  da  tutti  i lati  : 


\ 


— — 


Verf.  li.  Vedeva  Ouìa  , il  quale  ; . . faceva  orazione  per  tutti 
il  popolo  . ^\nche  quello  luouo  iia  modo  la  bile  agli  eretici , è 
gli  ha  medi  al  punto  di  rigettate  quello  libro  ila!  canone  delle- 
l'acre  Scritture;  imperocché  dpoarifee  da  quello  raccontq  lir 
feik>  della  Sinagoga  riguardo  alle  preghiere,  c i eteree flìtirh 
dfe'  Santi  a favor  de*  viventi  ; e quella  fede  appalifcc  fregna  nife 
nella  Chieda  Giudaica  in  un  tempo  , in  cui  le  anime  de’  Satiri- 
per  quanto  fodero  date  privilegiate  da  Dio  , e ornare  della! 
più  fublime  perfezione,  non  godevano  però  ancora  deiii  bea- 
titudine eterna  , nè  Dio  vedevano  a faccia  a faccia  . Cori  quanto' 
miglior  ragione  perciò  Crede  addio  il  Cattolico,  che  i S'arirf 
glorificati  nel  cielo  effondo  tuttora  membri  della  medefifni- 
Chiefa  , amando  i loro  fratelli , elle  fono  fopra  la  terra  ,-  per 
la  loro  falurc  intercedano  eliic'.ccmcnte  dinanzi  al  Signore? 

Ilh  > 
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14.  Refpondentem  vero 
Oniam  dixifle  : Hic  ert:  fra- 
trum  amator,  & populi  1- 
frael  : hic  eft  , qui  multimi 
orat  prò  populo,  & univerfa 
fan  eia  civitate , Jeremias 
propheta  Dei . 

1 5.  Extendifle  autem  Je- 
remiam  dextram , & dediile 
Judx  gladium  aureum,  di- 
centem  : 

16.  Accipe  fart&um  gla- 
dium munus  a Deo  , in  quo 
dejicies  adverfarios  populi 
mei  Il'rael  « 

1 7. Exhortati  itaquejudae 
fermonibus  bonis  valde , de 
quibus  extolli  poflet  impe- 
tus,  & animi  juvenum  con- 
fortar^ ftatuerunt  dimica- 
re,  & confligere  fortiter,  ut 
virtusde  negotiis  judicaret; 
co  quod  civitas  fancla  , & 
templum  periclitarentur  < 

1 8.  Erat  enim  prò  uxori- 
bus,  il  filiis,  itemque  prò 
fratribus , & cognatis  minor 
follicitudo:  maximus  vero, 
& primus  prò  fanclitate  ti- 
mor erat  templi  : 

1 p.  Sed  & eos , qui  in  civi- 
tate eranr,  non  minima  fol- 
licitudo  habebatprohis,  qui 
congrefluri  erant . 

20.  Et,  cum  jam  omnes 
fperarent  judicium  futu- 


1 4.  E che  Onia  rifpondendo 
a lui  gli  avea  eletto  : Quejli  è 
/’  amico  de  jrate Ili , e del  po- 
polo d’ Ifraele  ; quefti  è colui, 
che  prega  fortemente  pel  popo- 
lo , e per  tutta  la  cittàjanta  , 
Geremia  Profeta  di  Dio . 

- 1 5 . E che  Geremia  aveva 
JìeJa  la  mano  dejira , e aveva 
data  a Giuda  una  Jpada  d' oro , 
dicendo  : 

1 6 . Prendi  quefla  Jpada  fan - 
ta,  dono  di  Dio,  per  mezzo 
del  quelle  tu  getterai  per  ter- 
ra i nemici  del  mio  popolo  di 
ifraello  • 

1 7.  Quegli  adunque  inco- 
raggiti dalle  parole  di  Giuda 
molto  efficaci , le  quali Jerviva- 
no  ad  avvivare  il  vigore  , e con- 
fortare gli  animi  della  gioven- 
tù , risolverono  di  valorojamen - 
te  combattere , e menare  le  ma- 
ni, affinchè  giudice  della  caufa 
fojfe  il  valore , atte  fa  che  e la 
città  fanta , e il  tempio  erano 
in  pericolo , 

1 8.  Perocché  minore  era  la 
pena,  che  facean  loro  le  mogli, 
e i figli  noli , e i fratelli , e i pa- 
renti ; ma  il  majjimo , e Princi- 
pal timore  era  per  la  jàntità 
del  tempio  : 

ly.  Ma  quelli,  che  erano 
nella  città , erano  non  poco  in- 
quieti della  forte  di  quelli , che 
erano  per  venire  a battaglia . 

20.  Ma  quando  tutti  già  a- 
Spettavano  la  de  àfone  della 
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him , hortefque  adeflent , contefa  i e i nemici  eran  pre- 
atque  excrcitus  efl’et  ordì-  Jenei , e l'  e farcito  mefjo  in  or- 
natus,  berti®,  equitelque  dine,  e gli  eie j unti,  e t c tv  al  li 
opportuno  in  loco  compoliti  j a luoghi  lavo , 

li.  Confnlerans  Macha-  il*  Maccabeo  confiderandó 
bxus  adventum  multitudi-  quella  moltitudine , che  fi  a- 
iiis,  & appara  tu  m variuni  vanzava,  e la  varia  manierti 
àrmorum  , & ferocitatem  delle  armi  i e la  ferocità  degli 
beftiarum,  extendens  ma-  elefanti  * Jlejè  le  mani  al  cielo 
nus  in  ccelum,  prodigia  fa-  invocò  quel  Signore , che  fa  ì 
cientem  Dominum  invoca-  prodigi,  il  quale  non  fecondò  !d 
vit,  qui  non  fecundum  ar-  forza  degli  efirciti , ma  confur- 
hiorum  potentia m,  fed  prout  me  a lui  piace , dà  la  vittoria 
tpfi  placetj  dat  dignis  vi-  a chi  ne  è degno  i 
ftoriam. 

ii.  * Dixit  aurem  invo-  22 ; E lo  invocò  coti  qtteftà 
Carìshoc  modo:Tu  Dominei  parole:  Tu,  Signore , Je' qnè* 
qui  triififti  Angelum  ruum  gli  i che  mandàfii  il  tuo  Ange- 
fub  Ezechia  rege  Juda  , & lo  a tempo  di  Ezechia  re  dì 
interfecifti  de  caftris  Sen  n.l-  Giuda  i e uccidejli  nel  campo  di 
cherib  centilm  oiìoginta  Sennacberib  cento  ottanta  ci;:-* 
quinque  millial  que  mila  uomini  : 

* Supr.  8.  19. 

ìji  Et  nunc  Dominator  ij.  E adeffo,  0 Signore  c/ei 
caelorum  mitte  Angelum  cieli , manda  il  tuo  buon  Aiìge- 
tuum  bonum  ante  tios  in  ti-  lo  innanzi  a non  che  dia  a co- 
more, tremore  magnitu-  tu  fiere  la  forza  del  terribile  » 
dinis  brachii  tui  » e tremendo  tuo  braccio  i 

24.  Ut  metuant  qui  cunì  24.  Affinchè  refthio  sbigot- 
blafphemia  veniunt  adycr-  titi  quelli  ,i  quali  beflemnìiati1 
fus  fancìum  populum  tuum . do  fi  muovono  contro  il  tuo  pó- 
fcthic  quidem  ita  perora  vit  ; polo  (auto.  Così  terminò  egli 
. • la  fina  orazione  i 

i$.  Nicanorautem,&qui  25.  Ma  Nicànore  j e tu  fili 
cum  ipfo  erant,  cum  tubis , gente  fi  avvicinarono  rii  Juòilé 
& cantici*  admovebant  . delle  trombe , e delle  canzoni  1 
irS.Judas  vero,  & qui  curri  26.  E Giuda  co'Juui)  inilV 
éd erant , invocato  Deo,  per  cato  Dio  coll' orazioni  j alidi - 
Orationes  congrefli  funt  : caron  la  zujfd  : 
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2 7.Manuquidempugnan- 
tes,  (ed  Dominimi  cordibus 
orantes,  proftraverunt  non 
ininus  triginta  quinque  mil- 
lia.prifentia  Dei  magnifìce 
delegati . 

itf.Cumque  ccfla(Tent,&: 
curri  gaudio  redirent,  cogno- 
verunt  Nicanorem  ruilTe 
cum  arrnis  fuis . 


29.  Fatìo  itaqu  e clamore, 
& perturbatione  excirata  i 
patria  voce  omnipotentem 
Dominum  benedicebant . 

30. Prxcepitautem  Judas, 
qui  per  omnia  corpore  , & 
animo  mori  prò  civibus  pa- 
ratus  erat,  caput  Nicanoris, 
& manum  cum  humeroab- 
feiiThm  , Jerofolymam  per- 
ferri . 

3 t.QuocumpervenifTef, 
convocatis  contribulibus,  & 
facerdotibus  ad  altare,  ac- 
cedile &i  eos , qui  in  arce 
«rant . 

32.  Et  oftcnfo  capite  Ni- 
canoris, & marni  nefaria, 
quam  extendens  centra  do- 
mum  fanchim  omnipotentis 
Dei,  magnifìcegloriatus  eft . 

33-Linguam  etiam  impii 
Nicanoris  prccifam  juifit 
particulatim  avibus  dati: 
manum  autem  dementis 
•entra  eempium  fufpendi. 


2 7 . E combattendo  colla  mi- 
no , ma  pregando  Dìo  col  cuo- 
re, ucci /ero  niente  meno  di 
trenta  cinque  mila  uomini , ej- 
Jenilu  flati  grandiosamente  con- 
jortati  dalla  prejenza  di  Dio . 

2 8 . t mentre  pieni  di  alle- 
grezza fe  ne  tornavano  indie- 
tro, finita  già  la  battagli  a « 
Jeppero  come  A i canore  giaceva 
colle  fue  armi  projlrato  per 
terra  . 

29.  Alzato  perciò  un  grido , 
e levato/t  un  grande  flrepìtv « 
benedicevano  nel  natio  linguag- 
gio il  Signore  onnipotente . 

3 o.  Ala  Giuda  lempre  pron- 
to di  corpo , e di  animo  a mori- 
re pe'  concittadini , ordinò , che 
fi  tagli  affé  il  capo  di  Nicànore , 
e il  braccio  colla  Jpalla , e fi por- 
tajfero  a Gerujalemme . 

31  .E  quando  vi  fu  arriva- 
to , radunati  i concittadini , e 
i Jacerdvti  prefio  all'  altare  i 
chiamò  anche  quelli , che  erano 
nella  cittadella , 

3 2.  E fatto  vedere  il  capo  di 
Nicànore , e la  J ccllerata  ma- 
no , la  quale  egli  aveafiefa  ver- 
Jo  la  caja J anta  dell'  onnipoten- 
te Iddio  con  vani amenti  tanto 
Jttperbi  t ... 

3 3 . Comandò , che  la  lingua 
dell ’ empio  Nicànore  foffe  ta- 
gliata in  piccoli  pezzi,  e get- 
tata agli  uccelli  ; la  mano  poi 
dell'  injcnjato  foffe  appeja  di- 
rimpetto al  tempio . 


Digitized  by  Google 


CAP. 

" 34.  Omnes  igitur  cicli  be- 
redixerunt  Dominum,  di- 
centcs:  Benedicius,  qui  lo- 
cum  fuum  incontaminatum 
fervavit. 

3 5.  Sufpenditautem  Nica- 
noris  capar  in  fumma  arce, 
ut  evidens  efi'et,  & ma  nife - 
ftum  fignum  auxilii  Dei . 

36.  Itaque  omnes  com- 
mnni  confido  degrcverunt 
nullo  modo  diem  iftum  abf- 
que  celebritate  prxterire: 

37.  Habere  autem  cele- 
britatem  tertia  decima  die 
menfìs  Adar,qaod  dicitur 
voce  Syriaca,  pridie  Mar- 
dochxi  diei . 

38.  Igitur  his  erga  Nica- 
norem  gcftis , & ex  illis  tem- 
poribus ab  Hebrxis  ci  vitate 
poflefla,  ego  quoque  in  his 
faciam  fincm  fermonis. 

39.  Et  fi  quidem  bene,  & 
ut  hiftorix  competit,  hoc  & 
ìpfevelim  : fin  autem  minus 
digne,  concedeadum  c(l  rni- 

hi  • 
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3 4.  Allora  tutti  benedi  (fero 
il  Signore  del  cielo,  dicendo'. 
Benedetto  colui,  che  ha  /erba- 
to ejer.te  da  profanazione  il 
Juo  tempio . 

3 5 . Fgli  appeffc  anche  il  ca- 
po  di  Pii  canore  /alla  cima  della 
cittadella , affinché  fiffe  vi  (ibi- 
le , e manifcjìo  fcgno  dell'  aiuto 
di  Dio. 

3 6.  Or  tutti  di  comune  con- 
JenJo  determinarono,  che  non 
fojfc  in  alcun  tmth  da  pafjarfi 
quel  giorno  Jenza  fidennità  ; 

37  .E  che  quella  folcimi th  fi 
face  [fé  a'  tredici  del  ihcje  chia- 
mato con  voce  Siriaca  Adar , 
un  giorno  prima  del  giorno  di 
Mardocheo . 

3 fj . Patte  quefle  afe  contro 
Nicànore  e /fendo  fiati  gli  libre ì 
da  quel  tempo  in  poi  padroni 
della  città , io  pure  qui  porro 
fina  al  mio  racconto. 

39.  Il  quale  /e  cammina  be- 
ne , e come  a una  fior: a con- 
vieni:, quefto  io  pure  bramai  ; 
Je  pii  non  con  tutta  dignità , 
mi  fi  conceda  perdono  ; 


Verf.  37.  Del  mefe  chiamato .. . Adar.  Corrirpomleva  parte 
al  noltro  febbraio  , c parte  al  marzo  . 

Verf  39.  Il  quale  fé  cammina  lene , e come  ec.  Qucfle  efprcfi. 
fiorii  di  modcftia , c di  umiltà  riguardano  lo  Itile  , c la  maniera 
di  fcrivcre  , non  mai  la  verità  della  ftorin  5 la  qual  cofa  c 
evidentilfima  per  quello  , clic  fegue  : Ss  il  ragionare  è [empie 
molto  limato , non  farà  gradito  a' lettori . Cesi  1’  A coltolo  li 
feufa  come  rozzo  nel  parlari , ber, chi  noi  (la  velia  feiea&a  , 
a.  Cor.  xu  C. 

Uh  y 
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40.  Sicut  enirn  vinum 
fempcr  bibere,  aut  femper 
pquam , contrarium  eft  ; alr 
fernjs  autem  uti,  delecìa- 
|>ile : ita  Legentibus,  fi  fem- 
per cxatlus  fit  fermo , non 
erit  gratus . Hic  ergo  eric 
f onfqmmatus . 


40.  Perocché  ficcome  il  bere 
o Jempre  vino , 0 fempre  acqua, 
fa  danno , ma  diletta  il  far  ufi 
or  dell'  una , or  dell  altro  ; così 
il  ragionare  fé  è Jempre  molto 
limato , non  farà  gradito  à let- 
tori . Qui  adunque  faro  fine , 


Fine  del  libro  secondo  de’ Maccabei, 


CVVVVVVVWV4 


/ 


Digitized  by-Google 


4 91 


INDICE 

JP  Jg'  Ci  J1TOX1 

Che  fi  lontenflono  in  qucflo  Volume  ; 
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farà  di  firatta , e Gerufialetnme  farà  ri  (Inarata . Il  figliuolo  , 
clùedi/ce , e torna  finalmente  a cafa  del  Juocero  , dove  coni • 
piti  yg.  anni , muore  - Ca^ 

LIBRO  DI  GIUDITTA 


CAPO  I.  N Aluchodonofor,  tinto  il  re  de  Medi , vuol  coma  udori 
0 tutti  i regni  , e mando  ambafciadori , i quali  effendi)  ri • 
mandati  fé  nz,a  onore , giura  /Ugnato  di  farge  vendetta  77. 


CAPO  II.  Oloferne  e fpedìto  da  Nabuchodouofor  a devaflare  tutti 
i regni , e nazioni  ì pofianza  grande  del  fuo  efièrcito:  efipttgtii 
molti  luoghi , onde  tutti  refìano  atterriti  ------  8o» 
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CAPO  VI.  Oloferne  /degnato  ordina  , che  Achior  fia  Condotto  a-  • 
Betulia  , affinché  prefa  quejla  , fia  egli  ancora  punito  ; ma  i 
fervi  me  (fi  in  fuga  da'  frombolieri  , lo  legano  a un  albero  : 
gl'  Ifraelìti  , iute  fa  la  caufa  , lo  fi dolgono  , e lo  confidano  be- 
nignamente , e con  umiltà  invocavo  Dio  gf, 

, ^ 

CAPO  VII.  Oloferne  affedia  Betulia , e tagliato  f acqui  dotto  e 
ordina  , che  fieno  cufìodite  tutte  le  fontane  : i cittadini  tor- 
mentati dalla  fete  vogliono  rendere  la  città  ; ma  Ozia  prin- 
cipe del  popolo  ottiene , che  fi  differifica  per  cinque  giorni  1 00. 

CAPO  Vili.  Giuditta,  di  cui  fi  deferivo n le  laudi  , riprende  i 
feniori , che  vacillavano  , e p enfiavano  ad  arrenderli  il  quinto 
giorno  , perchè  fifiie.no  il  tempo  alle  viijericordie  del  Signore , 
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e gli  eforta , che  ad  efempio  de  padri  inculchino  al  popolo  li 
pazienza  , e preghino  Dio  per  lei  , e non  cerchino  di  fapere  t 
quel  che  ella  vuol  fare  - - - ' *°4- 

CAPO  IX.  Giuditta  fi  affligge , e fi  umilia  , e profirata  per  terrei 
fa  orazione  per  la  liberazione  del  popolo  * e perche  le  fin  dati 
virtù  di  abbattere  Oloferne  -------------  no. 

CAPO  X.  Giuditta  ornata  fplendìdamentè  efce  da  Betulia  colla 
fua  ferva , e prefa  dagli  affioratoti  vieti  condotta  dinanzi 
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CAPO  XI.  Giuditta  interrogata  /opra  la  Cu  a fuga  da  Oloferne ; 
lo  inganna  , e gli  promette  gloriofa  vittoria  -----  1 18. 

CAPO  XII.  Giuditta  condotta  dove  erano  i te  fori  di  Oloferne  i 
ottiene  di  poter  mangiare  de'  fuoi  cibi  , e ufcire  la  notte  a far 
Orazione;  il  quarto  giorno  introdotta  al  convito  di  Oloferne 
mangia , e beve  : quegli  accefo  dall  amore  di  lei  fi  ubbriaca 
fuormifura  112. 

CAPO  XIII.  Giuditta  fa  orazione  a Dio  , e tronca  la  tejla  al? 
ubbriaco  Oloferne  , e la  porta  a'  cittadini  di  Betulia  , e gii 

- eforta  a rendere  le  grazie ; ella  è benedetta  da  tnttj  ; e 
Achior  t vi  fio  il  capo  di  Oloferne , refia  fiupefatto  - - 1 IN- 
CAPO XIV.  Il  capo  di  Oloferne  è appefo  alle  mura  di  Betulia  l 
Achior  fi  circoncìde  , e i Giudei  danno  addoffb  agli  AJfiri  , i 
quali  , trovato  morto  Oloferne  , fonò  prefi  dallo  /pavento  1 3 1. 

CAPO  XV.  Gli  Affiri abbandonata  ogni  co  fa  , figgono  dalle 
fpade  degli  Ebrei  , i quali  , raccolte  le J paglie  , fi  arricchì" 
j, cono  grandemente  . Il  pontefice  , e il  popolo  danno  benedi- 
zione a Giuditta  , e a lei  fono  date  le  cofe  > che  erano  di 
Oloferne  - - ------  134. 

CAPO  XVI.  Cantico  di  Giuditta  per  la  vittoria  : il  popolo  va  a 
Gerufalemme  a offerire  olocaufii  con  rendimenti  di  grazie 
Giuditta  piena  di  giorni  finalmente  feti  muore  : il  giorno  di 
quefta  vittoria  è celebrato  in  perpetuo  da'  Giudei  nel  nuJ 
mero  de'  giorni  fanti .....j  itfe 
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CAPO  I-  -ct-Sfuero  per  far  pompa  dì  fila  potenza , t di  fua  gran* 
de  zza  fa  uno  fplendido convito , al  quale  chiamata la  renna 
V alibi  ricuja  dì  andare  , onde  e ripudiata  ; e per  coufig/io 
de'  tapiniti  fi  promulga  un  editto , che  le  mogli  onorino  i 

manti  • • • • • i 

CAPO  II.  Sopr/J  tutte  le  vergini  cercate  per  Affilerò  E (ìher  nipote 
occulta  di  Mardocheo  piace  al  re  , ed  e fatta  regina  in  lunga 
diVafthi  . Si  fa  un  magnifico  convito  , e fi  danno  donativi  . 
Mardocheo  fiondo  alla  porta  del  palazzo  fcuopve  gli  Eunuchi, 
che  tendevano  infidi  e al  re  ; il  qual  patto  di  Mardocheo  fi 
regijìra  negli  annali  -------  - - - - - t ^ 

CAPO  III.  Amati  efaltato  dal  re  fi  adira  , perche  il  folo  Mardo- 
cheo non  P adora  ; e perciò  ottiene  dal  re  Affinerò  lo  (ìerminio 
di  tutti  i Giudei  , e fpedìfce  lettere  firmate  col  figlilo  del  re 
in  tutte  le  provincie  , affinché  a ’ tredici  del  meje  duodecima 
fieno  per  tutto  uccifi  tutti  i Giudei  - --  --  --  --  161. 

CAPO  IV.  Mardocheo , e gli  altri  Ebrei  fono  in  lutto  per  C itti- 
mi  nenie  fierminio . Eflher  per  impedire  la  ffrage  degli  Ebrei  , 
eòffie  le  ordinava  Mardocheo  , e prefenfarfi  al  re  fenza 
effèr  chiamata , comanda  , che  fi  digiuni  , e fi  f accia  orazione 
per  lei  per  tre  giorni,  facendo  ella  lo  Jffeffo  -----  166. 

CAPO  V.  Eflher  fi  prefenta  al  re,  e chiede,  eh' ei  vada  con 
Amati  al  fuo  convito  ; ed  ivi  efilaratofi  il  re  le  domanda  quel , 
che  ella  chieggo  ; ed  ella  invita  di  nuovo  l'  uno  , e l' altro  al 
convito  del  difeguente  . Frattanto  Amati  irato , perche  Mar- 
docheo non  gli  rende  onore , ordina , che  fi  prepari  la  croce  1 70. 

CAPO  VI  II  re  , fatfifi  leggere  di  notte  tempo  gli  annali , vi 
trova  la  fedeltà  di  Mardocheo  nello  J coprire  le  infidie  tramate 
contro  il  re  dagli  , eunuchi  , e comanda , eh'  ei  fio  da  Amali 
onorato  come  la  feconda  fierfona  dopo  il  re  -----  173. 

CAPO  VII,  Eflher  nel  convito  prega  il  re  per  la  fuo  vita , e per 
quella  del  fuo  popolo  , e accuja  Amati  nemico  de'  Giudei  , il 
quale  (P  ordine  del  re  è appefo  alla  croce  preparata  per 
Mardocheo  -----------  jó. 

CAPO  Vili.  Eflher  dopo  l' efalt  azione  di  Mardocheo  facon  nuove 
lettere  invocare  le  prime  di  Ama»  ,•  impetra  la  pace  a'  Giu  dii , 
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t che  poffauo  vendicarli  de ' loro  nemici  : per  la  qual  cofa  p fa 
per  tutto  grande  allegrezza  - - — - a.-  - — - - i j<j. 

CAPO  IX,  J Giudei  per  ogni  dove  trucidano  i loro  nemici , e 
impiccati  i dieci  figliuoli  di  Ama »,  Mardocheo  ipituifee  in 
perpetuo  il  di  Jolenne  di  l* burini , o fta  delle  forti  - 183. 

CAPO  X-  Dichiarazione  di  un  fogno  di  Mardocheo  intorno  alta 


libertà  fenduta  al  popolo  de'  Giudei  - --  --  --  --  i 

CAPO  XI.  Sogno  di  Mardocheo  - - --  --  --  --  --  19;. 

! 


CAPO  XII.  Mani fe finzione  delle  infidie  tramate  contro  il  re  dagli 
Eunuchi  fatta  da  Mardocheo , ripigliata  dal  capo  fecondo  19&. 

CAPO  XIII.  Copia  della  lettera  del  re  mandata  da  /.man  a'  priu- 
dpi  delle  provincie  intorno  alla  flrage  de'  Giudei  ; e orazione 
di  Mardocheo  per  la  loro  liberazione  - - --  --  — 198, 

CAPO  XIV.  Lutto  di  Eflher , la  quale  in  D>irito  di  umiltà  prega 

Dio  — - --  --  --  --  --  --  mi. 

CAPO  XV.  Per  ordine  di  Mardocheo  Eflher  fi  prefenta  aire , e al 
vederlo  p sbigottijce  ìof. 

CAPO  XVI.  Lettera  di  Affilerò  per  falute  de'Giudei , e (termini» 
de'  loro  nemici  a ciafcttna  provincia  del  regno , rivocata  la 
lettera  di  Amati  - --  --  --  - e - - --  --  --  - ac8. 

LIBRO  PRIMO  DE*  MACCABEI 


CAPO  I.  Mo  rto  Aleffandro  il  Grande , il  quale  area  vi  ut» 
Dario  , fuccede  finalmente  nella  Grecia  Antioco  /’  Ulti  [ire 
fotta  del  quale  alcuni  fcellerati  figliuoli  d'ìfracle  profanarono 
Geru falciarne , e Antioco , vinto  Tolomeo  re  di  Egitto  , afà- 
lifce  Gcrufalemme  , e portati  via  tutti  i va p del  tempio  , e 
i te  fori  , fa  una  grande  ftrage  , onde  nacque  gran  lutto  ; e il 
finite  fece  T efattore  de' tributi  mandato  da  lui,  incendiata 
Geru  laidume  , e menata  gran  gente  in  ifcbiavhù . Antioco 
dà  a'  Giudei  delie  leggi  da  idolatri , tolte  tutte  quante  le  ce- 
rimonie del  divin  culto  , e alzato  P idolo  della  deflazione , 
trucida  i miferi  , che  refiflevauo  : gli  editti  di  lui  fono  abbrac- 
ciati da  un  orati  numero  dì  empi  , ma  rigettati  da'  pii  uomini 
pronti  a Jcjftir  piuttojio  la  morte  - - --  --  --  - m. 
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CAPO  II.  Mathathia  co'  [uoì figliuoli  deplora  F afflizione  dell* * 
ritti , e la  profanazione  delle  cofe  fante , e prende  i /eguali  di 
tuffi:  zìa  , e a quelli , che  erano  flati  ni  andati  uni  re  . rij ponile  , 
fiic  ne  etili , uè  la  jua  parentela  non  avrebbono  obbedito  alF 
mi  fio  decreto  ; e uccifo  un  Ebreo,  che  idolatrava  , e un  mi - 
>ii /irò  lit  i re  , fugge  co ’ /noi  figliuoli  alla  Montagna  : molti f- 
/itili , che  non  vallerò  obbedire  , turo n trucidati , noti  volendo 
refi  fiere  a1  nemici  in  giorno  di  J'abato.  Mai*  alta  , radunato 
uneferiito  di  gente  pia,  ri  figura  il  culto  di  Ilio,  dìfh  ulta 
V idolatria , e fatta  iu  pezzi  la  gitami  «ione  ili  Antioco;  e 
vicino  n morire  efori  a i figli unii  , che  ad  cj empio  de"  padrii 
difendano  tempre  la  legge  del  Signore , e dà  loro  per  c un  fui  ture 
Simoue  fuo  figli  aedo,  * Giuda  per  capo  della  milizia  - 134. 

Capo  iii.  f celebrato  Giuda  Maccabeo  condottieri  infigne, 
il  quale  facendo  il  giro  delle  città  di  Giuda  trucidava  tutti 
gli  empi , -e  uccifo  il  capitano  Apollonio  , e dijipato  tl  fuo 
e/ercito  , vince  con  poca  gente  un  potenti/Jimo  ejercito  di  Siria 
col  capitano  Serone . Sdegnato  perciò  il  re  Antioco  partendo 
per  la  I'crfia  , crea  Viceré  Lifia , dandogli  i preparatiti  fatti 
per  la  '{verrà  contro  i Giudei.  Qtiefli  manda  Gorgia  con  utt 
e (eretto  nel  paeje  dì  Giuda  . Giuda  , e i faci  fi  prepararla 
alla  battaglia  principalmente  colle  opere  di  penitenza , t 
colle  orazioni  a Dio  - - --  --  --  --  --  --  --  14;.. 

CAPO  IV.  Gorgia  va  in  traccia  di  Giuda  ; ma  qttcfti , animati 
i fiioi , Mette  iu  fuga  i nemici,  e sbaragliato  di  nuovo  F c- 
fercito  di  Gorgia  , raduna  le  Jpoglìe  : e dipoi  raccotnanàatofi 
a Dio  vince  F e/ercito  di  Lifia , e purificato  il  tempio  , aha 
un  nuovi  altare  , c preparate  tutte  le  cofie  uccejjarie  pel  cult », 
di  Dio  , offerti  /acri fizi  , con  gran  letizia  ne  celebrano  la  de- 
dicazione per  otto  giorni  , / labilità  ancora  F annuale  fefìreità 
di  quejla  dedicazione  per  otto  giorni  - --  --  --  - 25  j. 

CAPO  V.  Giuda  debella  molte  nazioni  confinanti  , t iuficme  col 
Juo  fratello  Simoue  libera  i Galaadìti  affediati , e i Galilei, 

* vinto  una , e due  volte  Timoteo  , e pre/a  la  città  di  Ephron , 
la  quale  non  avea  voluto  dargli  il.  pajf aggio , e uccifi  tutti  i 
tnafebi  finalmente  feuza  perdere  un  uomo  tornano  lieti  al 
monte  di  Sion  a offerir  facrifizi  al  Signore  . Frattanto  quelli , 
che  erau  ri  ma  fi  a comandare  in  Gerufalemme  » iti  a com- 
battere colle  genti  , contro  F ordine  di  Giada  , fon  meffi  a fi/  di 
fpada . Ma  Giuda  ej pugna  CheLron , e Azoto , e atterra  i /or 
firn  alacri  - --  --  --  --  --  --  --  --  --  --  - -tfj. 

CAPO  VI,  Antioco  ri/ piato  da  Llimaide  città  dovizie/:  va  a Da- 
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hi  Ionia , dove  udite  le  fciagure  avvenute  a'  fio!  nella  Giuded  ; 
cade  per  V affanno in  languore  mortale  , e confejja  , efferati 


ciò  accaduto  per  V em 

pietà  , con  cui  avea  trattati  i Giudei  t 

Morto  lui , ali  edititi  do  ( 

jiuda  la  fortezza  di  Gerufalemme  , ìt 

filo  figliuolo  Antioco  detto  Eupatori,  ratinato  un  potentiffimó 
efercito  coatto  Giuda , non  potè  Vincerlo , ed  Eleazaro , ucci  fa 
Un  grand’  elefante , muore  oppreffo  da  queflo . Ma  il  re , che 
ajjediava  Gerufatemme , è richiamato  indietro  da  Lijia  ; ma 
giurata  la  pace  non  mantiene  il  giuramento  - - - — 177. 

CAPO  VII.  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco,  iiccifo  Antioco,  é 
Lijia  j ottiene  il  regno  de'  padri  fuoi  : il  quale  ( e feudo  /lato 
accufato  dinanzi  a lui  Giuda  Maccbabco)  manda  Bacchide 
per  capitanò  , e lo  a ccufat  ore  Alcirno  crea  fommo  Sacerdoti 
per  affliggere  gl*  lfrae/iti  ; ma  que/li  non  potendo  vincere 
Giuda  , è mandato  dal  re  Nicànore  , il  quale  come  i primi 
non  potendo  colla  frode,  aliali fee  Giuda  colla  forza  ] ed  e 
vinto  da  lui  per  due  volte  (fatte  prima  preghiere  a Dio  JT 
ed  è uccifo  con  tutto  il  Juo  efercito  , e gli  è troncato  il  caponi 
e la  de  (Ir a , la  quale  egli  deridendo  i Jacrifizi  ave  a Juperba- 
mente  alzata  contro  il  luogo  Jdnto  ■ Di  qvefta  vittoria  Ji  i /li- 
tui fee  l'  annuale  fole  unita  celebre  preffòi  Giudei  - - - aSSj 

CAPO  Vili.  Giuda,  udita  la  riputazione , e il  valore  de*  RO^ 
mani , jpedifee  amèajcjadori , e fa  Con  elfi  alleanza  per  libe- 
rare col  loro  aiuto  i Giudei  dal  giogo  de*  Greci  . I Romani 
mandano  a Giuda  il  decreto  di  alleanza  ineijo  in  tavole  di 
bronzo,  il  quale  è qui  riferito  2fffi 

CAPO  IX.  EJfendo  flati  fpediti  contro  Giuda  Bacchide , e Al- 
dino da  Demetrio  , Giuda  ioti  piccoli  (fimo  efercito  fi  oppone 
ad  e fi . e rimane  iiccifo , ed  è pianto , ed  offendo  gravemente 
afflitti  i pii  Giudei  , e fnflituito -a  lui  il  fuo  fratello  donata  ; 
il  quale  per  cagione  della  morte  del  fratello  Giovanni  , affa- 
li fee  in  mezzo  alle  nozze  i figliuoli  di  Zambri  : e uccifl  di 
nuovo  mille  uomini  dell' efercito  dì  Bacchide  , Alcirno  per 
le  empie  coffe  fatte  contro  il  luogo  ffanto  percoffo  da  Dio  colla 
par  ali  fa  muore.  F.  Bacchide  non  potendo  nè  con  fraudo  ,* uè 
colla  forza  abbattere  Gionata , fatta  alleanza  con  lui , fe 
n'andò,  e noti  tornii  più  nella  Giudea  -------  30^- 

CAPO  X.  Aleffandro  figliuolo  di  Antioco  llluflré  avendo'  occu- 
pata Tolemaìde  , Demetrio  cerca  di  far  alleanza  con  do- 
nata , facendogli  per  due  volte  grandifffnne  offerte:  ma  egli 
preferì ffee  l' amicizia  offertagli  da  Aleffandro  , il  quale  , vinto 
e uccifo  Demetrio , prende  in  moglie  Cleopatra  figlia  di  To- 
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torneo  re  di  Egitto,  e onora  grandemente  dottata.  Quefli 
vince  Apollonio  capitano  di  Demetrio  Giuntole  , incendili 
Azoto,  e il  tempio  di  Pago»  , ed  è nuovamente  onorato  da 
Afejandro , il  quale  gli  dà  Accoro n , e la  fibbia  di  oro  31 6. 

CAPO  XI.  Morto  Aleffandro  ,e  anche  Tolomeo  ,il  quale  con frauje 

aveva  occupato  il  regno  di  Alfa  udrò  , avendo  tolta  a lui  Itt 

figliuola  , e datala  per  moglie  a Demetrio  , quelli  onora  ino- 
liata , e eli  concede  /’  efenzioue  da'  tributi . Giouata  gli 
manda  delle  truppe  in  aiuto,  le  quali  liberarono  il  re  dalle 
forze  de'  cittadini  di  Antiochia , e incendiarono  Antiochia 
avendo  ucci/i  in  un  giorno  coito  mila  uomini  . Ma  quelli  non 
rva  V alleanza  fatta  con  donata , e Antioco  figliuolo  di 
Ale  (landra  , vinto  Demetrio  , e divenuto  re  , fa  alleanza  con 
donata  , il  quale  inficine  col  fratello  Simone  riporta  molte 
vittorie  f opra  le  fir  antere  nazioni  - --  --  --  --  330. 

CAPO  XII.  donata  rinnova  T alleanza  co'  Romani  , c con  gli 
Spartani  : mette  in  fuga  i capitani  di  Demetrio , che  lo  afa - 
livano  , e debellati  gli  Arabi , ordina , che  fieno  edificati  de ’ 
fortini  nella  Giudea  , e una  muraglia  contro  la  cittadella  di 
Gerufalemme  . Ma  da  Trifone  , che  vnlea  invadere  il  regno 
d'  Antioco , e fngeafi  amico  , egli  c prefo  per  inganno  vicino 
a Tolcmaida , e fono  uccifi  tutti  quelli  , che  erano  con  lui  - 342. 

CAPO  XIII.  Simone  accetta  il  principato  in  luogo  del  fratello 
Giouata  , e manda  il  denaro  riebiefìo  da  Trifone  , infìeme  co * 
figliuoli  di  donata , per  ricattarlo . Ma  Trifone  prende  il  de- 
naro , e uccide  il  padre  co'  figliuoli  . Simone  fabbrica  un  gran- 
diofo  fepolcro  a'  genitori  , e a' fratelli  in  Muditi;  ma  Trifo- 
ne, ucci/o  Antioco , ttfurpa  il  regno  , e Simone  , ottenute  da 
Demetrio  lettere  di  alleanza  , e if  immunità  , efpugna  Gaza- 
va 1 e occupa  la  fortezza  di  Gerufalemme  ; onde  fifa  gran 
feda,  la  quale  ì ordinato,  che  fi  r innovelli  ogn'  anno  trai 
Giudei  - * 

CAPO  XI V.  Vinto,  e prefo  Demetrio  da  Arface , Simone  col 
Juo  popolo  gode  una  gran  pace,  e fono  a lui  mandate  let- 
tere  della  rinnovellata  alleanza  dagli  Spartani , e da'  Ro- 
mani con  gloria  fomma  di  Simone , il  quale  avea  mandata 
Ai  Romani  una  rotella  d' oro  di  mille  mine  * - - - - 2 t8. 

CAPO  XV.  Antioco  figliuolo  di  Demetrio  ferivo  lettere  amiche- 
voli a Simone  : i Romani  raccomandano  per  lettera  i loro 
confederati  Giudei  a tutte  le  altre  genti . Antioco , mentre 
dà  dietro  a Trifone  , ricujà  l' aiuto  di  faldati  mandatigli 
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da  Simone,  e fpedìfce  a lui  At bettolio , il  quale  molte  copi 
domanda  , come  dovute  , e avuta  la  rifpnfla  da  Simone  , 
manda  contro  di  lui  il  capitano  Cendeben  , ed  egli  va  contro 

Trifone  - --  --  --  --  --  --  --  --  --  --  - 367. 

CAPO  XVI.  Simone  già  vecchio  manda  V efercito  co'  fuoi  figliuoli  ' 
Giuda , e Giovanni  contro  Cendebeo , vinto  il  quale  Tolomeo 
genero  di  Simone  , acceio  dall'  ambizione  di  dominare  , uccide 
a tradimento  in  un  convito  il  Juocero  . e i fuoi  figli  Matba- 

„ iblei . «•  Giuda  per  occupare  le  proviucie  delln  Giudea  : viti 
i mefft  fpediti  da  lui  , perche  con  frode  uccidejjer  Giovanni  , 
fono  ucci/i  da  queflo  , il  quale  fuccede  al  padre  nel  fm/mo 
Sacerdozio  - --  --  --  --  --  --  --  --  --  - - 3744 

LIBRO  SECONDO  DE’  MACCABEI 

CAPO  I.  Ig  •ledei  abitanti  in  Gerusalemme  danno  avvi fo  a'  Giu* 
dei  (lanzinti  nell'  Egitto  della  morte-  d'  Ari  tifico , e de' juoi 
avvenuta  nella  Perda , rendendo  grazie  a Dio  , cd  e fonan- 
dogli a celebrare  il  giorno  della  Scenopegia , e il  giorno  del 
fuoco  conceduto  dopo  il  ritento  dalla  cattività  , della  qual 
cofa  Jì  riferì f ce  la  fioria,  e l'  orazione  di  Ne  benda  --  3 S 1 . 

CAPO  II.  Geremia  poco  avanti  la  cattività  di  Babilonia  diedi  , 
a quelli  , che  mutava»  paefe  il  fuoco  , e la  legge  di  Dio 
fi opra  quel  monte , Ju  di  cui  f alito  Mose  vide  la  terra  di 
pronti  forre  , a fon  [e  il  tabernacolo  , e f arca  , e r aitare  dell 
iucenjo , affnic}}'*  ivi  (le fiero  fino  al  ritorno  de l popolo  dalìd 
Cattività  Sì  toccano  alcuni  fatti  di  Ah'Se  , e di  Salomone . 
Delle  gefte  di  Giuda  Maccabeo , e de  Juoi  fratelli  intorno 
HTle  quali  fi  reflriugono  in  quello  foli  libro  i cinque  volumi 
di  Gi  afone  Cireneo  - --  --  --  --  --  --  --  --  389.- 

CAPO  III.  Simone  prefetto  del  tempio  dà  indizio  ad  Apollonio 
dei  te fori , che  vi  erano,  ed  e mandato  dal  re  Hit  Piloro  ef 
portarli  via  , ma  fattali  orazione , Quelli  e per  caffo  da  Dio  , 
e liberato  mediante  le  preghiere,  e il  /ecrifitzio  di  Quia,  c 
fendute  grazie  a Dio  , e ad  Onta , racconta  al  re  , e a tutti 
i prodigi  dì  Dio  - --  --  --  --  --  --  --  --  - 397» 

CAPO  I v\  Quia  per  le  calunnie  dì  Simone  va  a trovare  Stinco . 
Gin  fané  fratello  di  lui  ambii  ce  il  Pontificato  , e offerì fee  al 
re  mal  tifimi  talenti  , e fatto  Pontefice  difilrttgge  tutto  il  culto 
di  Dio  . Menelao  offerendo  maggior  fontina  al  re  lo  fa  privare 


Digitized  by  Google 


501 

del  Pontificato  ; ma  perchè  non  mantiene  le  pronte  (Te . gli  l 
ciato  Jucceffore  Lì  fi  a fuo  fratello . Onta  acculando  Menelao 
di  [acri lezio  , a donazione  di  lui  c ttccìjo  da  Andronico , e 
nello  fieljb  luogo  perciò  e ucci/o  Andronico  per  ornine  di  An- 
tioco . OppreJJ'i  Lifimaco  dal  popolo , Menelao  acculando  di- 
nanzi al  re  , è ufi- luto  a forza  di  doni  , c i Juoi  accufatori 
innocenti  fio;:  me  fi  a morte  - --  --  — ------  40  J. 

CAPO  V.  Si  vedono  a Gertifalemme  per  quaranta  giorni  nell*  ari* 
e farciti  armati  azzuffarli  Giafone , occupata  Gcntfalemme  , 
fa  llrage  de'  cittadini , e muore  infelicemente  in  paefe  /Ira - 
utero . Antioco  dopo  aver  trucidati  . c fatti  fchiavi , e ven- 
duti iiifin,  ti  uomini  in  Gerufalemme , fpogìia  il  tempio  , e 
partendo  lafcia  governatori  crudeli  a graziare  il  popolo , e 
mandato  di  nuovo  il  capitano  Apollonio •,  uccide  moltifima 
gente . Giuda  Maccabeo  co' f noi  fi  ritira  in  luogo  deferto  -415. 

CAPO  VI.  Il  governatore  mandato  dal  re  vieta  agli  Ebrei  dì 
0 favore  la  legge  di  Dio ; il  tempio  è profanato,  e i Giudei 
di /per fi  in  varie  regioni  fono  coflretti  a facrific  are  agr  idoli  : 
fipplizio  di  due  donne  , che  aveva a circolici  fi  i loro  figliuoli  : 
fono  abbruciati  quei,  che  celebrano  il  fabato : fi  dìmoflra 
però  , quefìa  afflizione  ejjer  venuta  non  da  Dio  , che  abban- 
dona fe , ma  da  Dio  , che  gafligava  . Martirio  del  vecchio 
Eleazaro , eòe  non  vuol  mangiar  del  porco , ne  fingere  di 
mangiarne  - --  --  --  --  --  --  --  --  — - - 410. 

CAPO  VII.  Supplizio  de'  fette  fratelli , e della  loro  madre  f of- 
ferti con  gran  cofinnza  per  non  mangiare  carne  rii  porco , 
e come  dimoftravauo  cojlantemente  al  re , cjjere  per  lui  prepa- 
ratala dannazione , e come  la  madre  cfortajjc  i figliuoli  - 42 6. 

CAPO  Vili.  Giuda  Maccabeo,  invocato  il  divino  aiuto  dopo 
alcune  vittorie,  e fonati  i fuoi  alla  cofìanza  mette  in  fuga 
Nicànore , il  quale  fi  prometteva  di  vincere  indubitatamente 
i Giudei , avendo  uccifi  dell'  efercito  di  luì  venti  nove  mila 
uomini  con  Timoteo , e Daccbide . Nicànore  fuggendo  fola 

• dichiara,  che  i Giudei  hanno  Dio  per  protettore  - - 453. 

• APO  IX.  Antioco  cacciato  da  Perfepoli  nel  tempo  , che  medita 

dì  fiermi  tiare  i Giudei , è flagellato  da  Dio  con  dolori  acer- 
bi fimi  nelle  vifeere:  featurifeono  vermi  dal  corpo  di  lui , c 
un  fetore  intollerabile  : riconofce  i fuoi  delitti  , e tardi  pro- 
mette emendazione , e muore  com'  ave  a meritato  dopo  avere 
fcritte  lettere  a ’ Giudei , perche  fojfero  fedeli  al  fuo  figliuo- 
lo -------rr-. --------------  440. 
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CAPO  X Giuda  Maccabeo , purificato  il  tempio,  e la  città, 
celebra  per  otto  giorni  quefla  folcnnità  , e ordina  , che  fi  a 
celebrata  ogni  anno  . Eupatore  fuccede  nel  regno  al  padre 
Antioco  , tolto  dal  mondo  Tolomeo  col  veleno  ; e dà  il  comanda 
del  paefe  a Gorgia , il  quale  fpefjo  inquieta  i Giudei  : qucfli 
vincono  lui  , e Timoteo , ed  ej pugnano  varie  fortezze  de'  ne- 
mici , apparrendo  ancora  nell'  aria  cinque  cavalieri  venuti 
in  aiuto  de'  Giudei  - --  --  --  --  --  --  --  --  ^^6. 

CAPO  XI,  Giuda  Maccabeo  dìflrugge  un  efercita  grandijjhno  del 
feroce  Li  fin  , affidato  all ' aiuto  di  un  cavaliere  f fedito  dal 
cielo  : per  le  quali  cofe  Lifia  flabilifce  la  pace  tra'  Giudei , 
e il  re  : fi  riferificono  le  lettere  di  Lifia  , di  Antioco , e de 
Romani  a'  Giudei , e di  Antioco  a Lifia  in  favore  de'  Giu- 
dei   - 4S3« 

CAPO  XII.  Giuda  i e i fuoi  capitani  affidati  nel  divino  aiuta 
combatto n felicemente  contro  que'  di  Joppe  , e que'  di  Jamu'ta , 
e rii  Arabi  , e le  città  dì  Cqfpbìn , ed  Epbron  , e contro 
Timoteo  , che  uvea  grojffò  efercìto  , e contro  il  prefidio  di  Car- 
illon , e Gorgia  Effondo  flati  uccifi  alcuni  Giudei , che  aveatt 
prefe  dille  cofe  offerte  agC  idoli  , Giuda  fa  , che  fi  offerì fica 
Jacrifizio  pc'  lor  peccati  - --  --  --  --  --  --  - ^59. 

CAPO  XIII.  Menelao  Giudeo  difertore  è nteffo  a morte  per  ordine 
di  Antioco  : ma  qutfli  effeneto  andato  con  gì  andiamo  efercìto 
contro  i Giudei , vinto  una , e due  volte , e perdute  molte 
migliaia  di  faldati , e ribellandoli  contro  di  lui  fi  lippa , 
chiede  in  grazia  la  pace  co'  Giudei  , e la  flabilifce  con  giu- 
ramento , av  fido  offerto  facrifizio  nel  tempio  , e creato  Giuda 
principe  di  Toleniaida  - --  --  --  --  --  --  --  - efi'j. 

CAPO  XIV,  A fugge filone  dì  Alcimo , che  era  flato  privato  del 
fantino  Sacerdozio  , Nicànore  mandato  dal  re  Demetrio  nella 
Giudea , udite  le  azioni  grandi  di  Giuda , ftriu/e  con  effo  ami- 
cizia , ma  rottala  dipoi  per  ordine  del  re  , nati  potendo  aver 
ue Ile  mani  Giuda  limaccia  la  rovina  del  tempio  , e cerea  di 
mette r le  mani  addtffo  al  magnanimo  vecchio  Razia  , il  quale 
vedendofi  in  procinto  di  effer  prefo  da'  nemici  eleffie  piuttoflo 
con  animo  co/lauti, fimo  di  darfi  la  morte  , che  foffrire  indegni- 
tà da’  nemici  , /opra  i quali  getta  le  fue  interiora  - - 474, 

CAPO  XV.  Giuda  anima  i fuoi  contro  Nicànore  ( che  deprezzava 
la  potenza  di  Dio  ) s'i  colle  efortazioni  , e sì  ancora  col  rac- 
conto di  una  notturna  apparizione  , in  cttj  uvea  veduto  Gere- 
mia , che  faceva  orazione  pel  popolo  dì  Ifraele  . Pofiia  la  lord 
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fperanza  in  Dio  sbaragliano  un  grand'  efercito , e troncano 
la  mano  , e il  capo  di  Nicànore  , e P appendono  in  Gerufa- 
lemme  in  memoria  della  protezione  di  Dio:  la  Jua  lingua  bt- 
fiemmiatrice  fatta  in  bricioli  e gettata  agli  uccelli  ed  è fla- 
{/iltla  annuale  folennità  in  quel  giorno  - --  --  --  - ^8  j. 
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